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TRATTATO 

DEL    MOVIMENTO    DELL'ACQUE. 


LIBRO    PRIMO. 

De    principj   pm    univerfali    concernenti    il    moto 

de     Fiumi    principalmente    di   fondo     orizsontale.- 

loro  flejjnofìtk}    confluente  y    diramazioni  ^ 

e  "Jane  velocita  y   prefcindendo    da  qualunque 

particolare  ipotefi   circa  la  Jlejfa. 


D1FFINTZIONI. 


i 


Er  Letto  regolare  de'  Fiumi  s'intende  qua!- 
fwoglia  canale,  il  fondo  di  cui  fia  a  un  di- 
preftò  piano,  lenza  notabili  afprezze,  para* 
lello,  o  inclinato  che  fiafi  all'orizzonte,  e 
le  ripe  altresì  piane,  perpendicolari  al  fondo 
medefimo,  e  tra  di  loro  egualmente  di- 
ttanti . 

II.     Irregolare  è  il  letto  de'  fiumi,  quando  gli  mancano  le  fuddette 
condizioni,  come  per  lo  più  accade,  efiendo  il  fondo  fcabro,  con  varj 
Tom.  III.  A  dotti, 
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»  dofli,  e  gorghi  qua,  e  là  fparfi ,  e  le  ripe  variamente  inclinate,  e  con 
più  tortuofità  ferpeggianti ,  e  con  varie  mifure  di  larghezze  in  liti  di- 
verti".. 

IIL  Direzione  del  fiume  chiamali  la  retta,  fecondo  cui  verfo  il 
mezzo  dell'alveo,  e,  come  dicefi,  nel  Aio  filone  con  velociflimo  corfo 
T acqua  fi  muove. 

IV.  Sezione  d'un  fiume  dicefi  quella  porzione  di  un  piano,  che 
fegando  il  fiume  perpendicolarmente  alla  fua  direzione ,  Tetterebbe  nel 
primo  iftante  bagnata  dall'acqua,  come  accaderebbe,  fé  una  cateratta  lo 
tagliafle  in  un  tratto,  dividendolo  in  due  parti,  fuperiore,  ed  inferiore, 
ed  efattamente  occupandone  tutta  l'altezza,  e  larghezza  fua,  fenza  la- 
feiarne  trapelare  gocciola  alcuna;  perchè  allora  ciò,  che  rimarrebbe  ba- 
gnato di  efTa  cateratta  neli'  atto  dello  fccndere  fino  al  fondo  (  prima  che 
fi  accumulante  altr' acqua  ad  accrefeerne  l'altezza)  efprimerebbe  appunto 
la  fezione  del  fiume  in  quel  fito. 

V.  Sapendofi  per  efperienza,  che  non  tutte  le  parti  dell'acqua, 
anche  nella  medefima  fezione,  fi  muovono  colla  ftefTa  velocità;  però  ti- 

*'*m  ,'  rata  una  perpendicolare  ,  come  farebbe  N  Q_  al  fondo  del  fiume ,  o  alla 
bafe  di  qualunque  fezione  di  effo,  la  qual  perpendicolare  efprimerà  l'al- 
tezza dell'acqua,  fé  fi  fupporrà,  che  in  un  certo  tempo,  come  farebbe 
in  un  minuto  fecondo,  la  particella  dell'acqua  fuperiore  N  venga  in  X, 
e  quella,  che  è  in  F,  venga  in  H,  quella,  che  è  in  S  venga  in  V ,  e 
quella,  che  è  in  Q,  fi  promuova  in  R,  e  così  dell'altre;  allora  le  rette 
NX,  FH,  SV,  QR  rapprefenteranno  le  velocità  di  ciafeuna  parte 
dell'acqua  in  varie  altezze,  e  la  figura  N  X  H  V  R  Q.  diraffi  Scala 
delle  velocità*  corri fponden te  alla  detta  altezza  N  Q  nella  fua  fezione, 
e  nel  fito,  in  cui  efTa  fu  prefa. 

VI.  Facendofi  poi  alla  fcala  della  velocità  N  X  R  Q_  un  uguale 
rettangolo  N  Q_  D  A  applicato  alla  ftefTa  altezza  N  Q^  allora  la  fua 
larghezza  N  A,  oppure  Q.D,  fi  dirà  la  velocità  media  della  detta  per- 
pendicolare N  Q,  come  quella,  che  appunto  è  mezzana  tra  le  minori 
N  X ,  F  H ,  e  le  maggiori  Q_  R ,  S  V;  e  dove  il  lato  A  D  fega  la 
linea  X  V  R ,  cerne  in  Z ,  applicando  la  Z  T  paralella  alla  bafe ,  ri- 
trovali 
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trovali  il  punto  T  dove  realmente   ha  l'acqua  una  velocità  T  Z  eguale 
alla  media  fra  tutte  l'altre,  e  tale,  che  fé  tutte  le  parti  dell'acqua  cam- 
minaflero  colla  (tetta  velocità,  egual  copia  in  egual  tempo  fi  fcaricherefe. 
be  per  la  detta  altezza,    come  di  fatto  fé  ne  fcarica,   andando   ciafeuna 
colla  fua  naturale  velocità ,   che  è  varia  in  ogni  punto  ;    effendo  il  com- 
pleflò  delle  linee  difuguali  N  X,  F  H,  S  V,  Q.  R   eguale  al  compiendo 
delle  linee  NA,FI,  S  G,  Q.  D,  le  quali  fono  della  fletta  lunghezza. 
VII.     Nella   fletta  maniera,  fé  in  ciafeuna  perpendicolare   della  fc- 
zione  drun  fiume  B  H  L  E   fi  adatterà  la  fua  fcala   delle  velocità ,    la    Fig.  s. 
fomma  di  tutte  quette  fcale  BHrX,    N  Q_  R  X ,   ELrX    rappre- 
fenterà  la  matta  delle  velocità  corrifpondenti  a  tutta  la  data  fezione  ;  ed 
immaginandoli    un  corpo  prifmatico   B  E  F  M  I  C  H  eguale   al  corpo 
BEXXrrLH,  applicato  all'iftefla  bafe  B  E  L  H,   la  cui  altezza 
B  C,  ovvero  H  I;  diraflì  quefta   la  media  velocità  ajfoluta   di  tutta  la 
fezione,  con  cui  fé  ciafeuna  particella   di  acqua   fi  movette,   tanta  copia 
fé  ne  francherebbe  ,    come  di  fatto   da. la  rmdefima  fezione    in   un   dato 
tempo  (i  fcarica  con  quelle  difuguali  velocità.     Onde  è  chiaro,   che  chi 
notatte  lo  fpazio  N  X    fatto  da  una  parte  fuperficiale    dell'  acqua    in  un 
dato  tempo ,  e  raccogliefle  tutta  1'  acqua ,  che  in  detto  tempo  efee  dalla 
data  fezione,  in  un  vafo  prifmatico,   la  cui  bafe   uguaglianze  appunto   la 
detta  fezione,   quell'altezza,   a  cui  fi  alzerebbe    l'acqua    in  detto  vafo, 
farebbe  la  media  velocità,  di  cui  fi  parla,   in  relazione  alla  velocità  fu- 
perficiale rapprefentata  dalla  lunghezza  N  X   già  notata. 

CAPITOLO    I. 

Delle  generali  proprietà    dell  Acque    correnti. 

PROPOSIZIONE     I. 

C*Tando  il  fiume  nel  mede  fimo  flato ,   egual  copia  et  acqua   in  un  dato 
tempo  fcarica  per  una  fezione,  che  per  quatftvoglia  altra ,  prefa  pe- 
ro in  quel  tratto,  in  cui  il  fiume  non  riceva  altro  influente,    o  non  ne 
dirami  dell'acqua  di  fua  portata  per  qualche  canale, 

A  z  Ciò 
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Ciò  viene  dimoftrato  dal  P.  Abate  Caftelli,  ed  è  la  Tua  Propofizio- 
ne  fondamentale ,  ed  è  ccfa  quafi  per  fé  nota  ;  perchè ,  fé  per  una  fezio- 
ne  inferiore  ufeifle  in  un  dato  tempo  maggiore  copia  d'acqua,  che  per 
la  fuperiore  non  entra,  non  fi  manterrebbe  il  fiume  nello  fteflò  grado  di 
ripienezza,  ma  verrebbe  ad  abbaffarfi  più  di  prima  ne'  fiti  intermedi;  e 
fé  al  contrario  minore  copia  ne  ufeifle  di  quella ,  che  vi  entra ,  dovreb- 
be rigonfiare,  ed  alzarfi  ne'  fiti  di  mezzo;  il  che  è  contro  l'ipotefi: 
dunque  la  ftefla  quantità  di  acqua  fcarica  il  fiume  per  qualunque  fua  fe- 
zione,  quando  fta  nel  medefimo  (lato  di  battezza,  o  di  ripienezza,  per 
tutto  quel  tratto,  per  cui  cammina  unito  colle  fole  fuc  acque,  fenza 
ricevere  altri  influenti ,  o  dividerà*  in  altri  rami  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Vale  lo  fteflò  di  più  fiumi,  che  fi  riunifeano  in  un  tronco,  o  di 
uno  fteflò  fiume,  che  dividali  in  più  rami,  purché  fi  paragoni  la  fomma 
delie  fezioni  de1  canali  feparati  a  quella  fola,  per  cui  pafla  l'acqua  nel 
tronco  unito  ;  cioè ,  che  Manti  le  medefime  circoftanze ,  la  medefìma  co» 
pia  d'acqua  in  un  dato  tempo  paffi  per  quelle,  che  per  quella,  quando 
non  fi  faccia  mutazione  da  uno  (tato,  o  grado  di  piena  ad  un  altro  . 

Corollario    IT. 

Viceverfa,  per  fino  a  tanto  che  la  ftefla  copia  d'acqua  fi  fcarica  per 
qualunque  fezio.ie  d'un  fiume,  ovvero  per  quella  del  tronco  unito,  e 
per  la  fomma  delle  fazioni  de'  canali  feparati,  confluenti  in  uno  fteflò, 
o  da  quello  derivanti,  l'acqua  farà  confidente  nel  medefimo  grado  di 
battezza,  o  di  ripienezza  nell'alveo  comune,  e  ne'  rami  divifi,  purché 
ciafeuno  da  fé  fcarichi  copia  eguale  d' acqua  come  prima ,  e  non  fola- 
mt:nt,j  tutti  infìeme  la  ftefla  quantità  totale;  perchè  ciò  potrebbe  deri- 
vare da  più  alterazioni,  che  aveflero  patito,  uno  per  gonfiamento,  l'al- 
tro per  mancanza  d'acqua,  ficchè  l' eccello  dell'uno  compenfafle  il  difet- 
to dell'  altro. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE    IL 

Le  velocità  medie  ajfolute  in  diverfe  f exioni  dello  ftejfo  fiume , 
nelle  circoflanze  della  Proporzione  antecedente ,  fono  reciproche  alle 
medefime  fettoni. 

Siano  le  fczioni  ADKG,  BELH,  e  l' acqua ,  eh'  efee  dalla  ri*>  *: 
prima  in  un  minuto  fecondo  di  tempo ,  (la  raccolta  in  un  prifma ,  che 
abbia  la  ftefla  bafe  A  DKG,  ed  in  efib  afeenda  all'altezza  A  T: 
Umilmente  quella,  che  efee  dalla  feconda,  fi  conformi  in  un  prifma  della 
ftefla  bafe  BELH  eguale  alla  fua  fezione,  dove  faccia  l'altezza  B  C. 
Sarà  dunque  (  per  la  Diffiniz  VII.  )  la  velocità  media  afloluta  della  pri- 
ma fezione  alla  velocità  media  afloluta  della  feconda,  come  AT  a  BC 
(per  la  Propo(Ì7.  anteced  ),  effondo  eguali  le  moli  d'acque  A  DRT, 
B  E  M  C,  farà  la  bafe  A  DKG  del  primo  prifma  alla  bafe  del  fé- 
condo  BELH,  come  reciprocamente  l'altezza  di  quefto  B  C  all'al- 
tezza A  T  di  quello  (  19.  il.  elem.  )  :  dunque  le  dette  fezioni  fono  re- 
ciprocamente come  le  loro  medie  velocità  aflolute;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Quindi  è  chiaro ,  che  l' acqua  d'  un  fiume ,  nel  pattare  da  una  fezio- 
ne più  larga  ad  una  più  ftrttta,  o  dovrà  fcavare ,  per  acquiftarfi  nell'al- 
tezza ciò,  che  manca  di  capacità  nella  larghezza  della  fezione,  o  non 
potendo  profondarfi ,  dovrà  acquiftarvi  maggiore  velocità }  il  che  facil- 
mente potrà  feguire,  perchè  paflando  da  una  maggiore  larghezza  ad  una 
minore,  vengono  più  parti  dell'acqua  a  deviare  dalla  direzione  paralella, 
che  avevano,  ed  inchinarli  verfo  il  fiione  del  fiume,  e  così  urtandoli  in- 
fìeme,  e  cozzando,  poflono  accrefeerfi  la  velocità,  come  quando  due  pal- 
le cofpirano  da  diverfe  bande  a  fpingere  una  terza  per  una  direzione  di 
mezzo;  fecondo  che  intenderaflì  meglio  per  le  cofe,  che  fi  diranno  ne! 
Capitolo  IV. 

Corollario    IL 

Al  contrario  paflando  l'acqua  d'un  fiume  da  una  fezione  eretta   ad 

ima 
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una  piir  ampia,  o  dovrà  diminuire  l'altezza,  riempiendo  colle  depofizioni 
il  fondo ,  o  dovrà  ritardarli ,  feemando  la  fua  media  velocità  ;  il  che  può 
fuccedere ,  perchè  fpandendofi  l' acqua  in  maggiore  larghezza ,  viene  a 
feomporre  il  fuo  moto,  dividendolo  in  altre  direzioni  laterali,  e  così 
fnervando  il  movimento  progredivo  per  la  direzione  de)  filone  ;  o  final- 
mente in  parte  raffrenerà  la  velocità ,  ed  in  parte  (cernerà  l'altezza 
(  ficcome  nel  cafo  del  precedente  Corollario  potrà  in  parte  accrefeere 
l'altezza,  ed  in  parte  accrefeere  la  velocità  )  tanto  che  tèmpre  riefea 
la  velocità  media  affoluta  reciproca  delia  capacità  delle  fezioni . 

Corollario    III. 

Ancora  paragonando  infieme  diverfi  fiumi,  che  fieno  di  eguale  por- 
tata d'acqua,  fi  verifica,  che  le  loro  fezioni  fiano  reciproche  delle  me- 
die velocità  affolute;  ficcome  viceverfa,  quando  in  due  fiumi  fi  ritrovino 
le  fezioni  reciproche  delle  medie  velocità,  faranno  elfi  di  eguale  portata 
d'acqua. 

Corollario     IV. 

Ma  quando  folle  maggior  ragione  tra  la  fezione  d' un  fiume ,  e  quel- 
la d'un  altro,  che  non  è  reciprocamente  della  media  velocità  di  quello 
alla  media  velocità  di  quello:  oppure  qualunque  volta  la  velocità  del 
primo  alla  velocità  del  fecondo  avelie  maggior  ragione,  che  la  fezione 
del  fecondo  alla  fezione  del  primo,  farebbe  di  maggior  portata  d'acqua 
il  primo  fiume,  che  il  fecondo;  perchè  il  prifma  A  D  R  T  farà  mag- 
giore del  prifma  B  E  M  C,  olila  che  la  bafe  A  D  K  G  alla  bafe 
BHLE  abbia  maggior  ragione,  che  l'altezza  B  C  all'altezza  A  T, 
offia  che  Y  altezza  A  T  alla  B  C  abbia  maggior  ragione ,  che  la  bafe 
B  E  L  H  alla  bafe  A  D  K  G;  efprimendo  le  bali  di  elfi  prifmi  le  fe- 
zioni dell'uno,  e  dell'altro  fiume,  e  le  altezze  effendo,  come  fopra^ 
omologhe  alle  loro  medie  afiòlute  velocità» 

PROPOSIZIONE    III. 

Le  quantità  (T  acqua ,  le  qualt  colla  Jlejfa  media  velocità  paffano  per 

difth 
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di/uguali  fez'toni  <?  uno  ftejfo^  °  di  P***  fiumi  diverfi ,  fono  proporziona- 
li alle  fiefe  fezioni . 

Imperocché  intendendo  le  dette  quantità  d'acque  ridotte  in  prifmi, 
le  cui  bali  fieno  le  ftefle  fezioni,  l'altezze  loro  riufciranno  eguali,  efl'en- 
do  quefte  (  per  la  Def.  7.  )  le  mifure  delle  medie  aflòlute  velocità,  già 
fuppofte  eguali;  ma  i  prifmi  egualmente  alti  fono  come  le  bafi,  cioè 
come  le  dette  fezioni  :  dunque  le  moli  d' acqua  fcaricate  per  varie  fezio- 
ni d'uno  ftefio,  o  di  diverfi  fiumi  colla  fteffa  media  velocità,  fono  pro- 
porzionali alle  ftefle  fezioni;  il  che  fi  dovea  diraoftrare. 

Corollario. 

Suppofte  le  fezioni  egualmente  alte,  ed  egualmente  veloci,  le  quan- 
tità d'acqua  fcaricate  in  un  dato  tempo,  faranno  come  le  mezzane  lar- 
ghezze di  effe  fezioni;  ed  effendo  le  fezioni  egualmente  larghe,  le  dette 
moli  d'acqua  faranno  come  le  altezze;  ed  in  fomma,  ftante  la  medefi- 
ma  velocità,  le  moli  d'acqua  fono  in  ragione  comporta  dell'altezza,  e 
della  media  larghezza  delle  fezioni:  chiamali  media  larghezza  quella, 
che  avrebbero  le  fezioni  ridotte  in  rettangoli ,  ritenuta  la  primiera  loro 
altezza;  imperocché  tali  rettangoli  hanno  appunto  la  ragione  comporta 
delle  altezze,  e  delle  larghezze. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Per  le  uguali  fezioni  fcaricandofi  diverfe  quantità  d?  acqua ,  faran- 
no quelle  proporzionali  alle  loro  medie  velocità . 

Imperocché  conformandofi  al  folito  le  moli  d'acqua,  che  nello  ftef- 
fo  tempo  fi  fcaricano,  in  prifmi  eretti  fopra  bafi  eguali  alle  confonden- 
ti fezioni,  le  altezze  faranno  omologhe  alle  med'e  velocità;  ma  i  prif- 
mi avendo  bafi  eguali ,  fono  come  le  altezze  ;  dunque   ec. 

PROPOSIZIONE     V. 

Le  moli  cT  acqua  fcaricate  per  diverfe  f  '»ni  £  un  mede  fimo,  0  di 
fiumi  diverfi ,  fono  in  ragione  compofla  della  ragione  di  effe  fezioni ,  e 
di  quella  delle  loro  medie  velocità. 

Per- 
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Perchè  ridotte  le  moli  d' acqua  ne'  foliti  prifmi ,  le  cui  bafi  ugua- 
gliano le  fezioni,  e  le  altezze  denotano  le  medie  velocità,  è  chiaro,  a- 
vere  quefti  la  ragione  comporta  di  effe  bali,  e  delle  altézze;  e  però  le 
moli  d'acqua  fono  in  ragione  comporta  delle  fezioni,  e  delle  velocità 
fuddette;  il  che  e  e. 

Corollario. 

Quindi  le  medefime  quantità  d'acqua  fono  altresì  in  ragione  com- 
porta dell'altezze  ragguagliate,  delle  medie  larghezze,  e  delle  medie  ve- 
locità :  di  maniera  che  efponendo  in  numeri  le  proporzioni  di  querti  ter- 
mini, e  moltiplicando  infieme  gli  omologhi,  cioè  gli  antecedenti  tra  lo- 
ro, e  li  confeguenti  altresì  fra  di  elfi,  rifulterà  ne'  prodotti  numeri  la 
ragione  delle  quantità  dell'acqua. 

Per  dare  un  efempio  in  pratica  :  fia   la   larghezza  dell'acqua   d'  un 
fiume  di  80.  bracc'13,  l'altezza  di  braccia  12. ,  e  la  velocità  media  tale,  che 
in  un  minuto  fecondo  fi  trafporti  1'  acqua  per  3.  braccia  .   Quefti  numeri 
moltiplicati  infieme  faranno    2880  .     Un  altro  fiume  abbia   di  larghezza 
braccia  50., di  altezza  braccia  io.  ,e  la  fua  velocità  muova  l'acqua  in  un 
minuto  fecondo   per   braccia  2.  :  quefti  ultimi  tre  numeri  moltiplicati  in- 
iìeme  fanno  ìoco.;  e  però  diremo,  che  nel  tempo,   in  cui  il  primo  fiu- 
me fcarica  2880.  barift  d'acqua,  il  fecondo   ne  fcarica  folamente    1000. 
ed  in  fomma,  che  le  moli  d'acqua  fcaricate  nello  fteffo  tempo  da  ambi 
i  fiumi  faranno  in  ragione  dei  detti  numeri,  cioè  come  72.  a  25.,  ridu- 
cendoia  in  minimi  termini. 

PROPOSIZIONE    VI. 

Le  velocità  medie  fono  in  ragione  compofla  di  quelle  delle  moli 
$  acqua  fcaricate  nel  medeftmo  tempo  ,  e  della  reciproca  delle  fezioni  ; 
ficcome  la  ragione  delle  fezioni  fi  compone  di  quella  delle  moli  d*  ac- 
qua fcaricate  nello  ftejfo  tempo ,  e  della  reciproca  delle  medie  velo» 
cita . 

Segue  ciò  dalla  precedente,  in  vigore  d'una  proprietà  generale  del- 
le proporzioni  compofte  (  che  ben  meriterebbe  di  eflere  annoverata  fra 

le 
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le  Propofizioni  elementari  )  ed  è,  che  fé  una  proporta  ragione  A  ,  B  fia 
comporta  di  quante  fi  vogliano  ragioni  C,  D,  E,  F,  G,  H;  qualun- 
que delle  componenti  fi  comporrà  direttamente  della  proporta ,  e  reci- 
procamente dell'altre;  imperocché  farà  A,  B  come  il  prodotto  degli 
antecedenti  C  E  G  al  prodotto  de' confeguenti  D  FH;  onde  A  D  F 
H  farà  eguale  a  B  C  E  G  ;  per  la  qual  cofa  paragonando  ora  i  termi- 
ni di  qualunque  ragione  componente,  come  farebbe  E,  F,  ftarà  come 
ADHaBCG,  cioè  in  ragione  diretta  di  A  a  B,  che  era  la  pro- 
porla, e  delle  altre  D,  C  7  ed  H,  G,  che  fono  le  reciproche  delle  com- 
ponenti; ficchè  ertendo  la  ragione  delle  moli  d'acqua  (caricate  in  egual 
tempo  comporta  di  quella  delle  fezioni ,  e  di  quella  delle  medie  veloci- 
tà ,  farà  la  ragione  delle  velocità  comporta  direttamente  dì  quella  delle 
moli  d'acqua  (caricate  in  eguai  tempo,  e  reciprocamente  di  qneìla  del- 
le fezioni  ;  e  la  ragione  delle  fezioni  fi  comporrà  altresì  della  diretta 
delle  moli  d'acqua,  e  della  recìproca  delle  medie  velocità  ;   il  che  ec, 

PROPOSIZIONE     VII. 

La  quantità  tt acqua ,  eh:  e  [ce  da  una  mede  fi  ma,  o  da  eguali  fé. 
%io?ù ,  fuppoda*  la  fiejfa  media  velocità  y  è  proporzionale  al  tempo, 
che  dura  V  aequa  a  [colare , 

Cioè  rmniferto,  perchè  in  duplo  tempj  verrà  dupla  quantità  d' 
acqua  ,  in  triplo  tempo  tre  volte  altrettanta ,  e  così  fecondo  qualun- 
que moltiplrcità  di  tempo,  fi  avrà  un  egualmente  molteplice  copia  d' 
acqua  ,  corrifpoi:dendo  fempre  al  maggior  tempo  maggiore  quantità  cf 
acqua,  al  minore  altresì  minore ,  ed  all'  eguale  una  eguale  :  fla  dunque 
la  quantità  d'acqua  nella  ftefla  proporzione  del  tempo;  il  che  ec 

Corollario, 

Quindi  fi  raccoglie,  che  le  quantità  d'acqua,  fcaricate  da  vark 
fezioni  di  diverfi  fiumi,  o  del  medefimo  in  varj  tempi,  faranno  in  ra- 
gione comporta  di  quella  delle  fezioni,  di  quella  delle  medie  velocità, 
e  di  quella  di  erti  tempi  :  o  pure  ,  in  vece  delle  fezioni  prendendo  1* 
altezza,  e  la  media  larghezza  loro,  fi  dirà,  che  le  dette  quantità  cfac- 
Tom  11L  B  qua 
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qua  fono  in  ragione  comporta  delle  altezze,  delle  larghezze,  de*  tempi, 
e  delle  velocità;  ficchè,  fé  una  quantità  d'acqua  fi  chiami  Q,  un*  al- 
tra £,  ed  il  tempo,  in  cui  fcola  la  prima,  dicali  T,  la  fua  velocità  V, 
l'altezza  della  fezione,  per  cui  palla,  A,  la  larghezza  L ,  ma  il  tempo, 
che  dura  a  fcorrere  l'altra,  fia  r,  la  velocità  «,  e  l'altezza  della  fua 
fezione  a,  la  larghezza  /,  farà  Q_  a  q ,  come  ALTV  ad  a  l  t  u  , 
eflfendo  quelli  prodotti  in  ragione  comporti  de'  loro  coefficienti .  Così  fé 
la  piena  d'un  fiume  durò  nello  ftertb  grado  ore  io.,  avendo  l'altezza  di 
braccia  8.  in  larghezza  di  500.  colla  velocità  di  gradi  6. ,  e  la  piena  d' 
un  altro  durò  ore  12.,  ed  ebbe  un'altezza  di  braccia  9.  in  larghezza 
di  braccia  400.,  avendo  gradi  5.  di  velocità,  farà  la  copia  d'acqua  fca- 
ricata  dal  prin:o  fiume ,  a  quella ,  che  fcancò  il  fecondo ,  come  240000. 
(  prodotto  de' numeri  io.  8.  500.  6.  )  a  216000.  (  prodotto  degli  altri 
12.  9.  400.  5.  )  cioè  in  minimi  termini,  come  io.  a  9. 

PROPOSIZIONE    Vili. 

Eguale   qu.mtità   d'  acqua  /caricheranno  due  fezioni    di  imo  ftejfo  , 
o  di  due  fiumi  divzrfi ,  in  ciafcuno  de1  zi.  cafi  feguenti , 
I.  Stante  la  medefima  velocità ,  fé  le  fezioni   faranno  reciproche  de' 

tempi . 
IL        O   pure    il  prodotto   dell'  altezze  ne'  tempi  reciproco   delle   lar- 
ghezze . 

III.  Ovvero  il    prodotto   de'  tempi ,  e  delle    larghezze   reciproco   del- 

le altezze . 

IV.  Porta  la  medefima  altezza,  fé  il  prodotto  della  velocità,  e  della 

larghezza  farà  reciproco  de'  tempi . 

V.  O  pure  il  prodotto  della   larghezza,  e  del   tempo  reciproco    del- 

la velocità . 

VI.  O  quando  il  prodotto   della  velocità,   e  del    tempo   fia  reciproco 

delle   larghezze. 

VII.  Supporta   la   medefima  larghezza,  fé  faranno   i  tempi   reciprochi 

del  prodotto  della  velocità  nell'  altezza . 
Vili.    Ovvero  fé  le  altezze  faranno  reciproche   dei   prodotto  del   tempo 
nella   velocità .  IX. 
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IX.  O  pure   fé    le  velocità  faranno   reciproche   del  prodotto  del  tem. 

pò   nell'  altezza  . 

X.  -  Pollo  il  medefimo  tempo   fé  l'altezze  faranno  reciproche  del  prò. 

dotto  della  velocità  nella  larghezza. 

XI.  O  pure  le  velocità  reciproche  del   prodotto  dell'  altezza  nella  lar- 

ghezza ,  che  è  quanto  dire ,  reciproche  delle  fezioni . 

XII.  Ovvero  fé  le  larghezze  faranno  reciproche   del  prodotto  della  ve- 

locità nell'  altezza . 

XIII.  Se  porte  le  fezioni  eguali,  foffero  i  tempi  reciprochi  delle  velocità. 

XIV.  Se  eflendo   i   tempi   reciprochi   delle    larghezze  ,   foriero   le  velo- 

cità reciproche  dell'  altezze  . 

XV.  Se  le  altezze   efiendo   reciproche   de1  tempi,   fodero   le   larghezze 

reciproche  delle  velocità. 

XVI.  Se  il  prodotto  delle  velocità  per  l'altezze  farà  reciproco  del  prò- 

dotto  de'  tempi  per  le  larghezze . 

XVII.  Ovvero  il  prodotto  delle    velocità   per  le  lunghezze   fia  reciproco 

al  prodotto  de' tempi  per  le  altezze. 
XVIII.O  pure    il  prodotto   delle    velocità   de' tempi    fia   reciproco  delle 
fezioni . 

XIX.  Se  il  prodotto  delle  velocità  per  le  fezioni  fia  reciproco  de'  tempi. 

XX.  Ovvero  il  prodotto  de'tempi  per  le  fezioni  fia  r.ciproco  delle  velocità  . 

XXI.  O  che  il  prodotto   della    velocità,   del    tempo,  e  dell'altezza  fia 

reciproco  delle  larghezze. 

XXII.  O  che  il  prodotto  del  tempo,  della    velocità,    e  della   larghezza 

fio  reciproco  dell'altezze. 

Imperocché  ritenendo  i   fimboli  del   Corollario   della   Propofiz'nnc 
precedente  ,   allora   Q.  farà   eguale    a  g ,  quando  A  L  T  V  pareggerà  a 
l  t  u:  per  tanto  fé  V  è  eguale  a  w,   avremo    ALT  eguale  ad  a  !  /, 
e  però  A  L  ad  a  /,  come  reciprocamente  t  a  T,  che  è  il  primo  calo» 

Ed  ancora  A  T  ad  a  t,  come  /  ad  L,  che  è  il  fecondo. 

Siccome  ancora  L  T  ad  /  /,  come  <j  ad  A,  che  è  il  terzo. 

Che  fé  A  è  eguale  ad  //,  farà  L  V  T  eguale  ad  /  u  t,  onde  L  V 
ad  /  uy  fta  come  /  a  T,  che  è  il  quarto  cafo. 

B  a  E 
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E  altresì  L  T  ad  /  r,  come  u  ad  V,  che  è  il  quinto. 

E  di  più  V  T  ad  u  t,  come  /  ad  L,  che  è  il  fello. 

Eflendo  poi  L  eguale  ad  /,  fi  avrà  T  A  V  eguale  a  t  a  w,  onde 
T  a  t,  come  a  u  ad  A  V,  che  è  il  fettimo. 

Ed  in  oltre  A  ad  /?,  come  t  u  a  T  V ,  che  è  V  ottavo . 

O  pure  V  ad  «,  come  t  a  a  T  A  ,  che  è  il  nono. 

Ma  prendendo  T  eguale  a  /",  farà  A  V  L  eguale  ad  a  u  l9  onde 
A  ad  «,  come  u  /,  ad  V  L,  che  è  il  decimo  cafo. 

Ovvero  V  ad  «,  come  a  l  ad  A  L,  che  è  l'undecimo. 

O  pure  L  ad  /,  come  a  u  ad  A  V,  che  è  il  duodecimo. 

Qua-ido  poi  le  fezioni  fono  eguali,  cioè  A  L  eguale  ad  a  /,  allo- 
ra T  V  è  eguale  a  t  u ,  e  però  T  a  t ,  come  u  ad  V ,  che  è  il  ca- 
fo  decimo  terzo . 

Che  fé  i  tempi  fi  reciprocano  colle  larghezze  ,  farà  T  L  eguale  a 
t  l ,  e  indi  V  A  eguale  ad  u  a ,  onde  V  ad  u ,  come  a  ad  A ,  che  è 
il   decimoquarto . 

E  reciprocandoli  le  altezze  a*  tempi ,  avremo  A  T  eguale  ad  a  t , 
onde  L  V  è  eguale  ad  /  u  ,  e  L  ad  / ,  come  u  ad  V ,  che  è  il  quindi- 
eefimo. 

Di  più  fi  avrà  la  detta  egualità  A  L  V  T  eguale  ad  a  l  u  t  ,  fé 
V  A  ad  u  a  fia  reciprocamente  ,  come  /  t  ad  LT,  che  è  il  cafo  fe- 
diceiìmo  . 

O  pure  fé  V  L  ad  u  l  farà  come  a  t  ad  A  T ,  che  è  il  decimo- 
fettimo . 

Ovvero  fé  V  T  ad  u  t  fia  come  a  l  ad  A  L ,  che  è  il  decimottavo . 

O  ancora  V  A  L  ad  u  a  /,  come  t  a  T,  che  è  il  decimonono. 

Ovvero  T  A  L  a  t  a  l ,  come  «  ad  V,  che  è  il  vigefimo . 

Come  ancora  V  A  T  ad  «  a  t ,  come  /  ad  L ,  che  è  il  vigefi- 
moprimo . 

E  finalmente  fé  V  T  L  ad  u  t  l  fia ,  come  a  ad  A  ,  che  è  il  ca- 
fo vigefimofecondo  ;  e  ciò  è  quanto  fi  era  propofto  da  dimoftrare. 
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CAPITOLO    II. 

Come  nelle  piegature ,  e  finuofitk  de  fiumi 
fi  vani  la  loro  'velocita. 

PROPOSIZIONE    IX. 

C'È  ti  fiume  A  B  per  V  oppofizione    d'  una    ripa ,    0  di  un  argine  fin    *'£-  4» 
^    forzato  a  torcere  il    corfo,  mutando  la  fua  direzione  in  B  E ,  fi  mu- 
terà altresì  la  primiera  velocità,  e  Jnrà   la  nuova    ali1  antica ,   come  il 
Jeno  di  complemento  dell'  an$  >lo  della  Jua    deviazione   A  B  D    (  conte- 
nuto da  entrambe  le  direzioni   nuova,  e  antica  )  al  feno  totale . 

Deferi  tto  fui  diametro  A  B  un  cerchio  ADBC,  e  prolungata 
dentro  di  elfo  la  nuova  direzione  B  E  verfo  D,  congiungafi  A  D,  e 
complicato"  il  rettangolo  ADBC.  S*  dunque  la  velocità  dell'acqua, 
che  feorre  per  A  B ,  fi  rapprefenti  dalla  fteffa  A  B ,  fi  potrà  intendere 
comporta  delle  due  velocità  laterali  ,  fecondo  A  C ,  e  fecondo  A  D , 
proporzionali  alle  lunghezze  medefime  de'  lati  del  detto  rettangolo  C  A 
D  B  :  imperocché  da  quefte  ne  rifulterebbe  la  ftefla  velocità  dei  moto 
comporto  A  B .  Ma  una  di  quelle  velocità  componenti ,  cioè  la  A  D  , 
ovvero  C  B  viene  totalmente  impedita  dalla  oppolìzione  della  ripa,  a 
cui  è  perpend  e.  lare  \  e  però  non  potrà  avere  alcuno  effetto  circa  il 
promuovere  l'acqua,  ma  tutta  s'impiegherà  nel  corrodere,  o  percuo- 
tere invano  la  rteffa  ripa,  o  argine  oppofìo;  ficchè  la  loia  velocità  fe- 
condo A  C,  come  quella,  che  riefee  paralella  alla  nuova  direzione  B  E, 
rimarrà  viva,  e  libera,  e  fi  fpenderà  tutta  in  promovere  il  cerio  dell' 
acqua  per  la  d^tta  direzione,  fenza  punto  dirmuuirfi  :  dunque  la  velo- 
cità nuova  all'antica  ftarà  come  A  C,  ovvero  D  B  alla  A  B  ,  ed  è 
D  B  feno  di  compimento  dell'angolo  della  deviazione  A  B  D:  dun- 
que  ec.  5  il  che   ec. 
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gorollario    i. 

Quando  l'angolo  della  deviazione  fofle  infinitamente  piccolo,  come 
allorché  l'acqua  fi  (volge  per  una  piegatura  curva,  che  viene  toccata 
dalla  prima  direzione,  allora  punto  non  fi  diminuire  la  primiera  velo- 
cità, eflendo  come  nullo  l'angolo  del  contatto,  ed  il  fuo  compimento 
ad  un  retto  non  differendo  ienfibilmente  dall'angolo  interamente  retto: 
iicchè  riunendoli  i  punti  A,D,  il  feno  B  D  non  è  difuguale  al  fé  no 
totale  A  B.  Vedi  le  mie  Note  al  Trattato  del  moto  accelerato  del 
Galileo  nel  Corollario  I.  della  Propofizione  Vili.,  e  al  numero  XXVIII., 
e  XXIX. 

Corollario     II. 

Secondo  che  T  angolo  A  B  D  farà  maggiore ,  o  minore ,  il  fuo  com- 
pimento BAD  farà  viceverfa  minore ,  o  maggiore  ,  ed  il  fuo  feno  B 
D  altresì  fcemerà  tanto  più,  o  tanto  meno  dal  feno  totale  A  B,  e 
con  pari  palio  la  velocità  nuova  fi  fcofterà,  o  fi  avvicinerà  più  all'antica. 

Corollario    III. 

La  fezione  G  F  del  ramo  B  E  dovrà  ampliarli  dopo  la  deviazione, 
corrifpondendo  reciprocamente  (  per  la  Propofizione  li.  )  a!  a  velocita, 
che  fi  è  veduto  dover  fempre  alquanto  diminuire  ;  che  però  V  alveo  fi 
farà  più  largo,  o  più  profondo,  o  parte  in  larghezza,  parte  in  altezza 
acquieterà  tanto  da  compenfare  la  diminuzione  della  fua  velocità  . 

PROPOSIZIONE    X. 

r*.  f.  Se  il  fiume  A  B  fi  pieghi  in  B  M ,  e  quindi  fi  ripieghi  in  M  iV, 

la  velocità ,  che  in  quefla  terza  direzione  converrà  al  fiume ,  farà  la 
medefima  con  quella ,  che  prefo  avrebbe ,  fé  immediatamente  dalla  prima 
direzione  A  B  fojje  pajfato  alla  terza  M  AT. 

Si  conduca  dal  punto  A  fopra  la  direzione  M  B  continuata  verfo 
D  la  perpendicolare  A  D .  Sarà  per  la  precedente  propofizione  la  B  D 
mifura  della  velocità  competente  alla  feconda  direzione  B  M,  pofta  B  A 

mi- 
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mifura  della  primitiva  velocità ,   con  cui  camminava  il  fiume  nella  pri- 
ma direzione  ;  e  condotta  pel  punto  B  la  B  L  paralella   alla   terza  dire- 
zione M  N,    e  dal  punto   A  la  perpendicolare   A  E  fopra  la   medefima 
B  L  prolungata,  (ara  B  E  mifura  della   velocità,   con   cui  anierebbe  il 
fiume  per  la  B  L,  cioè  per  la  fletta  M  N ,   fé  immediatamente  pattatte 
in  elfa  dalla  prima  direzione  A  B.     Dico  adunque,  che  detta   B  E  mi- 
fura altresì  la  velocità,   con   cui  anderà  il  fiume  per  la  M  N,  pattando 
dalla  feconda  direzione  BM:  perchè,  febbene  tirata  dal  punto  D  la  per- 
pendicolare D  H  fopra  la  B  L  parrebbe,   che  nel  patteggio  da  B  M    a 
M  N  ,  ovvero  dalla  D  B  nella  B  L,  ettendo  B  D  la   velocità   per   effa 
B  D,   ovvero   B  M,   dovrebbe    la  B  H   efiere  la  velocità   per  la  futtc- 
guente  B  L,  ovvero  M  N;   tuttavolta   è  da  avvertirli,    che    nel    detto 
patteggio,  quantunque  fia  vero,  che  retti   impretta  all'acqua   la  velocità 
B  H  derivata  dalla  B  D,   fi  altera    p.-rò    l'effetto  della  velocità   A  D, 
la    quale   prima    totalmente   fpendevalì    nel  premere    la  ripa   paralella  a 
B  M,  ed  ora  non  così  viene  applicata  contro  la  ripa  paralella  a  N  M, 
cui  non  è  perpendicolare:  onde  conviene  rifolvcrla  nelle  due   compj len- 
ti A  I ,   AC,   conducendo   la  D  I    perpendicolare  (opra  A  E,  e  com- 
piendo il  rettangolo  D  C  A  I;    dalia  quale    nfoluzione    fi  conofee,  che 
della  velocità  A  D  la  fola  A  I  cofpira  colla  D  H  a  premere  la  ripa  op- 
porta  alla  BL,  e  fa  tutta  la  velocità  A  E  diretta  contro  di  etta  ;  ma  la 
A  C  effendo  direttamente  contraria  alla  H  B,  viene  ad  eliderne  la  por- 
zione H  E  eguale  alla  detta    A    C;    e  pertanto   viene  a    reftar    viva  la 
fola  velocità  E  B  fecondo   la   direzione    M  N,   coni*    farebbe  accaduto, 
fé  dalla  direzione  A  B   il  fiume  pattato  fotte  immediatamente  alla   B  L 
peralella  ad  M  N;    il   che  ec. 

Corollario. 

Quindi  fi  avverta,  che  quando  fi  è  detto  nella  Proporzione  9.,  e 
quando  diraffi  altrove,  che  nel  mutar  direzione,  la  velocità  nuova  del 
fiume  fia  all'antica  come  il  feno  di  compimento  dell'angolo  della  de- 
viazione al  feno  totale,  fi  confiderà  la  velocità  antica,  come  quella, 
che  primitivamente  conviene  al  fiume,  e  che  tutta   s'impiega    nel   farlo 

cor- 
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correre    paralello   alle    ripe ,   fenza  tormentarle  con   una  porzione  di  ve- 
locità già  derivata  da  un'altra  precedente,  e  diretta  contro  ledette  ripe. 

PROPOSIZIONE    XI. 

fìg.$.  Per  quante  fi  vegliano  direzioni  intermedie  B  C,  C  D,  D  E  p affi 

un  fiume  dalla  prima  direzione  AB  nell'ultima  E  F,  eferctterà  in 
quefla  la  /ieffj  velocità  B  L,  come  fé  immediatamente  dalla  prima  A 
B  paffato  foff.  nel?  ultimi,  piegando  fi  Jubito  nella  BO  paralella  ad  E  F. 
Imperocché  per  la  precedente  Propofizione  tal  velocità  fi  trasfonde 
nella  terza  C  D,  come  fé  quefta  immediatamente  fuccedeffe  ad  A  B , 
o  fotte  feconda.  Pofta  dunque  C  D  feconda,  tal  velocità  fi  trasfonderà 
nella  terza  D  E,  come  fé  quefta  ftata  fo(fe  in  fecondo  luogo;  ma  pofta 
la  D  E  feconda,  farebbe  (a  E  F  terza,  ed  in  elTa  fi  trasfonderebbe  la 
fìeffa  velocità ,  come  fé  immediatamente  fuccedeffe  alla  prima  :  dunque 
medianti  le  intermedie  direzioni  s'imprime  nell'ultima  E  F  la  fteffa  ve- 
locità L  B ,  che  immediatamente  fi  deriverebbe  in  effa  dalla  prima  A 
B;  il  che  ce. 

PROPOSIZIONE     XII. 

Negli  alvei  curvilinei  de*  fiumi  fi  mantiene  la  fìeffa  velocità  non 
ofiante  qualunque  lunghi /fi  ma  piegatura  de1  mede  fimi ,  purché  altronde 
non  fi  accelerino ,  o  fi  ritardino  :  cioè  fé  faranno  di  fondo  orizzontale, 
e  di  ripe  fempre  equidillanti . 

Potrebbe  parere,  fecondo  la  precedente  Propofizione,  che  quantun- 
que in  ogni  minima  piegatura  non  poffa  avervi  fenftbile  diminuzione  di 
velocità  per  lo  Coroll.  i.  della  Prop.  9. ,  ad  ogni  modo  quefta  dove-fife 
r»f.  7.  dopo  un  lungo  tratto  diventare  fenfibile  .  Imperocché  fia  A  B  la  prima 
direzione  d'un  fiume,  e  dopo  il  lungo  tratto  A  B  C  D  fia  l'ultima  la 
direzione  D  R,  a  cui  fia  paralella  B  M,  e  prolunghi*}  altresì  la  dire- 
zione C  Bs  che  immediatamente  fuccede  alla  prima  verfo  N:  febbene 
f  angolo  di  contatto  AB  N  non  è  fenfibile ,  quefto  però  infinite  volte 
replicato  in  ogni  punto  della  curva  A  B  D  R ,  forma  finalmente  un  an- 
golo A  B  M  ,    contenuto   dalla   direzione   ultima    D  R ,   e  dalla  prima 

A  B, 
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A  B,  che  è  fenfibiiiflìmo,  onde  gli  corrifponde  un  feno  di  compimenta 
B  M  notabilmente  minore  di  B  A  ;  fé  dunque  talmente  ncll'  ultima  di- 
rezione D  R  retta  modificata  la  velocità,  pattando  per  le  direzioni  inter- 
pone A  B,  B  C,  C  D,  come  (e  l'ultima  D  R  fuccedefle  immediata- 
mente alla  prima  A  B  ,  dovrà  la  velocità  della  parte  D  R  mifurarfi  dal- 
la B  M  ,  come  fi  migrerebbe,  fé  dalla  A  B  li  piegaffe  il  fiume  in  BL 

paralella  a  D  R  . 

Ma  per  levare   all'argomento  la   mafehera,  bada  notare,  che  la  di- 
minuzione di  velocità  derivata  dall' infenfibile    piegatura,   che  fa  in  ogni 
punto  la  curva,  non  è  follmente  infinite  volte  più  piccola  della  diminu- 
zione   che  accaderebbe,  fé  l'angolo  dell'inclinazione  delle  direzioni  fotte 
fenfibile  •    ma   anzi  è    infinite    volte    infinitamente    piccola,  cioè   del  fe- 
cond' ordine  dell'infinita  piccolezza;   perchè  deferi  vendo  col  raggio  B  N 
l'archetto   N    O,    perpendicolare    fopra    A  B,   farà  A  O   la   diminuzio- 
ne   della   velocità   nel    patteggio   da  A  B  in  B  C ,   e   per   l'infinita  pic- 
colezza  dell'angolo  del    contatto  A  B  N,  farà  la  corda    A  N   infinita- 
mente piccola,  e  fta  B  A  ad  A  N  ,  come  la  ftefla  A  N  ad  A  O  ;  dun- 
que di  bel  nuovo  AO  è  infinitamente  minore  di  A  N,la  quale  già  era 
infinite  volte  più  piccola  di  A  B;  e  però  la  detta  A  O  è  infinite  volte 
infinitamente  piccola,   cioè    nel  fecondo   grado   d'infinita  p'cciolezza  rif- 
pett'wamente  ad  A  B ,   ed  è   come  una  feconda  differenza,    la  quale  an- 
cora infinite  volte  replicata  non  giugne  a  fare  una  parte  finita  ienfibile  ; 
ma  al  più  fi  alza  al  primo  gradn  degl' infinitamente  piccoli.  Pertanto  la 
velocità   in  qualsivoglia    punto  della    curva  A  B  C  D  farà  iempre  come 
la  fteffa,  che  era  ne'  punti  precedenti,  fenza  fenfibile  diminuzione  ,     per 
quel  che  dipende  dalla  flefiuofità  del  fiume ,  cioè  fé  da  altre  cagioni  non 
viene  alterata  ;  il  che  ec. 

Corollario, 

Quindi  è,  che  molto  giova  al  felice  fmaltimento  dell'acque   la  pla- 
cida curvatura  delle  ripe  ,  piuttofto  che  la  piegatura  di  effe  ad  un  ango- 
lo fenfibile,  e  troppo  rifentito:    onde    la  natura  medefima  per  lo  più  a£ 
fetta  una  dolce  curvatura,  e  riempie  gli  angoli  troppo  acuti,  fé  fono  con- 
Tom,  II L  G  cavi 
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cavi  verfo  il  corfo  dell'acqua,  e  li  fpunta,  fé  fono  convelli,  riducendoll 
pretto  ad  una  via  curvilinea,  come  quella,  che  trova  efiere  la  più  faci- 
le per  condurre  le  acque  al  fuo  termine,  quando  la  frequenza  degl'im- 
pedimenti, che  incontra  per  ittrada,  la  dittoglie  dal  condurvele  per  una 
fola  linea  diritta. 

PROPOSIZIONE    XIII. 

EJJendo  la  medefima  velocità  *f  un  fiume  orizsontale  nel  fuo  aU 
&g>  *.  veo  curvilineo ,  e  ferpeggiante  A  B  £>  C  E  F ,  come  nel?  alveo  dirit- 
to A  B  E  F  della  fteffa  larghezza ,  e  collocato  fra  i  mede/imi  termi- 
ni ,  fi  f  caricherà  r  acqua  in  più  lungo  tempo  mediante  il  pnmo^  che 
mediante  il  fecondo . 

Perchè  elTendo  la  fletta  velocità  delle  parti  dell'acqua  nell'uno,  e 
nell'altro,  e  la  fretta  fezione,  ma  più  lungo  il  tratto  curvilineo  A  C 
K  E  dell  altro  retto  A  E  interpofto  fra  i  mede  fimi  termini ,  dovrà 
fpendere  l'acqua  maggior  tempo  per  venire  da  un  termine  all'altro  per 
la  via  curvilinea,  che  per  la  fola  retta;  il  che  ec. 

Corollario. 

Quindi  lo  fcorciamento  dell'alveo  de'  fiumi,  che  fuole  pratiearfi  per 
levarne  le  tortuofità,  può  giovare  folamcnte  a  far  sì,  che  in  tempo  più 
breve  fi  fcarichino  nel  mare ,  o  in  altri  fiumi  loro  recipienti  ;  ma  non 
giova  già  a  farli  più  pretto  fgonfiare  della  pienezza  loro ,  o  ad  impedi- 
re ,  che  non  s'alzino  a  tanta  altezza,  e  così  fcanfare  il  pericolo  delle 
inondazioni  •  imperocché  feorrendo  l'acqua  colla  (tefTa  velocità  in  pari 
larghezza,  fi  difporrà  fempre  in  eguale  altezza,  fiali  diritto,  o  curvo  il 
tratto  dell'alveo,  per  cui  patta,  ed  eguale  quantità  d'acqua  dovendo  fca- 
ricarfi  per  ciafchedtina  fezione;  ma  ettendo  in  linea  retta,  il  fiume  terrà 
in  foggezione  minor  quantità  di  terreni  adiacenti  nel  tempo  delle  pie* 
ne  ,  fenza  però  liberare  più  pretto  dal  timore ,  e  dal  pericolo  dell'  inon- 
dazione ciafeuno  de' confinanti  .  Così  un  efercito  di  foldati  camminando 
in  ordinanza,  ovvero  una  proceffione  ben  regolata  di  gente  pattando 
per  due  ftrade  diverfe  interpofte  fra  i  medefimi  termini ,  una  più  lunga , 

un' 


dell'    Acque.  ig 

un'altra  più  corta.,  ghignerà  più  predo  al  fuo  termine  per  quefta ,  che 
per  quella;  ma  non  patterà  già  più  pretto  avanti  qualunque  cafa  pofta 
nella  via  più  corta,  che  avanti  ad  una  porta  nella  ftrada  più  lunga. 

PROPOSIZIONE    XIV. 

Molti  altri  vantaggi  fi  hanno  dall'  alveo  curvilineo ,  e  ferpeggiante 
de*  fiumi i  più  che  dal? alveo  rettilineo. 

Primo,  perchè  un  alveo  curvilineo,  per  effere  più  lungo,  ci  dà  un 
Juogo  più  capace  per  contenere  la  copia  dell'acque.  Così  fé  la  via  cur- 
va B  D  I  pareggerà  la  retta  B  F,  giunta  che  fìa  l'acqua  in  I  K,  non 
farà  nel  termine  del  fuo  corfo,  come  lo  farebbe  nell'alveo  rettilineo,  ef- 
fendo  arrivata  in  egual  tempo  alla  fezione  F  E;  onde  avrà  ancora  il  re- 
sìduo dell'alveo  K  l  F  E,  per  cui  poterfi  (tendere,  e  dilatarli.  Secon- 
do, perchè  tutta  la  materia,  che  depone  il  fiume  nell'alveo  A  E  F  B 
diritto,  la  deporrà  nel  tratto  curvilineo  eguale  A  B  D  I  K;  e  per  lo 
refiduo  della  ftrada  I  K  E  F  ne  deporrà  dell'altra  ;  onde  più  puro,  e  più 
ripurgato  entrerà  nel  fuo  recipiente,  fenza  portarvi  tanta  materia  a  riem- 
pirlo. Terzo,  per  la  lunghezza  del  viaggio  entrando  il  nume  più  tardi 
nel  recipiente  ,  darà  tempo  a  quefìi  di  avere  già  in  gran  parte  fcaricata 
la  propria  piena,  o  degli  altri  fuperiori  influenti,  prima  di  accrefcerlo 
colla  fua,  la  quale  fé  fi  foffe  unita  colle  altre,  avrebbe  forfè  cagionato 
troppo  grande  altezza  d'acque  con  pericolo  d'inondazione:  è  però  ve- 
ro, che  per  quello  capo  fi  potrebbe  ancora  dar  calo,  che  in  altre  circo- 
ftanze  tornafTe  meglio  l' effere  retto,  che  curvo  il  corfo  dell'acque,  per- 
chè più  pretto  lì  fcancafte  nel  recipiente.,  avanti  che  in  elfo  G  accumu- 
lino le  piene  degli  altri  influenti  .  Quarto  finalmente,  efTendo  il  fon- 
do dell'alveo  ,  o  almeno  la  fuperfìcie  dell'acqua  di  qualche  notabi- 
le pendenza,  fi  potrà  dare  più  fpedito  corfo  all'acqua  per  un  alveo  cur- 
vilineo, che  per  il  rettilineo,  come  bene  confiderò  il  Galileo  nella  fcrit- 
tura  del  fiume  Bifenzio.  Veggafi  ciò,  che  ho  detto  nelle  note  al  Trat- 
tato del  moto  accelerato  di  elfo  Galileo  Prop.  $?. ,  e  io. 
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CAPITOLO    III. 

Come  in  occ  afone  ài  pene  fopr  avvenienti^  o  d 

altr  aco/ue  portate  nel  meàefimo  fiume 

àa  altri  influenti  >  crefca  l  altezj* 

Z?a  ài  ejfo. 

PROPOSIZIONE    XV. 

C*E  un  fiume  crefca  per  nuova  acqua  fopr avveniente ,  la  quantità  d? 
*~^  acqua ,  che  in  un  dato  tempo  fi  /carica  da  una  fua  jezione^  du- 
rante la  piena ,  a  quella ,  che  in  altrettanto  tempo  prima  della  piena  fi 
/caricava  nello  ftejfo  fito ,  è  in  ragione  compofta  della  media  velocità 
acqui  fiata  nelle  fiato  di  piena ,  a  quella,  che  aveva  per  V  avanti ,  e 
delV  altezza  della  prefente  Jezione  air  altezza ,  che  prima  ivi  aveva , 
fuppofto    F  alveo   regolare  . 

Imperocché  nell'alveo  regolare  fi  mantiene  la  fletta  larghezza,  e 
però  le  fezioni  fono  come  le  altezze,  onde  le  moli  d'acqua,  la  cui  ra- 
gione componefi  di  quella  delle  medie  velocità ,  e  di  qudìa  delle  fezio- 
ni per  la  Propofizione  V.,  farà  compofta  nel  cafo  noftro  delle  medie  ve- 
locità ,  e  dell'  altezze  dell'  acqua  ;  il  che  ec.  O  pure  dicali  ,  che  eden- 
dò  per  lo  Corollario  della  Propofizione  VII,  Q_  eguale  ad  A  L  T  V, 
e  q  eguale  ad  a  l  t  «,  fé  Q  lignifica  la  quantità  d'  acqaa,  che  feorre 
pel  fiume  in  tempo  di  piena ,  e  q  quella ,  che  vi  feorreva  avanti  in 
tempi  eguali,  ed  in  eguali  larghezze,  eflendo  T  eguale  a  /•,  ed  L  egua- 
le ad  /,  farà  Q.  a  #,  come  A  V  ad  a  u,  che  vuol  dire  in  ragione  com- 
pofta delf,altezze  5  e  delle  velocità . 

Corollario. 

Data  dunque  i*  altezza  dell'acqua  in  varj  flati  del  fiume,  e  la  me- 
dia velocità,  fi  dà  la  proporzione   dell'acqua;   come   per  efempio,   fé  T 
altezza  dell'  acqua  avanti  la  piena  era  di  braccia  5. ,  e  correva  in  un  mi- 
nuto 
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mito  fecondo  due  piedi,  ma  fopraggiunta  la  piena  fi  trovi  nel  fiume  un' 
altezza  di  braccia  g. ,  e  tale  velocità ,  che  in  un  fecondo  paflì  piedi  4. , 
farà  la  copia  dell'  acqua  ordinaria ,  che  prima  vi  fcorreva ,  alla  quantità , 
che  porta  in  tempo  di  piena,  come  io.  a  3<5.  (  il  che  fi  raccoglie  mol- 
tiplicando infieme  i  due  primi  numeri,  e  i  due  ultimi  )  cioè  in  ragio- 
ne di  5.  a   iS, 

PROPOSIZIONE    XVI. 

V  altezza  A  B ,  a  cui  giunge  un  fiume  nel  fuo  alveo  regolare  per  Tig.  9, 
fopraggiunta  di  nuove  acque ,  alP  altezza  E  B  ,  che  prima  avea ,  ha 
la  ragione  compofta  della  quantità  d'  acqua ,  che  /corre  per  la  fezione 
A  B  D  C ,  a  quella ,  e hi  [correva  per  la  E  B  D  F ,  e  reciprocamente 
della  velocità  H  e fer citata  prtma  della  piena  nelV  altezza  E  B ,  alla 
velocità  G ,  che  efercila  in  tempo  di  piena  nelV  altezza  A  B  . 

Supponiamo,  che  avanti  la  piena  fi  forte  moffo  il  fiume  colla  fteffa 
velocità  G,  ed  in  tale  ipotefi  portaffe  l'acqua  fua  ordinaria  al  livello  I 
K  nella  fola  altezza  B  I .  Sarà  dunque  per  la  Proporzione  feconda  la 
fezione  EBDF  alla  I  B  D  K,  cioè  l'altezza  E  B  alla  I  B,  come 
la  velocità  G  alla  H:  e  perchè  colla  fletta  velocità  G  fi  fcarica  l'ima, 
e  l'altra  fezione  IB  DK,  A  BDC,  farà  la  prima  fezione  alla  fe- 
conda, cioè  I  B  ad  A  B  ,  come  la  quantità  d'acqua  ordinaria  a  quella, 
che  corre  in  tempo  di  piena,  per  la  Proporzione  III.;  ed  è  A  B  a  B  E 
in  ragione  compofta  di  A  B  a  B  I  (  eroe  della  quantità  d'acqua  in 
tempo  di  piena  alla  quantità  dell'  acqua  ordinaria ,  che  vi  era  prima  ) 
e  di  B  I  a  B  E  (  cioè  della  velocità  H  alla  velocità  G  )  :  dunque  1'  al- 
tezza, a  cui  giunge  un  fiume  per  acqua  fopravvemente ,  all'altezza  ,  che 
aveva  avanti  ,  è  in  ragione  compofta  della  quantità  d'  acqua  prefente 
alla  quantità  di  prima ,  e  reciprocamente  delle  loro  mezzane  veloci- 
tà ;   il   che  ec. 

Corollario    I. 

Data  dunque   la   proporzione   dell'acque,   e  delle    velocità,  fi  avrà 
la  ragione  dell'altezze.    Per  efempio  :  debba    introdurli  di  nuovo  in  un 

fiu- 


2a  Del    Movimento 

fiume  reale  un  torrente ,  che  vi  porti  la  trentèlima  parte  dell'  acque , 
che  prima  folea  contenere;  e  fi  fappia ,  che  per  la  giunta  di  detto  tor- 
rente fi  accrcfcerà  d' una  centesima  parte  la  fua  primiera  velocità .  Sarà 
dunque  la  quantità  dell'acqua  dopo  l'introduzione,  a  quella,  ch'era  a- 
vanti ,  come  31.  a  30. ,  e  la  velocità  primiera  alla  nuova  velocità,  co- 
me 100.  a  101.  Però  la  ragione  comporta  delle  quantità  d'acqua  di- 
rettamente, e  delle  velocità  reciprocamente  farà  come  di  3100.  a  5030. , 
cioè  di  310.  a  303.;  Per  tanto  l'altezza  dopo  l'introduzione  farà  crefciu- 
ta  folo  7.  parti  trecentefime  terze  :  ficchè  fé  prima  era  1'  altezza  di  2$. 
piedi,  e  3.  once,  l'aumento  farà  di  once  7.,  diventando  di  piedi  25., 
€  once   io. 

Corollario    II. 

Se  le  velocità  follerò  proporzionali  alle  quantità  d'acqua,  allora  1' 
altezza  punto  non  crederebbe,  né  diminuirebbe  per  la  giunta  dell'ac- 
qua introdottavi:  perchè  la  ragione  comporta  di  due  ragioni  eguali  re- 
ciprocamente applicate ,  è  ragione  di  egualità  \  come  fé  nel  precedente 
cafo  la  velocità  crefcerte  un  trentèlimo,  ficcome  crefce  l'acqua,  rimar- 
rebbe l'altezza  la  medefima,  ertendo  allora  in  ragione  comporta  di  31. 
a  30.,  e  reciprocamente  di  30.  a  31.;  il  che  dà  la  fìefia  altezza  di  prima. 

Corollario    IIL 

E  fé  le  velocità  crefceftero  in  maggior  ragione  delle  quantità  d'  ac- 
qua, l'altezza  del  fiume  fcemerebbe  in  vece  di  crefcere  ;  come  per  e- 
fempio,  fé  crefcendo  l'acqua  un  trentèlimo,  la  velocità  crefceflè  la  vi- 
gefimaquinta  parte ,  farebbe  la  ragione  delle  quantità  d' acqua  come  3 1. 
a  30.,  e  quella  delle  velocità  reciprocamente  prefe  come  25.  a  2<5.,  del- 
le quali  due  fi  compone  quella  dell'altezza  nuova  all'antica,  come  775. 
a  780.;  onde  farebbe  fcemata ,  dopo  la  fopraggiunta  copia  d'acqua,  1' 
altezza  della  fezione  di  una  parte  cento  cinquantelimaferta :  cioè,  fé 
prima  l'altezza  era  13.  piedi,  fi  farebbe  diminuita  un'  oncia,  riducen- 
dofi  a  piedi  12.,  once  11. 
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Corollario      IV. 

Solamente  dunque  crefce  P  altezza  de'  fiumi  per  giunta  di  nuova 
acqua  y  quando  1*  accrefcimento  di  velocità  ha  minor  ragione  alla  velo- 
cità primiera,  che  l'aumento  dell'acqua  alla  copia  d'acqua  di  prima; 
il  che  merita  d'etfere  confiderato  diligentemente,  per  confutare  molti 
volgari  errori,  in  cui  Cogliono  incorrere  quelli,  che  fenza  il  lume  del- 
la Teorica  vogliono  farla  da  pratici  in  quefte  difficiliflìme  materie  di 
fiumi. 

SCOLIO    L 

Si  è  qui  computata  folamente  V  altezza  delle  fezioni,  fupponendofi 
T  alveo  regolare ,  cioè  d' eguale  larghezza  da  per  tutto  ;  ma  in  pratica 
per  lo  più  fuole  nelle  parti  fuperiori  ampiiarfi  la  larghezza  della  fezione , 
per  efiere  le  ripe  difpofte  a  fcarpa,  e  colle  fue  banchine  interiori,  o 
golene:  di  maniera  che  la  fezione  loro  non  è  un  rettangolo,  ma  un 
trapezio,  o  più  trapezj,  ed  anche  fovente  una  figura  curvilinea  irrego- 
lare,  che  però  fempre  fi  dilata  più  nelle  parti  di  fopra.  Quindi  in  ve- 
ce della  uniforme  larghezza  fuppofta  nella  fezione,  fi  farebbe  dovuta 
mettere  in  conto  la  mezzana  larghezza  avanti,  e  dopo  la  giunta  dell'ac- 
qua, con  dire,  che  l'altezza  nuova  all'antica  è  in  ragione  comporta 
delia  diretta  delle  quantità  d'  acqua ,  che  corre  prefentemente  ,  e  che 
prima  correva,  e  reciproca  sì  delle  velocità,  come  delle  medie  larghez- 
ze nel  primo  fiato,  e  nel  fecondo.  La  quale  confiderazione  non  folo 
non  accrefce  l'altezza  dell'acqua,  che  può  rifui  tare  in  un  fiume  per  la 
giunta  d'una  piena,  od' un  nuovo  torrente  introdottovi,  ma  anzi  la  fee- 
ma:  come  per  efempio,  fé  nel  cafo  del  Corollario  I.  l'acqua  nuova  all' 
antica  ftia  come  31.  a  30. ,  e  la  velocità  di  prima  alla  prefente  come 
100.  a  101. ,  e  la  media  larghezza  avanti  la  giunta  fiia  alla  fufleguente 
come  50.  a  51.  (  ticchè  fi  aumenti  l'acqua  un  trentefimo,  crefea  la  ve- 
locità un  centefimo,  e  (i  diiati  la  media  larghezza  un  cinquantefimo  ) 
moltiplicando  gli  antecedenti,  ed  i  confeguenti ,  avremo  la  ragione  delle 
altezze  nuova,   ed  antica,  come  153000.   a  154530.,   o  pure  15500.  a 
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15453.;  la  qual  ragione  è  più  proftìma  all'egualità,  che  non  era  la  tro- 
vata di  fopra  in  detto  Corollario  di  310.  a  303.,  equivalendo  a  quella 
di  310".  a  309.  con  poco  meno  d'un  fedicefimo:  che  però  anche  mino- 
re in  pratica  riefce  l'alzamento,  che  fi  dee  afpettare  dall'unione  del 
torrente  fuddetto  ai  fiume  reale,  non  accrefcendo  più  7.  once  fopra  li 
25.  piedi,  e  3.  once  d'altezza,  che  fi  fupponeva  aver  prima;  ma  folo 
alquanto  meno  d'  un  oncia . 

SCOLIO    IL 

Si  avverta  ancora  da'  principianti  di  non  prendere  equivoco  in  cre- 
dere ,  che  quando  fi  dice  l'altezza  del  fiume,  prima  di  ricevere  l'ac- 
qua fopravveuiente  ,  eflere  la  B  E ,  e  dopo  giunta  la  nuov' acqua,  ede- 
re la  B  A  ,  tutto  V  eccello  dell'  acqua  aggiunta  debba  correre  fotto  la 
fola  altezza  E  A,  rimanendo  l'acqua  ordinaria  nella  folita  altezza  B  E. 
Tale  immaginazione  farebbe  erronea ,  efiendo  molto  maggiore  1'  altezza , 
fotto  cui  fi  fcarica  l'acqua  nuova,  e  minore  quella,  per  cui  dopo  fatta 
la  giunta,  feorre  l'antica,  efiendo  l'altezza  di  quella  per  efempio  AI, 
e  di  quefta  il  refiduo  I  B,  che  fta  alla  B  E,  come  reciprocamente  la 
velocità  antica  H  alla  nuova  G,  mercecchè  fcaricandoiì  ora  l'acqua  ftef- 
fa  ordinaria  colla  maggiore  velocità  G ,  per  edere  fpinta ,  e  premuta 
dalia  giunta  della  nuuva  acqua  fopravveniente ,  dovrà,  per  così  dire,  af- 
fottigliarli,  abballandoli  alla  detta  altezza  A  I,  e  rimanendo  il  refto 
d'altezza  I  A  per  ia  nuuva  acqua:  e  così  può  intenderfi ,  come  talvolta 
la  giunta  dell'acqua  pofla  fare,  che  feerni  l'altezza  primiera,  fecondo  il 
Corollario  III.,  potendo  I  A  riufeire  minore  di  I  E,  quando  la  veloci- 
tà fpinga  sì  fortemente  l'acqua  inferiore,  che  1' abbalfi  lotto  il  primo 
livello  a  tal  fegno,  che  avanzi  ancora  più  luogo,  che  non  bifogna  per 
V  acqua  fopravveniente . 

PROPOSIZIONE    XVIL 

Se  le  velocità  fojfero  proporzionali  alle  altezze  del?  acqua  ,  fareb- 
bero i  quadrati  dell'  altezze  proporzionali  alle  quantità  deW  acqua:  ov~ 
vero  le  altezze  come  le  radici  quadre  delle  dette  quantità. 

La 
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La  quantità  d'acqua,  che  fcorre  fotto  l'altezza  AB,  fi  efprima  Fig.  io, 
per  A  C,  e  quella,  che  fcorre  fotto  V  altezza  E  B,  fi  efponga  per  E 
M;  farà,  per  la  precedente,  A  B  a  B  E  in  ragione  compofta  di  A  C 
ad  E  M,  e  della  velocità  per  B  E  alla  velocità  per  B  A  ,  cioè  (  in 
quefta  ipotefi  delle  velocità  proporzionali  alle  altezze ,  che  è  del  P.  A- 
bate  Caftelli ,  del  Cafóni ,  e  altri  )  della  (tetta  B  E  a  B  A  :  per  tanto 
avremo  A  B  a  B  E,  come  il  rettangolo  di  A  C  in  E  B  al  rettangolo 
di  E  M  in  B  A ,  o  come  DBEadLBA;  e  però  il  prodotto  de- 
gli eflremi  L  B  A  in  B  A  farà  eguale  al  prodotto  de'  mezzani  D  B  E 
in  B  E;  onde  farà  il  quadrato  dell'altezza  #A  al  quadrato  dell'altezza 
B  E  ,  come  DBaBL,  cioè  come  là  quantità  d'acqua  A  C  alla  quan- 
tità E  M  ;   il  che  ec 

Corollario    1. 

Applicando  le  AC,  E  M  efprimenti  le  quantità  dell'acqua  alle 
loro  rifpettive  altezze  AB,  E  B,  la  curva  BMC,  che  ne  nalce ,  è 
una  parabola  quadratica. 

Corollario    II. 

Per  fapere,  che  altezza  debba  fare  in  un  fiume  la  giunta  d'una  da- 
ta quantità  d'acqua,  fi  cavi  la  radice  quadra  dell'acqua  prima,  e  della 
fomma  di  ella  con  l'aggiunta;  che  l'altezza  nuova  ftarà  all'antica  cerne 
la  radice  di  detta  fomma  alla  radice  della  prima  acqua  ordinaria.  Per 
•efempio,  la  portata  d'un  fiume  fia  30.,  e  debba  aggiugnerfì  una  parte 
trentefima ,  ficchè  la  fomma  fia  ai.,  le  loro  radici  quadre  fono  5.  ^ 
per  il  primo  numero,  e  5.  ~  per  il  fecondo.  Dunque  in  quefta  ipotefi 
l'altezza  nuova  all'antica  dovrebbe  fhre  come  557.  a  548.,  o  come 
139.,  e  un  quarto  a  137.,  cioè  fé  la  prima  altezza  era  11.  piedi,  e  5. 
once,  dopo  la  giunta  crederebbe  ■%  once,  e  un  quarto  di  più,  diven- 
tando piedi  11.,  once  7.   ^-.. 


1  - 


PROPOSIZIONE    XVIIL 

Che  [e  V  altezze  fojf ero  in  duplicata  ragione  delh  velocità ,   rtufei- 
r ebbero   le  altezza   medefime    come    le   radici   cube  Je"    quadrati   delle 
Tom.  UL  D  quan- 
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quantità  d  acqua  ;    cicc-    i  cubi   dell'altezze  farebbero    come   i  quadrati 
ddìe    dette    quantità    d'acqua. 

Perchè ,  ftante  le  {addette  cofe ,  A  B  a  B  E  farà  in  ragione  corri- 
pofla  di  A  C  ad  E  M,  e  della  velocità  per  E  B  alla  velocità  per  B  A  ; 
fé  dunque  le  dette  velocità  fono  come  le  radici  quadre  di  E  B,  e  di 
B  i\,  avremo  A  B  a  B  E  come  il  prodotto  di  A  C  nella  radice  qua- 
dra di  B  E  al  prodotto  d.  E  M  nella  radice  quadra  di  A  B;  e  molti- 
plicando gli  cftremi,  ed  i  mezzani,  farà  E  M  in  A  B,  moltiplicato  nella 
fua  radice  quadra,  eguale  ad  A  C  in  B  E  moltiplicato  nella  radice  del- 
la (teda  B  E;  onde  E  M  ad  \  C  farà  come  B  E,  moltiplicato  per  la 
fua  radice,  ad  A  B  moltiplicato  per  la  radice  Tua;  e  quadrando  dall' 
una,  e  dall'altra  parte,  farà  ii  quadrato  di  E  M  al  quadrato  di  A  C, 
come  il  cubo  B  E  al  cubo  B  A  ;   il  che  fi  dovea  ec. 

Corollario    I. 

In  quella  ipotefi,  che  è  del  Torricelli,  de!  Guglielmini,  e  d'altri, 
applicando  le  A  C,  E  M  efprimenti  le  quantità  dell'acqua  alle  loro  rif- 
pettive  altezze  A  B,  E  B,  la  curva  BMC  riefee  una  parabola  cubi- 
ca del  fecond' ordine,  in  cui  i  cubi  dell'applicate  D  C,  L  M  fono  co- 
me i  quadrati  delle  didanze  dal  vertice  BD,BL. 

Corollario     II. 

Per  determinare  l'altezza,  che  farà  la  giunta  d'una  determinata 
quantità  d'acqua,  fi  quadrino  i  numeri  efprimenti  l'acqua  di  prima,  e 
la  fomma  di  e  (fa  coli'  aggiunta  :  le  radici  cubiche  dei  detti  quadrati  fa- 
ranno proporzionali  alle  altezze.  Per  efempio ,  fé  al  folito  le  quantità 
d'acqua  fiano  30.,  e  31.  ,  i  di  cui  quadrati  fono  poo.,  e  961. ^  le  radici 
cubiche  di  elfi  farebbero  9.  ~~  ,  e  9.  ~7-  ,  cioè  in  ragione  di  322.  a 
327.,  la  quale  è  poco  maggiore  della  già  ritrovata  nel  Corollario  II. 
della  precedente  nell'altra  ipotefi,  effendo  quella  di  137.  a  139.  e  un 
quarto,  e  quefta  di  P.  11.  p.  7.  1  io.  con  poco  più  d'un  ottavo,  cioè 
efattamente  con  41,  parti  trecentefime  ventiduefime  :  onde  fé  la  pri- 
ma era  11.  piedi,  e  5.  once,  l'aumento  farà  di  once  2.  e  un  minuto 
e  mezzo  in  circa.  PRO- 
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PROPOSIZIONE    XIX. 

Se  le  velocità  fojfero  proporzionali  a  ferii  dell'  indi  nazione  ^  che 
ha  la  fu  perfide  dell'  acqua  col T  orizzonte ,  ovvero  a'  momenti  della  gra- 
vità nel  piano ,  che  fa  detta  fuperficie ,  determinare  /'  altezza  B  A  , 
che  avrà  il  fi'tme  aumentato  d'una  data  quantità  d'acqua,  oltre  quel- 
la ,  che  ha  nelY  ordinaria  fua  altezza  B  E  ;  fuppofo  però ,  che  il  fon- 
do del  fiume  fta  come  orizzontale . 

Tirili  l'orizzontale  B  D    concorrente  col  pelo  dell'acqua  E  D    nel  F'g-  "■ 
punto  D,   dove  il  fiume  avià  il  fuo  termine;    e  fopra   il  diametro   B  D 
fi  deferiva  il  mezzo  cerchio  B  M  D ,  che  fega  la  cadente  dell1  acqua  in 
M:    indi   com^  fta   la  quantità   d'acqua,    che    corre    nell'altezza   B  E, 
alla  Comma  di  eflfa  ,  e  della  giunta,  che  dee  fopravvenire  al  fiume,   così 
fìia    E  M    ad  un'altra  linea,   che  fia    D  F.     Poi  fi  applichi    alla  D  F 
un  rettangolo  G   D  K  H   eguale  al  quadrato  B  D,   ed  eccedente  d'una 
figura  quadrata  G  F  I  H;  ficchè  B  D  lari  media  proporzionale  fra  tut- 
ta la  D  G,  e  la  G  H,  o/vero  la  G  F;   onde  farà  D  G  maggiore  della 
B  D,  e  potrà  dal  punto  D  fopra  la  B  A  applicarli  la  retta  D  A   egua- 
le a  D  G,  legante  la  periferia  del  mezzo  cerchio  in  C.    Dico  adunque, 
che  la  B  A  è  l'altezza,  che  fi  ricerca;  perchè  congiunte  le  rette  BM, 
B  C,    che  fono  i  feni    d'inclinazione  delle  cadenti  E  D,    A  D,    farà  il 
rettangolo  A  D  C  eguale  al  quadrato  B  D,  cioè  al  rettangolo  D  G  F; 
onde  efl^ndo  D  A  eguale  a  D  G,  farà  D  C  eguale  a  G  F,   e  la  rima- 
nente C  A  eguale  alla  refidua  D  F  ;  e  però  ftara  E  M  ad  A  C    come 
la  quantità  d'acqua,  che  corre  fotto  l'altezza  E  B,  alla  lomma  di  eila , 
e  dell'acqua,  che  debbe  aggiugnerfi  ;    e  B  M    a    B  C    per   i'ipotefi   fta 
.  come  la  velocità  dell'acqua  nell'altezza  B  E  alla  velocità,  che  avrebbe 
nell'altezza  B  A,   la  quale  altezza  fta  alla    B  E  in  ragione  cempofta  di 
AB   a  B  D,    e  di  B  D   a  B  E;    ma  la  prima  ragione   eguaglia  quella 
di  A  C    a  C  B,    e  la  feconda  pareggia  quella   di  B  M   ad  M  E:    onde 
B  A   a  B  E   fta  come    il  rettangolo  di  A  C    in  B  M   al  rettangolo    di 
E  M  in  B  C;  ma  ancora  la  altezza,  che  fi  crea,  dee  ftare  ad  E  B  in 
ragione    compofta    della  quantità  d'  acqua   A  C  alia   quantità  E  M ,  e 
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reciprocamente  delle  velocità,  cioè  de' leni  B  M,  B  C,  che  è  quanto 
dire,  come  il  rettangolo  di  A  G  in  B  M  a  quello  di  E  M  in  B  G  ; 
dunque  l'altezza  B  A  è  quella  per  appunto  ,  che  fi  cerca,  perchè  fod- 
disfa  alle  condizioni ,  che  debbe  avere  ;  il  che  doveva  ritrovarli . 

PROPOSIZIONE    XX. 

La  fteffa  quantità  dy  acqua  fopraggiungendofi  al  mede/imo  fiume  in 
diverfi  flati ,  non  gli  cagiona  eguale  accrefcnnento  di  altezza,  ma  quan- 
do lo  trova  baffo ,  lo  rialza  piìt ,  e  quando  alto ,  lo  innalza  meno . 

Se   il    fiume   è   regolare,   avendo   la    ftelTa  larghezza  in   cima,   che 
in  fondo,  già   è    manifelìo,   che    avendo  minor  copia  d'acqua,  farà  me- 
no  veloce,    o  dipenda  la    velocità    dall'altezza,  o  dalla   pendenza  fopra 
il  fuo  recipiente  ;  perchè  allora   il  pelo   dell'  acqua  è  ancora  meno  incli- 
nato all'  orizzonte  :  e  la  (leda    giunta   di  acqua    non    potrà  p;ù  accelera- 
re il  pigro  moto  del   fiume    baffo    di  quello    acceleri   il    corfo  del  fiume 
alto:  ficchè  la  velocità  dopo  la  giunta  dell'acqua  nel   primo  cafo  nufei 
rà  minore,  e  nel   fecondo   maggiore;    dunque    l'acqua   aggiunta,   per  la 
Propofizionc  II.  ,fcorrendo  fopra  il  firme,  che  era  baffo,  con  minore  ve- 
locità, vi  farà  maggiore  altezza  ;  e  fopra   il  fiume  alto  camminando  con  Ù 
velocità  maggiore,  vi  farà  minore    altezza,   come   richiede   la  corri fpc£i-..' 
denza  delle  fezioni  reciproche  alle  velocità  nel  medefìmo  corpo  d'  acqu^; 
dunque  quando  ancora  l'antica  rimane  fle    al  fuo  primo   livello,   la  riuo- 
va giunta  vi  fi  alzerebbe  fopra%>rneno,  quando  ritrova  il  fiume  più  grof- 
fo,  e  più,  quando  l'incontra  più  magro  ;   nià   inoltre  abbaffandofi  più  V 
acqua  grolla,  che  l'acqua  magra,  cóme  quella  refta  affetta  di  maggiore 
velocità  di    quefta,   ta  to   a  più   baffo  livello   dee    giungere    l'acqua  fo- 
pravveniente  al  fiume  grofTo,  cr;e  quella,  la  quale  fopravviene  ad  un  fiu- 
me magro:  in  quella  maniera,  che  fé  un   gigante    colla   fua    ftatura  ar- 
riva ad  una  certa  fineftra ,  ed  un  uomo  d'ordinaria  ftatura  ad  un'  altra, 
caricandoli  l'uno,  e  l'altro  di  un  ragazzo  fopra    le  fpalle  ,  ma  fotto  del 
pefo  di  elfo  più  s' incurvale  il  gigante,  che  l'uomo  di  giufta  ftatura,  ed 
il  fanciullo  fteffo  più  rannicchiane  fuìle  fpalle  del  primo,  che  del  fecon- 
do: 
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da:  certamente  fi  alzerà  meno  il  detto  ragazzo  Copra  la  fìneftra  ,  a  cui  pri- 
ma giugneva  il  gigante,  che  Copra  quella,  a  cui  l'uomo  di  datura  ordi- 
naria arrivava;  il  che  ec* 

CAPITOLO     IV. 

4 
Del    concorfo    d  un  fiume    con    un  altra. 

PROPOSIZIONE    XXI. 

DAte  le  fettoni  OR,  A  C  di  due  fiumi ,  e  le  loro  velocità  Af,  M  wig.  \u 
avanti  ti  concorfo,  ritrovare  quella  mezzana  velocità  £,  con  cui 
comunemente  /correndo  per  le  ftejje  feztoni  le  loro  acque ,  egual  copia  fé 
ne  [caricherebbe  in  pari  tempo,  come  fé  ne  fcarica  da  amendue  i  fiumi , 
-andando  jeparat  amente  colle  proprie  loro  velocità.  Chtamifi  la  detta 
■velocità  E  una  velocità  ragguagliata. 

Si  faccia  come  la  fezione  O  R  del  primo  alla  fezione  A  C  dell1  al- 
tro,  così  la  velocità  M  di  quefto  ad  un'altra  velocità  X;  indi  come  la 
Còmma  delle  due  fazioni  O  R ,  A  C  (ta  alla  prima  O  R  ,  così  la  (om- 
nia della  velocità  N,  con  cui  quefìo  camminava,  e  della  velocità  X  ora 
ritrovata,  ad  un'altra  velocità  E.  Dico,  che  quefta  e  la  velocità  rag- 
guagliata, che  fi  cercava  :  perchè  eflendo  O  R  ad  A  C  come  M  ad 
X,  la  (iella  quantità  d'acqua  pallerà  per  O  R  colla  velocità  X,  che  paf- 
fa  per  A  C  colla  velocità  M.  Aggiungali  di  comune  l'acqua,  che  nel- 
lo fletto  tempo  palla  per  O  R  colla  velocità  N  ;  dunque  le  due  quan- 
tità d'acqua,  che  (corrono  per  ambi  i  fiumi,  cioè  per  la  fezione  A  C 
colla  velocità  M  ,  e  per  O  R  colla  velocità  N,  uguagliano  la  quantità 
d'  acqua ,  che  fgorgherebbe  per  O  R  colle  due  velocità  X ,  ed  N  ;  ma 
ftando  la  fomma  delle  fezioni  O  R,  A  C  alla  fezione  O  R,  come  la 
fomma  delle  velocità  X,  ed  N  ad  E,  bifogna,  che  la  quantità  d'acqua, 
che  feorrerebbe  per  ambedue  le  fezioni  infieme  OR,  AC  colla  fletta  co- 
mune velocità  E ,  uguagli  la  quantità ,  che  feorrerebbe  per  O  R  fola  col- 
la fomma  delle  velocità  X,  N,  cioè  quella,  che  attualmente  fgorga  per 
la  O  R  colla  velocità  N ,  e  per  la  A    C  colla  velocità  M  .  Pertanto  la 

ve- 
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velocità  E  è  quella  velocità  ragguagliata,  con  cui  fé  ambi  i  fiumi  col- 
le  flette  loro  fezioni  fi  fcaricaflero ,  fmaltirebbero  la  ftefla  copia  d'acqua, 
che  di  fatto  tramandano  per  le  medefime  fezioni,  andando  ciafcheduno 
colla  propria  velocità  j  il  che  ec. 

SCOLIO. 

In  pratica  fi  può  adoperare  una  più  breve  coftruzione  aritmetica, 
ed  è  la  feguente  .  La  fomma  delle  quantità  d'  acqua ,  che  portano  am- 
bidue  i  fiumi,  fi  divida  per  l'aggregato  dell'una,  e  dell'altra  fezione  , 
ed  il  quoziente  farà  la  velocità  ragguagliata,  fuppofio  che  fi  efprimano 
le  velocità  di  ciafcun  fiume  feparatamente  per  la  quantità  della  fua  ac- 
qua divifa  per  la  propria  fezione.  Per  efempio,  fia  l'altezza  della  fezione 
A  C  piedi  7.  ,  e  la  larghezza  piedi  130.,  di  maniera  che  la  fezione  me- 
defima  fia  piedi  quadri  910,,  e  la  fua  velocità  fia  di  gradi  4.,  efTendo 
la  fua  quantità  d'acqua  3040.  L'altezza  poi  della  fezione  OR  dell'altro 
fiume  fia  piedi  15  ,  la  larghezza  piedi  500.,  e  la  mifura  confeguente- 
mente  di  tutta  la  fezione  fia  piedi  quadri  7500.,  la  (uà  velocità  fia  di 
gradi  ó.,  effe ndo  la  quantità  dell'acqua  fua  45000. ,  la  fornma  delle  quan- 
tità d'acqua  farà  48640.,  la  quale  divifa  per  la  fomma  delle  fezioni,  che 
è  8410.,  darà  di  quoziente  cinque,  con  059.  parti  ottocentefime  quaran- 
tunefime,  che  farà  la  velocità  ragg!,ag!:ata,  di  cui  fi  cratta:  in  fotti  fé 
quello  quoziente  fi  moltiplica  per  la  lòmma  del;e  fezioni  8410 . ,  reftituirà 
48640.,  che  è  la  fomma  dell'acqua  fcancita  da  ambi  i  fiumi;  e  però 
fé  ciafcuno  per  la  fua  lezione  camrnìnafTe  colla  velocità  efprefia  dal  detto 
quoziente,  fcaricherebbero  la  ftefla  quantità  d'acqua  tra  tutti  e  due, 
che  ne  fgorgava  prima,  andando  colle  proprie  loro  velocità. 

PROPOSIZIONE    XXII. 

Concorrendo  un  fiume  con  un  altro ,  la  quantità  d*  acqua ,  che  fi 
/carica  per  qualfivoglia  fezione  del  recipiente  dopo  il  concorfo  ,  a 
quella,  che  /correva  per  ejfo  avanti  di  ricevere  V influente ,  fta  in  ra- 
gione compofla  della  fomma  delle  fezioni  dy  ambi  i  fiumi  avanti  il 
eoncor/o ,  alla  fezione  /ola  fyel  recipiente  /uperiore  al  fito  dell'  influenza , 
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e  della  velocità  ragguagliata  ,   alla  velocità  del  me  de  fimo   recipiente    a- 
vanti    il  detto  concorfo  . 

Imperocché  per  Io  Coroll.  i.  della  Prop.  i.  è  eguale  l'acqua  (cari- 
cata nello  fteflo  tempu  per  una  lezione  del  recipiente  dopo  il  concorfo, 
alla  Comma  delle  due  acque  portate  dall'influente,  e  dal  recipiente  pri- 
ma dei  'influenza;  ma  quella,  uguagliando  il  prodotto  delle  due  fezioni 
dell'influente,  e  del  recipiente  Copra  il  (ito  del  concorCo,  moltiplicate  per 
la  velocità  raggua-liata  d'ambedue,  fta  alla  copia  d'acqua  portata  dal  Co- 
lo recipiente  prima  del  concorCo  in  ragione  comporta  della  Comma  delle 
Cuddette  due  fezioni  alla  Cezione  di  querto,  e  della  velocità  ragguagliata 
alla  velocità  propria  del  recipiente  avanti  di  ricevere  l' influente ;  dunque 
ancora  la  quantità  d'acqua,  che  porta  il  recipiente  dopo  il  concorCo, 
a  quella ,  che  portava  prima ,  da  nella  ftefla  ragione  comporta  come 
Copra;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE     XXIII. 

La  velocità  del  recipiente  dopo  il  concorfo ,  (la  alla  velocità  rag- 
guagliata ,  come  la  fomma  delle  fexiont  d1  ambi  i  fiumi  avanti  il  con- 
corfo ,  nlln  fettone  del  recipiente  dopo  la  confluenza. 

Cerche  CcaricHndofi  egual  copia  d'acqua  per  lo  recipiente  dopo  il 
concorf»,  che  per  le  Cezioni  dell'influente,  e  del  recipiente  avanti  la 
confluenza,  ertendo  affette  ciaCcuna  dalla  propria  velocità,  o  tutte  e  due 
dalla  ftefla  comune  velocità  ragguagliata  ,  bifogna  Ciano  reciproche  le  ve- 
locità alle  Cezioni ,  e  però  che  la  velocità  del  tronco  comune  rtia  alla 
velocità  ragguagliata  d'amendue  i  tronchi  Ceparati ,  come  la  Comma  delie 
Cezioni  di  querti  alla  Cezione,  che  ha  quello  dopo  il  concorio  dell'in- 
fluente ;  il  che  ec. 

Corollario. 

Effondo  evidente  per  T  eCperi--nza ,  che  Cempre  la  Comma  delle  Ce- 
zioni de'  fiumi  Ceparati  riefee  maggiore  della  Cezione  del  tronco  unito, 
ancora  la  velocità  del  recipiente  dopo  il   concorCo  Cara   Cempre  maggiore 

della  velocità  ragguagliata. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE    XXIV. 

J    .  Date  le  velocità  M  N.  e  le  fezioni  A  C,0  R   di  due  fiumi  con- 

correnti  in  un    tronco  ,   la   cut  fezione    F  H,  ritrovare  la  Jua  velocita, 
con  cui  dopo  la  confluenza  camminerà  il  fiume  nella  detta  fezione . 

Si  trovi  ia  ragguagliata  velocità  E  per  la  Propofizione  21.  ,  e  co- 
me  la  fezione  del  tronco  unito  F  H  fta  alla  fomma  delle  fezioni 
A  C,  O  R  de'  fiumi  feparati,  così  ftia  E  a  G;  quefta  farà  la  velo- 
cità competente  alla  fezione  del  comune  tronco  F  H,  per  l'anteceden- 
te ;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Per  la  pratica  balìa  dividere  la  fomma  delle  due  quantità  d'ac- 
qua, portate  dai  fiumi  feparati,  per  la  data  fezione  dell'alveo  comune, 
ed  il  quoziente  ci  darà  la  ricercata  velocità  :  come  nel  cafo  dello  Scolio 
della  Prop.  21.,  fé  di  più  folle  l'altezza  della  data  fezione  FI  piedi  16. , 
la  larghezza  piedi  505.,  onde  la  capacità  della  fezione  foffe  piedi  quadri 
8080. ,  eflendo  la  fomma  delle  due  quantità  d  acqua  portate  da  ambi  i 
fiumi,  come  fopra,  48640.,  dividendo  quefto  numero  per  quello,  fi  avrà 
6.  con  due  parti  centunefime  per  quoziente,  e  quefta  farà  la  velocità 
ricercata;  onde  quella  velocità  farà  maggiore  di  quella,  che  aveva  il  re- 
cipiente prima  del  concorfo  (  che  fupponevafi  folamente  come  6.  )  delie 
dette  due  parti  centunefime. 

PROPOSIZIONE    XXV. 

/  momenti ,  0  le  forze  motivate  dell'  acque  correnti  fono  in  ragione 
compojia  di  quella  delle  fezioni ,  e  della  duplicata  delle  velocità . 

EfTendo  che  generalmente  i  momenti,  o  le  forze  motrici  hanno  la 
ragione  comporta  di  quella  delle  quantità  di  materia  mobile,  e  di  quel- 
la delle  velocità,  con  cui  le  fteffe  materie  fi  muovono;  ma  nel  cafo  no- 
stro la  materia,  che  fi  muove,  è  F acqua  corrente,  la  di  cui  quantità 
già  fia  in  ragione  comporta  delle  fezioni,  e  delle  velocità  per  la  Pro- 
pofizione 5.*,  aggiugnendovi  dunque  un'altra  volta  la  ragione  delle  velo- 
cità , 
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cita ,  con  cui  fi  muove ,  fi  avrà  la  ragione  de'  momenti ,  o  delle  forze 
matrici  dell'acqua,  che  corre  ,  in  ragione  comporta  di  quella  delle  fe- 
zioni,  e  della  duplicata  delle  velocità,  cioè  de'  loro  quadrati;  il  che  ec. 

Corollario. 

Quindi  moltiplicando  il  valore  delle  fezioni  col  quadrato  della  loro 
velocità,  fi  trova  il  momento,  con  cui  le  acque  feorrono,  e  con  cui 
incontrandoli  vicendevolmente,  fi  urtano  infieme.  Per  efempio  la  fezione 
del  fiume  (la  come  io.,  e  quella  d'un  altro  come  7.,  la  velocità  del  pri- 
mo a  quella  del  fecondo  fia  come  4.  a  3. ,  i  di  cui  quadrati  fono  io. , 
e  9.;  dunque  la  ragione  delle  loro  forze  motrici,  o  de'  momenti,  co' 
quali  portòno  fare  impresone  urtando  infierne  ,  o  in  altro  odacelo,  farà 
come  di  160.  a  63. 

PROPOSIZIONE    XXVI. 

Se  il  fiume  0  Q_X  P  concorre  con  V  altro   A  B  C  X,   dopo  il  con-  j^.  lJt 
corfo  f  acqua  del  fiume  recipiente  fi  torcerà  dalla  prima  direzione,  e  ne 
prenderà  un'altra  di  mezzo  tra  la  fua  prima,  e  quella  ,  con    cui  è   in- 
vtjìito  dall'  influente . 

Si  concepifea  una  palla  G  galleggiante  nella  confluenza  de'  filoni 
LG,  F  G  d'  ambi  i  fiumi ,  ficchè  retti  invertita  dalla  corrente  d'  amen- 
due;  ertendo  quefia  adunque  fpinta  sì  dalla  forza  dell'influente,  fecondo 
la  direzione  LG,  sì  da  quella  del  recipiente,  iecondo  la  fua  prima  dire- 
zione FG,  dovrà ,  fecondo  le  leggi  meccaniche,  quella  palla  muoverfi  per 
una  direzione  G  H  mezzana  fra  le  dette  due  direzioni  ,  ed  in  cui  rifiliti 
il  moto  comporto  da  ambidue  i  moti  ad  erta  impreflì  dall'una,  e  dall' 
altra  forza.  Ma  il  moto  di  detta  palla  feguirà  appunto  quello  del  filo- 
ne  del  fiume  dopo  il  concorfo  d'  entrambi  i  confluenti ,  lafciandofi  del 
tutto  trafportare  da  erto;  dunque  l'acqua  del  recipiente  farà  deviata  fe- 
condo T  intermedia  direzione  G  H  fra  le  due  proprie  de'  confluenti  L 
G,   F  G;  il  che  fi  dovea   dimortrare. 


Tom.  IIL  E  Co- 
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Corollario    I. 

Dalle  Rette  leggi  meccaniche  può  determinarfi  la  politura  della  nuo- 
va direzione  G  H;  imperocché  è  dimoftrato,  che  porla  nella  direzione 
L  G  la  parte  G  I,  e  nell'altra  F  G  la  porzione  G  K  proporzionali  al- 
le velocità  imprese  al  galleggiante  dalla  forza  di  ciafcun' acqua ,  e  com- 
piuto il  paraldlogrammo  I  G  K  H,  e  tirato  il  diametro  G  H,  quefto 
farà  la  direzione  ricercata. 

Corollario    II. 

Anzi  la  lunghezza  di  etto  diametro  G  H  ci  darà  la  velocità  del  mo- 
to comporto,  che  rifulta  in  detta  palla  da  ambedue  le  correnti  in  rela- 
zione alle  velocità  imprette  da  ciafcuno  de'  confluenti ,  rapprefentate  da* 
lati  del  fuddetto  paralellogrammo  ;  che  però  la  G  H  farà  ancora  la  ve- 
locità del  recipiente ,  in  relazione  alle  G  l ,  G  K ,  che  efpnmono  le  ve- 
locità imprette  nel  globo  G  da  ambi  i  fiumi,  cioè  le  (rette  velocicà  de' 
fiumi,  da' quali  viene  trafportato;  imperocché  ciafcun  fiume,  fé  fotte  fo- 
lo ,  lafcerebbe  venir  giù  feco  il  globo ,  che  placidamente  in  etto  galleg- 
gia,  e  che  fi  fuppone  totalmente  indifferente  al  moto,  colia  fua  Metta 
velocità,  con  cui  etto  fi  muove  ;  ed  ettendo  uniti,  debbono  trafportarlo 
con  quella  velocità,  che  dall'unione  loro  rifulta,  la  quale  infieme  fod- 
disfà  all'efigenze  d'ambedue  te  correnti.  C  >s).  fé  una  formica  andaffe 
rampicando  per  lo  fufcello  G  I  colla  velocità  G  I ,  movendoli  da  G  ver* 
fo  I,  nel  mentre  che  il  medefimo  fufcello  trafportato  dalla  corrente 
F  G  per  la  direzione  del  fuo  filone  F  G ,  colla  velocità  G  K  venifle 
dai  fito  G  I  al  fito  K  H  ,  non  vi  ha  dubbio ,  che  la  formica  coi  moto 
comporto  di  quelli  due  farebbe  venuta  da  G  in  H,  defcrivendo  il  dia- 
metro G  H  colla  velocità  G  H,  avendo  pattato  il  detto  diametro,  paf- 
fando  per  ciafcun  punto  di  etto  appunto  nel  tempo,  in  cui  il  fufcello 
avrebbe  pattato  col  fuo  eftremo  G  lo  fpazio  G  K,  e  coli'eftremo  l  lo 
fpazio  I  H  ,  ed  in  quello  rtertj  tempo,  in  cui  1<*  formica  col  moto  fuo 
proprio  avrebbe  fcorfa  la  lunghezza  G  I  dei  fufcello. 

Co- 
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Corollario    III. 

Il  feno  dell'  angolo ,  con  cui  fi  devia  il  recipiente  dalla  fua  direzio- 
ne, cioè  il  feno  dell'angolo  HGK,ftaal  feno  dell'inclinazione  delle 
direzioni  d  ambi  i  fiumi  IGK,  come  la  velocità  dell'influente  alla 
nuova  velocità,  che  rimane  al  recipiente  dopo  il  concorfo:  eflendo  chia- 
ro, che  nel  triangolo  K  G  H  il  lato  H  K  al  lato  G  H  è  come  il  fe- 
no dell'angolo  oppofto  H  G  K  al  feno  dell'angolo  H  K  G,  o  del  fuo 
fupplemento  a  due  retti  1  GK;  maHK,  eguale  a  G I ,  mifura  la  ve- 
locità dell'influente,  e  G  H  è  la  velocità  del  recipiente  dopo  il  con- 
corfo ;  duoque  ec. 

Corollario    IV. 

Per  la  fteffa  ragione  il  feno  della  deviazione  dell'influente,  cioè 
dell'angolo  I  G  H ,  (la  al  feno  dell'inclinazione  d'ambi  i  fiumi,  che  è 
lo  fletto  angolo  IGK,  ovvero  del  fupplemento  a  due  retti  G  I  H,  co- 
me la  velocità  primiera  del  recipiente,  cioè  I  H,  ovvero  G  K,  alla 
velocità  nuova ,  che  hanno  tutti  due  uniti  nell'  alveo  comune ,  cioè 
a  G  H. 

Corollario     V. 

E  il  feno  della  deviazione  del  recipiente  a  quello  della  deviazione 
dell'influente,  fla  reciprocamente  come  la  velocità  dell'influente  a  quel- 
la del  recipiente  avanti  il  concorfo;  perchè  il  feno  degl'angolo  K  G  H 
a  quello  dell'angolo  H  G  I,o  dell'alterno  G  H  K ,  fta  come  H  K,cioè 
I  G  a  G  K. 

Corollario    VI. 

Stante  la  ftefla  velocità  G  K  del  recipiente  prima  del  concorfo,  e 
la  fletta  inclinazione  de'  fiumi  K  G  I,  ovvero  F  G  L,  quanto  maggio- 
re farà  la  velocità  G  I  dell'  influente  ,  tanto  maggiore  farà  la  deviazione 
di  etto  recipiente,  cioè  maggiore  l'angolo  K  G  H;  perchè  crefeendo 
G  1,  crelce  K  H  ,  che  corrifponde  al  fuo  feno. 

E  1  Co- 
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Corollario  VII. 

E  maggiore  ancora  in  detto  cafo  rifulta  la  nuova  velocità  G  H  del 
recipiente  dopo  il  concorfo;  perchè  crefcendo  K  H,  e  l'angolo  G  K  H, 
non  minore  del  retto,  ftando  il  medefimo,  ficcome  ancora  rimane  lo 
fletto  il  lato  G  K,  dee  crefcere  la  bafe  G  H  del  triangolo   G  K  H. 

Corollario    Vili. 

Ma  fiante  la  medefima  velocità  G  I  dell'influente,  e  la  fletta  in- 
clinazione de'  fiumi,  tanto  maggiore  farà  la  deviazione  del  recipiente, 
quanto  farà  minore  la  velocità  G  K,  ovvero  1  H ,  di  cui  egli  era  dota- 
to, facendoli  più  aperto  l'angolo  K  G  H,  e  minore  l'angolo  H  G  I, 
fecondo  che  il  punto  H  nel  lato  I  .H  raccorciato  fi  va  più  accollando  al 
punto  I. 

Corollario    IX. 

E  la  velocità  nuova  G  H  del  recipiente  dopo  il  concorfo  fi  fa  allo- 
ra tanto  minore,  fottendendo  lo  fletto  angolo  G  I  H,  non  minore  del 
retto,  collo  fletto  lato  I  G;  ma  con  un  lato  I  H  raccorciato. 

Corollario     X. 

Quanto  minore  è  l'angolo  dell'inclinazione  de'  fiumi  I  GK,  tanto 
maggiore  è  la  nuova  velocità  G  H  rifiatante  nel  recipiente  dopo  il  con- 
corfo ,  ftanti  le  fteffe  velocità  dell'influente,  e  del  recipiente  prima 
dell'influenza:  perchè  tanto  maggiore  fi  fa  l'angolo  G  K  H  fupple- 
mento  della  detta  inclinazione  I  G  K  a  due  retti;  e  però  eflfendo  i  me- 
defimi  lati  GK,  G  I  efprimenti  le  velocità  d'ambi  i  fiumi  divifi,  rie- 
fee  maggiore  la  fottotefa  G  H,  mifura  della  nuova  velocità. 

Corollario    XI. 

La  detta  nuova  velocità  G  H  è  pero  fempre  minore  della  fomma 
d'ambe  le  velocità  G  K,  e  G  I,  ovvero  K  H  de'  fiumi  confluenti,  ef- 
fendo  fempre  due  lati  maggiori  del  terzo . 

Co- 
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Corollario  XII. 

Quanto  maggiore  è  l'angolo  dell'inclinazione  de' fiumi  IGK  (pur-  fìs.  ?4. 
che  non  fìa  ottufo ,  come  di  fatti  in  pratica  non  fuole  accadere  ,  né  po- 
trebbe così  mantenerli  lungamente  )  tanto  farà  maggiore  la  deviazione 
di  ciafeuno  de'  confluenti,  come  quella  dell'influente  I  G  H;  imperoc- 
ché quanto  maggiore  è  l'angolo  IGK,  tanto  minore  è  il  fuo  fupple- 
mento  a  due  retti  G  I  H  ;  deferi  vendo  adunque  col  centro  I ,  e  col  rag- 
gio I  H  l'arco  circolare  Y  H  D  ,  fé  fi  riftringe  l'angolo  G  I  H  ,  e  fi 
faccia  diventare  come  G  I  D  minore  di  G  I  H,  e  fi  compifea  il  para* 
lellogrammoG  I  D  Z,  per  effere  la  retta  I  D  fuperiore  alla  I  H,  con- 
giungendo GD,  farà  maggiore  l'angolo  della  deviazione  IGD,  che  non 
era  il  primo  I  G  H.  Nella  fletta  maniera  fi  proverà,  che  diventerà 
maggiore  ancora  la  deviazione  H  G  K  del  recipiente,  diventando  D  G 
Z,  deferivendo  il  cerchio  col  raggio  K  H. 

SCOLIO. 

Vi  ha  chi  pretende  nella  ricerca  della  direzione  compofla  dopo  il 
concorfo  de'  fiumi,  doverfi  porre  i  lati  G  K,  G  I  proporzionali  non  già  -Big.  13. 
alle  velocità  de'  fiumi  concorrenti,  come  fi  è  fatto  di  fopra ,  ma  piut- 
torto  alle  forze  motrici  di  elfi  fiumi ,  le  quali  da  noi  ancora  nella  Prop. 
2,5.  fono  Mate  dimoftrate  in  ragione  comporta  delle  fezioni,  e  de' quadra- 
ti della  velocità.  Ma  quefti  doveano  ottervare,  che  la  dimoiìrazione  del 
moto  pei  diametro  comporto  de'  moti  per  ambi  i  lati  di  un  paradello- 
grammo,  unicamente  difende  dal  farfi  nello  Merlo  tempo  l'uno,  e  l'al- 
tro de'  moti  componenti,  ed  il  moto,  che  ne  rifulta,  comporto;  ed  in 
confeguenza  efige  i  Iati  proporzionali  alle  velocità  imprette  nel  mobile  , 
e  non  alle  forze,  da  cui  viene  fpinto  ;  che  fé  alle  volte  fi  prendono  i 
lati  proporzionali  alle  forze,  ciò  accade  folo,  quando  fi  fuppone,  che  le 
dette  forze  applicate  ad  unoftefiò  mobile  v'imprimano  le  velocità  propor- 
zionali a  loro  Mede  :  Mimandoli  appunto  la  grandezza  delle  forze ,  fecondo 
il  grado  di  velocità,  che  poffono  imprimere  ad  uno  ftertò  mobile ,  ftandovi 
applicate    nella  fletta  maniera,  e  nel  medefimo  minimo  fpazio  di  tempo. 

Nel 
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Nel  noftro  cafo  adunque  de'  fiumi,  fupponendofi ,  che  il  galleggiante  G, 
di  cui  ci  fiamo  ferviti  nella  Proporzione ,  fia  del  tutto  indifferente  al 
moto,  e  fi  lafei  trafportare  da  quelle  correnti,  che  lo  involgono,  dovrà 
elio  muoverli  con  quelle  flette  velocità  ,  colle  quali  andavano  gli  fteflì 
fiumi  divifi,  e  che  poi  va  il  tronco  unito;  e  però  i  lati  Gì,  G  K  ef- 
primenti  le  velocità  impresegli  feparatamente  da  ciafeun  fiume,  debbo- 
no neceftariamente  efprimere  ancora  le  velocità,  con  cui  l'uno,  e  l'al- 
tro fiume  feparatamente  fi  muove:  tanto  più  che  non  tutto  il  fiume 
influente,  né  tutto  il  recipiente  colle  forze  loro  fi  applicano  a  muovere 
il  galleggiante  ;  ma  folo  al  più  una  parte  di  ciafcuno  eguale  al  maflìmo 
cerchio  del  globo;  né  l'influente  O  Q.  X  P  urta  nel  fuo  corfo  con  tut- 
to il  recipiente  B  A  X  C,  per  vallo  che  fìafi,  ma  folo  colla  parte  AN 
uguale  alla  azione  O  Q_  dell'influente  medefimo .  E  perchè  le  forze  di 
moli  eguali  d'acqua,  o  di  porzioni  eguali  d'altra  materia,  fono  come  le 
loro  velocità;  quindi  è,  che  volendo  ancora  porre  i  lati  G  K,  G  I  pro- 
porzionali aile  forze  de'  fiumi ,  che  s' incontrano  in  una  medefima  fezio- 
ne,  prefeindendo  ancora  dalla  finzione  di  quel  galleggiante,  e  confide- 
rando,  che  l'urto  fi  fa  in  parti  eguali  d'acqua  dell'uno,  e  dell'altro  fiu- 
me ,  dovranno  prenderli  i  detti  lati  appunto  proporzionali  alle  velocità 
d'entrambi  i  confluenti,  e  non  alle  afTolute,  ed  intere  loro  forze,  che 
non  tutte  fi  applicano  a  cozzare  infieme  nella  confluenza . 

SCOLIO    II. 

E'  ben  vero,  che  efTendo  il  recipiente  con  notabil  vantaggio  mag- 
giore dell'  influente  ,  la  direzione  comporta ,  e  determinata ,  come  fopra  , 
tornerà  preflo  a  dirtornarfi  :  perchè  oltre  que'la  parte  del  recipiente  con- 
tigua all'influente,  la  quale  contrafta  con  effo  nel  pnmo  incontro  dell'u- 
nione, l'altra  parte  del  recipiente,  che  feorre  lungo  la  ripa  oppofta ,  e 
poco,  o  nulla  viene  urtata  dall'influente  vicino  allo  sbocco  del  medefi- 
mo,  ftguita  a  un  dipreffo  a  feorrere  per  qualche  tratto  colla  direzione  fua 
appena  fenfìbilmente  alterata,  finché  s'incontra  più  abbatto  colla  nuova 
direzione  comporta,  che  haprfo  il  recipiente  mefcolato  coli' influente  ;  on- 
de fi  fa  una  nuova  deviazione ,  rifpingendjfi  vieppiù  1'  acqua  verfo  la  ri- 
pa 
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pa  contigua  all'influente,  e  fcortandofi  dall' oppolla,  ficchè  non  venga  a 
batterla  tanto  prefto,  ma  alquanto  più  in  giù.  Quefte  replicate  devia. 
zioni,  che  fi  vanno  cagionando  delle  parti  fufleguenti ,  fanno  come  una 
curva,  la  quale  torna  a  reftituire  al  recipiente  la  primiera  fua  direzione, 
ma  con  una  velocità  molto  maggiore. 

Imperocché  fi  ripigli  il  triangolo  G  I  H,  di  cui  G  I  rapprefenta  la  T,s-  »*• 
velocità,  e  direzione  dell'influente,    l  H  quella   del  recipe. te    avanti  il 
concorfo,  e  G  H  la  comporta  d'ambidue.     Prolungata   G  H   altrettanto 
in  N  ,  e  condotta   N  O   paralella,   ed  eguale   ad  I  H,   farà  la  H  O  la 
fufleguente  direzione ,   e  velocità   comporta  delle  due  H  N ,   NO,  cioè 
della  prima  comporta  G  H,  e   della  H  I,  che  fi  conferva,  come  prima 
del  concorlo,  nelle  parti  del  fiume,  non  per  anco  raggiunte  dalia  fpinta 
dell'influente;   e   di   nuovo  prolungata   H  O  altrettanto  in  P,    e  porta 
P  Q  paralella,    ed   eguale   ad  N  O,   ovvero  ad  I  H  ,  congiungendo  la 
O  Q.,  fi  avrà  in   erta   la   direzione,  e   velocità,   che   in   terzo  luogo  (i 
compone  dalla  feconda  comporta  H  O,  ovvero  O  P,   e  dalla  P  Q,  ov- 
vero i   H,   che   fi    mantiene    nelle  parti  ulteriori   dell'acqua,  e  così  di 
mano  in  mano  ;    ove    fi   vede,   che  l'angolo   deh  deuazi>>ne   del  reci- 
piente tempre  più  fi  riftringe ,  diventando  di  I  H  G  ,  N  O  H ,   e  poi  P 
Q.  O ,  ed  accodandoli  fempre  più   la  d.rc^ionc  comporta  alla  prima  dire- 
zione del  recipiente;  perchè  O  H,  prolungata  verfo  L,  divide    l'angelo  I 
H  G,  e  tagìia  per  mezzo  G  I  in  L;  e  di  nuovo  Q.  O  prolungata  verfo 
M,  divide  l'angolo  N  O  H,  tagliando  per  m^zzo    N  H    in  M,   e  cosi 
fempre  :    ed    eflendo  N  H ,  cioè   G  H  maggiore  di  G  I ,   come  oppofta 
all'  angolo  ottulo  G  I  H ,  ed  N  O  eguale  ad  I   H  ,  e  l' angolo   O  N  H 
eguale  ad  I  H  N  maggiore  di  H  I  G ,  la  fottotefa  O  H  farà   maggiore 
della  N  H  ,  cioè  della  H  G ,   e  Umilmente  la  O  Q_  maggiore  di  O  P , 
cioè  di  O  H  ;  ficchè  fempre  fi  fa  maggiore   la  velocità  comporta   in  infi- 
nito .     Anzi  talvolta  è  Ulc  la  forza  delle  parti  del    recipiente,  contigue 
alia  fponda   oppolla   alio  sbocco   del  recipiente,  che  obbliga    l'acqua   di 
querto  a  tenerfi  quali  tutta   dalla  fua  banda;  come  fi  nconolce  ,  allorché 
l'iiifluente  è  torbido,  trovandoli  chiaro  il  recipiente,  o  viceverfo  qiulora 
è  chiaro  i  influente ,  ritrovandofi  torbido  il  recipiente  :  perchè  allora  Ica- 
mi- 
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Abilmente  fi  diftingue  l'acqua  nuovamente  entrata  nell'alveo  tenerli  tut- 
ta per  lungo  tratto  contigua  alla  propria  fponda ,  fenza  quafi  mefcolarfi 
con  quella  del  recipiente.  Così  fu  notato  nel  Telino,  e  nel  Panaro  in- 
fluenti  del  Po,  nelle  vifite  fatte  in  quelle  parti  per  pubblica  autorità,  e 
fi  ha  regiftrato  negli   atti   autentici  di  quelle   Commiffioni . 

Ma  per  tornare  alle  fuddette  deviazioni  infinite  del  recipiente  ,  può 
notarli  di  patteggio,  che  i  punti  G,  H,  0,Q_,  ed  altri  ,  che  in  infinito  lì 
poffono  in  fìmigliante  maniera  determinare,  fono  in  una  parabola    da   de- 
terminarli come  apprefiò .     Si  prolunghi  I  G  in  S ,  e  facciafi  G  S  egua- 
le alla  metà  di  G  I  :  per  lo   punto  S  tirifi  la  R  T  paralella  ad  1  H,  e 
fatta  S  R  eguale  all'  ottava  parte  di  H  I ,  col  lato  retto   eguale   al  du- 
plo della   terza   proporzionale    dopo    HI,   I  G,  fi  deferiva,   per   la   ci- 
ma R  al  diametro  R  T,  nell'angolo  G  S  R  la  parabola  R  G  H  O  Q; 
quefta    pallerà   per  tutti   i  punti  fopra   determinati;   perchè   condotte  le 
H  T,  N  Y,  O  V,  P  Z,  Q.  X  paralelle  alla  G   S    ficcome  I  S   è   tri- 
pla di  G  S ,  così  H  T  è  tripla  della  medefima;onde  il  quadrato  H  T  Ita 
al  quadrato  G  S,  come  9.  ad  1.  ;  ma  elfendo  RS  eguale  ~d'  H  I,  cioè 
T  S  eguale  ad  un  8.,  e  però  ancora  T  R  ad    R  S  (la   come   9.  ad    1.; 
dunque  T  R  ad  R  S  (la   come    il  quadrato  di  H  T  al  quadrato   G  S . 
Inoltre,  ficcome  N  G  è  dupla  di  G  H,    così  Y  S  è  dupla  di  T  S,  cioè 
di  HI,  a  cui  è  eguale  N  O,  ovvero  V  Y:  dunque  Y  S  è  16. ,  e  V  S 
è  24. ,  e  V  R  farà  25.;  ma  per  efTere  N   K  eguale  ad    I  G ,   come   N 
H  uguaglia   H  G ,  tutta  la  N  Y   è    quintupla  di  G  S  ;    dunque  ancora 
il  quadrato  di  N  Y ,  anzi  di  O  V,   fta   al   quadrato   G  S    come   25.  ad 
1.,  cioè    come    V   R  ad  R  S .    Parimente   per   efTere   V  Z   eguale    ad 
VT,  ficcome  OP  uguaglia  OH,  ed  X  Z  è  eguale  a  P  Q.,cioè  ad  H  I, 
avremo  tutta  la  X  R   alla  R  S    come   49.  ad  1.  ;  e   per  elfere  P  F  e- 
guale  ad  N  K,  cioè  ad  I  G,  tutta  la  P  Z ,  cioè  la  Q.  X  è  eguale  a  7. 
G  S;  onde  il  quadrato  Q.  X  al  quadrato   G  S  fta   come  49.  ad  1. ,  cioè 
come  X   R   ad   R  S:  dunque  i  punti  G,  H,  O,  Q.,  e  fimili    fono   nel- 
la {tetta  parabola   fopra  determinata  ,  corrifpondendo  all'  ordinate    S  G, 
T  H,  V  O,  X  Q  crefeeati  nella  ragione  de'  numeri  difpari  1.3. 5-7.ee. 

SCO- 
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SCOLIO    III. 

Se  le  ripe  del  recipiente  allo  sbocco  dell'  influente  ,  e  poco  fotta 
di  elfo,  non  cede  riero  all'  impresone  fatta  dal  concorfo  de* fiumi,  allora 
non  fi  muterebbe  direzione  dal  recipiente  ,  ma   fi  manterrebbe  in  quella  ' 

di  prima  ,  accrefeendofi  però  V  antica  Tua  velocità  di  tal  parte  ,  che  ftia 
alia  velocità  dell'influente  come  il  feno  di  compimento  dell' inclina/io- 
ne de' fiumi  al  feno  totale;  imperocché  non  potendo  il  recipiente  F  G  fìs.  i*. 
torcerfi  in  G  H,  ma  efiendo  obbligato  dalla  refifienza  delie  ripe  a  te- 
nerfi  fulla  direzione  F  G  K,  eferciterà  in  efla  la  velocità  G  E  detcr- 
minata dalla  H  E  perpendicolare  fopra  G  K  tirata  dal  punto  H,  rifol- 
vendofi  la  velocità  G  H,  imprecavi  dall'urto  vicendevole  de' fiumi,  nel- 
le due  G  E,  E  H,  delle  quali  quefta  retta  inutile,  elTendo  direttamen- 
te oppofta  alle  ripe,  che  fofiengono  la  fua  impresone,  fenza  lafciarle 
avere  alcuno  effetto:  ed  era  G  K  la  velocità  del  recipiente,  e  !a  par» 
te  K  E  (la  alla  K  H,  ovvero  G  I  velocità  dell'influente,  come  il  fe- 
no di  compimento  dell'angolo  E  K  H,  ovvero  I  G  K,  per  cui  fono  i 
fiumi  inclinati  l'uno  all'altro,  al  feno  totale;  onde  ec. 

PROPOSIZIONE    XXVII. 

Benché  le    due   velocità    dell'  influente ,  e  del  recipiente  G  /,  IH  Fig.  \y. 
prefe  infieme  fieno  affai }ut amenti  maggiori  della    nuova    G   H  rifui: ante 
dal  concorfo  di  ejft ,  come  nel  Corollario  XI.  della  precedente  ;  tuttavolra 
feno  eguali  quelle  a  quefta,  rifpettivdmentc  al  piano  della  fczione  nel? 
alveo    coynune . 

Tirifi  per  lo  punto  H  la  retta  A  B  perpendicolare  alla  direzione 
nuova  G  H,  rifiatante  dalle  due  concorrenti  G  I,  G  K.  Sieno  con- 
dotte ancora  le  perpendicolari  I  C,  K  N  fop-a  G  H,  e  I  B,  K  A  fo- 
pra B  A  .  La  velocità  del  fiume  L  G,  che  è  G  I,  ovvero  K  H,  fi  può 
intendere  comporta  delle  due  K  A  perpendicolare  al  piano  della  fezione 
A  B  ,  e  della  K  N  paralella  alla  detta  fezione  .  In  quanto  la  velocità 
K  H  ha  in  fé  la  velocità  K  N;  non  h  veruna  impresone  fui  piano 
della  fezione  A  B,  che  gli  è  paralello ,  mi  folamente  in  quanto  impor- 
Tom,  UT.  F  ta 
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ta  la  velocità  perpendicolare  K  A,  con  cui  urta  in  etto.  E  però  la 
velocità  del  fiume  L  G,  che  affolutamente  è  come  K  H,  in  ordine  ai 
piano  della  fezione  A  B  del  tronco  comune,  non  conta,  fé  non  come  K 
A,  ovvero  N  H.  Similmente  fi  moftrerà,  che  la  velocità  G  K,  ov- 
vero I  H  dell'altro  fiume  F  G,  rifpettivamente  allo  fieiìò  piano  A  B 
della  fezione  del  tronco  unito,  non  può-  valutarli,  fé  non  come  la  per- 
pendicolare I  B,  cioè-  quanto  la  G  N,  riufeendo  l'altra  porzione  1  C 
vota  di  effetto,  per  efiere  paralella  a  B  A  ,  ed  inoltre  per  effere  egua- 
le, e  direttamente  oppofta  all'altra  K.  N;  ficchè  ambedue  vicendevol- 
mente fi  diftruggono .  Ma  le  due  N  H ,.  G  N  uguagliano  appunto  l* 
intiera  G  H;  dunque  le  velocità  particolari  de  fiumi  confluenti,  prefe 
in  riguardo  al  piano  della  fezione  del  tronco,  in  cui  comunemente  fi 
unifeono ,  pareggiano  la  velocità  nuova  della  direzione  comporta ,  e  ri- 
fiatante da  effe;  il  che  ce. 

PROPO'SIZION  E    XXVIII. 

Date  le  direzioni  F  G ,  L  G  di  due  fiumi  concorrenti ,  e  la  dire- 
zione G  H  dell'  alveo  comune ,  in  cui  fi  unifeono ,  trovare  la  propor» 
xione  delle  velocità  di  ciajcuno . 

Si  conducano  a  ciafeuna  delle  date  direzioni,  per  qual  punto  fi  vo- 
glia, le  perpendicolari  DC,  E  B,  I  A,  che  incontrandofi  formeranno 
il  triangolo  A  C  B  (  altrimenti  non  converrebbero  infieme  né  meno  le 
direzioni  de' fiumi,  contro  l' i  potè  fi  ):  dico,  che  la  velocità  del  fiume  F 
G  è  come  A  C,  quella  del  fiume  L  G  come  A  B,  e  l'altra  del  fiume  G 
H  come  C  B.  Imperocché  nel  quadrilatero  DGEC,  effendo  retti  gli 
angoli  in  D ,  ed  E,  faranno  gli  altri  due  DG  E,  D  C  E  eguali  a  due 
retti  i  e  avranno  lo  fteffo  feno .  Similmente  farà  lo  fretto  feno  degli  ango- 
li I  B  E,  I  G  E,  e  lo  fteffo  quello  degli  angoli  I  G  D,  I  A  D  ;  ma 
per  li  Corollarj  III.,  IV.,  e  V.  della  Propofizione  XXVI.,la  velocità  deli* 
influente,  del  recipiente,  e  del  tronco  unito,  fono  per  ordine  come  i  fe- 
rii della  deviazione  del  recipiente,  della  deviazione  dell'influente,  e  dell* 
inclinazione  d' ambi  i  fiumi  concorrenti  :  dunque  la  velocità  di  L  G  a  quel- 
la di  F  G ,  e  di  G  H  fU  rifpettivamente  come  il  feno  di  D  G  E  ,  o  fia  dell* 

ango- 
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angolo  C  al  feno  di  I  G  E,  cioè  dell'angolo  B,  ed  al  feno  di  l  G  D, 
.ovvero  dell'angolo  A;  ma  i  feni  di  detti  angoli  fono  proporzionali  a- 
.gli  oppofti  lati  AB,  AC,  G  B  ;  dunque  le  velocità  ricercate  fonc* 
come  i  lati  del  fuddetto  triangolo  A  B  C  perpendicolari  fopra  ciafcuna 
.direzione  ;    il  che   e.c. 

PROPOSIZIONE    XXIX. 

Date  le  quantità  delP  acqua ,  che  debbono  /caricare  in  un  dato  tem- 
po li  due  fiumi ,  le  cui  fezioni  A  C,    O  R  ,    e  te  velocità  M,  N",  con-  rig.  12. 
fluenti  in  uno  fìejfo  alveo   comune,    la   cui   larghezza   data    I  H,    colla 
velocità  G  .,    che  da   tale  concor/o  ri/ulta,   ritrovare  /altezza   I  F,  che 
deve  fare  /'  untone  di  dette  .acque .. 

Trovili  per  la  Prqpofizione  XXL  la  velocità  ragguagliata  E  d'  am- 
bi i  fiumi  confluenti ,  ed  applicando  alla  retta  O  Q,  larghezza  della  le- 
zione O  R,  la  fuperficie  dell'  altra  fezione  A  C ,  ne  rifulti  V  altezza  O 
Z ,  Picchè  il  rettangolo  Z  P  R  uguagli  la  fomma  d'  ambe  le  fezioni  da- 
te; dunque  la  fletta  quantità  d'acqua,  che  pafiava  per  le  dette  lezioni, 
pallerà  per  la  fola  Z  P  R  colla  velocità  ragguagliata  E  :  fi  faccia  dun- 
que, come  il  prodotto  della  nuova  velocità  G,  e  della  larghezza  l  H 
dell'alveo  comune,  al  prodotto  di  E  nella  larghezza  P  R,  così  l'altez- 
za P  Z  ad  un'  altra  I  F.  Qjefta  farà  l'altezza,  che  fi  cercava:  im- 
perocché tant'  acqua  fmaltirà  la  fezione  F  I  H  colla  velocità  G ,  quanta 
ne  tramanderebbe  l'altra  fezione  Z  P  R  colla  velocità  E,  cioè  quanta 
ne  portavano  infieme  i  due  fiumi  concorrenti ,  per  eftere  il  prodotto 
di  G  nella  fezione  F  I  H  eguale  ai  prodotto  di  E  nella  fezione  Z  P 
R;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Per  la  pratica  fi  fpedifee  il  quelito  aritmeticamente,  congiungendo 
infieme  le  due  quantità  d'acqua  portate  da'  fiumi,  e  dividendo  la  fom- 
ma per  il  prodotto  della  nuova  ^velocità  dell'alveo  comune  nella  fua  lar- 
ghezza. Sia  per  efempio  A  ;D  7.  piedi,  D  C  130.,  onde  tutta  la  fe- 
zione  piedi  quadri   910.;  la  fua   velocità   fia   tale  ,   che  faccia  4.  miglia 

Fa  l' ora 
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Torà,  e  fi  taifi  per  gradi  4  ,  e  peiò  la  portata  della  fua  acqua  farà  3^40.: 
fia  altresì  O  P  piedi  15.,  P  R  piedi  500.,  onde  la  lezione  OPRQ 
piedi  quadri  7500.:  la  fua  velocità  fia  di  gradi  6.,  e  però  la  portata  della 
fua  acqua  fi  valuti  45000.:  la  larghezza  dell'alveo  comune  I  H  ila 
505.,  la  velocità  G  gradi  6. ,  e  un  cinquantefimo ,  il  prodotto  dì  qticftt 
due  termini  farebbe  3040.,  e  un  decimo,  ovvero  30401.  decimi,  per  cui 
dividendo  la  trovata  fomma  dell'acque  portate  da  ambidue  i  fiumi,  fi 
ha  per  quoziente  quafi  \6.  piedi,  cioè  precifamente  \6. ,  meno  fedici 
parti  denominate  dal  numero  30401.;  e  tanta  farà  l'altezza  I  F  riful- 
tante   neir  alveo   comune . 

PROPOSIZIONE    XXX. 

F'*£  «9-  Date  le  direzioni  F  G  ,  L  G  di  due  fiumi  concorrenti  in  un  alveo 

comune,  la  cut  direzione  G  H,    e  date  le  fezioni    de"*  dite  primi ,  ritro- 
vare la  fezione  del  terzo  ,  e  la  velocità  di  ciafeuno  . 

Si  faccia  G  D  a  G  I,  cerne  la  fezione  del  fiume  G  F  a  quella 
del  fiume  G  L;  e  condotte  per  D ,  e  per  I  le  perpendicolari  C  D  A, 
B  I  A  alle  date  direzioni,  dal  punto  del  concorfo  A  fi  tiri  la  perpen- 
dicolare A  E  fopra  la  terza  direzione  G  H  dell'alveo  comune,  prolun- 
gata oltre  1'  angolo  F  G  L  quanto  bifogna  ;  ed  alLa  G  E  polla  eguale 
la  G  H ,  tirifi  ad  effa  la  perpendicolare  CHB,  che  chiuda  il  trian- 
golo ABC,  e  fi  congiungano  le  A  G ,  B  G,  C  G  Dico,  che  la 
fezione  dell'alveo  comune  farà  come  G  E,  ovvero  G  H ,  in  relazio- 
ne all'altre  due  fezioni  rapprefrntate  dalle  G  D,  G  I,  e  che  le  velo- 
cità di  ciafeun  fiume  faranno  come  i  lati  A  C,  A  B,  B  C  perpendi- 
colari alle  loro  direzioni,  e  comprendenti  il  triangolo  ABC.  Quello 
fecondo  già  retta  dimoftrato  nella  Propofizione  XXV  ili.  Il  primo  fi  di- 
moftra  così .  I  triangoli  A  C  G  ,  A  G  B  hanno  la  ragione  comporta  di  quel- 
la delle  bafi  A  C,  A  B,  rapprefentanti  le  velocità  de'fu.mi  FG,  L  G,  e 
di  quella  dell'altezze  G  D,  G  1  efprimenti  le  fezioni  di  eifi  fiumi:  ma  an- 
cora le  quantità  d'acqua  da  efiì  portate  fono  in  ragione  comporta  di  quella 
delle  velocità,  e  di  quella  delle  fezioni ,  per  la  Propofizione  V.  :  dunque  ì 
detti  triangoli  AC  G,  A  G  B  fono    come  le  quantità  d'acqua  portate 

da' 
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da'  fiumi  F  G ,  L  G  ;  ma  per  ettere  G  H  eguale  a  G  E ,  cioè  la  me- 
tà della  E  H,  altezza  del  triangolo  A  C  B,  farà  il  triangolo  C  G  B 
la  metà  di  erto  A  C  B ,  e  confeguentemente  eguale  alla  fomma  dei 
triangoli  A  GC,  AGB;  ficcome  la  quantità  d'acqua,  che  portar  dee 
1'  alveo  comune  G  H ,  dee  per  appunto  uguagliare  le  due  quantità  por- 
tate dai  due  fiumi  in  altrettanto  tempo  :  ita  dunque  il  triangolo  G 
G  B  al  triangolo  C  G  A  come  la  quantità  d' acqua  portata  dall'  al- 
veo comune  G  H  alla  quantità  portata  dal  fulo  fiume  F  G,  cioè  in 
ragione  comporta  delle  velocità  CB,  C  A,  e  delle  fezioni;  ma  è  an- 
cora in  ragione  comporta  delle  bali  medefime  C  B,  C  A  ,  e  dell'altez- 
ze G  H ,  G  D  :  dunque  ftanno  quelle  come  le  fezioni  ;  onde  efpri- 
mendo  G  D  U  fezione  del  fiume  F  G  ,  efprimerà  G  H  la  fezioce 
dell'  alveo  comune  ;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

In  molte    altre    maniere   fi  può  feiogliere   lo   fletto   problema ,  pre- 
metto però   il   feguente 

Lemma. 

Dividere    l' angolo    dato    PIO,   in  maniera    che  i  feni   degli    an-  Fig.  io. 
goli  P  I  M,  M  I  O  abbiano  una  data  ragione  di  Q.  ad  R  . 

Si  alzi  fopra  il  lato    P  l  la   perpendicolare    I    E ,   e  fopra  il  lato   I 

0  la  perpendicolare  I  D,  tagliando  I  E,  e  I  D  nella  data  ragione  di 
Q_  ad  R  ;  e  per  lo  punto  E  tirando  E  M  paraleila  ad  I  P ,  e  per  D 
la  D  M  p.iralella  ai  I  O,  dove  s'incontrano  in  M,  fi  con;iunga  I  M, 
e  conducanfi  le  perpendicolari  M  P  ,  M  O  fopra  i  detti  lati  ;  è  manife- 
fto ,  per  ettere  M  P  eguale  ad  I  E,  ed  M  O  eguale  ad  I  D,  che  i 
feni  degli  angoli  P  I  M,M  IO,  prefo  per   raggio  I  M,  fono  le  fteffe 

1  E,  I  D,  cioè  nella  data  ragione  di  Q_  aa1  K;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE    XXXI. 

Ritrovare  in  un    alt?*  miniera  la  fezione  dell'  alveo  comune,  date 
le  fezioni  dey  fiumi  co/fluenti. 

Sia 
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Fig.  u.  Sia  il  (olito  parale  llogrammo  G  K  H  I,  che  efprime  Je  velocità, 
e  direzioni  de'fiumi  divifi,  e  del  tronco  unito,  co' lati  GK,  G  I,  e 
col  diametro  GH,  Si  tiri  Copra  G  H  dall'  angolo  I  la  perpendicolare 
1  C ,  ed  elfo  angolo  'dividali  colla  retta  I  M  in  maniera  ,  che  il  feno 
dell'angolo  Gì  M  a  quello  dell  angolo  H  I  M  dia  come  la  fezione 
del  fiume  G  L  alla  fezione  del  fiume  G  K,  e  tinnii  le  .perpendicolari 
M  P,  M  O  (òpra  i  lati  G  I,  I  H.  Dico,  che  efprimendo  i  feni  M 
P,  M  O  le  fezioni  de'fiumi  confluenti,  esprimerà  la  perpendicolare  I 
C  la  fezione  ricercata  dell'alveo  comune .  Perchè  il  triangolo  G  M  I 
al  triangolo  I  M  H  è  in  ragione  vCompofta  di  G  I  ad  I  H  (  che  fono 
le  velocità  de'  fiumi  confluenti  )  e  di  M  P  ad  M  O  (  che  fono  le  lo- 
ro fezioni  ),  ed  anche  la  quantità  dell'acqua  portata  dal  fiume  Già 
quella  portata  dall'  altro  è  in  ragione  .compofta  delle  medefime,  (tara 
quel  trangolo  a  quello,  come  la  quantità  d'acqua  del  primo  fiume  alla 
quantità  del  fecondo  ;  e  componendo ,  il  triangolo  G  1  H  al  triangolo 
I  M  H  ftarà  come  la  fomma  delle  due  quantità  d'  acqua  portate  da 
ambi  i  fiumi  (  cioè  come  l'acqua,  che  fi  fcarica  per  l'alveo  comune 
colla  velocità  G  H  )  all'acqua  fola  del  fecondo  .confluente,  e  però  in 
ragione  compofta  di  G  H  ad  H  I  (  che  fono  le  velocità  )  e  della  fezio- 
ne dell' alveo  comune  alla  M  O,  che  rapprefenta  la  fezione  del  fecon- 
do fiume  :  ma  il  triangolo  G  I  H  al  triangolo  1M  He  ancora  in  ra- 
gione comporta  di  G  H  ad  H  I ,  *  di  1  C  ad  M  O  :  dunque  I  C  rap- 
prefenterà  la  fezione  dell'  alveo  comune ,  in  relazione  delle  M  P ,  M  O 
efprimenti  le  fezioni  de'  fiumi  confluenti;  il  .che  ec. 

PROPOSIZIONE    XXXII. 

Date  le  quantità  cT  acqua  ^portate  da'  fiumi  confluenti ,  ritrovare  la 
ragione  delle  loro  fezioni ,  e  di  quella  dell'alveo  comune  ,  fuppojìe ,  co- 
me  /opra ,  le  direzioni ,  e  velocità  loro.. 

Si  faccia,   come  la  quantità   dell' acqua ,  che  porta  il  primo  fiume 
G  I,  a  quella,  che  porta  l'altro  confluente,  così  G  M  ad  M  H.  Con- 
dotte le   perpendicolari  M  P,  M  O,   I  C   fopra   i  lati ,  e  fopra  il  dia- 
metro  del  folito  paralellogrammo  G  I  H  K ,  fi  rapprefenteranno  da  ef- 
fe 
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k  rifpettivamente  le  fezioni  del  primo ,  e  del  fecondò  confluente ,  e  dell' 
alveo  comune  ;  perchè  come  GMaiMH,  così  ftanno  i  triangoli  G 
M  I,M  IH;  faranno  quefti  come  la  quantità  dell'acqua  portata  da' 
fiumi  confluenti,  e  tutto  il  triangolo  G  I  H  come  la  quantità  porta- 
ta dall'alveo  comune;  però  li  detti  triangoli  faranno  in  ragione  compo- 
Ma  delle  velocità  rifpettive  di  ciafeun  fiume,  e  del  comune  tronco,  e 
ddle  loro  fezioni  ;  ma  fono  ancora  in  ragione  comporta  delle  bafi ,  e 
dell'altezze:  dunque  efTendo  le  bafi  G  I,  I  H,  GH  omologhe  alle 
velocità.,  faranno  l'altezze  M  P,  M  O,  I  C  come  le  lezioni}  il  che  ec 

PROPOSIZIONE    XXXIII. 

Date  le-  ft effe  cofe ,  trovare  le  medefime  fezioni  in  altra  maniera. 
Si  ripigli  il  triangolo  ABC  fatto  dalle  perpendicolari  condotte  F!  . 
(òpra  ciafeuna  delle  date  direzioni  de' fiumi  L  G,  F  G,  G  H,  ed  efpri- 
menti  le  loro  velocità,  come  nella  Proporzione  XXVIII.;  e  il  lato  B 
C,  omologo  alla  velocità  dell'alveo  comune.  G  H,  dividafi  in  M,  di 
maniera  che  ftia  BM  adMC,  come  la  quantità  d'  acqua  portata  dal 
fiume  GLa  quella,  che  porta  l'altra  F  G,  ed  in  confegueuza  tutta 
Ja  B  G  farà  come  la  quantità  d'  acqua  r  che  dee  fcaricarfi  per  1'  alveo 
comune  G  H  ;  onde  ancora  i  triangoli  ABM,  AMC,  ABC  fa- 
ranno come  le  dette  quantità  d'acqua,  cioè  in  ragione  comporta  delle 
velocità  AB,  AC,  B  C ,  e  delle  fezioni  rifpettivamente  de  fiumi  L 
G,  F  G,  G  Hi  ma  condotte  le  perpendicolari  M  P,  M  O  dal  punto 
M  ne*  lati,  e  A  K  dall'angolo  A  fulla  bafe,  fono  i  detti  triangoli  A 
BM,  AMC,  ABC  ancora  in  ragione  comporta  delle  bafi  A  B, 
A  C,  B  C,  e  dell* altezze  loro  M  P,  M  O,  A  K:  dunque  faranno 
quelle  perpendicolari  come  le  fezioni  per  ordine  de'  fiumi  LG,  FG, 
G  H;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Se  i  due  fiumi  L   G ,   F  G   foflTero   inclinati   ad  un  angolo   L    G   Tig.  ij. 
F  di  no*  gradi,  e  fortero  egualmente   veloci,   onde   il  tronco  unito  G 
H  egualmente   deviando  da  ambidue  ,  fofle   altresì   a  cialcuno  di  elfi  in- 
clina- 
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clinato  ad  un  pari  angolo  di  120.  gradi,  e  però  il  triangolo  ABC 
avrebbe  ciafcun  angolo  di  60.  gradi,  cioè  farebbe  equilatero;  allora  la 
fomma  delle  fezioni  d' amendue  i  fiumi  confluenti  uguaglerebbe  la  fe- 
done dell'alveo  ccmune:  perchè  eflèndo  A  C  eguale  ad  A  B,  la  fcm- 
ma  de' triangoli  A  M  C,  A  M  B  uguaglia  un  triangolo,  che  abbia 
per  bafe  A  C,  e  per  altezza  la  fomma  delle  perpendicolari  M  O,  M 
P  ;  la  detta  fomma  uguaglia  altresì  il  triangolo  intero  A  B  C  ,  la  cui 
bafe  è  B  C,  e  l'altezza  A  K:  dunque  eilendo  A  C  eguale  a  B  C  , 
farà  ancora  A  K  eguale  alla  fomma  delle  due  perpendicolari  M  O ,  M 
P  ;  e  le  dette  perpendicolari  fono  come  le  fezioni  óe'  fiumi  :  dunque  le 
due  fezioni  de' fiumi  L  G,  F  G  uguagliano  la  fezione  del  tronco  uni- 
to  G  H,  o  Gano  i  confluenti  d'eguale  poi  tata  d'acqua  (  nel  qua!  cafo 
il  punto  M  coinciderebbe  col  punto  K,  e  le  fezioni  M  P,  M  O  fareb- 
bero anch'elle  eguali)  o  flano  di  diverfa  portata  d'acqua,  ma  egualmen- 
te veloci,  dividendofi  B  C  nel  punto  M  in  parti  difuguali. 

Corollario    II. 

Ma  fé  detti  fiumi  confluenti,  effendo  egualmente  veloci,  non  fof- 
fero  inclinati  al  detto  angolo  di  120.  gradi  ,  ma  ad  un  altro  qualfivo- 
glia ,  farebbe  generalmente  la  fomma  delle  loro  fezioni  alla  fezione  deli' 
alveo  comune ,  come  la  velocità  di  qucfto  alla  velocità  di  ciafeuno  di 
quelli,  perchè  il  triangolo  ABC  farà  iiòfcele,  colla  bafe  B  C  difugua- 
Je  a' lati;  ma  per  le  cofe  dette  nel  Corollario  antecedente  ,  farà  la  fom- 
ma delle  due  perpendicolari  M  O ,  M  P  alla  perpendicolare  A  K  ,  co- 
me la  bafe  B  C  al  lato  C  A ,  e  però  la  fomma  delle  fezioni  de'  con- 
fluenti alla  fezione  delf  alveo  unito,  come  la  velocità  dell'alveo  comu- 
ne alla  velocità  di  ciafeheduno  de' confluenti ,  o  fia  la  portata  dell'  ac- 
qua loro  eguale,  o  no. 

PROPOSIZIONE    XXXIV. 

Fffenia  la  medeftma  quantità  d* acqua ,  che  tra  tutù  e  due  i  con- 
fluenti L  G  ,  F  G  portano  nelV  alveo  comune  G  H ,  quanto  pili  difu- 
gualmente  farà   dijìribuita  fra   ejjt  ,    di  maniera   che   il  più  veloce  ne 

porti 
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porti  meno  ,  avendo  ancora  minor  fezione  ,  tanto  maggiore  farà  la  Jonu 
ma  delle  fezicni  d'  ambiane  i  confluenti . 

Perchè  fatto  il  (olito  triangolo  ABC,  che  rapprefenta  le  velocità  Fig.  i* 
di  ciafcuno,  ed  efprefla  la    quantità  dell'acqua,  che  portano  infiemc  am< 
bidue  i  fiumi  nell'alveo  comune    per   lo    lato  B  C;    dividendolo,  come 
nella  Propofizione   precedente,  in  M ,  ficchè  ftia   C  M  ad  M  B,   come 
la  quantità  d'acqua  del  fiume  F  G  a  quella  dell'altro  L  G,  fé  quello  è 
il  più  veloce,  farà  B  A  maggiore  di  C  A ,  e  l'angolo  B  G  A  maggiore 
dell'altro  C  B  A ,  e  la  perpendicolare   B  T  (  che   è  il    feno  di   quello, 
prendendo  per  raggio  C  B  )    maggiore   de» la    perpendicolare   C  V   (  che 
Umilmente  è  il  feno  di  quefto  );  e  porta  C  R  perpendicolare   al   lato   G 
A,  e  eguale  alia  perpendicolare  C  V,  congiunta  R  B,   fé  per  lo  punto 
M  fi  tireranno  le  perpendicolari  M  P  fopra  il  lato  B  A ,  ed  M  O  fopra 
il  lato  C  A,  prolungata   O  M  al  concorfo  di  R  B   in  S,    farà  M  S  e- 
guale  ad  M  P,  come  G  R  uguaglia  G  V;  e  però  la  foni  ma   delle   per- 
pendicolari M  P,  M  O    farà  eguale  ad  S  O  ;  mi  nel  trapezio  B  T  C 
R,  eflendo  B  T  maggiore  della  paralella  G  R  eguale    a   C  V,  le  rette 
BR,TC   prolungate  converrebbero  dalla  parte  di  R  C,  e  però  le  pa- 
ralelle  ad  efTa,  com-  OS,  fi  fauno  minori,  fecondo  che  più  lì  accodano 
ad  R  C,  e  maggiori,   fecondo  che  più  fi  avvicinano  alla  B  T,  cadendo 
il  punto  M  più  vicino  al  punto  B  :     dunque,  fecondo    eh     la  quantità 
dell'acqua  C  B  portata  dai  due  confluenti  FG,  LG  farà  diftribuita  più 
difugual mente,  di  maniera  che  il  più  veloce  L   G   colla  fua  fezione   mi- 
nore M  P  ne  porti  minor  porzione  M   B,  e  l'altro  meno    veloce    F  G 
colia  fua  maggior  fezione  M  O   ne  fcarichi  la  maggior  parte   C  M ,    la 
fomma  delle    loro  fezioni    M  P ,   M  O   farà   nece (^riamente    maggiore, 
che  fé  crefeeffe  la  quantità  dell'acqua  portata  dal  primo,  e  diminuire  al- 
trettanto quella  del  fecondo;  il  che  ec. 

Corollario. 

Si  ofTervi ,   che   dalla   fezione    del   fiume    L  G  portando  affai  mfnor 
copia  d'acqua  B  M  della  quantità  M  C   portata  dall'altro    fiume  F  G, 
la  lezione  di  quefto  M  O  riefee   molto  maggiore  della  fezione   A  K  del 
Tom.  UL  G  tron- 
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tronco  finito  G  H,  effondo  M  O  ad  A  K  nella  ftcfla  ragione  di  C  M  a 
C  A .  Sicché  quindi  ancora  s  inferifce ,  che  avendo  maggior  ragione  la 
quantità  d'acqua  G  M  del  recipiente  F  G  alla  fomma  delle  quantità 
C  M ,  M  B  portate  dal  detto  recipiente ,  e  dall'  influente  L  G ,  che 
non  ha  la  velocità  C  A  del  recipiente  avanti  il  concorfo,  ali"  velocità 
C  B  dell'alveo  comune,  Tempre  la  fezione  di  quello  riefce  minore  della 
fezione  di  quello;  ed  effendo  in  pari  larghezza,  l'altezza  dell'acqua  {ce- 
rna in  vece  di  crefcere  per  l'unione  dell'influente  L  G. 

CAPITOLO    V. 

Della  divisone  di  un  fiume  in  pm  rami . 
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PROPOSIZIONE     XXXV. 

E  i  due  fiumi  orizzontali  L  G,  F  G,  mojfi  colla  velocità  GI,GK 
fi  unificano  in  un  tronco ,  la  cui  velocità,  e  direzione  farebbe  G  H; 
e  poi  viceverfa  fi  fupponga ,  che  lo  fiejjo  tronco  H  G  colla  flejfa  veloci» 
tà  H  G  dovejfe  con  moto  retrogrado  diramarfi  né1  due  rami  GL^  G  F, 
non  reftitutrà  loro  la  velocità  IG^KG  uguali  alle  prime ,  fé  non  quan- 
do f  angolo  L  G  F  fojfe  retto . 

Perchè  quando  il  detto  angolo  fia  acuto,  ovvero  ottufo,  tirate  dal 
punto  H  le  perpendicolari  H  E ,  H  M  fopra  le  direzioni  G  K ,  G  I ,  fi 
confiderà,  che  il  moto  per  la  direzione  H  G  fi  comporrà  del  moto  per 
la  direzione  EG,  e  di  quello  per  la  perpendicolare  H  E;  dunque  la 
porzione  dell'acqua,  che  fi  deriva  per  l'alveo  G  F,  vi  anderà  affetta 
di  quefte  due  velocità ,  una  come  E  G  paralella  alla  fteffa  direzione  G 
F,  l'altra  come  H  E  per  una  direzione  perpendicolare  alle  ripe,  dal- 
la refiftenza  delle  quali  verrà  impedito  il  Tuo  effetto  \  onde  rimarrà  vi- 
va la  fola  velocità  E  G  nell'acqua  diramata  pel  canale  GF,e  con  quefta 
velocità  dovrà  muoverti,  non  colla  primitiva  fua  velocità  GK,con  cui  era 
venuta  nell'alveo  comune  .  Similmente  fi  proverà,  che  pel  ramo  G  L 
farà  derivata  l'acqua  colla  velocità  G  M,  non  colla  primitiva  G  I  ,  da 
cui  era  arietta  nell' unirli  alla  confluenza;   dunque  non  ritornerebbero  le 

acque 
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acque  ne' Tuoi  canali ,  diramandoli  dal  tronco  fuo  comune  colle  medefime 
velocità,  con  cui  fi  erano  unite  ad  eflb*  eccetto  che  quando  l'angolo  F  f«.  v. 
G  L  (come  nell'altra  figura  )  folte  retto;  perchè  allora  le  perpendicola- 
ri H  E,  H  M  confondendoli   co'  lati  H  K,   HI,   le   velocità  derivate 
ne'  rami  farebbero  eguali  alle  loro  primitive;  il  che  ce. 

Corollario 

E'  manifefto,  che  le  velocità  EG,  MG  da  derivarfi  ne' rami,  fono 
maggiori  delle  loro  primitive  G  K ,  G  I ,  quando  1'  angolo  L  G  F  della 
confluenza  è  acuto  (fig.  25.  )i  ma  quando  è  ottufo  (fig.16.  ),  allora  fono 
minori  quelle  di  quefìe . 

SCOLIO, 

Per  intender  bene  la  ragione  di  tale  divertita,  fi  oflervi ,  che  in  tan- 
to nel  primo  cafo  dell'angolo  acuto  le  velocità  GK,  Gì  componeva- 
no la  velocità  G  H,  la  quale  perfettamente  fi  compone  delle  due  HE, 
E  G,  ovvero  delle  due  H  M,  MG,  in  quanto  ciò, che  mancava  di  ve- 
locità ad  uno  de'  fiumi  confluenti  nella  fua  direzione ,  veniva  appunto 
fupplito  dall'altro.  Per  elempio  il  fiume  F  G  da  fé  ftefTo  non  avreb- 
be potuto  contribuire  all'alveo  comune,  fc  non  la  velocità  G  K,  fecon- 
do la  fua  direzione  ;  ma  l'altra  velocità  del  fiume  L  G,  cioè  G  I,  op- 
pure K  H,  fuppliva  il  refiduo  della  velocità  K  E,  ed  aggiugneva  di 
più  la  velocità  fecondo  la  perpendicolare  H  E  (  mercecchè  la  ftefla  ve- 
locità K  H  fi  compone  perfettamente  delle  due  fuddette  K  E,  H  E  , 
ed  in  ette  può  rifoiverfn;  ficchè  da'  due  fiumi  confluenti  veniva  così  co- 
municata al  tronco  unito  la  velocità  G  E  colla  velocità  E  H,  dalle 
quali  fi  compone  la  ftefTa  G  H. 

Similmente  nel  fecondo  cafo  dell'angolo  L  GF  ottufo,  è  vero,  che 
il  fiume  F  G  avrebbe  da  fé  portata  nell'alveo  comune  tutta  la  velocità 
G  K,  di  cui  per  la  fua  direzione  era  affetto;  ma  l'altro  confluente  LG 
comunicandovi  la  fua  velocità  G  I,  ovvero  K  H,  la  quale  fi  rifolve nel- 
le due  K  E,  E  H,  viene  a  distruggere,  colla  velocità  K  E  contraria, 
quella  porzione  E    K  di  tutta  la  velocità  G  K  comunicata  dal  primo  fiu- 
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me  F  G;  e  però  refta  nell'alveo  comune   la   fola  velocità  G  E   coli' al- 
tra E  H,  le  quali  perfettamente  compongono  la  detta  G  H. 

Ma  quando  il  comune  tronco  H  G  fi  dee  viceverfa  diramare  ne'  due 
canali  G  F,  G  L,  non  fi  può  il  moto  G  E  talmente  diftribuire,  che 
nel  cafo  dell'angolo  acuto  la  fola  parte  KG  palli  nell'  alveo  GF,  e  l'al- 
tra parte  K  E  fi  reftituifea  all'alveo  G  L,  non  efiendovi  comunicazione 
tra  l'acque  diftribuite  in  diverfi  canali,  ficchè  l'una  pofTa  contempcrare 
la  velocità  dell'altra:  e  fimilmente  nel  cafo  dell'angolo  ottufo,  non  può 
la  velocità  G  K  nfvegliarfi  inteiamente,  dopo  d'effere  (lata  la  fua  por- 
zione E  K  fmorzata  dalla  contraria  velocità  K  E  ;  e  però  nell'  alveo  G 
F  paffeià  la  velocità  E  G,  fìccome  nell'altro  G  L  la  fola  M  G. 

PROPOSIZIONE     XXXVI. 

vie-  j8.  Sì  pub  dar  cafo  ,  che  dello  fiejfo  fiume  K  Nuna  parte  fi  derivi  nel  ca- 

nale B  G,  deviando  dal  Juo  corjo,  continuando  V  altra  parte  pel  canale 
B  E  colla  ftejfa  direzione,  e  velocità  di  prima. 

Perchè  feorrendo  tutte  le  parti  del  fiume  K  N  con  moto  paralello 
alle  ripe,  ancorché  l' intendemmo  divifo  in  due  canali  feparati  da  un  foC- 
ti/iffimo  piano  A  B  interpoftovi,  paralello  anch'elio  alle  mcdefime  ripe, 
tanto  feguiterebbe  ciafeuna  parte  del  fiume  così  divifo  a  (correre  colla 
ftefia  direzione,  e  velocità,  non  potendo  eflere  impedita,  ne  alterata 
dall' interpofizione  di  eflb  piano,  prefeindendo  dà  ogni  foffregamento ,  che 
potette  accadere  nell'  accoftarfi  ad  eflò  le  parti  dell'acqua,  che  non  cre- 
do pofia  alcuno  pretendere  doverfene  fare  un  minimo  conto.  Dunque 
continuandoli  la  ripa  B  E  del  canale  B  F  col  detto  piano  immaginario 
A  B,  dovrà  elfo  canale  con  pari  facilità  ricever  l'acqua,  che  gli  fi 
tramanda  proporzionata  alfa  fua  larghezza  dell'alveo  A  N:  né  potrà  la 
deviazione  dell'acqua  refidua  K  B  nel  canale  G  B  punto  oflare  al  diretto 
progrefìo  della  fuddetta  porzione  A  N  pel  ramo  BF;  perché  quantunque 
la  veocità  A  B,  comune  alle  due  parti  KB,  AN  dell'alveo  KN,  fi 
rifolva  nelle  due  collaterali  A  C,  C  B,  ovvero  A  D,  delle  quali  la 
fola  A  D,  o  C  B  krve  a  promuovere  l'acqua  diftornata  pel  canale  G 
B ,  e  llaltra  A  C ,  fé  urtarle  nell'  acqua  del  canale  contiguo  B  F ,  pò- 
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trebbe  diffamarla  dalla  primiera  fua  direzione:  tutta,  volta  ii  maffìccioG 
B  E  della  ripa  interpola  a  quefti  canali,  (ottenendo  tutto  l'impeto  AC, 
che  gli  è  perpendicolare, non  permette,  che  veruna  alterazione  polla  apporta- 
re  all'acqua, che  direttamente  continua  il  fuo  viaggio  pel  canale  B  Fi  il  che  ec 

SCOLTO. 

Quindi  ancora  fi  conferma  la  verità  della  Prop.  precedente,  cioè, 
che  fé  due  fiumi  fi  uni  (cono  in  un  folo,  componendo  nell'alveo  comune 
una  certa  velocità  risultante  da  quelle  de' confluenti ,  non  ne  fegue,  che  vi- 
ceverfa  dovendo  un  fii  me  dotato  della  detta  velocità  diramarli  in  due 
canali  egualmente  inclinati  al  tronco,  come  erano  prima  li  due  con- 
fluenti ,  ed  egualmente  capaci ,  debba  reftituirfi  a  ciafeuno  di  elfi  la  me- 
defima  velocità  componente,  che  prodotta  avea  la  velocità  del  comune 
tronco;  imperocché  fc  dovettero  i  canali  F  B,  G  B  concorrere  in  un 
folo  tronco  ,  andando  il  primo  colla  velocità  B  A  ,  il  fecondo  colla  B  C  , 
non  farebbe  punibile  ne  che  fi  mantenente  il  tronco  unito  fulia  direzio- 
ne B  A  propria  del  primo  influente,  fé  non  per  qualche  violenta  re- 
nitenza inoperabile  nelle  ripe  così  artifizialraente  difpofte,  né  che  potef- 
fe  camminare  colla  fola  velocità  B  A  del  medefimo  primo  canale  ;  ep- 
pure, fecondo  quella  Proporzione,  può  il  tronco  K  N  diramarfi  natural- 
mente ne'  due  rami  B  F  ,  B  G ,  ritenendo  in  un  folp  di  effi  la  prima 
direzione ,  e  1'  antica  velocità  A  B .  Il  che  avviene ,  perchè  fé  fi  umife- 
ro le  acque  F  B,  G  B  nel  tronco  B  A,  non  potrebbero  fare  a  meno, 
per  l'inclinazione  del  corfo  loro,  di  non  urtarfi  vicendevolmente,  e  co- 
sì cagionare  nell'unione  dell'acque  una  direzione,  ed  una  velocità  com- 
ponga delle  direzioni ,  e  velocità  loro  particolari  ;  laddove  feorrendo  1'  ac- 
qua pel  tronco  comune  K  N  fino  alle  imboccature  B  N ,  B  M  de'  due 
canali,  non  fi  urta  altrimenti,  ma  cammina  paralella  alle  fp  ;nde  ;  e  pe- 
rò quella,  che  fi  torce  nel  canale  B  G,  non  può  a'terare  il  corfo  di  f 
quella ,  che  profeguifce  a  feorrere  continuatamente  per  V  altro  ramo  B  F 
porto  in  diritto  col  tronco  principale. 

PROPOSIZIONE    XXXVII. 

Dare  le  direzioni  de*  canali  G  L  3  G  F ,  ne  quali  dee  diramar ft  il  Fitii.x&. 

fin- 


54  Del    Movimento 

fiume  HGy  la  cui  direzione ,  e  velocità  fi  ej prima  colla  ftejfa  HG9  de- 
terminare le  velocità  da  comunicarfi  a  ciafcuno  di  quelli . 

Tirinfi  le  perpendicolari  H  M,   H  E  fopra  le  date  direzioni  G  L, 
G  F:  dico,   che  la  velocità  da  comunicarli   al  canale  G  L,  farà   M  G, 
e  quella  da  comunicarfi  all'altro    ramo    G  F,  farà  E  G.     Imperciocché 
dividafi  mentalmente  con  un  piano    verticale  G  H  il  tronco  fuperiore  in 
due  fiumi  contigui,  e  paralelli ,  H  N  ,  H  O;  e  fi  concepita ,  che  l'ac- 
qua del  canale  H    N  trovando  1'  oftacolo  in  G ,  è  forzata  a  piegarfi  nell' 
alveo  N  L,  ficcome  ancora    l'acqua  dell'  altro  contiguo    canale  H  O  è 
obbligata  a    piegarfi  per  l'alveo  G  F;  dunque  per  la  Prop.  g.  la  veloci- 
tà del  fiume   N  nell'alveo  H  G  ftarà  alla   velocità  dopo   il  fuo   piega- 
mento per  G  L,   come  il  feno    totale  al  feno  di   compimento   della  fua 
deviazione  H  G  I ,    cioè  come   H  G   ad  M  G  .     Similmente    torcendo 
il  fiume  H  O  dalla  direzione  H  G  nella  G  F  ,  ftarà  la  fua  velocità  per 
H  G  a  quella  per  G  F,  come    il   feno   totale   H  G  al    feno  di  compi- 
mento della  fua  deviazione  H    G  K ,  che  è  la  E  G  ;  dunque  le  dette  li- 
nee M  G,  E  G  efprimono  le  velocità,  colle  quali  fi  dirama  l'acqua  del 
tronco  H  G  ne'  rami  G  L,  G  F;  il    che  ec. 

Corollario    I. 

Se  gli  alvei  GL,  GF  faranno  egualmente  inclinati  al  tronco  prin- 
cipale HG,fi  comunicherà  ad  efli  l'acqua  con  eguale  velocità,  perchè  ef- 
fendo  gli  angoli  H  G  I ,  H  G  K  eguali ,  il  feno  di  compimento  G  M  pa- 
reggerà l'altro  G  E;  e  la  quantità  d'acqua  derivata  in  elfi  farà  propor- 
zionale alla  loro  capacità,  o  ampiezza. 

Corollario    IL 

Ma  efTendo  difugualmente  inclinati,  quell'alveo,  che  fa  angolo 
piò  acuto  col  tronco,  parteciperà  maggiore  velocità  dell'altro;  perchè 
effondo  minore  l'angolo  H  G  I  dell'altro  H  G  K,  il  compimento  del 
primo  G  H  M  è  maggiore  di  quello  del  fecondo  G  H  E  ;  onde  il  feno 
G  M,  che  mifura  la  velocità  derivata  nell'alveo  G  L,  farà  maggiore 
del  ieno  G  E,  che  mifura  la  velocità  dell'altro  G  F. 

Co- 


D   E    L    L*      A    C    Q.  U    E.  £- 

Corollario      III. 

Onde  in  pari  larghezza  de'  due  rami  L  G,FG,  il  più  inclinato  al 
tronco  principale ,  come  L  G ,  deriverà  da  elio  più  acqua ,  che  il  meno 
inclinato  G  F . 

PROPOSIZIONE    XXXVIII. 

Diramando/i  il  fiume ,  la  cui  direzione ,  e  velocità  H  C  ne'  canali  Fìg.  i$. 
G  L ,  G  F ,  a*  quali  comunica  le  velocità*    G   M ,  G  E ,    come  fopra  de* 
terminate  ;  e  data   la  proporzione ,    con  cui  fi  dtvsde  P  acqua   ne*  detti 
canali^  trovare  le  loro  fezioni . 

Circofcrivafi    al  quadrilatero    H  E  G  M,   i   cui   angoli  M,  E  fono 
retti,  il  cerchio  E  D  M  G,  e  condotta  E  M,  fegante   il  diametro  H 
G  in  A,  efprima  la  detta  E  M   la  quantità  dell'acqua  di  tutto  il  tron- 
co HG,  e  dividali  nella  data  ragione,  con  cui  fi  diftribuifee  l'acqua  ne* 
rami  G  L,  G  F  :     il    punto  della  divifione  o  cade  nel   punto  A,   o  al- 
trove, come  in  B.     Nel  primo  cafo   adunque     eflendo  la    quantità  delf 
acqua,  che  fi   deriva   in  G  L,   a  quella,    che    fi  deriva  in  G  F ,  come 
M  A  ad  A  E  ,  faranno  le  fezioni   di   elfi    rami  G  L  ,   G    F   ricettiva- 
mente  come   H  M  ad  H  E,  eflendo  la  fczione  del   tronco  H   G    come 
la  perpendicolare  E  Q.  tirata  dal  punto  E  fopra  M  Q_  paralella  ad  H  G  ; 
imperciocché   allora    la    quantità   d'acqua,    che    fi  comunica   a  G  L,    a 
quella, che  fi  deriva  in  G  F ,  eflendo  come  M  A  ad  A  E  ,   farà  ancora 
come  il   triangolo  H  G  M  al  triangolo  H  G  E ,  cioè  in  ragione  compo- 
rta delle  velocità  G  M,  G  E,   e   delle  altezze    H  M,  H  E;   ma  è  an- 
cora in  ragione  comporta  Helle    dette    velocità,   e  delle    fezioni;   dunque 
H  M  ad  H  E  è  come  la  fezione  del  ramo  G  L  a  quella  del  ramo  G  F , 
eflendo  la  quantità  dell'  acqua  di  tutto  il  tronco  H  G  omologa  alla  fom- 
ma  di  detti  triangoli,  che  è  in  ragione  comporta  della  bafe  H  G,  e  del- 
la E  Q,  fomma   delle  loro  altezze  ;  onde  efprimendo  HG  la  velocità  del 
tronco,   efprimerà   E  Q_  Ja   fezione   di   erto,  in  relazione   all'altre   fopra 
determinate  . 

Ma  nel    fecondo  cafo,  cadendo  la  divifione  in  B,  fi  congiunga  G  B 
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ftefa  alla  circonferenza  iti  C;  e  alla  corda  CH  fi  tirino  da' punti  M,  E 
le  paralelle   M  D,   E  P,  e    fi  congiungano  G  D,  G  P,  di  cui    quella 
concorra  alla  corda  H  E  in  O,  e  quefta  colla  corda  H  M  in  N.  Dico, 
che  la  fezione  del  ramo  G  L  a  quella  del  ramo   G  F    farà    come  H  O 
ad  H  N,  effendi  quella  del  tronco   come    E  M.     Perchè  effondo  D  M 
paralella   ad   H  C,  farà   l'arco   C  M  eguale  all'arco  D  H,   e  l'angolo 
BGM  eguale  all'angolo   O  G  H;  ma  ancora   l'angolo  B  M  G   ugua- 
glia l'angolo  O  H  G,  per  edere  nello  fteffo   fegmento:   dunque    fono  fi- 
mili  i  triangoli  M  G  B,  H  G  O,  e   farà  G  M   ad   MB   come  G  H 
ad  H  O,  onde   il  prodotto    di  G  M  in  H  O   uguaglierà  il   prodotto  di 
G  H  in  M  B .  Similmente  fi  proverà,  che   l'È  G  H  uguagliando  l'an- 
golo C  G  P,  apponendovi  di  comune  l'angolo  HG  G,  farà  l'angolo  E 
G  B  uguale  all'angolo. H  G  Ni  e  per  edere  gli  angoli  G  E  B,G  HN 
nello  fteffo  fegmento,  i  triangoli  G  E  B,  G  H  N  fono   fimili;    onde  G 
E  ad  E  B  fta  come  G  H  ad  H  N  ,  e  però  il  prodotto  di  G  E  in  H  N 
eguaglia  il  prodotto  di  G  H  in  EB.  Ma  la  quantità  d'acqua  dell'alveo 
G  L  a  quella  dell'alveo  G  F,  fta  come  M  B  ad  E  B,  effendo   tutta  1* 
acqua  del  tronco  H  G   come  tutta  la  M  E ,  ed  in  conseguenza  le  dette 
quantità  fono  come  i  prodotti   per  ordire  di  H  G  in  M  B,   di   H  G  in 
E  B,  e  di  H  G  in  E  M;  dunque  fono  ancora    come  i  prodotti  di  G  M 
in  H  O,  di  G  E  in  H  N,  e  di  G  H  in  E  M;   e  fono  ancora   come  i 
prodotti  delle  rifpettive  velocità,  e  delle  fezioni:  dunque  effendo  G  M, 
G  E,  G  H  come    le  velocità,  faranno  H  O,  H  N,  E  M  come   le  fe- 
zioni degli  alvei   G  L,  G  F,   H  G;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

ri  Se  accade,  che  la  fteffa  M  E  fia. paralella  ad  H  C,  allora  coincido- 

no i  punti  O,  D  col  punto  E,  ed  i  punti  P,  N  col  punto  Mi  onde 
la  fezione  di  G  L  a  quella  di  G  F,  è  come  H  E  ad  H  M,  cioè  reci- 
procamente come  il  fé  no  dell'  inclinazione  dei  ramo  G  F  al  feno  dell' 
inclinazione  del  ramo  G  L  verfo  il  tronco  H  G ,  effendo  la  fezione  di 
quefto  E  M  come  il  feno  dell'inclinazione  tra   loro  d'ambidue   i  rami. 

Co- 
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Corollario     H. 

Le  larghezze  degli  alvei ,  fuppofto  che  almeno  nello  sbocco  de'  ra- 
mi fieno  d'eguale  altezza  col  tronco,  faranno  come  le  fezioni  ibpra  de- 
terminate  . 

PROPOSIZIONE    XXXIX. 

Se  la  fé zìone   del   tronco   G   H  a   quella   del   tronco   G    L  (la  co-  j',g,  3, 
me  M   E   ad   E  H,    ancora   V  altra    del   tronco    G  F    darà  come  E  M 
alla  corda  M  H,    e  le  fezioni   de1  rami  Juddctti  faranno    come  le  cor- 
de H  E ,  H  NI . 

Imperocché  efìcndo  H  G  la  velocita  del  tronco,  quando  E  M  e- 
fprime  la  fezione  R  S  di  elio,  il  rettangolo  di  H  G  in  E  M  è  omolo- 
go a  tutta  la  quantità  d' acqua  della  Tua  portata ,  ed  eflendo  G  M  la 
velocità  del  fiume  diramato  G  L,  ed  efprimendofi  dalla  H  E  la  fua  fe- 
zione T  Y ,  il  rettangolo  di  G  M  in  H  E  è  omologo  alla  quantità  d' 
acqua  derivata  per  l'alveo  G  L  ;  ma  pel  teorema  famofo  di  Tolomeo, 
il  rettangolo  di  H  G  in  E  M  uguaglia  la  fomma  de'  rettangoli  G  M 
in  H  E ,  e  di  G  E  in  H  M ,  ficcome  tutta  la  quantità  dell'acqua,  che 
feorre  pel  tronco  H  G  uguaglia  la  fomma  delle  quantità  d'  acqua  deri- 
vate ne' rami  GL,GF:  dunque  il  refiduo  rettangolo  di  GÈ  in  H 
M  è  omologo  alla  quantità  d'acqua  derivata  per  l'alveo  G  F;  ed  è  il 
lato  G  E  come  la  velocità  di  elfo  :  dunque  V  altro  lato  H  M  è  come 
la  fua  fezione  X  Y  ;  onde  è  manifefto  ciò,  che  fi  era  propofto  da  di- 
moftrarc . 

Corollario. 

La  quantità  d'acqua  trafmeffa  per  l'alveo  G  L,  a  quella,  che  fi 
deriva  per  l'altro  G  F,  fatto  l'angolo  M  H  B  eguale  all'angolo  E  H 
A,  farà  com?  E  B  a  B  M;  imperocché  il  triangolo  M  H  B  è  fonile 
all'altro  EHG,  onde  H  M  ad  M  B  fìa  come  G  H  a  G  E;  e  pe- 
rò il  rettangolo  di  H  M  in  E  G,  omologo  all'acqua  derivata  pel  ra- 
mo G  F,  uguaglia  il  rettangolo  di  G  H  in  M  B .  Similmente  il  ret- 
Tom.  IH.  H  Ungo- 
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tangolo  di  G  M  in  ^  H ,  omologo  alla  quantità  d'acqua  derivata  pel 
canale  G  L,  uguaglia  il  rettangolo  di  G  H  in  E  B  ;  dunque  Ja  quanti- 
tà d'acqua  di  quello  ramo  G  L  alla  quantità  dell'altro  ramo  G  F,  è 
come  EBaBM,  e  a  tutta  l'acqua  del  tronco  H  G,  come  la  ftef- 
fa  E  B  a  tutta  la  E  M. 

CAPITOLO     VI. 

Varj  metodi  per  mifurare  attualmente  la 
velocita  de  fiumi. 

PROPOSIZIONE     XL. 

Tì/Tl/urare  la  velocità  della  fuperficie   d*  un  fiume  per  me^z,o  di  un 
-*-    -*■    galleggiante . 

Scelgali  un  tratto  il  più  lungo,  ed  il  più  diritto,  e  regolare,  che 
avere  fi  polla  nel  fiume,  e  mifurando  fulla  ripa  un  intervallo  di  quella 
lunghezza,  che  parrà  convenevole,  come  farebbe  di  cento,  o  dugento 
pertiche,  o  un  mezzo  miglio  ec.  (  quanto  maggiore  farà  l'intervallo, 
più  efatta  riufeirà  1'  oftervazione ,  e  più  proflìuia  ai  vero  )  fi  accordino 
due  offervatori  ,  uno,  che  fiando  in  una  barchetta  verfo  il  mezzo  del 
fiume ,  (ìa  pronto  ad  un  dato  cenno  (  per  efempio  ad  un  fifehio ,  al 
fuono  d'un  campanello,  al  tiro  d'una  pillola,  o  morta'etto  ec.  fecondo 
che  farà  opportuno,  attefa  la  lontananza,  la  quale  fé  farà  piccola,  ba- 
derà ancora  alzare  la  mano  con  un  fazzoletto,  o  altro  fegno  vifibile  ) 
a  porre  il  galleggiante  nelP  acqua  nel  filone  del  fiume  ,  lafciandolo  tra- 
fportare  dalla  corrente  ;  1'  altro  Mia  fulla  ripa  nel  termine  inferorc  del- 
la diftanza  già  miiurata,  fubito  udito  il  fegno,  colla  moftra  d'un  orolo- 
gio in  mano;  ed  oflervand  me  i  minuti  ,  o  pure  accollandola  ali' or  echio  , 
per  udire,  e  noverare  i  varii  colpi,  che  intanto  danno  le  palettine  del 
fufo,  o  afta  del  tempo,  urtando  nei  denti  della  ruota  Serpentina,  ov- 
vero numerando  le  vibrazioni  dv  un  pendolo  di  nota  lunghezza,  che 
mifuri   i  fecondi ,  o   i  mezzi   fecondi ,   afpetti ,  che    il   galleggiante   fia 

giunto 
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giunto  dirimpetto  a  lui ,  che  così  potrà  conofcerfi  in  quanto  tempo  il 
detto  galleggiante  traportato  dall'acqua,  ovvero  l'acqua  medefima,  che 
lo  porta ,  abbia  pafTato  il  già  determinato  fpazio  *  e  confeguentemente  fi 
farà  nota  la  velocità  di  elfo  fiume  in  fuperficie  ;  e  ripetendo  1'  efperi- 
mento  in  altri  fiumi,  o  in  altre  parti  del  medefimo,  fi  conoscerà  la 
proporzione  ddìc  velocità,  di  cui  fono  affetti  ;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Si  offervi ,  che  nel  tratto ,  per  cui  dee  farfi  V  efperienza ,  non  vi 
fia  cofa ,  che  poiTa  alterar*  il  corfo  dell'acqua,  o  diftornare  il  galleg- 
giante dalla  direzione  d;l  filone,  o  accelerarlo,  o  ritardarlo;  per  la  qual 
cofa  quello,  che  colla  barchetta  hi  pollo iJ  galleggiante  nell'acqua,  non 
fi  curi  di  fé  gui  tarlo  colla  barca,  anzi  afpetti  a  tornare  a  ripa,  dopo  che 
il  medefimo  galleggiante  è  già  lontano  da  quel  Cito.  Sia  ancora  fcelto 
un  tempo  di  aria  quieta,  e  tranquilla,  acciocché  il  vento  a  feconda,  o 
contrario  al  corfo  dell'  acqua  ,  o  comunque  inclinato  ad  eflo,  non  acceleri, 
non  ritardi,  o  non  diftorni  il  detto  gareggiante  dalla  fua  d.rezione.  Per 
la  qual  cofa  ancoia  fi  abbia  avvertenza,,  che  la  materia  (celta  per  galleg- 
giare non  fia  gran  cofa  più  leggiera  dell'acqua,  sì  perchè  eflendo  quali 
della  medefìma  gravità  fpecifica  con  effa ,  verrà  molla  colla  fletta  velocità, 
come  fé  foiTe  altrettanta  mole  d'acqua,  quanto  è  il  luogo,  che  vi  oc- 
cupa, e  sì  ancora  acciocché  non  fopravanzi  molto  la  fuperficie  di  efla 
acqua,  ed  il  vento  non  vi  abbia  fu  prefa,  ne  l'aria  pò 'fa  contraltare 
gran  cofa  al  movimento  di  efifa,  urtando  nella  parte,  che  fopravanza  al 
livello  dell' acqua  ;  ma  dovrebbe  fceglierfi  come  una  palla,  che  colla 
maggior  parte  di  fé  fotte  fommerfa,  purché  tanto  ne  avanzate  9  che  ri- 
manette  vifibile  il  fuo  arrivo  agli  ofTervatori . 

Il  P.  Cabeo  nel  Iib.  I.  delle  meteore  al  tefto  58.  qieft.  3  popo- 
ne, in  vece  della  pai  la  fuggerita  dall'Abate  Cartelli,  un'afta  di  legno 
affai  lunga,  con  un  pefo  D  attaccatovi  in  fondo,  per  tenerla  diritta,  Ffc.  ìu 
ed  una  corona  di  zucche ,  o  vefeiche  B  ,  G  legatevi  dal  capo  A  ,  ficchè 
immerfa  nei  fiume,  poffa  galleggiare  la  fola  parte  B  A  C,  ed  il  redo 
irimanere  fommerfo .     Ma  dubito,  che  l'aria,  incontrata  dalla  medefìma 

H  .2  porzio- 
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porzione  B  A  C  porta  a  fior  d'  acqua ,  non  al  te  rafie  troppo  il  fuo  mo- 
vimento .  Inoltre ,  ciò  non  fervirebbe  a  mifurare  la  velocità  della  fu- 
perficie  dell'acqua,  né  di  altra  parte  inferiore  determinata  di  erta,  per- 
chè ertendo  tutta  la  lunghezza  fommerfa  dell'afta  invertita  da  varie  ve- 
locità competenti  a  diverfe  parti  dell'acqua  in  varie  diftanze  dalla  fua 
fuperficie ,  ne  nafeerebbe  in  erta  un  moto  mirto  ,  ed  attemperato ,  che 
avrebbe  una  velocità,  di  cui  non  fapremmo  dire,  a  quale  altezza  dell' 
acqua  corrifponderebbe  ,  fé  prima  non  ci  forte  nota  la  proporzione  della 
velocità  di  varie  parti  dell'  acqua  in  diverfe  altezze  ;  il  che  appunto  è 
quello,  che  fi  voleva  indagare.  Si  aggiunga  la  gran  difficoltà  di  adat- 
tare in  tal  maniera  il  pefo  D ,  che  faccia  (tare  ritta  1'  afta ,  e  non  in- 
clinata: il  che  fé  non  fi  ottiene,  refta  molto  turbata  la  ragione  della 
velocità,  che  fi  dovea  determinare. 
***•  ?>  Il  Barattieri  Architetto  dell'acque  Proporzione  II.  lib.  I.  Capito» 
lo  VI.  propone  una  tavola  di  legno  fottile,  e  piana  come  farebbe  L 
O  M,  in  cui  parimente  fta  infilata  un'  afta  di  legno  R  H,  dalla  ban- 
da di  fotto  nel  termine  H  più  pefante,  o  renduta  tale  col  pefo  D  at- 
taccatovi ,  tale ,  che  bafti  a  tenerla  ritta ,  quando  farà  immerfa  nell'  ac- 
qua ,  in  maniera  che  il  piano  di  erta  tavola  L  M  O  N  fi  adatti  alla 
fuperficie  del  fiume ,  e  fi  muova  con  erta .  Certamente  farà  più  facile 
il  mantenere  diritta  queft'  afta ,  mercè  della  tavola ,  che  dee  ftare  a  fior 
d'acqua,  che  non  farebbe  rifpetto  a  quella  del  P.  Cabeo;  ma  non  ar- 
direi afiicurare ,  che  quefto  ftrumento  forte  lontano  da  ogni  eccezione , 
anzi  che  non  averte  tutte  P  altre  difficoltà  confideratc  nell'  altro  già 
proporto  di  fopra. 

PROPOSIZIONE    XLL 

"Ef aminare ,  fé  in  un  fiume  fi  muovano  le  inferiori  parti  dell'1  acqua 
con  maggiore ,  o  con  minore  velocità. 
Fig-  3*  Si  piglino  due  palle  di  cera  L ,  M ,  e  fi  connettano  con  un  filo 
L  M  di  quella  lunghezza ,  che  bifogna ,  fecondo  la  diftanza  delle  parti 
d'  acqua ,  la  cui  velocità  fi  defidera  di  paragonare  ;  ma  fi  faccia  la  pal- 
la M  alquanto  più  grave,   mefcolandovi  delle  fchegge  di  pietra,   o  di 

matto- 
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mattone,  acciocché  eflendo  pofle  tutte  e  due  dentro  l'acqua,  fi  man- 
tenga inferiore  all'  altra  L ,  e  tirandola  abbatto ,  la  faccia  meglio  infon- 
dere ,  di  quello  che  farebbe ,  fé  fotte  da  fé  (laccata ,  e  così  la  tenga  co- 
me a  fior  d'acqua.  Se  abbandonando^  le  dette  palle  alla  corrente  del 
fiume,  fi  vedrà  l'inferiore  rimanere  addietro  della  fuperiore,  farà  fegno, 
che  le  parti  inferiori  dell'acqua  fieno  affette  di  minore  velocità,  che  le 
fuperiori  ;  e  al  contrario ,  quando  fi  vegga  1*  inferiore  precedere  la  fupe- 
riore ,  indicherà  maggior  velocità  nelle  parti  dell'  acqua  profonda  ,  che 
nella  fuperficie;  il  che  ec 

M. r  Mariotte  nel  fuo  Trattato  dei  Movimento  dell'  acque ,  Pro- 
pofizionc  II.  Difcorfo  3.  dopo  la  regola  quinta,  attefta  di  aver  fempre 
ottervato  ,  che  la  palla  inferiore  rimaneva  addietro  ne'  canali  di  foli  tre 
piedi  di  profondità,  principalmente  quando  la  palla  di  fotto  pattava  af- 
fai appretto  al  fondo,  ove  fodero  dell'erbe,  o  fterpi,  che  doveano  raf- 
frenare la  naturale  velocità  dell'acqua  in  quelle  parti;  ma  allora  che  li 
mettevano  le  dette  palle  in  qualche  luogo,  dove  l'acqua  incontrando 
qualche  oftacolo,  fi  clevatte  un  po:o ,  acquiftando  così  un  corfo  più  ra- 
pido ,  come  difeendendo  per  un  maggiore  declivio  (  ciò ,  che  fuole  acca- 
dere fotto  a'  ponti,  ove  l'acqua  è  obbligata  a  riltringerfi  pattando  tra  le 
pile  di  etti  )  la  palla  inferiore  avanzava  la  fuperiore  . 

PROPOSIZIONE    XLII. 

Se  da  una  funicella  E  A  penda  un  pefo  A,  il  quale  s*  immerga  plg.  jj. 
dentro  P acqua  corrente,  F  impeto  di  cui  lo  diplomi  dal  perpendicolo  E 
G ,  e  lo  di) ponga  nel  feto  obbliquo  E  A,  farà  il  momento  della  gravi- 
tà del  pefo  A  alla  forza  delf  impeto  nnprejfo  al  me defimo  dall'  acqua  , 
come  il  feno  delf  inclinazione  della  funicella  coir  orizzonte ,  al  feno 
della  fua  declinazione  dal  perpendicolo  . 

Perchè  intorno  al  diametro  A  C  fatto  il  rettangolo  A  B  C  D,  co* 
Iati  A  B  orizzontale,  e  B  C  perpendicolare,  fi  avi  anno  tre  potenze  in 
equilibrio,  cioè  la  gravità  del  pefo  A,  la  quale  tira  per  la  direzione  D 
A,  ovvero  C  B,  la  forza  dell'impeto,  che  l'acqua  imprime  alla  palla, 
fpingendola  orizzontalmente ,   fecondo   là  fua  direzione    C  D  >  ovvero  B 

A, 
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A  ,  e  la  Forza  di  chi  foftiene  in  E  il  filo  colla  palla  annefia,  perchè  non 
cada,  reggendola  fecondo  la  direzione  A  C  E,  direttamente  oppofta  alla 
C  A,  che  fi  compone  dell'altre  due  forze  fecondo  C  B,  e  fecondo  C 
D .  Adunque  per  le  note  regole  della  meccanica  dimoftrate  da  me 
ndl'  Epiftola  Geometrica  del  momento  de' gravi,  e  dal  Signor  Ceniga 
nelle  note  al  num.  ix.,  faranno  i  lati,  ed  il  diametro  di  detto  rettango- 
lo proporzionali  alle  forze  operanti  fecondo  le  loro  direzioni:  cioè  la  for- 
za, che  foftiene  in  E,  farà  come  A  G,  la  forza  della  gravità  del  pefo 
A  come  C  B ,  e  la  forza  dell'  impeto  dell'  acqua ,  cioè  la  velocità  im- 
preffa  al  globo,  come  G  D;  ma  G  B  è  il  feno  dell'angolo  CAB, 
per  cui  refta  la  funicella  inclinata  all'orizzonte,  e  C  D  è  il  feno  dell* 
angolo  CAD,  ovvero  CEG,  per  cui  declina  la  detta  funicella  dal 
perpendicolo:  dunque  ce. ;  il  che  ec 

Corollario    I. 

Efiendo  CBaCD,  ovvero  B  A,  come  il  raggio  colante  E  G 
alla  G  I  tangente  dell'angolo  di  declinazione  da!  perpendicolo  GEI, 
è  manifefto ,  enere  la  forza  della  pravità  alla  forza  dell'impeto  dell'ac- 
qua generalmente,  come  il  raggio  alla  tangente  della  declinazione  della 
funicella  dal  perpendicolo . 

Corollario    IL 

Onde,  fé  altrove  fi  trovane,  che  immerfa  la  palla  dentro  F acqua, 
declinaffe  la  funicella  ad  un  altr' angolo  GEH,  effendo  allora  la  forza 
dell'impeto  dell'acqua  alla  forza  della  gravità,  come  la  tangente  G  H 
del  fuddetto  angolo  al  raggio  E  G ,  fi  conclude ,  che  le  forze  degl'  im- 
peti ,  da  diverfe  parti  dell'  acqua  impreffe  al  medefimo  globo ,  fono  co- 
me le  tangenti  degli  angoli,  per  cui  declina  nell'uno,  e  nell'altro  ca- 
fo  la  funicella  dal  fito  perpendicolare. 

P  R  O  P  O  S  IZIONE    XLIII. 

Mìfurare  la  veìorìtà  delV  acqua  per  mezzo  d*  un  quadrante. 
*ii  *h         Dal  centro  del  quadrante  GKF£  pendano  due   fili,   uno  E  P, 

che 
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che  dee  rimanere  in  aria  colla  palla  di  piombo  attaccata  P  ,  per  deno- 
tare  il  perpendicolo,  l'altro  più  lungo  E  A  colla  palla  A  da  infonderli 
nell'acqua  a  quella  profondità,  di  cui  fi  defidera  fapere  quanto  im- 
peto vi  fi  eferciti ,  e  con  quanta  velocità  il  fiume  vi  fcorra .  Si  noti  a- 
dunque  nel  lembo  del  quadrante,  affettato  prima  in  modo,  che  il  lata 
E  G  convenga  col  perpendicolo  E  P  ,  e  confeguente mente  il  lato  E  F 
fia  orizzontale,  fi  noti,  dilli,  il  grado  G  K,  mifura  dell'angolo,  per 
cui  declina  la  funicella  E  A  da!  perpendicolo,  e  la  tangente  di  detto 
angolo  mifurerà  la  velocità  dell*  acqua  nel  luogo  B  A  ,  dove  flava  im- 
merfa  la  palla;  ficcome  fcorciando,  o  tirando  fu  dal  centro  E  il  pre- 
detto filo,  per  fare  il  faggio  della  velocità  in  minore  profondità  col  filo 
E  M,  fi  avrà  nei  lembo  del  fuddetto  quadrante  il  numero  de' gradi  G 
L  cornfpondenti  all'angolo  della  declinazione  G  E  M  ,  la  di  cui  tan- 
gente ci  cfprimerà  la  velocità  dall'acqua  nel  fito  M ,  e  colle  tavole  de* 
feni,  e  tangenti  fi  potrà  venire  in  cognizione  della  proporzione  dell'  li- 
na, e  dell'altra  velocità,  paragonandole  alle  tangenti  ivi  efprefle  de1 
gradi  G  K ,  G  L ,  cioè  G  I ,  G  H  taiìate  in  numeri  ;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Q^efto  modo  è  del  Guglielmini  nella  mifura  deli'  acque  correnti 
lib.  2.  Wropolìzione  IX  ,  approvato  ancora  dall' Eimanno  nella  fua  Foro- 
norma  alla  Prop  )lìzione  X  L I.  del  libro  2.;  fé  non  che  quefit  vuole 
primieramente,  che  la  direzione  C  L)  .  ovvero  B  \  dell'acqua  non  n 
pigli  per  orizzontale,  ma  per  ^araieiia  ai  fondo,  che  può  elTere  inclina- 
to all'  orizzonte ,  e  qiìaiì  femore  fi  trova  tale  ;  ed  in  fecondo  luogo 
vuole,  che  le  velocità  non  fieno  come  le  impreflìoni  dell'acqua,  ma  in 
fudduplicata  ragione  di  die  ,  onde  le  linee  omologhe  alle  forze  efercita- 
te  dall'  acqua  fopra  la  palla,  Mima  che  fieno  come  i  quadrati  delle  ve- 
locità. Qiimto  al  primo,  difcorrendofi  in  quefto  primo  libro  principal- 
mente di  fiumi  orizzontali,  e  non  fenfibilmente  incidati,  non  ha  luo- 
go quella  avvertenza,  che  per  altro  farebbe  neceflaria ,  dove  foffe  no- 
tabile la  pendenza  dell'alveo.  Oltre  di  che  pochi  fiumi  fi  traveran- 
no ,  la  cui    fuperficie ,   e   fondo    regolato   fi   diftingua   fenfibilmente    dal 
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piano  orizzontale  ;  perchè  quando  ancora  avellerò  3.  piedi  di  caduta  per 
miglio,  non  giungerebbero  ad  inchinarli  2.  minuti  fotto  l'orizzonte;  e 
però  le  linee ,  cui  farebbero  proporzionali  le  impreffioni  dell'  acqua ,  pre- 
fe  Culla  direzione  di  tale  pendenza  ,  non  fi  potrebbero  in  pratica  diftin- 
guere  dalle  tangenti  degli  angoli  della  declinazione  del  pendolo  dal  per- 
pendicolo,  determinate  come  fopra .  Quanto  al  fecondo,  mi  rimetto  a 
quanto  ho  avvertito  nello  Scolio  I.  della  Propofizione  XXVI.  di  quello 
libro,  fenza  che  faccia  bifogno  di  aggiungervi  altro. 

PROPOSIZIONE    XLIV. 

Con  una  [quadra ,  ed  un  pendolo,  col  perpendicolo,  mifurare  le  ve- 
locità di  varie  parti  dell'  acqua . 
Frj.j6.  Ad  una  fquadra   N  O  P  fia   conneflo,   pendente   dal   termine  fupe- 

riore  N,  il  perperpendicolo  N  Q_,  ed  al  termine  inferiore  P  il  pendolo 
P  M ,  ovvero  P  L ,  il  quale  s' infonda  dentro  V  acqua  ,  fino  che  arrivi 
al  luogo,  di  cui  fi  vuole  efaminare  la  velocità,  che  fia  primieramente 
il  luogo  M,  e  fi  difponga  nel  fito  obbliquo  P  M,  tagliando  la  fuperfi- 
eie  dell'  acqua  in  G .  Si  giri  la  fquadra ,  fino  a  tanto  cne  la  gamba 
O  P  fia  per  diritto  al  filo  P  M ,  ed  allora  il  perpendicolo  N  Q  feghi 
la  fletta  gamba  O  P  in  R .  Similmente  volendo  efaminare  la  velocità 
dell'acqua  nel  fito  L,  fi  difponga  la  gamba  della  fquadra  O  P  in  dirit- 
tura della  dizione  P  L  ivi  prefa  dal  pendolo ,  fegante  il  livello  dell' 
acqua  in  D;  ed  allora  fi  noti  il  punto  S,  dove  il  perpendicolo  N  Q, 
lega  la  detta  gamba  O  P .  Dico ,  che  come  O  S  ad  O  R ,  così  reci- 
procamente darà  la  velocità  in  M  alla  velocità  in  L .  Imperocché  con- 
dotte le  perpendicolari  MI,  LH  alla  fuperficie  dell'acqua,  il  trian- 
golo C  M  I  farà  fimi  le  al  triangolo  R  N  O ,  ed  il  triangolo  D  L  H 
fimilc  al  triangolo  N  O  S;  ma  per  la  Propofizione  XLIL,  la  forza 
dell'impeto  impreflo  dall'acqua  alla  palla  M  Ita  alla  forza  della  gravità 
di  efla,  come  C  I  ad  I  M,  cioè  come  ONadOR,  e  la  forza  del- 
la gravità  della  palla  alla  forza  dell'impeto  impreflo  in  efla  dall'acqua 
in  L  fla  come  L  H  ad  H  D ,  ovvero  O  S  ad  O  N  :  dunque  per  1* 
egualità  perturbata  ,  la  forza  dell'  impeto   impreflo  dall'  acqua  alla  palla 
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in  M ,  a  quella  dell'impeto  imprefio  alla  medefima  palla  in  L,  ita  co 
me  O  S  ad  O  R;  e  però  le  velocità  delle  parti  uguali  dell'acqua  in 
M  ,  ed  L  fono  reciprocamente  come  le  parti  O  S ,  O  R  della  gamba 
inferiore  della  fquadra  ,  intsrcctte  fra  V  angolo  retto  O ,  ed  il  perpendi- 
colo N  Q_;  il  che  ec. 

Corollario. 

Ne  fegue,  che  le  velocità  dell'acqua  in  M  ,  ed  L  Mano  ancora  re- 
ciprocamente come  le  tangenti  degli  angoli  d' inclinazione  del  pendolo 
P  L,  ovvero  P  M  coli' orizzonte  C  H;  perchè  O  S  è  la  tangente  dell' 
angolo  ONS,  ed  O  R  la  tangente  dell'angolo  O  N  R,  prela  la 
gamba  O  N  per  raggio;  ma  l'angolo  ONS  eguaglia  l'angolo  LDH, 
e  l'angolo  O  N  R  pareggia  l'angolo  MCI,  che  fono  le  inclinazioni 
del  perpendicolo  coli' orizzonte:  dunque  le  velocità  in  M,  ed  L  fono  re- 
ciprocamente come  la  tangente  dell'inclinazione  del  pencolo  P  L  alla 
tangente  dell'  inclinazione  del  pendolo  P  M  . 

SCOLIO. 

Quefto  modo  è  propofto  dal  Sig.  Giovanni  Ceva  nel  fuo  opufcolo 
de'  fiumi  alla  Prop.  4.,  il  quale  nella  Prop.  6.  cerca  di  applicarlo  ancora 
in  cafo  che  non  fi  voglia  prendere  l'acqua  de1  fiumi  nella  fua  fuperficie 
per  orizzontale  (  come  fi  è  fatto  di  fopra  fenza  pericolo  dMJenfìbile  erro- 
re ) ,  ma  come  inclinata,  fecondo  il  fuo  declive  ;  ma  la  maniera  di  ta- 
le correzione  parandomi  troppo  comporta,  ne  darò  una  più  femplice  ,  e 
fpedita,  dopo  di  avere  avvifato  poterfi  perfezionare  quefto  finimento,  e 
renderne  Tufo  più  facile  ;  perchè  fé  farà  divifa  la  gamba  più  lunga  O 
P  della  fquadra  in  una  gran  moltitudine  di  parti  minute,  dal  numero 
di  elle  interpofte  fra  il  centro  O,  ed  il  concorlo  del  perpendicolo,  fa- 
cendone una  frazione ,  in  cui  Punita  fi  denomini  da!  numero  di  ede  par- 
ti, fi  avrà  un  efprr fiìone  della  velocità  nel  luogo  elaminato,  elTendo  le 
frazioni,  che  hanno  lo  fteffo  numeratore,  reciproche  a' loro  denominato- 
ri, che  qui  fono  le  parti  intercette  fra  il  centro  della  fquadra,  ed  il  per- 
pendicolo, alle  quali  fi  è  veduta  effere  reciproca  la  detta  velocità;  e  fc 
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per  numeratore  gli  fi  daranno  le  parti,  che  entrano  nella  collante  lun- 
ghezza del  braccio  O  N,  omologo  alla  gravità,  fi  avrà  la  relazione  di 
ella  alla  forza,  che  fa  l'acqua  nel  fito  efaminato  ,  Per  efempio  fia  di- 
vifa  O  INI  in  cento  parti,  e  la  O  P  in  mille.  Si  trovi,  fatto  l'efperi- 
mcnto  ne' luoghi  M,  L'effere  l'intercetta  *0  R  parti  350.,  e  V inter- 
cetta O  S  parti  175.;  farà  dunque  la  velocità  in  M  a  quella  in  L,  co- 
me un  trecencinquantefimo  ad  una  parte  centesima  fettuagefima  quinta; 
oppure  fi  concluderà  eiìere  quella  cento  parti  trecencinquantefime  della 
gravità  ,  e  quella  cento  parti  centefime  fettuagefime  quinte,  cioè  ivi  due 
fettimi ,  e  qui  quattro  Tettimi  della  forza  della  gravità. 

Chi  volefle  mettere  in  conto  la  declività  della  fuperficie  dell'acqua, 
fin  ora  prefa  come  orizzontale,  potrebbe  attaccare  il  pendolo  N  Q_  al- 
quanto più  alto,  ficchè  la  retta  N  O  in  vece  di  far  angolo  retto  colla 
0  P,  folle  tanto  foprafquadra ,  come  fuoi  dirfi,  quanto  è  l'angolo,  per 
cui  la  fuperficie  dell'acqua  s'inclina  fopra  l'orizzonte,  onde  l'angolo  N 
O  P  fotte  ottufo,  ed  eguale  all'angolo  C  I  M,  ovvero  DHL  fatto  dal- 
la direzione  della  gravità,  e  dai  livello  fuperiore  C  ti  -della  cadente  dell' 
acqua,  che  fi  fupporrebbe  altresì  in  tal  cafo  effere  ottufo;  perchè  così 
rimarrebbe  la  fimilitudine  de'  triangoli  CI  M,  R  O  N,  ovvero  dei 
due  D  L  H,  S  N  O,  e  collo  fttrflò  raziocinio  di  fopra  s'inferirebbe  ef- 
fere la  forza  dell'  acqua  in  M  alla  forza  in  L  come  reciprocamente  O 
S  ad  O  R  .  Sicché  bada  nella  larghezza  della  gamba  O  N  deferi  vere 
col  centro  O,  e  raggio  O  N  un  archtto  di  un  grado,  o  due  jdivifi  ne* 
fuoi  minuti,  ed  in  etto  alzare  il  punto  N,  .dove  fi  attacca  il  pendolo 
N  Q_,  fecondo  il  bifogno,  cioè  a  tanti  minuti  del  detto  archetto,  quan- 
ti ne  apporta  la  declinazione  delia  fuperficie  dell'acqua  dall'orizzonte ,  o- 
perando  poi  comi,  fopra. 

PROPOSIZIONE    XLV. 

Mi  furare  con   un  compaffo   la   veUchJ}  di  varie  parti   dell*  acqua. 

Nelle  vifite  fatte  del  Po,  e  de'  fuoi  influenti  da  Pavia  fino  agli 
sbocchi  nel  mare,  alle  quali  intervenni  come  Matematico  di  Sua  San- 
tità Noftro  Signore  Papa  Clemente  XI.  di  gloriofa  memoria,  ho  veduto 
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adoperarfi  dal  Sig.  Dottore   Bernardino   Zendrini ,  Matematico  del  Sere- 
niamo di  Modena,    indi  della   Serenifììma    Repubblica   di  Venezia,    per 
mifurare  le  velocità  deli'  acqua    un  certo   linimento    fatto  a  modo  di  un 
compafTo  di  proporzione ,  quale  farebbe  A  C  D ,  che  fi  apriva ,  con  te-  ng,  lTm 
nere  la  gamba  inferiore    C  D   parakila,   per   quanto   potevafi ,   al  corfo 
dell'acqua,   cioè   alla   fuperficie  del  fiume,    alzando  tanto    i' altra  gamba 
fuperiore  C  A ,  che   il  perpendicolo   B   F  attaccato   ad  un   punto  inter- 
medio B,  battette  nell'altra  gamba  in  un  determinalo  punto  E,  dal  qua- 
le contando  verfo  1' eftremità  D,  vi  erano  legnate  le  dtvifioni,  che  cor- 
rifpondono  alle  tangenti  di  varj  gradi,    o   fia   angoli    E  B  G,   che    facea 
col    perpendicolo  il  pendolo   B  H    immerfo    dentro   l'acqua.     Mifuravafi 
efattamente  sì   la  lunghezza  del  filo  di  feta  B  H,  che  reggeva   la   palla 
H  di  legno  (cavato,  e  ripieno  dentro  di  piombo,  e  si  l'altezza  del  cen- 
tro B  fopra  la    fuperficie  S  R  dell'acqua,  per  fapere  in  quale  profondità 
foffe  la  palla  H,   quando  ftendeva  il  filo  nella  direzione  B  H,  che  facea 
col  perpendicolo   B  F   l'angolo    E  B  G,   indicato  dai   gradi  notati  nella 
tangente   E  G;  da  cui  credo,  che   intende  Ile   il  fuddetto    Sig.   Zendrini 
d'inferire  la   proporzione  delle  velocità,   fecondo  i    medefimi    principi  già 
fpiegati  nelle  due  Propofizioni  precedenti;  fbbene,    per  varie  eccezioni, 
e  ragioni  oppoftegli  dalle  parti,  fu  (limato  bene    di  non    farne  più  preci- 
fa  applicazione  ,  e  non  fervirfene  a   conferenza  veruna ,   che  richiedere 
più  efatto,  e  delicato  fquittinio. 

PROPOSIZIONE     XLVI. 

Per  mezzo  d1 una  fiafea    idrometrica   ricercare    le  proporzioni  delta 
velocità  in  varie  parti  d'un  fiume . 

Nell'ultima  parte  delle  fuddette  vifite  fu  propofta  quell'anno  1721. 
da'  Signori  Bologne!!  la  feguente  macchina  :  A  L  M  è  un  vafo  paralel-  Fi*-  **• 
lepipedo  di  latta  aliai  più  lungo,  che  largo,  ben  chiufo  da  per  tutto, 
eccetto  che  per  un  fottiliflìmo  foro  A,  aperto  verfo  la  fommità della  par- 
te più  ftretta  poteva  entrarvi  dentro  l'acqua,  allora  che  aperta  folle  una 
cateratta ,  che  lo  chiudea  per  di  dentro .  Si  apriva  poi  la  detta  caterat- 
ta per  mezzo  di  una  fufta  congegnatavi ,  la  quale  poteva  alzarfi  con  un 
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filo  di  ferro, che  per  un  fottilifiìmo  tubo  B  G  attaccato  al  coperchio  di 
elfo  vafo,  pattava  al  di  fopra,  ed  arrivava  (òpra  la  fuperficie  dell'acqua; 
anzi  poteva  ad  arbitrio  ,  e  fecondo  richiedefle  il  bifogno  d'immergere 
più  profondamente  la  macchina,  vieppiù  allungarli ,  aggiugnendo  altri 
canaletti  fimili  fopra  il  primo  BG,  l'uno  inferto  nell'altro,  e  bene  ftuc- 
cato,  perchè  non  vi  entralfe  acqua  ne U' immergerli  entro  l'alveo  del  fiu- 
me .  Lo  dettò  tubo  B  G  dava  efito  all'aria ,  quando  fi  voleva  introdurre 
l'acqua  in  detto  vafo.  H  N  è  un  palo  di  ferro,  che  fi  pianta  nel  fon- 
do del  fiume  per  tenere  ferma  la  macchina ,  e  per  mezzo  della  fune  K 
H  I  attaccata  alla  fiafca  In  K. ,  la  quale  patta  per  un  anello,  o  puleg- 
gia polla  in  cima  del  ferro  H ,  fi  alza ,  e  fi  abbatta  la  detta  fiafea  ,  che 
ancora  in  O,  P,  F,  E,  ed  altri  Umili  punti  ha  varj  occhielli  inferti  in 
elfo  palo  di  ferro,  per  mezzo  de'  quali  può  feorrere  fu,  e  giù,  rimanen- 
do fempre  diritta ,  ed  attaccata  ai  detto  palo  Nel  tubo  B  G  vi  fono  al- 
cuni cerchietti  a  luogo  a  luogo ,  i  quali  lo  dividono  in  piedi ,  e  mezzi 
piedi,  ed  once,  perchè  mandando  in  giù  la  macchina,  finattanto  che  uno 
di  detti  fegni  notati  nel  tubo  reftì  a  fior  d'acqua,  fi  fappia  a  quale 
profondità  redi  immerfo  il  foro  A ,  che  dee  ricever  V  acqua . 

Volendo  adunque  efaminare  che  proporzione  di  velocità  abbia  l'ac- 
qua in  varie  altezze,  per  efempio,  a  due  piedi,  ed  a  cinque  piedi  di 
profondità ,  ftando  gli  offervatori  fopra  una  barca ,  la  quale  fi  tenga  vici- 
no al  luogo,  dove  fi  vuol  fare  l'efpenmento,  fi  mandi  giù  prima  il 
palo  di  ferro  H  N,  e  fi  ficchi  nel  fondo,  che  fervirà  ancora  a  tenere 
più  ferma  la  barca,  la  quale  vi  fi  appoggia  eolla  fua  fponda;  indi  fi  ca- 
li colla  fune  H  K  la  fiafea  ([MB  fott' acqua,  notando  ne'  fegni  del 
tubo  B  G,  quando  il  foro  A  fi  trova  fotto  la  fuperficie  dell'acqua  due 
piedi,  ed  allora  ettendo  uno  fulla  ripa  ad  ottervare  le  vibrazioni  di  un 
pendolo  di  nota  lunghezza,  fi  dia  il  fegno  a  queiti ,  che  cominci  a  con- 
tare le  vibrazioni,  ed  a  quello,  che  maneggia  la  macchina,  che  nel 
inedefimo  tempo  alzi  il  ferretto  G ,  e  con  elfo  la  molla ,  che  apre  la  ca- 
teratta, e  dà  l'ingrefTò  all'acqua.  In  capo  ad  un  determinato  numero 
di  vibrazioni  ,  per  efempio  di  feffanta,  fi  dia  fogno  a  chi  maneggia  la 
macchina ,    che  lafci   andare  il  ferretto  Q ,  e  fubito  la  molla  chiude  la 

cate- 


D    E   L   L*      A    C    Q  U    E,  tf? 

cateratta,  onde  non  entra  più  acqua  nella  fiaica.  Colla  fune  HK  fi  Azi 
dunque  la  fìafca  fuori  della  fuperficie  dell' acqua,  e  girandola  fulla  fponda 
della  birca,  fi  giri  un  galletto  pofto  nel  fondo  della  fiafca  in  L  ,  con  che 
fi  farà  ufcire  per  un  cannellino  ivi  difpofto  l'acqua  chiufa  in  efl'a  fiafca, 
raccogliendola  in  un  vafo ,  per  pefarla.  Di  nuovo  chiufo  il  detto  gallet- 
to s'immerga  la  macchina  dentro  l'acqua,  finché  da'  legni  del  tubo  BG 
fi  conofca  edere  il  foro  A  fotto  la  fuperficie  dell'  acqua  in  profondità 
di  piedi  cinque i  e  di  nuovo  fatto  cenno,  torni  l'oflervatore  del  tempo 
a  contare  altrettante  vibrazioni,  e  chi  maneggia  la  macchina,  alzi  nel- 
lo fteffo  iftante  il  ferretto  G ,  aprendo  la  cateratta  ;  e  lafciando  en- 
trare l'acqua  nella  fiafca, finito  il  medefimo  numero  di  vibrazioni,  fi  dia 
cenno,  come  prima,  che  lafciando  andare  la  molla,  fi  chiuda  il  foro 
A  ,  e  fi  eftragga  la  fiafca,  e  da  ella  fi  cavi  l'acqua,  e  fi  pefi .  Dico, 
che  la  proporzione  dei  pefi  delle  due  quantità  d'acqua,  raccolte  come 
fopra,  ci  darà  la  proporzione  della  velocità  dell'acqua  in  profondità  di 
due  piedi,  alla  velocità,  che  ha  nella  profondità  di  piedi  cinque;  e 
così  fecondo  le  varie  altezze  fi  troverà  qual  grado  di  velocità  loro 
corri  fponda . 

Imperocché  paffando  per  lo  fteflò  foro  A  in  tempo  eguale  l'acqua 
del  primo ,  e  del  fecondo  efperimento ,  la  fua  proporzione  farà  quella  del- 
la fua  velocità,  per  la  Prop.  4.;  ma  la  proporzione  della  mole  delle 
acque   è  quel  a  dei  loro  pefo;  dunque  ec, 

SCOLIO     L 

Eflendofi  fatte  varie  oflervazioni  con  quefto  ftrumento  sì  nell'ac- 
qua (lagnante,  come  nella  corrente,  in  diverte  profondità,  fempre  ile 
trovato,  che  a  un  diprcfTo  le  velocità  fono  in  fudduplicata  ragione  dell'al- 
tezze; e  c.ò,  che  pare  un  paradoffo,  la  fuperficie  de' .fiumi,  e  d'altri  ca- 
nali  d'acqua  corrente  non  apparifee  affetta  di  velocità  alcuna,  perchè 
tenuto  il  foro  A  a  fior  d'acqua  per  moleiflìmo  tempo,  non  ne  entrava 
nella  fiafca  neppure  una  goccia  ;  quafi  che  la  fuperficie  dell'acqua,  che 
pur  fi  vede  muoverfi  tanto  notabilmente,  non  folfe  fé  non  trafportata  dall' 
acqua  inferiore ,  e    quefta  fermandofi   per   le  oppofizioni   delle  pareti  del 
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vafo  A  L,  ancora  quella  rimanere  immobile,  o  fotte  di  qua,  e  di  là 
divertita  dall'acqua  fletta  inferiore,  che  di  qua,  e  di  là  dal  detto  vafo 
fcorre,  fenza  poter  imboccare  nel  foro  A,  che  pure  flava  aperto,  e  dif- 
pofto  a  riceverla .  Per  quefte ,  ed  altre  circofìanze ,  ficcome  moki  diffi- 
d.irono  della  giuftezza  di  q  «efta  macchina  in  ordine  alla  mifura  della  ve- 
locità dell'acque  correnti,  pretendendo,  che  folamente  fervir  potette  a 
confermare  la  proporzione  degl'impeti,  co'  quali  l'acqua  (lagnante  efce 
dalle  aperture  polle  in  diverfa  dillanza  dal  fuo  livello  fuperiore;  così 
nemmeno  io  ho  voluto  fare  fondamento  fopra  tali  efperienze  da  me  re- 
plicatamele vedute,  ed  attentamente  offrrvate,in  ordine  allo  flabilire  la 
teoria  della  proporzione  della  velocità  in  varie  altezze  dell'acqua  corren- 
te; ma  ho  (limato  meglio  in  quello  primo  Libro  di  prefcindere,  e  (lare 
fopra  i  generali  principi  di  quella  materia  ,  fpingendoli  fin  dove  fi  pote- 
va ,  fenza  attaccarfi  ad  alcuna  particolare  ipotefi  ,  come  farò  per  fare  poi 
nel  Libro  feguente ,  attenendomi  a  quella ,  che  comunemente  è  giudica- 
ta per  più  verifimile» 

SCOLTO    IL 

Fu  penfato  ancora  ad  un  altro  artifizio,  per  inferire  la  proporzione* 
**'£.  3*  delle  velocità  in  diverfe  parti  dell'  acqua  .  Si  volea  nella  cadetta  A  L 
Q  fimile  alla  pattata ,  e  da  maneggiar»"  con  fimgliante  maniera  nell' ap- 
plicarla allo  fperimento,  al  foro  A  porre  un  cannellino,  che  obbligatte 
l'acqua,  nell' entrarvi  dentro,  a  farvi  un  zampillo  parabolico  A  X;  e  da 
una  aflicella  F  T  N  inferita  dentro  nel  coperchio  di  fopra ,  che  potette 
levarli,  e  riporti  dirimpetto  al  detto  foro  verticalmente  folpdà  in  una 
proporzionata  dittanza ,  fi  pretendeva  di  poter  det-rminare  l'impeto  dell' 
acqua  r  fecondo  che  da  etto  zampillo  fotte  percotta  in  un  punto  X  più , 
o  meno  dittante  dalla  orizzontale  A  V  tirata  dal  foro.  Imperocché  ba- 
gnandoli l'aflicella  dall'acqua  intrufa  dal  cannello  A  nel  punto  X,  era 
certo,  che  l'acqua  ivi  tanto  impeto,  o  velocità  efercitatte,  che  pò  te  (Te 
feorrere  lo  fpazio  A  V  fecondo  la  fua  direzione ,  nel  tempo  che  per  la  for- 
za della  gravità  era  tirata  abbatto  per  l'altezza  V  X;  onde  fé  fatto  l'es- 
perimento ,  fi  trovarle  bagnata  l' afiicella  in  un  punto  fuperiore ,  o  infe- 
riore 
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fiore  ad  X,  era  certo,  che  la  velocità  dell'acqua  ivi  farebbegli  paflare 
lo  Retto  fpazio  A  V  in  minore,  o  maggior  tempo,  quale  è  quello,  in 
cui  la  gravità  dell'acqua  le  farebbe  fcendere  un'altezza  minore,  o  mag- 
giore della  V  X;  ficchè  efiendo  le  velocità  reciproche  de' tempi,  ne' qua- 
li fi  /corre  il  mede  fimo  fpazio ,  ed  eflendo  i  tempi  in  fudduplicata  ragio- 
ne dell  altezze  fcorfe  per  la  forza  della  gravità,  ne  feguiva,  che  le  ve- 
locità ricercate  erano  reciprocamente  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze 
VX  interpofte  fra  l'orizzontale  V  A,  ed  il  luogo,  ove  batterebbe  il  zam- 
pillo parabolico  dell'acqua  A  X;  ma  fi  confideranno  tante  difficoltà  in 
potere ,  fenza  equivoco ,  diftinguere  il  precifo  punto  X ,  ove  batteva  il 
detto  zampillo,  che  nemmeno  fu  tentato  di  mettere  in  pratica  quello  ar- 
tifizio ;  ma  io  non  ho  voluto  qui  difllmularlo ,  potendo  eflere ,  che 
altri,  meglio  fpeculandovi  fopra,  lo  perfezionafTe  ,  e  lo  depurale  da 
quelle  eccezioni,  a  cui  nella  prima  idea  fu  giudicato  effere  fottopoila. 


LI- 
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LIBRO   SECONDO. 

Del    moto-)    velocità  1    e  figura  de    fluidi   nell  ufcire 

da  vafi 5  e  del    e  or  fa  loro  per  canali  inclinati  y 

e  della  prefpone  dd  fondo  5  e  delle  ripe  5  o 

altri  ojlacoli  oppfli  alla  direzione  di  effì ♦ 

*m*  *$$&  *$$* 
SUPPOSIZIONI. 

Enchè  la  maggior  parte  delle  proprietà  finora  confiderete  ne- 
gli alvei  orizzontali  de'  fiumi,  fenza  dubbio  convengano  an- 
cora a'  canali  di  fondo  notabilmente  inclinato  all'orizzonte, 
e  vi  cagionino  limili  effetti;  tutta  volta  l'aumento  della  ve- 
locità, che  accade  all'acqua  in  conleguenza  della  varia  in- 
clinazione de'  piani,  fopra  di  cui  è  obbligata  a  feorrere ,  vi  cagiona  al- 
tri effetti  degni  di  una  particolar  confi.ierazione.     Suppongali  dunque: 

I.  Che  l'acqua  è  grave,  e  colla  Tua  gravità,  non  meno  degli  al- 
tri corpi  più  fodi,  fa  uno  sforzo  continuo  d'avvicinarli  al  comun  centro 
de' gravi,  che  è  lo  fteffo  col  centro  del  globo  terracqueo;  e  però,  fé  non 
è  impedita  ,  feorre  all'  ingiù . 

II  Che  l'acqua  difendendo  accelera  il  fuo  moto  fecondo  le  leggi 
dimoftrate  dal  Galileo,  e  ricevute  ormai  di  comune  confenfr  da  tutti  i 
Fnofofi ,  e  Matematici  di  prima  riga ,  e  confermate  dalla  fpenenza  ;  cioè 
in  maniera  che  gli  fpazj  feorfi  dal  principio  del  moto  fieno  in  duplicata 
ragione  de'  tempi;  oppure  che  le  velocità  medefìme  nel  mobile,  che 
difeende,  fieno  in  fudduplicata  ragione  di  quella  delle  altezze,  dalle  qua- 
li è  caduto. 

III.  Che  vi  paffa  quello  divano  tra  i  corpi  fluidi,  ed  i  corpi  duri,  e 
mafticci  ,  che  quelli ,  avendo  tutte  le  fue  parti  collegate  infieme  ,  fi  uni- 
scono a  premere  il   piano  orizzontale,  o  inclinato,  fopra  di  cui  fi  ap- 

pog- 
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poggiano,  non  premendo  altrimenti  i  piani  verticali,  che  li  toccano  $ 
ma  quelli  avendo  le  parti  fciolte,  efercitano  la  loro  prefììone  verfo  qua- 
lunque parte ,  onde  premono  ancora  i  piani  verticali ,  óà  cui  fono  conte- 
nuti, di  maniera  che  giungono  ancora  a  romperli,  e  penetrarli,  quando 
non  fieno  di  proporzionata  refiftenza  dotati . 

Ciò  viene  bensì  negato  da  Faniiano  Michelini,  il  quale  crede,  che 
fìccome  un  prifma  di  ghiaccio  contenuto  in  un  vafo  preme   folamente   il 
fondo,  e  non  le  pareti  laterali,  che  lo  toccano,  così  debba  ancora  l'ac- 
qua efercitare  tutta  la  fua  prefìttone  contro  il  fondo  de'  fiumi ,  o  contro 
le  ripe,  e  gli  argini  fatti  a  (carpa,  perchè  vi  palla  fopra ,  come  fu  tanti 
piani  inclinati,  ma  non  contro  le  fponde  erette   peipendicolarmente  all' 
orizzonte  .     La  fperienza   però  è  manifefta    in  contrario  ;   perchè  forando 
le  pareti  d'un  vafo  pieno  d'acqua,  fubito   quella  e(ce',   il  che  dimoflra  , 
che  già  ftava  ivi  premendo  la  detta  parete,  la  quale  colla  fua  relìltenza 
ne  raffrenava,  e  fofteneva  l'impeto,   onde  levata   la  detta  refiftenza,   fu- 
bito prevale  la  prefittone  dell'acqua,  ed  ckc  a  fuo  talento    con    maggio- 
re, o  minore  velocità,  (e rondo  il  carico  dell'altezza,  che  ha  fopra  di  fé . 
Quindi  è  noto,  che  non  fi  può  d'ogni  minima  grofìczza  far  le  pareti  ad 
una  vafca ,  o  ad  altro  vafo,  che  contenga  un  fluido;  ma  fi  richiede  in  efla 
una  determinata  robuftezza ,  perchè  non  cadano;  il  che  è  purfegno  apertif- 
fìmo  della  prefìttone  efercitata  dall'acqua  non  folamente  contro   il  fondo, 
o  contro  le  ripe  inclinate,  ma  ancora  contro  le  fponde  verticali  d'un  va- 
fo, dentro  cui  debba  contenerti*. 

CAPITOLO    I. 

Della  proporzione ,    con  cui  l  aco^ua    contenuta 
ne    vafi  efce  dalle  lora  aperture* 

PROPOSIZIONE    I. 

C*E  fa? nnno  due   tubi    A  B ,  D  E ,  /  quali  fi  mantengano  pieni  della  F//>  4a 

ftejja  fpecte  di  fluido,  come  farebbe  d'acqua,  le  velocità ,  colle  quali 
ufcirà    da   eflì    il  fluido  attraverjo   due  fori  B ,   E    aperti    nel  fondo  dì 
Tom.  IH  K  eia- 
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ciafcun  tubo  ,  faranno  in  fudduplicata  ragione  di  quella   delle  altezze 
A  B,  D  E. 

Si  confideri ,  che  la  forza ,  la  quale  fpìnge  l' acqua  fuori  del  tubo 
AB,  è  il  cilindro,  o  prifma  d'acqua,  la  cui  bafe  è  l'apertura  B,  e 
l'altezza  la  B  A;  e  che  fimilmente  la  forza,  che  caccia  l'acqua  dal  tu- 
bo D  E,  è  un  cilindro,  o  prifma  di  acqua,  la  cui  bafe  è  l'apertura  E, 
e  l'altezza  la  E  D;  imperciocché  il  retto  dell'acqua  circonfufa  viene  fo- 
ftcnuto  dalla  folidità  del  fondo,  e  però  non  ifpinge  l'acqua  fovrappofta 
alle  aperture  B,  ed  E,  né  la  sforza  a  difendere  ;  e  fé  lateralmente  la 
ftringe,  ciò  non  ha  effetto  alcuno»  ertendo  quell'azione  corrifpofta  con 
altrettanto  sforzo  laterale  della  fterta  colonna  A  B,  ovvero  D  E,  la 
quale  tende  egualmente  a  dilatarli ,  come  farebbe,  fé  vi  folle  minore  a- 
zione,  che  non  vi  è  nell'acqua  circonfufa  (  per  non  dir  nulla,  che 
potrebbe  fupporfi  il  foro  eguale  alla  bafe  medefima  de'  tubi ,  come  fé  a 
quetti  in  un  tratto  folle  levato  il  fondo ,  ed  allora  non  potrebbe  darfi 
colpa  all'acqua  circomporta,  quali  che  coli' azione  fua  turbafle,  o  in  par- 
te ofeurarte  il  noftro  raziocinio):  dunque  le  forze,  che  fpingono  le  dette 
acque  all'ufcita,  fono  in  ragione  comporta  di  quella  dell'aperture  B,  E, 
e  di  quella  delle  altezze  A  B,  D  E;  ma  gli  effetti  efTendo  fempre  pro- 
porzionali alle  loro  cagioni,  ancora  le  quantità  del  moto,  o  le  impref- 
fioni ,  cioè  i  momenti  dell'acqua  B  C  fpinta  colla  fua  velocità  V,  e 
dell'acqua  E  F  fpinta  colla  velocità  O,  debbono  eìfere  come  le  dette 
forze;  dunque  ertendo  i  detti  momenti,  per  la  Propofizione  25.  del  Li- 
bro I. ,  in  ragione  comporta  delle  fezioni ,  o  delle  aperture ,  per  cui  paf- 
fa  l'acqua,  cioè  di  B  ad  E,  e  del  quadrato  della  velocità  V  al  qua- 
drato della  velocità  O,  avremo ,  che  la  ragione  comporta  di  quella  de' 
fori  B,  E,  e  delle  altezze  A  B,  D  E  uguaglia  la  comporta  di  quel- 
la delle  medefime  aperture  B,  E,  e  di  quella  de'  quadrati  delle  veloci- 
tà V,  O;  e  però  detratta  di  comune  la  ragione  delle  aperture  B,  E, 
rimarrà  la  ragione  delle  altezze  fuddette  eguale  a  quella  de'  quadrati  del- 
le velocità;  cioè  in  ragione  duplicata  di  erte;  o  diciamo  la  ragione  delle 
velocità  V,  O  refta  eguale  alla  fudduplicata  delle  altezze  A  B,  D  E; 
il  che  ec. 

Co 
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Corollario   I. 

Ancora  fé  le  aperture  fodero  fatte  verticalmente  nelle  pareti  del  tu- 
bo vicino  al  fondo,  e  non  nel  fondo  medefimo,  feguirebbe  lo  fletto;  im- 
perocché  premendo  i  fluidi  per  ogni  verfo ,  dovunque  hanno  V  adito  aper- 
to all'ufcita,  efercitano  la  forza;  e  però  fempre  ne  fegue,  che  la  forza, 
da  cui  è  fpinta  l'acqua  all'ufcita,  è  un  cilindro,  o  prifma  d'acqua  ,  che 
abbia  per  bafe  l'apertura  del  foro,  da  cui  l'acqua  ha  l'efito,  e  per  al- 
tezza la  medefima  altezza  dell'acqua  dal  centro  dell'apertura  rinomai 
fuo  livello  fuperiore. 

Corollario    IL 

Se  all'altezze  AB,  DE,  come  affi,  fi  faranno  due  parabole  ALK,  r»/-4« 
D  O  M,  defcritte  colio  ftefTo  parametro,  o  lato  retto,  le  ordinate  BK, 
I  L  della  prima ,  e  le  ordinate  E  M ,  N  O  della  feconda  efprimeranno 
le  velocità,  coJle  quali  ufeirebbe  l'acqua  dal  primo  tubo,  fé  foffe  aper- 
to in  B,  ed  in  I,  e  colle  quali  ufeirebbe  dal  fecondo,  fé  altresì  fotte 
aperto  in  E ,  ed  in  N ,  fuppofto  che  l'acqua  fi  mantenerle  nell'uno,  e 
nell'altro  al  fuprerao  livello  A,  ovvero  D;  imperocché  dette  ordinate 
della  parabola  fono  appunto  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze  ,  come 
fi  è  moftrato  eflere  le  velocità  dell'acqua,  che  efee  dalle  dette  corrif- 
pondenti  aperture. 

Corollario      III. 

Ancora  le  quantità  dell'acqua ,  che  efee  da  eguali  aperture  in  egual 
tempo,  ettendo  in  ragione  delle  velocità,  faranno  in  fudduplicata  ragio- 
ne delle  altezze ,  come  con  innumerabili  fperienze  hanno  moftrato  il 
Torricelli,  il  Maggiotti,  il  Mariotte,  il  Guglielmini ,  e  noi  ancora 
provato  abbiamo  colla  fiafea  idrometrica  deferitta  di  fopra  nel  Libro  I. 
Propofizione  46. 

Corollario    IV. 

E  confeguentemente   ancora  la  quantità  d'acqua,  che   in  un   dato 

K  :,  tem- 
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tempo  efce  dal  tubo  A  B  per  l'apertura  B,  a  quella,  che  ufcirebbe  da 
una  eguale  apertura  l  fotto  l'altezza  A  I,  fta  come  l'ordinata  BK  all' 
ordinata  I  L  della  fletta   parabola  A  L  K. 

Corollario     V. 

Ed  efiendo  le  aperture  difuguali,  faranno  le  quantità  d'acqua  in  e- 
gual  tempo  fcaricate  da  effe,  in  ragione  comporta  di  quella  di  effe  aper- 
ture, e  della  fudduplicata  delle  altezze  fuddette,  o  delle  ordinate  corrila 
pondenti  nella  parabola, 

PROPOSIZIONE    II. 

Data  la  quantità  d*  acqua,  che  e  fa  in  un  dato  tempo  dal  lume  A, 
F'i'  4i-     ^  quile  ha  [opra  dì  [e  l'altezza   d'acqua   E  A,    aprire  un    altro  lume 
nell'altezza  data  F  D,  per    cui  /gorghi    altrctt  ani  acqua   nel  mede  fimo 
tempo ,  quanta  ne  veniva  dal  lume  A. 

Si  trovi  tra  le  altezze  date  E  A ,  F  D  la  media  proporzionale  P ,  e 
come  P  ad  E  A,  così  dia  la  fuperficie  del  lume  A  alla  fuperficie  d'un 
altro  lume  D,  Quefto  manderà  altrettanta  acqua  in  egual  tempo;  impe- 
rocché la  velocità  in  A  alla  velocità  in  D,  avendo  ragione  fudduplicata 
dell'altezze  E  A,F  D,  farà  quella  a  quefta,  come  A  E  alla  media 
proporzionale  P  ,  cioè  per  la  corruzione ,  come  la  fuperficie  del  lume  D 
a  quella  dell'  A  ;  pertanto  reciprocandofi  le  fezioni  colle  velocità ,  fi 
tramanderà  dall'uno,  e  dall'altro  lume  eguale  quantità  d'acqua  j  il 
che  ec. 

PROPOSIZIONE     III. 


Titoli 


Date  le  ftejfe  so  fé ,  aprire  nelP  altezza  F  D  tal  lume  Q ,  ihe  tra- 
mandi una  quantità  d*  acqua ,  la  quale  (Ita  alla  Jomminiftrata  dal  lu- 
me A  nella  data  ragione  di  C  a  B. 

Facciali  il  lume  D  (  già  determinato  come  fopra  )  al  lume  Q  co- 
me BaC;  dunque  l'acqua,  che  efce  dal  lume  D,a  quella,  che  efce  dal 
lume  Q  in  pari  altezza ,  o  diftanza  D  F  dal  centro  del  lume  al  livello 
fuperiore  dell'acqua,  fta  come  ii   lume  al  lume,    cioè    come   BaC; 

ma 
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ma  quella,  che  efce  dal  lume  D,  eguaglia  quella,  che  fgorgava  dal  lu- 
me A:  dunque  l'acqua  trafmelTa  dai  lume  A  fta  a  quella,  che  trarftan- 
da  il  lume  Q.,  come  B  a  C ,  cioè  nella  data  ragione  ;  il  che  ec. 

SCOLIO, 

Due  difficoltà  qui  fi  affacciano,  per  le  quali  non  fembra ,  che  pof- 
fa  effere  accurata  la  foluzione  di  quefti  problemi.  L' una  fi  è,  per  non 
edere  la  medefima  velocità  in  tutte  le  parti  del  diametro  verticale  d'u- 
na apertura,  onde  rimane  incerto  qual  fia  il  centro,  per  dir  così,  dove 
il  lume  ha  la  fua  mezzana  velocità,  dal  quale  centro  alla  fommità  dell* 
acqua  fi  dee  determinare  l'altezza  vera,  proporzionale  a'  quadrati  delle 
medie  velocità.  L'altra  fi  è  per  qualche  refiftenza  ,  che  incontra  V 
acqua  nel  foffrega mento  col  contorno  delle  aperture,  per  cui  pafìà .  La 
prima  difficoltà  non  è  quafì  ienfibile  ,  dove  i  lumi  fono  a(fai  piccioli, 
non  effendo  allora  gran  divario  di  velocità  tra  le  parti  dell'acqua  corrif- 
pondenti  alle  d  ttc  aperture,  per  non  effere  nemmeno  gran  cofa  differen- 
te l'altezza  dell'acqua,  che  vi  è  (òpra  il  lembo  inferiore,  da  quella,  che 
fta  fopra  il  ;embo  fuperiore  ;  onde  prefo  il  centro  di  grandezza  di  que- 
fti lumi  ,  non  vi  farà  gran  divario  dal  centro  fuddetto  della  media 
velocità  La  feconda  al  contrario  non  è  fenfibile  ne'  lumi  di  maggior 
diametro  ,  ma  bensì  in  quelli  più  minuti;  per  la  qual  cofa  fi  cer- 
cherà d;  rimediare  ad  ambedue  le  fuddettc  difficoltà  nelle  due  feguenti 
Propofizioni . 

PROPOSIZIONE    IV. 

Trovare  le  mezzane  velocità  del?  acqua ,  che  pajfa  per    la  Jezìone     F;gt  4J, 
del  lume  B  C. 

Si  deferiva  full' affé  AB,  che  è  l'altezza  dell'acqua,  la  parabola 
A  B  E,  franno  le  ordinate  di  efia  come  le  velocità  corrifpondenti  alle 
altezze,  cui  fono  app'icate  ,  e  però  il  trapezio  parabolico  C  B  E  D  farà 
la  fcala  delle  velocità  per  l'altezza  del  lume  B  C;  e  quadrando  quefto 
fpazio  parabolico,  riducendolo  in  un  rettangolo  C  B  H  F  eguale  ad  ef- 
fe, ed  applicato  all'altezza  medefima  B  C,  la  fua  larghezza   B  H  farà, 

fé- 
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fecondo  la  Diffinizione  6.  del  Libro  I.,  la  media  velocità,  che  fi  cerca, 
e  dove  il  lato  F  H  fega  in  G  la  curva  parabolica  D  E,  ordinando  G 
I,  farà  determinato  nell'altezza  medefima  BC  il  punto  I,  che  è  il  cen- 
tro della  velocità,  e  la  vera  altezza  A  I,  da  cui  effa  velocità  media  I 
G  dipende. 

Per  trovare  geometricamente  il  detto  punto  I,  ovvero  G,  fi  ponga 
tra  le  due  BASC  A  media  geometrica  A  L,  e  come  A  L  a  C  A, 
così  ftia  C  A  ad  M  A;  faranno  dunque  continuamente  proporzionali  B 
A ,  L  A ,  C  A ,  M  A  :  ora  come  B  C  a  B  M ,  così  ftiano  due  terzi  di  B  E 
alla  BH,  e  condotta  HF  fegante  il  contorno  della  parabola  in  G,  fi  or- 
dini G  I ,  che  quefta  farà  la  ricercata  media  velocità .  Imperocché  aven- 
do le  parabole  fernpre  una  fteffa  ragione  a'  rettangoli  circofer itti, farà  B 
A  E  a  C  A  D  in  ragione  comporta  delle  altezze  B  A ,  C  A ,  e  delle 
bafi  B  E,  C  D;  ma  quella  di  B  E  a  C  D  è  la  fudduplicata  di  B  A 
a  C  A,  cioè  quella  di  B  A  ad  A  L,  ovvero  di  A  C  ad  A  M:  dun- 
que la  prima  parabola  alla  feconda  fta  come  B  A  ad  A  M;  onde  ugua- 
gliando la  prima  parabola  dje  terzi  di  B  A  in  B  E ,  la  feconda  pareg- 
gerà due  terzi  di  M  A  nella  fletta  B  E  ;  e  però  la  differenza  loro ,  cioè 
il  trapezio  parabolico  C  D  E  B  uguaglierà  la  differenza  dei  detti  ret- 
tangoli, cioè  il  prodotto  di  B  M  in  due  terzi  di  B  E,  ovvero  ii  rettan- 
golo di  B  H  in  B  C,  effendo  B  C  a  B  M ,  come  due  terzi  di  B  E  a 
B  H^  e  però  il  rettangolo  C  B  H  F  è  eguale  al  detto  trapezio  parabo- 
lico; il  che  ec. 
j^.44.  Oppure  più  fpeditamente  tirate  per  D,  ed  E  le  rette  RDS,EPV 

paralelle  all' affé  A  B,  che  convengono  colla  tangente  della  cima  A  T 
in  S,  V,  ftcndafi  l'ordinata  CD  in  P,  e  congiunta  R  P, convenga  col- 
la fuddetta  tangente  in  T,  e  compiuto  il  rettangolo  B  A  T  0,fi  pon- 
ga B  H  eguale  a  due  terzi  della  B  O,  ovvero  della  A  T;  dico,  che 
tirata  H  G  F  paralella  all' affé-,  la  quale  concorre  colla  parabola  in  G, 
e  ordinata  G  I,  farà  I  ii  centro  della  velocità,  e  la  ftefla  G  I  farà  la 
media  ricercata .  Imperocché  effendo  la  parabola  A  E  B  due  terzi  del 
rettangolo  A  B  E  V,  e  la  parte  A  C  D  parimente  due  terzi  del  ret- 
tangolo A  C  D  S,  farà  il  trapezio  parabolico  C  D  E  B  due   terzi  del- 

lo 
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Io  fpazìo  CBEVSD;  ma  eflendo  S  D  P  V  uguale  ad  E  P  Q  O 
per  edere  quefti  fupplementi  del  paralellogrammo  SROT,  giuntovi 
di  comune  C  B  E  P  ,  farà  il  rettangolo  CBOQ.  eguale  al  Addet- 
to gnomone  CBEVSD;  dunque  il  trapezio  parabolico  C  D  E  B 
eguaglia  due  terzi  del  rettangolo  C  B  O  Q_,  e  però  eguaglia  il  rettan- 
golo C  B  H  F,  che  ha  la  bafe  B  H  eguale  a  due  terzi  della  B  O  i  il 
che  ec. 

PROPOSIZIONE    V. 

Data  la  fezione  del  lume  A  B ,  il  quale  per  fé  fleffo  dovrebbe  da- 
re la  quantità  d*  acqua  CD;  ma  per  ragione  della  refi/lenza  del  fof- 
fregamento delV  acqua  intorno  a  margini  della  detta  fezione,  dia  la  fo- 
la quantità  d' acqua  C  E ,  fi  cerca  quani  acqua  dovrà  ufeire  per  una 
fezione  Cimile  d'un  altro  lume  di  un  dato  diametro  F  C,  in  pan  al- 
tezza d'acqua. 

Si  faccia,  come  il  quadrato  A  B  al  quadrato  FG,così  CD  ad  HI, 
e  cornei  d'ametro  A  B  al  diametro  FG,cosl  DE  ad  IL:  dico,  che  H  L 
farà  la  qua  tità  dell'acqua,  che  di  fatti  fi  fcaricherà  dal  dato  lume  FG. 
Imperocché,  lenza  il  foffregamento  de*  margini,  le  quantità  d'acqua, 
che  ufeirebbero  da'  lumi  A  B ,  F  G  di  figura  fimile ,  (.irebbero  come  i 
quadrati  de*  loro  diametri ,  eflendo  proporzionali  alle  capacità  di  dette 
fezioni,  e  però  farebbero  come  C  D  ad  H  I ,  onde  fé  C  D  efprimeva 
la  quantità  d'acqua,  che  per  fé  fteflò,  fenza  foffregamento,  darebbe  il 
lume  A  B,  ancora  H  I  farebbe  la  quantità  d'acqua,  che  fenza  tale  re- 
fiftenza  verrebbe  dall'altro  lume  FG;  ma  le  refiftenze  nate  dall'urto 
nei  margini  di  tali  lumi  fono  come  gli  orli ,  o  contorni  di  effi  ,  cioè 
proporzionali  a  diametri ,  cioè  come  D  E  ad  IL:  dunque  fé  D  E  è 
quello,  che  toglie  all'acqua  il  foffregamento  dei  margine  A  B,  farà  I 
L  ciò ,  che  fi  diminuifee  alla  quantità  dell'  acqua ,  che  dovea  paflare  pel 
lume  F  G,  mercè  del  foffregamento  dell'orlo  Aio;  e  però  la  vera  quan- 
tità d'acqua,  che  pafla  per  elfo,  è  la  rimanente  H  L,  fopra  determina- 
ta; il  che  ec. 
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Corollario. 

Quindi  è  manifefto  il  metodo  per  determinare  la  quantità  d'ac- 
qua raffrenata  dal  foffregamento  dell'orlo  d'una  data  apertura,  dipen- 
dente però  da  qualche  fperienza  già  conofciuta .  Per  efempio,  fé  l'aper- 
tura, che  abbia  il  diametro  d'un  quattrino  del  noftro  braccio,  fotto 
una  determinata  altezza  di  acqua  di  cinque  foldi,  dà  in  un  minuto  pri- 
mo libbre  9  ,  e  mezzo  d'acqua,  in  vece  di  libbre  dieci,  che  fi  poteva- 
no afpettare,  fé  non  vi  folle  fiato  il  fofTregamento,  di  maniera  che  la 
quantità  d'acqua  refti  diminuita  della  vigefima  parte  di  quello,  che  do- 
veva effere,  per  fapere  quanto  farà  diminuita  l'acqua,  che  efce  nel  me- 
defimo  tempo,  e  fotto  la  ftefla  altezza  da  un  lume  di  diametro  mag- 
giore ,  come  farebbe  di  un  numero  M  di  quattrini ,  balta  moltiplicare 
un  tale  difetto  affoluto,  cioè  6.  once,  oppure  mezza  libbra  per  il  nume- 
ro M  de' quattrini,  che  mifurano  il  diametro  di  elfo  lume,  e  tanto  farà 
il  defalco,  che  importerà  il  foffregamento  dalla  vera  quantità  dell'acqua, 
che  doveva  quel  lume  fommi murare,  come  fé  il  diametro  farà  d'un  fol- 
do,  o  di  3.  quattrini,  in  vece  di  90.  libbre,  che  ne  dovrebbero  ufcire , 
ne  getterà  quel  lume  folo  libbre  87.,  e  mezzo,  dovendoli  defalcare  3, 
mezze  libbre  ;  e  così  degli  altri  cafi . 

PROPOSIZIONE    VI. 

Dato  il  diametro  /f  B  di  un  lume,  che  tramanda  attualmente  la 
quantità  d1  acqua  C  E  in  un  dato  tempo  ,  trovare  il  diametro  F  G  fun 
altro  lume,  da  cui  nello  fteffo  tempo  fgorgar  pojfa  la  quantità  et'  acqua 
H  L  fotto  la  mede/ima  altezza  d'acqua,  non  oftante  il  foffregamento 9 
che  patirà  V  acqua  nelV  ufcire  dall'  orlo  di  ejfo . 

Si  trovi,  per  l'antecedente,  la  diminuzione  d'acqua  E  D,  cornf- 
Fondente  alla  refìftenza  nata  dal  fofTregamento  nel  margine  del  lume  A. 
B;  e  come  D  C  a  D  E,  così  ftia  A  B  alla  T  O,  e  come  D  C  ad  H 
L ,  così  ftia  il  quadrato  A  B  al  quadrato  O  P  ,  effendo  porta  O  P  per- 
pendicolare alla  T  O;  e  divifa  T  O  per  mezzo  in  R ,  fi  congiunga  R 
P ,  col  quale  raggio   R  P    fia  defcritto  il  cerchio  QPS;   e  finalmente 

pon- 
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pongati  F  G  eguale  aQO:  dico,  che  il  lume  del  diametro  F  G,  ov- 
vero Q.  O  foddisferà  al  quelito }  imperocché  ,  polla  ancora  D  E  ad  L 
I  cora::  A  B  a  QO,  per  efiere  il  quadrato  O  P  eguale  al  rettangolo 
QOS,  ovvero  0(JT  (  efiendo  i  punti  O,  T  egualmente  dittanti 
dal  centro  R  ),  cioè  all'eccedo  del  quadrato  O  Q_  fopra  il  rettangolo 
T  O  Q_ ,  avremo  il  quadrato  O  Q.  eguale  alla  fomma  del  quadrato  O 
P  e  del  rettangolo  Q_  O  T  ;  e  moltiplicando  il  tutto  in  D  C ,  fi  farà 
il  prodotto  dal  quadrato  O  Q.  in  D  C  eguale  ai  prodotti  dei  quadrato 
O  P. nella  D  G,  e  del  rettangolo  T  O  Q_  nella  fletta  D  C;  m3  efien- 
do X)  C  ad  H  L  come  il  quadrato  A  B  al  quadrato  O  P  ,  farà  il  pro- 
dotto d-l  quadrato  O  P  in  D  G  eguale  al  prodotto  del  quadrato  A  B 
in  H  L;  dunque  il  prodotto  del  quadrato  O  Q_  in  D  C  eguaglia  il  pro- 
dotto del  quadrato  A  B  in  H  L,  e  del  rettangolo  TOQ  nella  D  C; 
ma  D  C  è  a  D  E  come  A  B  a  T  O,  onde  T  O  in  D  C  uguaglia 
D  E  in  A  B,  ed  il  rettangolo  T  O  Q_  moltiplicato  in  D  G  pareggia 
il  prodotto  di    Q.  O    in   D  E   in   A  B  ;  ficchè    il   prodotto  del  quadrato 

0  Q_  in  D  C  equivale  a'  prodotti  del  quadrato  A  B  in  H  L,  ed;  O 
(ì    in   D  E    in    AB;    di  più  eflendo  A  B   a   Q_  O    come    D  E  ad  L 

1  ,  il  rettangolo  di  O  Q_  in  D  E  pareggia  quello  di  A  B  in  L  I ,  ed  il 
prodotto  di  O  Q_  in  D  E  in  A  B  eguaglia  il  prodotto  del  quadrato 
A  B  in  L  I  ;  deche  finalmente  il  prodotto  del  quadrato  O  Q.  in  D  C 
è  eguale  a'  prodotti  del  quadrato  A  B  in  H  L ,  e  dello  (tettò  quadra- 
to A  B  in  L  I ,  cioè  pareggia  il  prodetto  del  quadrato  A  B  in  tutta  la 
H  I;  onde  avremo,  edere  il  quadrato  A  B  al  quadrato  O  Q_  come  D 
C  ad  HI;  e  però  ficcome  dal  lume  A  B  farebbe  provenuta  fenza 
impedimento  l'acqua  D  C,  così  dal  lume  Q_  O,  ovvero  F  G  fgorghc- 
rebbe  fenza  un  fimile  impedimento  l'acqua  H  I;  ma  ficcome  D  E  è  la 
diminuzione  dell'acqua  cagionata  dal  ibrTregamento  del  margine  A  B, 
così  farà  l  L  la  diminuzione  originati  dal  forTregamento  dell'orlo  F  G, 
e.Tendo  per  cofiruzione  tali  diminuzioni  proporzionali  a'  diametri:  dun- 
que la  proporla  quantità  refidua  H  L  proverrà  dal  lume  F  G  fopra  de- 
terminato ,  non  ottante  il  foffr  egame  .ito  òqì  fin  contorno;  il  che  ce. 

Tom.  TU.  I  SCO 
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SCOLIO. 

Quella  refiftenza,  nata  dal  foffregaraento  delle  parti  del  fluido,  non 
pare ,  che  pofla  dipendere  fé  non  o  dall'  attaccarti  dell*  acqua  all'  orlo 
de'  lumi,  per  la  quale  aderenza  reità  diminuita  la  capacità  d'elfo  lume, 
che  lafcia  libero  il  palio  alle  parti  intermedie;  o  dalla  diminuzione  del- 
la velocità  in  quelle  parti,  che  urtano  alquanto  obbliquamente  nel  me- 
defimo  orlo,  perdendo  così  quanto  avcano  di  moto  perpendicolare  allo 
fletto,  profegucndo  con  quella  porzione  fola,  che  aveano  nella  direzione 
paralella  al  margine  del  medefimo;  o  in  parte  dall'una,  in  parte  dall' 
altra  cagione  .  Comunque  fiali ,  fé  ad  alcuno  parrà  verifimile ,  che  tale 
refiftenza  ceda  alla  maggiore  velocità,  in  maniera  che  la  diminuzione 
della  quantità  d'acqua,  che  dovea  fcaricarfi  dal  lume,  tanto  (u  minore, 
quanto  la  detta  velocità  maggiore,  fi  potrà  dimoftrare   la  fegucnte 

PROPOSIZIONE     VII. 

Fig,  46.  Se  nella  parabola  A  L  K  B ,  le  cui  ordinate  K  B ,  L  I  efprimono 

le  velocità  competenti  aW  acqua  neW  ufcire  dall'  aperture  B ,  /  del  tubo 
AB,  ovvero  le  quantità,  cbe  in  egual  tempo  /caricare  fi  dovrebbero 
per  le  dette  aperture  fuppofìe  eguali ,  fi  prenderanno  le  porzioni  delle 
ordinate  K  F,  L  E  corrifpondenti  alle  diminuzioni  della  quantità  d% 
acqua ,  0  della  velocità ,  nate  dal  foffregamento  nel?  orlo  delle  dette 
aperture ,  la  curva  F  E  C,  quindi  originata,  avrà  per  afintoti  la  me- 
defima  curva  parabolica  A  L  K ,  e  la  retta  A  V%  che  la  tocca  nella  ci- 
ma A. 

Imperocché,  eflendo  per  l'ipotefi  dello  Scolio  antecedente  quelle  di- 
minuzioni reciproche  alle  velocità,  farà  K  F  ad  L  E  come  L  1  a  BK; 
onde  crefecndo  in  infinito  la  ragione  di  K  B  ad  L  I,  con  ampliare  la 
parabola  all' ingiù,  e  prendere  una  maggiore  ordinata  b  K  più  lontana 
dalla  cima  A,  così  crefeerà  in  infinito  la  ragione  di  L  E  a  K  F,  onde 
K  F  diverrà  nelle  maggiori  lontananze  minore  in  infinito;  e  però  la 
«nrva  E  F  ha  per  afintoto  la  parabola  A  L  K:  in  oltre  i  rettangoli 
B  K  F,  I  L  E  faranno  fempre  eguali,  e  crefeendo  nell'avvicinarfi  alla 

cima 
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cima  A  le  porzioni  L  E;  ma  diminuendoli  le  ordinate  L  I,  verranno  a 
pareggiarli  in  un  certo  punto  dell'afte  C,  dove  la  diminuzione  della  ve- 
locità D  C  eguaglia  appunto  la  velocità  primitiva  C  D  ,  e  farà  allora 
il  quadrato  dell'ordinata  C  D  eguale  a  ciafeuno  de'  rettangoli  BKF, 
ILE  Poi  continuando  la  deferizione  della  curva ,  le  diminuzioni  H 
N  diventeranno  negative  ,  ed  effendo  reciproche  alle  ordinate  H  G,  che 
diminuilcono  in  infinito,  andando  verfo  la  cima  A,  crefeeranno  le  H  N 
applicate  alla  nuova  curva  in  infinito,  e  però  avranno  per  afintoto  la 
retta  A  V  tangente  della  parabola  nella  cima  A  ;  il  che  ec. 

Corollario    L 

Eflendo  grandiflìma  la  velocità  dell*  acqua  efprefla  dall'ordinata 
K  b ,  farà  piccioliflìma  la  diminuzione  dipendente  dal  forTregamento  , 
efprefla  dalla  porzione  K  f\  ficchè  appena  meriterà  d' elTere  polla  in 
conto . 

Corollario    II. 

Se  è  vera  quefta  ipotefi,  vi  farà  tale  altezza  A  C,  che  per  e  fiere 
troppo  piccola,  non  lafcerà  da  un  lume  ivi  aperto  fcappare  il  fluido, 
perchè  tutti  la  velocità  D  C,  che  può  cagionare  la  detta  altazza,  ver- 
rà diftrutta  nei  forTregamento  all'orlo  di  elfo  lume;  come  quando  un 
piccolo  anello  infufo  nell'acqua,  e  indi  follevato ,  ne  porta  via  un  fo|> 
tiliffimo  velo  ,  che  dall'orlo  di  elfo  non  cade,  per  non  aver  forza  da 
vincere  la  coerenza  delle  parti  dell'acqua,  attaccate  al  margine  di  ef- 
fe Queft' altezza  A  C  farà  quali  infenfibile  ,  e  forfè  quella  fola,  che 
fuole  corrifpondere  al  colmeggiare  che  fa  1*  acqua  fopra  1'  orlo  de'  vali , 
l'altezza  del  quale  colmeggiamento  non  lafcia  però  tra'^ccare  l'acqua 
dall'orlo  medefimo ,  contuttoché  fia  aperto  l'efito  all'acqua,  quan- 
to mai  efter  pofla,  eflendo  maggiore  la  forza  dell'aderenza  delle  par- 
ti dell'acqua  ,  che  la  velocità,  la  quale  può  imprimerle  quella  pic- 
cola altezza , 
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Corollario   III. 

Onde  fé  piccoliflìma  è  l'altezza  A  C,  piccola  ancora  farà  Tordi- 
nata  C  D,  e  molto  minori,  e  più  infenfibiii  faranno  le  diminuzioni 
di  velocità  competenti  alle  altre  maggiori  altezze ,  cioè  le  porzioni  L  E  , 
KF,  che  fempre  vanno  diminuendo  verfo  le  parti  inferiori  della  parabola. 

Corollario     IV. 

Per  deferì  vere  quefta  curva  FECN,  tirata  qualunque  ordinata 
della  parabola  L  I,  e  congiunta  la  corda  A  L,  bafta  dai  pumo  C  tira. 
re  la  C  E  paralelia  ad  A  L  (  ficcome  ancora  nelle  parti  fupériori,  ti- 
rando l'ordinata  G  H,  congiunta  A  G,  bafta  dal  punto  medefimo  C 
condurle  la  paralelia  C  N  )  ;  imperocché  eflendo  il  quadrato  D  C  al  qua- 
drato L  I,  come  C  A  ad  A  I,  cioè(  per  le  paralclle  A  L,  C  E  )  come  L 
E  ad  L  I,  faranno  L  E,  D  C,  L  I  continuamente  proporzionali;  onde 
il  rettangolo  ILE  farà  eguaie  al  quadrato  D.C;  e  però  il  punto  E 
nella  curva,  di  cui  fi  tratta. 

Corollario     V. 

La  tangente  di  quefta  curva  in  C,  cioè  la  C  V ,  farà  paralelia  alla 
corda  A  D ,  come  apparifee  per  la  coftruzionc  ultimamente  nata . 

Corollario    VI. 

Pofta  A  X  eguale  al  lato  retto  della  parabola  A  L  K ,  e  condotta 
X  S  paralelia  ad  A  B,  fé  per  lo  punto  C  fi  deferì  vera  l' i  per  boi  a  ordi- 
naria C  O  M  tra  gli  afintoti  A  X ,  X  S ,  farà  ii  quadrato  dell'  ordina- 
ta  F  B  nella  curva  fopra  deferitta ,  eguale  fempre  al  rettangolo  CBM, 
ficcome  il  quadrato  della  E  I  eguale  al  rettangolo  CIO;  e  però  i  qua- 
drati delle  detre  ordinate  fono  proporzionai»  a'  fuddetti  rettangoli;  per- 
chè eflendo  il  quadrato  K  B  eguale  al  rettangolo  A  B  S,  ed  il  rettan- 
golo B  K  F  eguale  al  quadrato  C  D ,  cioè  al  rettangolo  A  C  Q.,  il 
rimanente  rettangolo  K  B  F  eguaglicrà  il  refiduo  rettangolo  C  B  S  Q, 
ovvero  A  B  M  R ,  e  però  come  B  M  ad  F  B ,  così  K  B  a  B  A ,  ot- 
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vero  la  (letta  F  B   a    B  C  ,  ed   il   quadrato    F  B  eguagliai  il   rettan- 
golo CBM. 

Corollario    VII. 

Le  lince  poi  F  B ,  E  I  faranno  come  i  rettangoli  K  B  M , 
LIO,  eflendo  ciafeuno  di  quefti  eguale  al  rettangolo  del  lato  ret- 
to A  X  nelle  ordinate  fuddette  F  B,  E  I  rifpettivamcnte  ;  impe- 
rocché fi  è  veduto  eflere  B  M  ad  F  B  cerne  KB  a  B  A,  cicè 
come  A  X,  ovvero  S  B  ad  KB;  onde  il  rettangolo  K  B  M  egua- 
glia il  rettangolo  della  collante  S  B  in  B  F;  e  così  L  I  O  è  eguale 
a  T  I  E  ec. 

PROPOSIZIONE    Vili. 

Le  diminuzioni  delle  quantità  dell'acqua,  cagionate  dal  [offre ga> 
mento  negli  orli  de*  lumi ,  che  danno  all'  acqua  ftejfa  pajfaggio  ,  faran- 
no in  ragione  compofla  d:lla  Uvetta  dei  diametri  de  lumi,  e  della  re- 
ciproca  delle  loro  medie  velocita*. 

Ciò  è  manifefto,  perchè  in  parità  di  velocità  fono  le  dette  diminu- 
zioni come  i  diametri  de'  lumi,  ed  in  parità  de'  diametri  de* lumi  feguo- 
no ,  neir  ipotefi  fuddetta ,  la  ragione  reciproca  delle  velocità . 

Corollario. 

Se  i  diametri  de'  lumi  faranno  come  le  velocità ,  cioè  in  ragione 
fudduplicata  delle  altezze,  eguale  farà  la  diminuzione,  che  patirà  l'uno, 
e  l'altro  lume  nel  faffregamento . 


CA- 
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capitolo   IL 

Della  figura  dell  acqua  5  eh  efee  da  vafl^ 
ferina  ejfere  fojlenuta. 


D 


PROPOSIZIONE     IX. 


Eterminare  la  figura  delV  acqua  cadente  da  un  lume  orizzontale, 
Pi/. 47.  Sia  l'altezza  dell'acqua  in  un  vafo  racchiufa  B  A,  e  fi  mantenga 
fempre  alla  medefima  altezza,  colf  infondervi  altrettanta  acqua,  quanta 
ne  efee,  o  per  mezzo  d'una  fonte  perenne,  o  d'un  fifone  adattatovi; 
e  dalla  apertura  D  C  fatta  orizzontalmente  nei  fondo  di  etto  vafo,  efea 
l'acqua  fotto  la  forma  del  folido  D  I  C.  Cercafi  di  quale  fpccie  di 
figura  egli  fia ,  prefeindendo  dalle  refiftenze  sì  del  foffregamento  nell* 
orlo  del  lume  D  C ,  sì  dell'incontro  dell'aria  ec. 

Suppongafi  primieramente  la  detta  apertura  circolare,  e  pef  lo  cen- 
tro B  palli  il  piano  verticale  B  A  E ,  la  cui  fezione  col  fupremo  livel- 
lo dell'acqua  fia  la  retta  E  A  F,  con  l'area  del  lume  fia  il  diametro 
D  Ci  e  per  lo  punto  C,  fra  gli  afintoti  B  A,  A  F,  fia  deferitta  l' iper- 
boia  del  quarto  grado  CK  I,  in  cui  l'ordinata  H  K  all'ordinata  B  G 
ftia  in  fuqquadrupla  proporzione  dell'altezze  reciprocamente  prefe  A  B, 
A  H ,  e  girando  quefta  iperbola  intorno  al  fuo  affé  A  B  H ,  produca  il 
folido  C  K  I  G  D .  Dico  effere  quefto  la  figura  dell'  acqua  cadente  ; 
imperocché  fegandola  col  piano  G  K  paralello  al  lume  D  C ,  avremo 
il  cerchio  G  K  al  cerchio  D  C,  come  reciprocamente  la  velocità  in  B 
alla  velocità  in  H,  fcaricandofi  egual  copia  d'acqua  nel  medefim©  tem- 
pò  per  l'una,  e  per  l'altra  fezione;  dunque  il  quadrato  del  raggio  H 
K  al  quadrato  del  raggio  B  C  è  in  fudduplicata  ragione  dell'  altezza  B 
A  all'altezza  A  H;  ma  le  ordinate  H  K,  B  C  fono  di  nuovo  in  fud- 
duplicata ragione  dei  fuddetti  quadrati:  dunque  faranno  in  fuqquadrupla 
ragione  delle  fuddette  altezze  reciprocamente  prefe  B  A  ,  A  H;  e  pe- 
rò il  contorno  della  figura  C  K  I  G  D  è  determinata  dall'  iperbola  del 
quarto  grado  fopra  deferitta  ;  il  che  ec.  Se 
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Se  poi  la  figura  del  lume  aperto  nel  fondo  fotte  quadrata,  o  trian-  f;j.4«. 
golare  ec. ,  collo  (tetto  argomento  fi  dimofìrerà ,  che  il  corpo  dell'  acqua 
cadente  è  circofcritto  da  tante  curve  iperboliche  C  K,  G  D  del  quarto 
grado,  che  pattano  per  ciafchedun  angolo,  e  dalle  curve  fuperficie  iper- 
boliche interponevi,  adjacenti  a  ciafcun  lato  della  figura,  e  cosi  dicali 
de'lumi  di  figure  ellittiche,  o  irregolari  ec. 

Nel  che  però  fi  prefcinde ,  come  già  fi  è  avvertito ,  dalla  refiftenza 
si  del  foffregamento ,  sì  dell'aria,  per  cui  fcendendo  la  vena  dell'acqua, 
viene  ritardata ,  anzi  divifa ,  e  difperfa  in  minutiflìme  goccciole  ,  in  ve- 
ce di  ftarc  continuamente  unita  al  filo  iperbolico,  che  dovrebbe  for- 
mare . 

PROPOSIZIONE    X. 

La  curva  defcritta  daìV  acqua ,  eli  efee  da  un  vafo  per  un  lume 
verticalmente  aperto  n-ei  lati  di  ejjb ,  è  una  parabola. 

Sia  primieramente  la  direzione  del  lume  A  C,  o  del  cannello  ivi  F$g.  49. 
adattato  la  retta  A  Q.  orizzontale .  Si  moverà  allora  qualunque  goccia 
con  doppio  moto,  l'uno  equabile  per  la  direzione  A  Q,  fecondo  la  for- 
za imprelìagli  dal  carico  dell'altezza  dell'acqua,  che  vi  fta  fopra,  come 
H  A,  e  l'altro  accelerato  naturalmente  dalla  gravità  della  ftefià  ac- 
qua, che  liberamente  può  cadere  per  l'aria.  Avendo  adunque  la  goccia 
in  A  l'impeto  competente  alla  caduta  H  A,  dovrà  nell'  orizzonte  feor- 
rere  lo  fpazio  A  Q  duplo  di  H  A  nello  fletto  tempo,  in  cui  per  forza 
della  gravità  viene  tirata  in  giù  per  lo  fpazio  A  O,  ovvero  Q  P  egua- 
le ala  fletta  H  A:  dunque  nel  fine  del  detto  tempo  eguale  a  quello 
della  caduta  da  H  in  A  ,  dovrà  trovarfi  la  goccia  nel  punto  P  ;  deter- 
minando poi  qualunque  altro  tempo  maggiore,  o  minore  A  R,  in  cui 
farebbe  venuta  la  goccia  per  forza  dell'  impeto  imprettole  per  la  direzio- 
ne orizzontale  da  A  in  R  (  ettendo  gli  fpazj  del  moto  equabile  propor- 
zionali a'  tempi  ) ,  ettendo  frattanto  abbattata  dalla  gravità  per  lo  fpazio 
verticale  R  S,  è  manifetto,  che  faranno  gli  fpazj  QP,  R  S,  fatti  con 
moto  accelerato  per  forza  della  gravità,  in  ragione  duplicata  de'  tempi, 
degli  fpazi  feorfi  equabilmente  nell'  orizzonte   A    Q,  A  R  :   dunque  il 

viag- 
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viaggio  della  goccia  è  per  una  curva  di  tale  proprietà,  in  cui  le  ordi- 
nate Q.  P,  R  S  fieno  come  i  quadrati  delle  diftanze  Q.  A,  R  A;  ma 
quella  è  la  proprietà  cfìTenziale  della  parabola  :  dunque  le  goccie  ,  che 
vengono  fuori  dal  punto  A,defcrivono  una  parabola  A  S  P.  Similmente 
le  goccie,  che  efeono  da  qualunque  altro  punto  C,  deferivono  u;n.  pa- 
rabola come  C  E,  e  così  tutte  l'altre;  e  però  tutta  la  vena  d'  acqua, 
ch'efee  dal  lume  verticale  A  C,è  come  un  fafeetto  di  tante  curve  pa- 
raboliche; il  che  ec. 

Sia  in  fecondo  luogo  la  direzione,   per  cui  efee   l'acqua   da   un  lu- 
me, o  da  un  cannello  C,  inclinata  all'orizzonte;   ne  nafeerà    quindi   al- 
tresì tale  parabola,  che  avrà  per  tangente  la  medefima  direzione  del  can- 
nello C  F,  e  fi  determinerà  nella  feguente    maniera.   L'altezza   dell'ac- 
qua B  C  ferva  per  diametro   al    mezzo  cerchio   B  G  C ,   tagliato   in  G 
dalla  direzione  del  cannello  C  F,  e  condotta  l'orizzontale  HG  pel  pun- 
to G,  fi  prolunghi  altrettanto  in  G  D,  e  tirata  la   verticale    D  E    pa- 
rafila a  B  C,  fi  deferiva  full'  afte    D    E    per   lo  punto   C   la    parabola 
C  D  I,  che  ha  la  fu  a  cima  in  D;    quefta  farà  la  ftrada ,   che  dee  fare 
lo  zampillo  dell'acqua:  imperocché,  tirate  le  orizzontali  B  M  N,  C  E 
I,  e  pel  punto  D  condotta  D  L  parallela    a  C  F,   che   concorre   colla 
B  C  in  L  ,  per  effere    D  L  dupla    di  C  G ,  ficcome  D  H  di  H  G ,  il 
quadrato  D  L  farà  quadruplo  del  quadrato  C  G ,  o  diciamo   del  rettan- 
golo B  C  H,  cioè  B  C  L  (  per  eflere  ancora  C  H  eguale  a  C  L);per 
tanto  il  detto  quadrato  D  L  eguaglia  il  rettangolo   della  C  L  nel    qua- 
druplo della  B  C;  ma  fé  nel  tempo  della  caduta  per  B  C  la  goccia  ca- 
dente   paflTafie   con   moto    equabile,   e   colla    fteffa   velocità   uno    fpazio 
duplo  di  B  C,  certamente  nel  tempo  della  caduta   per    la    fola   H  C, 
ovvero  C  L,  o  pure  F  D  (  il  qua!  tempo  fta  a  quello  della  caduta  per 
B  C  in  ragione  fudduplicata  degli  fpazj  HC,B  C,   cioè   fta    come   C 
G  a  C  B  )  la  fteffa  goccia  patterà  collo  fteftb  impeto  uno    fpazio    duplo 
di  C  G ,  quale  è  C  F,  ovvero  L  D:  adunque  nel  tem?o   della    caduta 
per  H  C,  ovvero  per  C  L,  cioè  per  F  D,la  goccia  nella  direzione  dei 
cannello  pafferà  lo  fpazio  C  F,  cadendo  frattanto  da  F  in  D;  e  però  il 
punto  D  farà  nella  ftrada,  per  cui  palla  lo  zampillo  dell'acqua:   ed   ef- 
fe n  do 
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fendo  il  quadrato  DL  eguale  al  rettangolo  C  L  nel  quadruplo  di  B  C, 
farà  il  punto  D  nella  parabola,  il  cui  diametro  la  ftefia  C  L,  e  lato 
retto  il  quadruplo  di  B  C  ;  e  per  eflere  DE  eguale  a  C  H,  cioè  a 
C  L ,  oppure  a  D  F ,  è  manifefto ,  che  la  C  F  farà  tangente  della 
detta  parabola;  fìcccme  per  edere  C  E,  ovvero  H  D  dupla  di  H  G, 
il  quadrato  C  E  è  quadruplo  del  quadrato  H  G,  oflla  del  rettangolo  C 
H  B,  e  però  uguaglia  il  rettangolo  della  C  H,  ovvero  D  E,  nel  qua- 
druplo  di  B  H ,  ovvero  D  M  '•>  onde  M  D  è  la  fublimità  ,  cioè  la 
quarta  parte  del  lato  retto  appartenente  all' affé  D  E  di  detta  para- 
bola, fìccome  B  C  è  la  quarta  parte  del  lato  retto  del  diametro  C  L. 
Né  può  dubitarfi,  che  gli  altri  punti,  per  cui  palla  la  goccia,  non  fie- 
ro altresì  nella  fretta  parabola  ,  mercè  della  compofìzione  del  moto  equa- 
bile per  la  C  F  N,  col  moto  accelerato  nelle  verticali  paralelle  ad  F 
D;  perchè  la  fcefa  F  D  alla  fcefa  NO  farà  in  duplicata  ragione  de'fpa- 
zj  fatti  con  moto  equabile  C  F,  C  N;  dunque  la  via  dell'acqua,  che 
fgorga  pel  lume,  o  canale  C,  fecondo  la  direzione  C  G,  è  la  parabola 
C  D  O  I  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Si  avverta,  che  ancora  nel  primo  cafo  l'altezza  dell'acqua  H  A  è 
la  fublimità  della  parabola  A  S  P,  eflendo  la  quarta  parte  del  fuo  lato 
retto;  perchè  erlendo  P  Q_  la  metà  di  Q_  A ,  e  come  P  Qa  Q_  A  ,  così 
eflendo  quella  al  lato  retto,  faià  Q  A  la  metà  del  lato  retto,  e  la  P 
Q_,  ovvero  A  H  la  quarta  parte  di  elfo;  come  nel  cafo  fecondo  fi  è 
di  moli  rato  ,  eflTere  la  B  C,  e  la  M  D  Umilmente  la  quarta  parte  del 
lato  retto  appartenente  a'  diametri  C  L,  D  E  rifpettivamente  . 

Corollario    II. 

Si  può  ancora  notare ,  che  la  velocità  del  zampillo  dell'  acqua  in 
ciafeun  punto  dd  fuo  zampillo  parabolico  è  fempre  tale,  quale  fi  fa- 
rebbe acquifìata  l'acqua  medelìma,  cadendo  dall'altezza  del  fupremo  li- 
vello B  M  N ,  fino  a  quel  punto  ,  dove  di  mano  in  mano  ella  ritro- 
vafi  ;  così  la  velocità  in  C  è  quanta  fi  farebbe  acquiftata  cadendo  per 
Tom.  III.  uì  BCj 
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B  C  ;  in  D  quanta  cadendo  per  M  D ,  ovvero  B  H  (  av  endo  la.  fallt* 
C  H ,  ovvero  E  D  ,  difirutta  quella  parte  della  velocità  originata!  dalia 
caduta  B  C ,  che  fi  era  acquifiata  cadendo  per  H  C  dopo  B  H :  )  ;  fimil- 
mentc  la  velocità  in  O  è  quale  fi  acquifterebbe  cadendo  per  N  O;  e 
così  fempre ,  intendendoli  tanto  eflere  caduta  di  fatti  la  goccia,  quanta 
differenza  di  altezza  vi  è  tra  il  livello  B  M  N,  e  il  punto  O:  ficco- 
me  realmente  dal  detto  livello  A  B  è  caduta  l'acqua  in  O,  per  qualun- 
que ftrada  fiavi  arrivata* 

Corollario      II L 

Dì  più,  (tante  quella  dottrina,  fi  può  indovinare  l'altezza  dell'ac- 
qua HA,  che  è  nei  refervatorio  H  I  »  dal  vedere  (blamente,  il  fuo 
zampillo  A  P  fatto  colla  direzione  orizzontale  A  Q;  perchè  la  detta  H 
A  farà  un  quarto  della  terza  proporzionale  dopo  l'altezza  A  O,  e  l'am- 
piezza O  P  del  medefimo  zampillo;  e  quando  abbia  un'altra  direzione 
inclinata.  (  come  nel  fecondo  cafa  )  ritrovandovi  il  colmo,  cioè  il  pun- 
to altiflimo  D  dello  zampillo  parabolico  CD  l»  farà  la  B  H  un  quar- 
to della  terza  proporzionale  dopo  DE,  E  C;  onde  congiunta  l'altez- 
za D  E ,  fi  avrà  nota  tutta  l' intera  altezza  B  C  dell'  acqua  chiufa  nei 
vafo  ABC. 

SCOLIO. 

Si  vede ,  che  quanto  più  la  direzione  del  cannello  C  è  foilevata  dalP 
orizzonte,  la  parabola  CDI  riefee  più  alta:  di  maniera  che  elevandoli 
il  cannello  C  perpendicolarmente  all'orizzonte,  fi  dovrà  parimente  alza- 
re io  zampillo  parabolico  alla  ftefla  altezza  dell'acqua  chiufa  nel  vafo, 
perchè  la  corda  CG  conviene  col  diametro  BC,  e  l'orizzontale  HG  D 
fi  confonde  colla  B  M  N  ;  ed  in  fatti  la  fperienza  moftra ,  che  tanto 
afeende  l'acqua  ne'  getti  delle  fontane,  quanta  è  l'altezza  del  refervato- 
rio, da  cui  difeende:  fé  non  in  quanto  l'aria  refiftendo  al  movimento 
dell*  acqua ,  fuole  tenerla  alcune  dita  più  baffa  ,  e  talora  qualche  piede  , 
fé  il  refervatorio  farà  d'altezza  di  18. ,  e  più  piedi,  in  maniera  tale,  che 
per  ogni  piede  d'altezza  del  getto   vi   debbano  corrifpondere  nel  referva- 

to- 
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torio  altrettante  parti  trecentefime  di  più  di  tutta  l'altezza  di  cflò  get- 
to: come  fé  il  getto  è  di  15.  piedi  d'altezza,  di  cui  la  trecentefima 
parte  importerebbe  7.  linee,  e  un  quinto,  dovrà  l'altezza  del  referva- 
torio  avere  15.  delle  dette  trecentefime  parti,  che  fanno  108.  linee,  o 
ila  9.  dita  di  più  :  fé  fotte  il  getto  piedi  20.  ,  la  cui  trentefima  parte 
è  quattro  quinti  d'un  dito,  dovrà  l'altezza  del  refervatorio,  oltre  i  pie- 
di 20.  avere  altrettante  di  quelle  trecentefime  parti ,  che  fanno  16.  di- 
ta ,  cioè  un  piede  ,  e  un  terzo  di  più  ;  il  che  fi  confronta  colla  regola  , 
che  dà  il  Mariotte  nel  Trattato  del  movimento  ddle  acque  Parte  4. 
Difc.  1.  Reg.  2. 

Quella  fteffa  offervazione  dell' afeend ere  l'acqua,  prefeindendo  dagli 
impedimenti ,  ad  altezze  pari  a  quella  del  refervatorio ,  dimoftra  eftere 
veridimo,  che  l'acqua  efee  da'  vali  con  una  velocità  pari  a  quella,  che 
fi  farebbe  acquiftata  cadendo  dall'altezza,  che  aveva  nel  vafo  fteffo, 
mentre  la  può  ricondurre  appunr.  alla  -medefima  altezza,  come  di  fopra 
abbiamo  fuppofto,  e  come  viene  aderito  ancora  dal  Torricelli ,  dal  Balia- 
ni,  dal  Borélli,  dal  Guglielmini ,  dal  Newton  nella  feconda  edizione  de* 
fuo  Principi  Lib.  1.  Prop.  36.  (  benché  nella  prima  edizione  aveffe  pro- 
porla uh*  altra  proporzione ,  kguitata  al  folito  da!  Vifton  fuo  compilato- 
re ),  e  dall'  Ermanno  nell'appendice  alia  Tua  Foronomia  num.  io. ,  ove 
cerca  di  darne  una  dimoltrazion?  più  efatta. 

"Non  è  però  fenzi  difficoltà  quarto  afterto ;  perchè  febbene  le  fperien- 
ze  ci  rendono  certi ,  efìTcre  la  velocità  dell'acqua  in  f.idduplicata  ragione 
dell'altezza,  pa-?,  ctie  nel  med  lìmo  tempo  ce  la  dimoftrino  aHai  mino- 
re  di  quella .  che  lì  ?cqni(terebbe  un  grave  cadendo  dalla  medefima  al- 
tezza, che  .avea  l'acqua  nel  vafo;  e  la  differenza  è  tanto  grande,  che 
dubito  pofTa  rifo  nerlì  nelle  refi  [lenze  dell'aria,  e  delfoffrega  mento  nel 
contorno  del1' apertura  .  da  cui  ha  l'efito.  Perche,  quando  ancora  non 
vogliamo  itare  fui  rigore  de'  pi- di  1^.,  e  una  linea,  che  può  feendere 
un  grave  dalla  quiete ,  partendoli  in  un  minuto  fecondo  -con  moto  acce- 
lerato, come  dimoftra  'Criftiano  Uger.io  nel  fuo  Orologio  Ofcil latori©  ; 
nella  'quale  fuppofizione  la  velocità  conceputa  cadendo  dalla  detta  al- 
tezza farebbe  tale  da  feorrere  trenta  piedi,   e    un  fefto  orizzontalmente 
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con  moto  equabile,  nel  medefimo  tempo  d'un  minuto  fecondo,  e  per 
confluenza  1810.  piedi  in  un  minuto  primo,  quando,  dico,  non  fi  vo- 
glia ftare  fu  quefto  rigore,  e  fi  ponga,  che  l'acqua  fcenda  in  un  minu- 
to fecondo  foli  12.  piedi,  come  il  Merlenno,  ed  il  Mariotte  ricavano 
da  immediate  oflervazioni,  nelle  quali  è  framifchiata  la  refiitenza  dell'a- 
ria, ficchè  la  velocità  conceputa  da  tale  caduta  farebbe  paifare  con  mo- 
to equabile  in  un  fecondo  minuto  piedi  24. ,  ed  in  un  minuto  primo  pie- 
di 1440.,  paragonando  ciò  a  qualunque  fperienza  o  del  Guglielmi™,  o 
del  Mariotte,  fi  trova  un  grandiftìmo  divario;  perchè  il  piede  di  Parigi 
è  circa  dieci  once,  e  un  quarto  del  piede  di  Boi  -gna  ,  faranno  12.  piedi 
di  Parigi  eguali  a  piedi  dieci,  ed  once  3.  di  Bologna,  a  cui  nella  tavola 
del  Guglielmini  corrifponde  una  velocità  ,  eh.  paffi  in  un  minuto  primo 
692.  piedi,  ed  undici  once  di  Bologna;  ma  la  velocità  acquetata  dalla 
caduta  di  12.  piedi  di  Parigi,  ovvero  piedi  io  once  3.  di  Bologna,  do- 
vrebbe pattare  in  un  minuto  primo  piedi  1440  di  Parigi,  che  fono  1230. 
di  Bologna:  dunque  la  velocità  dell' acqua,  .che  fgorga  da  un  vaio  alto 
piedi  io.  once  3.  di  Bologna,  è  aliai  minore  di  quella,  che  fi  farebbe 
acquiftata  l'acqua  cadendo  ancora  per  aria  (  non  che  nel  vuoto  J  dalla 
medefìma  altezza;  e  fta  quella  a  queft .    come    16^3.   a   2952.  . 

Ma  per  non   imbrogliarci   neila    riduzione    delle   mifure  ,   fi   prenda 
qualche  fperienza  dei  Mariotte.     Secondo  quell'Autore,   un  piede  cubi- 
co d'acqua  pefa  70.  libbre,  oppure  eguaglia  35.  pinte  di  due  libbre  1' u- 
na  .  Se    quefto  cubo  fi  ridurrà  in  un  p.iralellepipedo,  che  abbia  per  bafe 
il  quadrato  di  3.  linee,  cioè  deila  quarantottefima  parte   della  lunghezza 
di   un   piede,   la    lunghezza  di   tale    paralellepipedo   farà  2256.  piedi;   e 
fé  la  bafe  in  vece  di  efTere  quadrata,  fotte  circolare,   col  diametro  pure 
di  3.  linee,   farebbe   ridotto    il   detto   cubo    in   un   cilindro    lungo  piedi 
2871.:  e  un  quarto  in  circa;  ma  dicafi,pe^-ifchivare  le   minuzie,    piedi 
2870.  :  dunque  ogni  libbra  d'  acqua  ,    fc/mata  in  un  cilindro ,   che  abbia 
per  bafe  l'apertura  circolare  di  3.  linee,  farà  lunga    piedi  41.    in  circa; 
ma    aflerifee  il  Mariotte  nel  Trattato  foprac^ato  parte  3.  dife.  2. ,   che 
per  più  fperienze  efattiffime ,    urì  apertura   rotolila    di  3.  linee  di   dia- 
metro ,  effendi  a  piedi  13.  (non  che  foli  12.  ) /otto  la  fuperficie  dell' ac* 
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qua  d  un  largo  tubo,  dava  in  uh  minuto  14.  pinte  di  quelle ,  che  pej'a- 
no  due  libbre ,  e  di  cui  35.  fanno  il  piede  cubico  ;  dunque  l'acqua  ufci- 
ta  in  un  minuto  dall'apertura  circolare  di  3.  linee  pefava  libbre  2.8.,  e 
conformata  in  un  cilindro,  che  avelie  per  bafe  la  detta  apertura  ,  fi  di- 
rebbe ftefa  a  una  lunghezza  di  piedi  1148.  ,  e  quella  è  la  velocità,  che 
moftra  di  avere  l'acqua  ufcita  da  un  vafo  con  13.  piedi  di  altezza  fopra 
di  fé,  affai  minore  di  quella,  che  fi  acquifterebbe  cadendo  liberamente 
ancora  da  foli  12.  (  non  che  13.)  piedi  d'altezza;  la  quale  velocità,  co- 
me abbiamo  veduto,  le  farebbe  pafl'are  in  un  minuto  primo  una  lun- 
ghezza di  1440.  piedi;  e  cadendo  da  piedi  13.;  ne  pallerebbe  circa  a 
1493.  Quale  fia  lo  fciogìimento  di  quefta  difficoltà,  fi  lafcia  a'  più  fol- 
levati  indegni,  e  di  maggior  ozio  abbondanti  l'indagarlo  per  maggior 
perfezione  di  quefta  faenza. 

PROPOSIZIONE     XI. 

Quanio  F  altezza   /l  C  del  lume,   per   cui  e/ce  V  acqua ^è  di  [enfi-       Fig.  ji 
bile  grandezza  ,  le  gocce ,  che  efcono  da    vari  punti    A ,   B  ,    C ,    deferi- 
rono varie  parabole ,    le  quali    s  intrecciane  vicendevolmente    fega?ìdofi , 
e  componendo  co  ne  una  funicella  raggruppata  in  un  nodo,  oltre  il  qua" 
le  poi  fi  vanno   feparand     '  u    ..    ì  li  altra,  rome  apprejfo    e/porremo  . 

Sia  A  P  la  parabola,  che  deferivono  le  gocce,  le  quali  efcono  dal- 
la cima  dell'apertura  A  e  fia  C  E  la  parabola  defentta  dalle  infime 
gocce  tramandate  dal  putto  C,  ficcome  la  B  D  ven^a  da  un  punto 
di  mezzo  B;  è  manifefto,  che  per  edere  la  fublimità  H  B  maggiore  del- 
la fublimità  H  A,  e  minore  della  fublimità  H  C,  farà  la  parabola  BD 
deferitta  dalla  goccia  B  più  ampia  della  parabola  A  P  deferitta  dalla 
goccia  A  ,  ma  più  angufta  della  parabola  C  E  deferitta  dalla  goccia  C, 
fecondo  la  diverfà  grandezza  de'  lati  retti  quadrupli  delle  dette  fublimi- 
tà, a'  quali  corrifpondono  nella  frefla  ragione  diverfe  ampiezze  di  ordina- 
te alle  dette  parabole  nella  fteffa  diftanza  dalla  cima  di  ciafeheduna  . 
Polla  adunque  B  L  eguale  ad  A  H,  e  confeguenttmente  A  L  eguale 
ad  H  B,  e  però  il  rettangolo  H  A  L  eguale  al  rettangolo  H  B  L, 
il  quadriplo  di  quello  farà  eguale  al  quadruplo  di  quello ,  cioè  il  qua- 
dra- 
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drato  dell'  ordinata  dal  punto  L ,  tanto  alla  parabola  B  D ,  che  alla  pa- 
rabola A  P ,  è  della  ftefla  quantità  ;  e  però  quefte  due  parabole  hanno 
comune  V  ordinata  L  D  condotta  dal  punto  L ,  e  fi  interfecano  amen- 
due  nei  punto  D,  andando  quindi  in  poi  difgiunte,  mutato  vicendevol- 
mente il  loro  fito,  ficchè  la  -fuperiore  A  P  diventa  inferiore, e  la  B  D, 
eh*  era  inferiore,  fi  fa  fuperiore  ad  ella.  'Similmente  porta  CM  eguale  ad 
A  H,  fi  moftrerà,  che  le  due  parabole  A  P,  CE  hanno  comune  Tordi- 
nata  ME,  convenendo  infieme  in  E,  ove  fegandofi  ,  cambiano  alla  ftefla 
maniera  il  loro  fito;  ed  altresì  pofta  C  N  aguale  ad  H  B ,  fi  moftrerà, 
che  le  parabole  B  D,  CE  "hanno  comune  l'ordinata  N  F-,  e  fi  con- 
giungono in  F,  feparandofi  quindi  in  poi  con  fito  contrario.  Dunque 
ciafeuna  parabola  concorrendo  con  ciafeun' altra  in  diverfo  punto,  fi  farà 
come  una  funicella  intrecciata  di  varj  fili ,  i  quali  oltre  >il  concorfo  di 
tutte ,  dove  fi  réftringono  quafi  in  un  nodo ,  con  più  larga  teflìtura  & 
anderanno  fpargendo,  e  dilatando  in  infinito,  ammettendo  fra  le  fue 
parti  molt'  aria  interpofta  ^  il  che  <ec. 

PROPOSIZIONE    XII. 

Ritrovare  i  limiti  -della  funicella,  Tome  /opra,  intrecciata  -dall' '  nc- 
rqua,  e  determinare  altre  fue  circoli  anze . 
Mg.  fu  Effondo  che  dove  concorre   la  parabola   A  T)  colla  B  D  riefee  'la 

àiftanza  B  L  eguale  ad  A  H ,  come  fi  è  veduto ,  e  dove  concorre  la 
parabola  B  D  colla  C  E,  diventa  la  diftanza  C  N  egiale  a  B  H,  e 
così  dell'altre,  ne  viene,  -che  pofta  A  O  eguale  alla  fublimità  A  H, 
ficchè  il  punto  O  fia  foco  della  fuperiore  parabola  A  P ,  e  ordinata  la 
O  P ,  farà  il  -punto  V  termine  delle  interfezioni  dalla  banda  di  fopra , 
perchè  niuna  parabola,  prima  di  giungere  ai  punto  P  ?  potrà  interfecarfi 
con  verun*  altra  ;  ^  dall'altra  parte,  pofta  C  T  eguale  alla  fublimità  C 
H,  ficchè  il  'punto  T  fia  foco  dell1  infima  parabola  C  E,  e  ordinata  T 
G ,  farà  il  punto  G  il  termine  delle  interfezioni  dalla  banda  di  fatto , 
perche  niuna  parabola  potrà  più  interfecarfi  oltre  al  punto  G,  ma  tut- 
te le  interfezioni ,  o  intrecciature  di  tali  paràbole  fi  faranno  tra  mezzo 
li  due  punti  P,  G,  effendo  la  porzione  P  G  intercetta  fra  le  due  ordi- 
na- 
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©ftte  daf fochi  della  fuprema,  e  dell' infima  parabola,,  che  fono  O,  T, 
l'intervallo  delle  quali  ordinate  O,  T  è  duplo,  dell'altezza  dell' apertu- 
ra A  C  (  eflencfo  H  T  dupla  di  H  C ,  come  H  Q  dupla  di  H  A ,  e 
però  la  r;manente  O  T  dupla  della  refidua  A  C  ) ,  ed  il  punto  E ,  in 
cui  la  fuprema  parabola  A.  P  concorre  coli' infima  CE,  pare,  che  cor- 
rifponda  alla  parte  della  funicella,  più  riftretta,  e  più  ferrata  dell* altre  , 
perchè  tutte,  le  parabole  concorrono  colla  fuprema  tra  il  punto  P ,  ed 
il  punto  E,  coli' infima  poi  tra  il  punto  E.»  ed  il  punto  G;  ficchè  tan- 
to fopra  ,  che  fotta  il  punto  E  fi,  vanno  tutte  le  parabole  allontanan- 
do l'una  dall'altra  9  e  più  largamente  fpargendo  fopra,  e  fotto  l'infima 
parabola  G  E ,  la  quale  folo.  fino  al  punto.  E  retta  inferiore  a  tutte  , 
indi  a  poco  a  poco  fi  va  follevando-  v  finché,  giunta  al  punto  G  fi  fa  a 
tutte  fuperiore }  ficcome  viceverfa  la  fuprema  parabola  A  P  dal  punto 
E  in  giù  fi  fa  inferiore  a  tutte  l'altre,  e  da.  punto  E  in  fu  le  va  fu- 
gando, e  follevandofi  fopra  di  effe  fino,  al  punto  P,  dove  refta  libera- 
mente fuperiore  ad  ognuna;  ed  in  ogni  interfezione  fuccefiìvamente  qua- 
lunque inferiore  alla  fuprema  fi  fa  fuperiore  ad  efla  ,  e  però  fca^alca 
tutte  l'altre,  determinandoli  il  luogo^in  cuiciafeuna  a  vicenda  fi  fi  fupe« 
riore  a  tutte,  dove  l'ordinata  di  qualunque  parabola  viene  da.  Ilio  foco, 
cioè  nella  diftanza  dal  vertice  eguale  alla  fua.  fubiimità;  di  maniera  che 
generalmente  divifa  O  H  per  mezzo  in  A,  l'ordinata  Q  P  concorre 
colla  fuprema.  parabola,  che  ha.  il  fuo  vertice  in  A,  nel  punto  P  ,  ove 
ultimamente  gode  la  prerogativa  d' edere  fuperiore  a  tutte,  e  quindi  in 
poi  la  va  perdendo  ;  fimilmente  divifa  H  T  per  mezzo  in  C,  fi  trova 
la  cima  C  della  parabola  C  E,  di  cui  l'ordinata  T  G  moftra  il  punto 
G,  in  cui  comincia  ad  elTere  fuperiore  a  tutte,  eflendo  fin  allora  fiata 
inferiore,  e  divifa  H  M  per  mezzo  in  B,  fi  trova.  la  cima  B.  della  para- 
bo,d  B  D,  che  nel  punto  8  dell'ordinata  dal  punto  M  reità  fuperiore 
all'altre;  imperocché  nefiuna  parabola  fopra  l'ordinata  dal  foco  può  ef- 
fere  fegata  da  una  Aia  inferiore,  ed  ahbaflarfi  fotto  di  eflai  ma  lòia- 
mente  il  detto  fito  fuperiore  all'ordinata  dal  foco  può  eflere  fegata  da 
qualche  fua  fuperiore,  la  quale  però  nello  fteiTo  tempo  le  diventa  infe- 
riore; e  nell'una   parabola  fuperiore    può  fegare  una  data   parabola  fotto 
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l'ordinata  dal  foco,  perchè  la  fublimità  della  fegante,  la  quale  è  mino- 
re di  quella  della  fegata,  dovrebbe  uguagliare  la  diftanza  dalla  cima  del- 
la parabola  medefima  fegata;  e  però  non  può  accadere,  che  veruna  pa- 
rabola ftia  fopra  a  quella,  la  cui  ordinata  batte  nel  Tuo  foco.  Nefluna 
parabola  poi  fi  fa  inferiore  a  tutte,  fé  non  la  C  E  fopra  il  punto  E,  e 
la  A  P  fotto  il  punto  E,  ancora  tra  i  limiti  P,  G  delle  intenzioni  ; 
imperocché  non  può  la  C  E  effere  fegata  da  veruna  fuperiore,  fé  non 
fotto  il  punto  E,  per  effere  la  diftanza  G  M  eguale  ad  A  H,  e  minore 
di  qualunque  altra  fublimità,  per  efempio  di  H  B,  cui  fi  dee  porre  e- 
guale  la  diftanza  C  N  per  ritrovare  l'ordinata  all' interfezione  N  F;  né 
veruna  parabola  può  fegare  la  fuprema  A  E,  fé  non  fopra  il  punto  E, 
per  effere  M  A  eguale  a  C  H  maggiore  di  qualunque  altra  fublimità 
B  H,  cui  dovrebbe  porfi  eguale  A  L,  per  trovare  l'ordinata  L  D  cor- 
rifpondente  al  concorfo  delle  due  parabole  . 

Corollario    I. 

Quindi  è  chiaro,  che  la  parabola,  la  quale  nel  concorfo  E  della 
fuprema  A  D  coli' infima  C  E  refta  fuperiore  a  tutte,  è  quella,  che 
viene  dal  centro  B  dell'apertura  A  C;  perchè  effondo  A  M  eguale  a 
C  H,  fé  ancora  H  B  è  eguale  a  B  M  (  come  ricerca  l' effere  la  para- 
bola fuperiore  alle  altre  nell'ordinata,  che  fi  tira  per  M  )  farà  altresì  A  B 
eguale  a  B  C,  ed  il  punto  B  è  il  centro  del  lume  A  C. 

Corollario    IL 

Fatto  l'angolo  femiretto  M  H  P,la  retta  H  P  toccherà  tutte  1' e- 
fleriori  parabole,  per  tfière  fempre  la  diftanza  M  H  dupla  della  M  B 
intercetta  fra  il  vertice,  ed  il  foco;  di  maniera  che  fé  altre  parabole 
fuperiori,  o  inferiori  Q_  R ,  V  S  ec.  fodero  defcritte,  continuando  ali'in- 
sù,  o  all' ingiù  la  lezione  del  lume,  ovvero  forando  con  varie  altre  aper- 
ture il  vafo  H  C  K  nella  ftefla  linea  verticale  H  C,  fempre  la  medefi- 
ma retta  H  P  pafferà  pel  convengo  di  tutte  le  parabole  defcritte  dall' 
acqua,  che  u  fri  fife  per  quefte  aperture,  toccandole  dove  fi  fanno  fuperio- 
ri all'altre  nel  loro  intrecciamento ,  e  limitando  il  luogo,  oltre  al 
quale  non  pofTono  follevarfi .  Co- 
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Corollario       III. 

E*  manifcfto  altresì,  che  lo  zampillo  dell'acqua  tramandata  da  un 
lume  verticale  con  direzione  paralella  all'orizzonte,  non  può  mai  giu- 
gnere  ad  una  diftanza  orizzontale  maggiore  dell'altezza  del  fupremo  li- 
vello dell'acqua  fopra  quell'orizzonte;  ma  folo  ai  più  ad  una  diftanza 
eguale  a  detta  altezza  (  cioè  dove  viene  toccata  la  curva  del  getto  pa- 
rabolico dalla  retta  H  P  ),  e  negli  altri  luoghi  fi  riftringe  Tempre  a  mi. 
nore  diftanza» 

PROPOSIZIONE    XIII. 

Determinare  le  parti  fincrone  del?  acqua  ,  che  e/ce  da  un  va/o  per 
un  lume  verticale. 

Si  pongano  nell'  ade  dal  vertice  di  ciafcuna  parabola  le  eguali 
porzioni  AX,  BY,  C  Z,  efi  tirino  le  ordinate  a  ciafcuna  parabola 
X  i  ,  Y  2. ,  Z  3.  E'  manifefto,  che  le  porzioni  delle  curve  paraboli- 
che A  1.,  B  2. ,  C  3.  faranno  defcritte  nel  medefimo  tempo  eguale  a 
quello  della  caduta  per  le  porzioni  eguali  dell'ade  A  X,  BY,  C  Z;  e 
quefte  faranno  le  parti  fìncrone  dell'acqua,  che  fi  dovevano  determinare» 

Corollario    I. 

Si  avverta,  che  i  punti  1.  2.  3.  fopra  determinati  fono  altresì  in 
una  linea  parabolica  :  perchè  eiTendo  il  quadrato  X  1.  quadruplo  del 
rettangolo  H  A  X  ,  e  così  il  quadrato  Y  2.  quadruplo  del  rettan- 
golo H  B  Y,  eiTendo  A  X,  e  B  Y  eguali,  farà  il  quadrato  X  1.  al 
quadrato  Y  2.  come  HA  ad  H  B  ;  e  porta  H  V  eguale  ad  A  X ,  ovvero 
a  B  Y,  ficchè  V  X  uguaglierà  H  A,  ed  V  Y  uguaglierà  H  B,  avre- 
mo, che  il  quadrato  X  1.  al  quadrato  Y  2.  fta  come  la  diftanza  V  X 
alla  diftanza  V  Y;  onde  la  curva  1.  2.  3.  è  una  parabola,  che  avrà 
per  fublimità  la  retta  H  V  (per  edere  il  rettangolo  H  V  X  eguale 
ad  H  A  X,  cioè  alla  quarta  parte  del  quadrato  X  1.  ),  quale  in  fom- 
ma  farebbe  deferitta  dall'acqua,  che  ufeide  da  un  lume  aperto  in  V 
fotta  il  medefimo  livello  dell'acqua  H  K,  e  che  per  ciò  farebbe  toc- 
Tom.  IIL  N  ca- 
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cata  dalla  ftefla  retta  H  P ,  di  cui  nel  Corollario  2.  della  Propofizio- 
ne  antecedente. 

Corollario    II. 

Similmente   deferitta    ad  arbitrio  per  qualunque   punto  Q,  e  colla 
fublimità  H  Q_  un'altra  parabola  Q_  R,  quefta  ancora  ,   fegando  in   7.  6. 
4.  le  parabole  A  P,  B  D,  C  E,  ne  determinerà  le  para  fincrone  A  7. 
B  6. ,  C  4. ,  onde  confeguentemente  riufeiranno  fincroni  ancora  gli  archi 
intercetti    1.  7.,  2.  6.  ,   3.  4. 

Corollario    III. 

E  perchè  le  medefime  parabole  AP,  BD,  C E  fono  umilmente  de- 
ferire, ferviranno  anch'elle  a  determinare  gli  archi  fincroni  delie  altre  yuc- 
che fi  faranno  nello  fteflò  tempo  gli  archi  AP,  BD,CE,  a' quali  di  fatto 
corrifpondono  V  eguali  porzioni  dell'alfe  AO,BL,CM;  così  ancora  le  pa- 
rabole V  3. 5  Q.4- ,  A  £ ,  B  F ,  fegate  dalla  ftefla  parabola  C  E ,  fi  faranno  nello 
fteffo  tempo;  ed  altresì  le  parabole  V  2.,Q> ,  A  D,  C  F  fegate  dalla 
fteffa'B  E;  come  ancora  le  V  1.,  Q7.,  B  D,  C  E  fegate  dalla  mede- 
fima  A  P;  onde  gli  archi  1.  3.  7.  4.,  P  E,  D  F  fono  fincroni,  per  ef- 
fere   intercetti   fra  le  lì  effe  parabole    A  P,  C  E;  e  così  degli  altri. 

SCOLIO, 

La  refiftenza  dell'aria  porta  molta  alterazione  alla  curva  deferitta 
dallo  zampillo  deh1  acqua,  e  confeguentemente  modifica  in  diverfa  ma- 
niera le  cole  fopraddette;  perchè  fé  l'aria  refifte  in  ragione  delle  velo- 
cità ,  o  de"  loro  quadrati ,  la  curva  fuddetta  farà  di  tutt'  altra  natura , 
che  farei  pronto  a  determinarla,  fé  aveflì  ozio  da  {tendere  tutta  la  ca- 
tena delie  dimofìrazioni ,  che  fi  ricercano  a  ciò,  e  fi  potrà  in  altro  luo- 
go con  miglior  comodo  ftabiìire .  la  tanto,  fenza  punto  dilungarmi 
dalla  materia,  patterò  avanti  ;  fola  avvertendo,  che  ficcome  fi  è  deter- 
minato di  fopra  V intreccio  delie  parabole  deferitts  dall'acqua,  che  efee 
da  un  vafo  con  direzione  orizzontale,  così  potrà  il  Rettore  da  fé  fteflo 
inventare  quello  delle  parabole  fatte  con  direzione  inclinata  all'orizzon- 
ta 
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te,  badando  applicarvi  lo  fteflò  metodo,  e  dimoflxazione ,  fenz' altro  di- 
vario ,  fé  non  che  non  vi  entra  più  la  confiderazione  del  fuoco  delle 
parabole >  per  effere  ACL  un  diametro  fecondano,  e  non  l'ade  di  effe. 

CAPITOLO     III. 

Delia  figura  dell  acqua  de  tubi  ?  per  cui  fi  deriva 
ali  uficire  di  qualche   emijjario» 

PROPOSIZIONE    XIV. 

SE  r  acqua  i  che  efce  da  uny  apertura  orizzontale  M  Nr  o  verticale  £>    fig.11 
C,  venga  raccolta  in  un  canale  paralellepipedo  M  R  ,  ovvero  D  T 
inclinato  ali "orizzonte ,  la  fuperficie  dell'acqua  corrente  dentro  il  cana* 
le  fuddetto  farà  iperbolica   quadratica ,  0  fia  del  fecondo  grado. 

Prolungata  la  linea  del  fondo,  finché  convenga  col  fupremo  livello 
dell'acqua,,  contenendo  con  ella  1*  angolo-  M  E  G,  ovvero  D  F  B  ,  fi 
tagli  l'acqua  corrente  coi  piano  O  P ,  ovvero  L  K  paralello  all'apertura, 
o  prima  fezione  dei  lume  M  N,  ovvero  D  C  rifpettivamente.  Sarà 
dunque  la.  fezione  O  P  alla  fezione  M  N,  cioè  la  linea  O  P  alla  MN 
(  per  effere  uniforme  la  larghezza  del  canale  )  come  reciprocamente  la- 
velocità  in  M  alla  velocità  in  O  (  rmrcecchè  fi  trafmette  in  egual  tem- 
po la  ftefla  quantità  d'  acqua  per  tutte  !e  fezioni  paralelle  dei  canale  ) , 
cioè  in  ragione  fudJuplicata  delle  altezze  ,  oppure  delle  rette  M  E,  O 
E;  e  raddoppiando  l'una,  e  l'altra  ragione  ,  farà  il  quadrato  O  P  al  qua- 
drato M  N  reciprocamente  come  la  diftanza  M  E  alla  diftanza  O  E; 
e  per  tanto  -la-  linea  N  P  è  l'iperbola  quadratica,  o  fia  del  fecondo  grado, 
defcritta  fra  gli  afìntoti  M  E,  E  Gì  e  fimilmente  farà  L  K  a  D  C  in 
Éudduplicata  ragione  delle  DF,  FL;  e  però-  ancora  la  linea  CKè 
un'  iperbole  del  medefimo  grado  ;;  il  che  ec~ 

P  FL  O  POSIZIONE    XV. 

Pb/fe  le  ftejfe  coje ,  quando  il  canale  recipiente  fojfe  cilindrico ,  de  termi- 
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vare  lei  Superfìcie  dell'  acqua  corrente  in  ejfo ,  ojjia  V  apertura   del?  em'tf* 
furio  orizzontale ,  o  verticale. 
Ft{.  5j-  S*a  il  va^°  ZNY,   da  cui  per  l' apertura   orizzontale   N  Y  (  ba- 

derà parlare  di  quella,  potendo  ognuno  applicare  lo  fteflò  metodo  al 
cafo,  in  cui  l'apertura  foffe  verticale  )  feorra  V acqua  ricevuta  dal  tubo 
cilindrico  N  R,  il  di  cui  profilo  inferiore  fia  la  retta  T  N,  che  con- 
corre in  M  col  fupremo  livello  dell'acqua  Z  M.  Fra  le  due  T  M, 
N  M  fia  media  proporzionale  M  S,  la  quale  fi  divida  per  mezzo  in  X. 
Indi  fatta  la  cicloide  A  F  I  D,  generata  dal  cerchio  A  B  D,  fi  divida 
la  bafe  D  I  in  H,  ficchè  ftia  D  I  ad  I  H,  come  X  S  ad  S  N,  e  con- 
dotta H  F  perpendicolare  alla  bafe  D  I,  fi  ordini  per  F  la  retta  GFE 
paralella  alla  detta  bafe,  dalla  quale  ordinata  fia  fegato  il  cerchio  gene- 
ratore in  B.  Dunque,  per  la  natura  della  cicloide ,  V  intercetta  F  B  ugua- 
glia l'arco  circolare  A  B,  ficcome  la  bafe  D  I,  cioè  tutta  la  E  G,  pa- 
reggia la  mezza  periferia  A  B  D;  onde  la  fomma  dei  due  refidui  F  G, 
B  E,  uguaglierà  il  rimanente  arco  B  D,  e  però  f  eccetto  dell'arco  BD 
fopra  il  feno  B  E  farà  F  G  :  e  condotta  la  corda  B  D ,  cui  fia  perpen- 
dicolare in  L  il  diametro  Q_  C  L  P ,  e  congiunto  il  raggio  C  B,è  ma- 
nifefìo,  edere  il  fettore  C  D  P  B  eguale  al  rettangolo  della  metà  del 
raggio  nell'arco  D  P  B ,  ed  il  triangolo  C  B  D  pareggiare  il  rettango- 
lo della  (ietti  metà  del  raggio  nel  feno  B  E;  per  la  qual  cofa  l'eccc/To 
del  primo  fopra  il  fecondo ,  cioè  il  fegmento  D  P  B  uguaglierà  il  rettan- 
golo della  metà  del  raggio  nella  ir  G;  ed  effendo  tutto  il  cerchio  egua- 
le al  rettangolo  della  metà  del  raggio  in  tutta  la  circonferenza ,  cioè 
nel  duplo  di  E  G,  il  detto  cerchio  al  fegmento  D  P  B  Ita  come 
il  duplo  di  GÈ  ad  F  G,  o  come  il  duplo  della  D  I  alla  I  H,  ov- 
vero come  il  duplo  di  X  S  (  che  è  M  S  )  ad  S  N;  e  per  converfione 
di  ragione  il  cerchio  fuddetto  al  ie^mcnto  D  Q.  A  B  ftarà  come  S  M 
adM  N,  cioè  in  fudduplicata  ragione  di  T  M  ad  M  N  ;  fé  dunque 
il  diametro  T  R  del  cerchio  TOR  paralello  al  lume  N  Y  farà  divi- 
fo  in  V,  come  P  Q  è  divifo  in  L,  farà  il  cerchio  TOR,  cioè  N  Y 
al  fegmento  O  T  O  in  fudduplicata  ragione  di  T  M  ad  M  N ,  o  co- 
me  la  velocità  in   T  alla   velocità    in  N  ;   e   però   il  detto  fegmento 

TOV 
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T  O  V  farà  la  vera  fezionc  dell'acqua  corrente  in  T,  e  la  linea  Y  V 
(  determinando  fìmilmente  gli  altri  iuoi  punti  )  ci  rapprefenterà  la  iìgu- 
ra  della  fuperficie  dell'acqua  corrente  nel  propofto  tubo  cilindrico;  il 
che  ec 

PROPOSIZIONE    XVI. 

Se  il  canale  ,  per  cui  fi  riceve  l1  acqua ,  foffc  una  doccia    triangola- 
re,  la  cui  fezione  C  D  J,  la  fuperficie  del? acqua  fi  dtfporrebòe  in  una    Tig.rf 
linea   iperbolica  C  K  del  quarto  grad-o. 

Perchè  prolungato  il  fondo  del  canale  L  D  fino  al  livello  fupremo 
dell'acqua  in  F,  cffendo  le  fezioni  dell'acqua  nella  doccia  i  triangoli  li- 
mili C  D  I,  KLQ,  farà  la  prima  fezione  alla  feconda  in  duplicata 
ragione  de'  lati  omologhi  CD,KL;  ma  fono  ancora  le  fezioni  reci- 
proche delle  velocità,  le  quali  hanno  la  ragione  fudduplicata  di  F  L  ad 
F  D;  dunque  la  ragione  fudduplicata  di  F  L  ad  F  D  uguaglia  la  du- 
plicata di  C  D  a  K  L  ;  e  raddoppiando  l' una ,  e  l' altra ,  farà  la  ragio- 
ne di  F  L  ad  F  D  uguale  alla  quadruplicata  di  C  D  a  K  L;  onde  i 
punti  C ,  K  fono  in  una  iperbole  del  quarto  grado  tra  gli  afintoti  D  F, 
F  A;  il  che  ec 

PROPOSIZIONE    XVII. 


Spandendo/i  il  fondo  A  E  P  N  in  un  trapezio  triangolare ,  la  fu* 
perfide  dell'  acqua  H  K  M  farà  di  figura  iperbolica  ordinaria ,  cioè  del 
primo  grado ,  fé  il  canale  è  pò  fio  orizzontalmente . 

Imperocché  nel  piano  orizzontale  non  accelerandofi  il  moto,  ma 
confervandofi  la  fletta  velocità,  tutte  le  fezioni  I  P  N  K. ,  LQOM 
faranno  uguali:  dunque  K  N  ad  M  O  fia  come  O  Q.  ad  N  P,  cioè 
come  la  diftanza  O  G  dal  concorfo  G  de'  lati  del  trapezio  triangolare 
A  E  P  N,  alla  diftanza  N  G;  e  però  H  K  M,  ovvero  H  I  L  è  una 
iperbole  ordinaria  d'Apollonio;  il  che  ce. 

Corollario 

E'  manifefto,  che  tirata   la  G  R  paralella   ad  A  H,  l'iperbole,  H 

KM 
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K  M  avrà  per  afìntoti  le  due  N  G,  G  R,  e  l'iperbola  H  I  L  le  due 
P  G  ,  G  R  % 

PROPOSIZIONE     XVIII. 

#;«S6*  Pofle  le  fi  effe  co/e,   ma   il  trapezio    del  fondo    A  E  Q_0     effend* 

inclinato  air  orizzonte  ,  le  curve  H  K  M,  H  I  L  faranno  iperbote  foli- 
de  di  doppio  centro  %  a  cubiche  del  fecond*  ordine  %  fecondo  t  caji \  che 
in  apprejfb  dtfì'mgucremo  * 

Imperocché  concorra  il  piano  del  fondo  col  fupremo  livello  dell'ac- 
qua nella  retta  V  u,  congi ungendoli  i  lati  del  trapezio  in  G;  eflendo- 
adunque  la  fezione  KNP1  all'altra  MOQL  come  la  velocità  Co- 
pra il  fondo  O  alla  velocità  fopra  il  fondo  N ,  cioè  in  ragione  fuddu- 
plicata  di  O  V  ad  N  V,  e  le  dette  fezioni  ertendo  in  ragione  com- 
porta di  K .  N  ad  M  O ,  e  dì  N  P  ad  0(J,  1»  ultima  delle  quali  è  la 
fletta,  che  di  N  6  a  6  O;  farà  dunque  la  ragione  comporta  di  KN 
ad  M  O,  e  di  N  G  a  G  O,  eguale  alla  fudduplicata  di  O  V  ad 
N  V;  e  raddoppiando  le  dette  ragioni,  farà  la  ragione  comporta  dei 
quadrato  K  N  al  quadrato  M  O,  e  del  quadrato  N  G  al  quadrato  G 
O,  eguale  a  quella  delle  dirtanze  O  V,  N"  V;  e  il  prodotto  de'  qua- 
drati K  N  ,  N  G  nella  retta  N  V ,  eguale  ai  prodotto  de'  quadrati 
M  O,  G  O  nella  retta  O  V;  per  la  qual  cofa  avremo  il  quadrato 
K  N  al  quadrato  M*G,  come  reciprocamente  il  folido  fatto  dal  qua- 
drato G  O  nella  retta  O  V ,  al  folido  fatto  dal  quadrato  N  G  nella 
retta  N  V  ;  onde  la.  curva  H  K  M  è  una.  iperbole  folida  di  due  cen- 
tri, che  fono.  G,  e  V\. 

Se  il  piano  del  trapezio  A  EQO  tagliarte  il  fupremo  livello  dell5 
acqua  fotto  al  punto  G,  farebbe  la  fterta.  cofa;  fé  non  che  il  centro  G, 
a.  cui  terminano  le  linee ,  che  fanno  le  bali  quadrate  de'  folidi ,.  allora 
farebbe  il  più  lontano ,  ed  il  centro  V,  cut  terminano  le  linee,  che  fo- 
no le  altezze  de'  medefiml  folidi,  farebbe    il   più   vicino. 

Ma  quando*  erto  trapezio  convenirti  col  livello  dell'acqua»  appunto» 
Dell'angolo  G  del  concorfo  de'  fuoi  lati,,  allora  fvanirebbe  l'intervallo 
&  V ,  concentrandoli  iL  centro  V  col  centro,  G  in  un  folo  punto*  e  le 

ov,, 
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O  V,  N  V  «(Tendo  eguali  alle  O  G,  NG,  farebbe  II  quadrato  N  K 
il  quadrato  O  M ,  come  il  cubo  O  G  al  cubo  N  G  ;  onde  allora  la 
curva  HKM  farebbe  un'iperbole  cubica  del  fecondo  ordine;  il  che  ec. 

Corollario 

li  manifefto ,  che  dal  punto  G  tirando  la  G  R  paralella  -ad 
A  H  (  ovvero  quando  il  trapezio  A  O  Q_  E  concorrere  col  fupre- 
mo  livello  dell'acqua  fotto  al  punto  G,  di  maniera  che  V  fotte  il  cen- 
tro più  vicino,  tirando  detta  paralella  dal  punto  V  )  farebbe  quefta  pa- 
ralella uno  degli  afintoti  della  curva,  e  l'altro  farebbe  la  retta  G  O 
(  ovvero  G  Q. ,  rìfpetto  alf  altra  curva  H  I  L  )  ,  per  l'altro  centro 
più  lontano  non  pattando  afintoto  ,  ma  fervendo  folo  di  termine  fitto  al» 
le  diftanze,  che  determinano  le  dimenfioni  di  que'  folidi . 

PROPOSIZIONE    XIX. 

Se   il  canale,  per   cui  dee  [correre  V  acqua ,    avendo  fempre  pari     Tis-w: 
larghezza ,   avrà    ti  fondo   N  M  Q_  di  figura  cicloidale,    determinare  la 
figura  della  fuperficie  delV  acqua  + 

Prefo  qualunque  punto  M  nel  fondo  cicloidale  ,  e  condotta  l'oriz* 
zontale  M  C ,  che  fega  il  cerchio  genitore  A  B  Q.  nel  punto  B ,  fi  con- 
duca la  corda  A  B,  e  determinata  l'altezza  dell'acqua  Q.R  nel  punto 
Q,  fi  faccia  come  la  corda  A  B  alla  corda  A  Q_  (  cioè  al  diametro  del 
cerchio  genitore,  per  etterfi  prefo  il  punto  Q_  nel  termine  dell'  affé  della 
cicloide  ),  così  l'altezza  Q.R  all'altezza  M  E;  farà  il  punto  E  nella 
curva  E  G  R  ricercata.  Imperocché  la  velocità  in  M  alla  velocità  in 
Q.  è  come  A  B  ad  A  Q  ,  ettendo  quella  la  ragione  fudduplicata  delle 
altezze  A  C,  A  Q  ;  dunque  per  efiere  Q  R  ad  M  E  nella  detta  ra- 
gione, faranno  in  pari  larghezza  le  fezioni  QR,  M  E  reciproche  del- 
le velocità;  onde  faranno  quali  fi  richiede  per  ifearìcare  egual  quantità 
d'acqua  dà  amendue ,  e  però  E  G  R  farà  la  fuperficie  dell'acqua  ;  il 
che   ec 


Co* 
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Corollario  I. 

Si  avverta,  che  per  effere  Q  A  ad  A  B,  come  Q_  B  a  B  C,  cioè 
come  la  tangente  della  cicloide  T  M  all'  ordinata  M  C ,  ovvero  come 
T elemento  M  O  della  curva  cicloidale  all'elemento  M  D  della  fua  or- 
dinata  (  effendo  O  G  infinitamente  proflìma  ad  M  E  ) ,  farà  ancora  M 
E  a  Q_  R  come  M  O  ad  M  D  ;  e  però  lo  fpazio  elementare  EMO 
G  uguagìierà  il  rettangolo  della  collante  Q  R  nell1  elemento  M  O  del- 
la curva,  e  ciò  fempre;  onde  integrando  tutto  lo  fpazio  curvilineo  E  G 
RQ_OM,  uguagìierà  il  rettangolo  della  ftefla  Q  R  nella  curva  M  O 
Q,  e  le  parti  di  quello  faranno  eguali  alle  corri fpondenti  parti  di  que- 
fto;  onde  il  corpo  d'acqua,  che  fcorre  fui  fondo  cicloidale  MOQ, 
farà  proporzionale  all'eftenfione  del  fondo  medefimo  M  O  Qj>  di  ma- 
niera che  l' acqua  E  R  Q.  M  all'  acqua  G  R  Q,  O ,  farà  come  la  cur- 
va M  Q_  alla  curva  O  Q. ,  giufto  come  fé  il  canale  foflc  uniforme ,  ed 
egualmente  alto  per  tutto,  col  fondo  difpofto  in  una  retta  orizzontale* 

Corollario    IL 

Si  oflervi  inoltre,  che  da' punti  R,  Q.  tirate  le  orizzontali  R  H, 
Q_  I ,  fcgate  dalla  A  B  prolungata  in  H  ,  I ,  farà  fempre  l' intercetta  l 
H  eguale  alla  M  E,  effendo  ME  a  Q_  R ,  come  A  Q.  ad  AB,  ov- 
vero come  A  B  ad  A  C,  cioè  come  IHaQR, 

PROPOSIZIONE    XX. 

j*f.js.  Qualunque  fia  la  linea  del  fondo  N  M  0,   retta ,  o  curva  y  trova* 

re  generalmente  la  fuperficie  delly acqua  E  G  nel  cavale ,  che  la  riceve. 
Si  faccia  il  mezzo  cerchio  A  B  Q,  il  cui  diametro  fia  l'altezza 
interpola  fra  il  livello  dell'acqua,  e  l'infimo  punto  O  del  canale,  e 
pofta  R  Q_  eguale  all'  altezza  O  G ,  che  conviene  *1P  acqua  nel  detto 
infimo  punto,  fi  tirino  le  orizzontali  Q.I,  R  H,  fegate  da  qualfìvo- 
glia  corda  A  B  ne' punti  H,  I,  e  tirata  l'orizzontale  B  M,  fi  alzi  M 
E  eguale  ad  H  I  paralella  ad  OG;  farà  il  punto  E  nella  fuperficie 
ricercata;  e  cosi  potranno  determinarli  tutti  i  punti  di  ella;  imperoc- 
ché 
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che  debbe  e  Aere  O  G  ad  M  E,  come  la  velocità  in  M  alla  velocità  in 
O ,  cioè  in  fudduplicata  ragione  «Ielle  altezze  C  A  ,  A  Q_ ,  ov- 
vero  come  B  A  ad  A  Q_,  o  pure  come  C  A  ad  A  B ,  che  è  la  (lefla 
di  R  Q.  ad  H  I:  dunque  eflendo  O  G  eguale  ad  R  Q.,  farà  M  E  c- 
guale  ad  H  I;  il  che  ec. 


C    O    R   O   L    L 


ARIO. 


Quando  M  O  è  una  linea  retta,  la  E  G  diventa  un' iperbola  del 
fecondo  grado,  eflendo  il  quadrato  Q_  A  al  quadrato  A  B,  cioè  il  qua- 
drato ME  al  quadrato  OG,  come  Q.  A  ad  AC,  ovvero  O  F  ad  FM. 

SCOLIO. 

Tanto  in  quella,  che  nelle  antecedenti  Propofizioni  fi  dovrebbero 
in  rigore  afTumere  le  fezioni  O  G ,  M  E  perpendicolari  alla  linea  del 
fondo  N  M  O,  cui  fi  può  fupporre  paralella  la  direzione  del  corfo  dell' 
acqua  ;  ma  eflendo  vero  generalmente ,  che  per  tutte  le  fezioni  tra  di 
loro  paralelie  dee  fgorgarc  in  pari  tempo  eguale  quantità  d'acqua  (  non 
dipendendo  la  dimoftrazione  della  Propofizione  i.  del  Libro  primo  dall' 
eflere  le  fezioni  perpendicolari  al  corfo  de'  fiumi  ) ,  e  confeguentemente 
eflendo  elleno  fempre  reciproche  alle  loro  velocità,  fi  è  (limato  bene  di 
lafciare  quelle  Propofizioni  ne'  termini  univerfali,  in  cui  Hanno:  eflendo 
poi  in  libertà  de'  Leggitori  il  ridurle,  come  più  loro  parrà  opportuno,  a 
fezioni  perpendicolari  alla  direzione  del  moto  dell'acqua,  oflervando  la 
ftefia  coflruzione. 
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CAPITOLO    IV. 

Del  tempo  5  in  cui  qualfivoglia  vafo  >  o  ricettacolo 

d  acqua  fi  va  votando  5  non    ejfendogliene 

frattanto  fommmtfirata  altra  copia. 

PROPOSIZIONE    XXI. 

*"'*•  W-   *\  TOtandofi  il  vafo ,  o  ricettacolo  A  C  E  G  0  per  F  apertura  D  pofla 
*      nel  fondo ,   o  vicino  ad   eJfoy    determinare   la  Jcala   delle  veloci- 
tà ,  con   cui  la  fuperficie  fuprema  dell  acqua  va  discendendo    dentro  del 
vafo)  ed  accoflandofi  al  fondo  . 

Sia  A  C  l'altezza  dell'acqua  nel  vafo  pieno,    e  colla  cima  C,   ed 
ade  C  A  defcrivafi  con  qualunque  lato  retto  la  parabola  C  I  H;  e  co- 
me la  fuperficie  dell'acqua  A  G  O  (la  all'apertura  D,  così  dia  HA  ad 
A  K.     Similmente  fegando  altrove    il  medefimo    vafo  con  un  piano  pa- 
rafilo ad  A  G  O,  che  fia  B  N  F,  come  BNF  all'apertura  D,  così 
ftia  I  B  a  B  L ,  e  così  fempre .     Dico ,  che  la  curva  K    L  G  è  la  fca. 
la  della  velocità,  con   cui  fcende  la  fuperficie  dell'acqua  dentro  il  vafo; 
imperocché  quando  l'acqua  è  nell'altezza  AC,  la  velocità,  con  cui  efce 
dall'apertura  D,  è  come  l'ordinata  H  A  della  parabola,  e  quando  l'ac- 
qua arriva  foìamente  all'altezza  B  C,  la  velocità,  con  cui  efce  dal  foro 
D,  è  come  l'ordinata  B  l,  eflendo  le  dette  velocità  in  fudduplicara  ra- 
gione delle  altezze,  di  maniera  che  ciafcu  .a  ordinata    dilla   parabola  ef- 
prime  quel  grado  di  velocità,  che  fi  compete  all'acqua  nell'apertura  D, 
quando  il   livello   dentro   il    vafo    giugne    all'altezza  corrilpondente    alia 
detta  ordinata;  ma  perchè  tant' acqua  fcende  dall'apertura  D,   quanta  fi 
muove  difendendo  dentro  il  vafo  da  un  livello  più  a  to  ad  uno  più  baf- 
fo (  eflendo  appunto  tanto  il  caio  dell'acqua  dentro  il  vaio,  quanta  è  la 
quantità,  che  di  mano  in  mano  efce  da:  foro  j,  bilogna,  che  la   veloci- 
tà dell'acqua  nell'apertura  D   ftia  alla  velocità  della  fup  rficie  A  O  G, 
che  difeende,  come  reciprocamente  la  Hc'Xi  fuperficie  AOG   ali'  ape* tu- 
ra Di  adunque  effondo  la  velocità  H  A  alla  velocità  A  K,  come  AOG 
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al  lume  D,  farà  A  K  la  velocità  competente  alla  fuperficie  AOG;  fi- 
milmentc  cflendo  la  velocità  del  lume  D ,  quando  1*  acqua  ha  il  fuo  li- 
vello in  B,  l'ordinata  I  B  ,  la  quale  fta  a  B  L,  come  la  fuperficie,  o 
fezione  dell'acqua  nel  vafo  BNF  al  lume  D,  farà  B  L  la  velocità  del- 
la fuperficie  dell'acqua,  quando  fi  trova  giunta  in  B,  effondo  difeefa  dall' 
altezza  A  B;  e  così  fempre  :  dunque  la  curva  K  L  C  determina  la 
fcala  della  velocità,  con  cui  feende  la  fuperficie  dell'acqua  dentro  il  va** 
fo,  mentre  fi  va  votando  per  l'apertura  D  ;  il  che  ec. 

Corollario     I. 

Si  noti,  efTerfi  provato,  che  le  ordinate  della  parabola  H  I  C  A 
efpongono  le  velocità  competenti  all'acqua  nell*  ufeire  dall'apertura  D 
in  quegl*  iftanti,  ne'  quali  l'acqua  giugne  alle  altezze  di  mano  in  mano 
tagliate  dalle  dette  ordinate;  di  maniera  che  l'acqua  efee  dal  lume  D 
con  moto  ritardato, facendoli  fempre  minore  la  fua  velocità,  fecondo  che 
va  calando  l'altezza  dell'acqua  nel  vafo. 

Corollario     II. 

Se  il  vafo,  0  ricettacolo  ACEGOlìao  cilindrico,  oprifmatico, 
di  maniera  che  tutte  le  fue  fezioni  AOG,  BNF  fiano  eguali , 
avranno  fempre  la  fteffa  proporzione  alla  fezione  del  lume  D  ;  onde  H 
A  ad  A  K,  ed  I  B  a  B  L  ftaranno  nella  ftefla  proporzione;  e  però  la 
fcala  delle  velocità  della  fuperficie  dell'acqua,  cioè  la  curva  KLC  fa- 
rà una  parabola  anch' ella,  e  la  detta  fuperficie  dell'acqua  difeenderà 
dentro  il  vafo  con  moto  ritardato ,  diminuendoli  la  fua  velocità ,  come 
ne'   gravi  tirati    allo  insù. 

PROPOSIZIONE     XXII. 

Le  velocità  A  Ky  B  L,  colle  quali  difeende  In  fuperficie  dell'ac- 
qua in  A,  ed  in  B  ,  fono  in  ragione  compofta  della  Judduplicata  delle  aU 
tezxe  A  C ,  B  C ,  e  della  reciproca  delle  fezioni  B  N  F  ,  A  O  G. 

Imperocché    A  K  a  B  L  è  in  ragione  compofta   di  A  K  ad  A  H 
(  cioè  della  fezione  del  lume  D  alla  fuperficie  AOG)diAHaBI 
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(  che  è  la  fudduplicata  delle  altezze  AC,CB),  e  di  B  I  aBL 
(  cioè  della  fezione  BNF  all'apertura  D  )  ;  ma  la  prima ,  e  la  terza  ra- 
gione formano  quella  di  B  N  F  ad  A  O  G:  dunque  A  K  a  B  L  è  in 
ragione  comporta  della  fudduplicata  delle  altezze  A  C ,  B  C  ,  e  della  re- 
ciproca delle  fezioni  B  N  F ,  A  O  G  ;  il  che  ec 

Corollario      I. 

Se  le  fezioni  foifero  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze,  come  fé 
fotte  il  vafo  un  prifma  parabolico,  i  cui  piani  verticali  oppofti  foflero  due 
eguali  parabole  A  H  C  ;  ficchè  le  fezioni  fofìfero  rettangoli  comprefi  dall' 
ordinata  À  H,  B  I  delia  parabola,  e  da  una  coftante,  la  ragione  com- 
porta della  fudduplicata  delle  altezze,  e  della  reciproca  delle  fezioni  fa- 
rebbe ragione  di  egualità;  di  maniera  che  la  curva  K  L  G  diventerebbe 
una  retta  paralella  ad  A  C,  e  la  fuperflcie  dell'acqua  difeenderebbe  con 
moto  equabile  verfo  il  fondo. 

Corollario    II. 

Lo  fieflb  accadrebbe ,  quando  il  vafo  folte  un  folido  rotondo  nato 
da  una  parabola  G  F  C  del  quarto  grado,  rivolta  intorno  l' affé  A  C; 
imperocché  efTendo  la  quarta  poteftà  di  A  G  alla  quarta  poteftà  di  B 
F,  come  AC  a  B  C,  ancora  dimezzando  l'ima,  e  l'altra  ragione, 
farà  il  quadrato  A  G  al  quadrato  B  F,  ovvero  il  cerchio  O  G  al  cer- 
chio N  F ,  in  fudduplicata  ragione  di  A  C  a  C  B  ;  e  però ,  fecondo  il 
Corollario  precedente,  la  fuperflcie  O  G  dee  difeendere  equabilmente 
nei  votarfi  il  vafo  O  C  G» 

Corollario    III. 

Ma  fé  il  vafo  medefìmo  O  C  G  fofle  generato  dalla  parabola  ordi- 
naria, feenderebbe  in  elio  la  fuperficie  dell'acqua  con  moto  accelerato 
(  come  accennò  fe.nza  dimoftrazione  il  Torricelli  nel  fine  del  fuo  Trat- 
tato del  moto  dell'acque  );  perchè  la  velocità  in  A  alla  velocità  in  B 
farebbe  in  ragione  comporta  di  A  G  a  B  F,  e  ad  quadrato  B  F  al 
quadrato   A  G,  cioè  farebbe   reciprocamente    come   B  F   ad   AG;   e 

però 
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però  fccndendo  da  A  in  B,  diventerebbe  maggiore;  e  la  fcala  della  ve- 
locità farebbe  un'  iperbole  quadratica  K  L,  in  cui  il  quadrato  A  K  al 
quadrato  B  L  ftarebbe  reciprocamente  come  B  C   a  C  A . 

Corollario  IV. 

Nel  prifma  triangolare  A  Ò  C  P  G  Q  per  eflere  il  triangolo  A  F/5.61. 
C  O  analogo  alla  conoide  parabolica  O  C  G  (  Ftg.  anteced.  )  ,  accade 
il  medefimo  ;  ed  in  fatti  la  fezione  A  O  G  Q_  alla  fezione  B  N  M  F 
fta  come  A  O  a  B  N,  cioè  come  A  C  a  C  B,  o  come  il  cerchio  O 
G  della  conoide  parabolica  (  Ftg.  anteced.  )  al  cerchio  N  F  ;  e  però 
la  velocità,  con  cui  feende  la  fuperficie  del  detto  prifma  triangolare  pò. 
fio  col  taglio  C  P  all' ingiù,  crefee  come  nel  conoide  parabolico,  fecon- 
do la  fcala  dell'  iperbole  quadratica  K  L. 

Corollario    V. 

Effendo  il  vafo  G  C  O  un  cono,  ovvero  una  piramide  colla  punta  Fig.  6n 
ali1  ingiù,  da  cui  per  l'apertura  D  efea  l'acqua,  la  fcala  della  velocità 
farà  una  iperbole  cubica  del  fecond'  ordine;  imperocché  alla  ragione 
fudduplicata  di  A  C  ad  A  B  aggiungendo  la  reciproca  delle  fezioni  cir- 
colari F  N,  G  O,  che  è  la  duplicata  di  C  B  ad  A  C,  fi  fa  la  velo- 
cità A  K  alla  velocità  B  L  in  ragione  della  rad  Le  quadra  del  cubo  B 
C  alla  radice  quadra  del  cubo  \  C  ;  e  quadrando,  farà  il  quadrato  A  K 
al  quadrato  B  L ,  come  il  cubo  B  C  al  cubo  A  C . 

SCOLIO. 

In  fomigliante  maniera  fi  troverà  la  fcala  della  velocità  della  fuper- 
ficie dell'acqua  difeendente  per  qualunque  forti  di  vafo,  fenza  che  fa- 
verchiamentc  ci  dilunghiamo  ad  efaminarlc  tutte. 

PROPOSIZIONE     XXIII. 

Defcrivere  la  curva  KTZ  efprimente  i  tempi  della   rcnla  della  Cuper-    Fig.6;. 
fide  dell'acqua  nel  vafo  A  O  G  E,  cine  la  fcala  de*  tempi  elementari . 
Si  deferiva  prima  la  curva  KLC,  che  è  la  fcala  delle  velocità,  con 
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cui  fcende  la  fuperficie  dell* acqua,  come  di  fopra  fi  è  infognato:  indi  fi 
faccia  come  la  velocità  L  B  alla  velocità  A  K,  così  A  K  a  B  T^  fa- 
ranno dunque  le  ordinate  B  T  reciproche  delle  velocità  L  B  :  e  per  la 
Propoiìzione  4.  delle  mie  Note  al  Trattato  del  moto  accelerato  del  Ga- 
lileo, la  curva  K  T  Z  farà  la  fcala  de' tempi  elementari;  di  maniera 
che  le  fue  ordinate  B  T  faranno  come  minimi  tempi  impiegati  dal- 
la fuperficie  dell'acqua  nello  feendere  per  una  particella  infinitamente 
piccola  della  fua  altezza;  e  tutta  l'area  A  K  Z  C  alla  parte  AKTB 
ilarà  come  il  tempo,  in  cui  fcende  la  detta  fuperficie  per  tutta  l'altez- 
za A  C ,  al  tempo,  in  cui  fcende  per  A  B  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Eflendo  ne1  vafi  cilindri ,  €  prifmatici  la  fcala  delle  velocità  una  pa- 
rabola K  L  C,  per  lo  Corollario  2.  della  Proporzione  21.  la  fua  reci- 
proca K  T  Z  farà  un'iperbole  quadratica,  in  cui  il  quadrato  B  T  al 
quadrato  K  A  fta  come  A  C  a  B  C,  eflendo  quella  in  tal  cafo  la  ra- 
gione del  quadrato  A  K  al  quadrato  B  L. 

Corollario     II. 

Viceverfa  eflendo  il  vafo  una  conoide  parabolica  ordinaria  O  C  G 
{  fig*  del  Corollario  2.  Propofizione  22.  )  perchè  la  fcala  delle  velocità 
K  L  è  un'  iperbole  quadratica ,  come  lì  è  dimoftrato  nel  Corollario  3. 
della  precedente  {  e  lo  fteflò  dicali  del  prifma  triangolare  voltato  col 
taglio  all'  ingiù ,  come  (  fig,  del  Corollario  4.  Propofizìone  22.)  fi 
e  provato  al  Corollario  4.  ) ,  la  fua  reciproca ,  cioè  la  fcala  de'  tempi 
elementari  farà  una  parabola;  di  maniera  che  i  tempi  fuddetti  faranno 
come  i  raggi ,  o  come  li  diametri  delle  fezioni  di  detta  conoide  paraboli- 
ca,  per  le  quali  di  mano  in  mano  pafla  la  fuperficie  fuprema  dell'ac- 
qua, fecondo  che  fi  va  abballando. 

Corollario    III. 

E  perchè  fi  è  veduto  nel  Corollario  5.  della  precedente ,  che  la  fca- 
la della  velocità  nel  vafo  a  cono  G  C  O  (  fig.  del  Corollario  5.  Propo- 
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fiz.  22.)  (o  di  una  piramide  voltata  colla  punta  all'ingiù)  è  l'iperbole 
cubica  del  fecond'ordine ,  avremo  per  fua  reciproca  la  parabola  KTC, 
parimente  cubica  dello  ftefs* ordine,  in  cui  farà  il  quadrato  B  T  al  qua- 
drato A  K ,  come  il  cubo  A  C  al  cubo  BC;e  quella  farà  la  fua  fcala 
de*  tempi  elementari. 

Corollario    IV. 

Generalmente  la  curva  AKT,  (  fig*  di  quefta  Proporzione  23.  ) 
fcala  de*  tempi  elementari,  avrà  le  ordinate  A  K,  B  T  in  ragione 
comporta  della  diretta  delle  fezioni  AOG.BNF  del  vafo,  e  della 
reciproca  fudduplicata  di  B  C  ad  A  C:  ficcome  la  fcala  delle  velocità 
KLC,  che  è  la  reciproca  per  la  Propofizionc  22.,  ha  le  ordinate  in  ra- 
gione comporta  della  diretta  fudduplicata  delle  altezze  AC,  BC,  e  del- 
la reciproca  delle  fezioni  B  N  F,  A  O  G  . 

Corollario    V. 

Onde  ancora  (  per  le  cofe  dette  nella  dimoftrazione  della  Propoli- 
zione  6.  del  Lib.  1.  )  la  ragione  delle  fezioni  A  O  G,  B  N  F  del  va- 
fo farà  comporta  di  quella  de*  tempi  elementari  AK,  B  T,  e  della 
fudduplicata  di  A  C  a  B  C,  cioè  delle  velocità,  che  ha  l'acqua  nell'u- 
fcire  dal  lume  nelle  altezze  AC,  BC,  cioè  fupporto  che  C  L  K  fìa 
una  parabola  efprimente  le  dette  velocità,  farà  A  O  G  a  B  N  F,come 
il   quadrato  A  K  al  rettangolo  TBL. 

Corollario     VI. 

Che  p?rò  fé  le  fezioni  del  vafo  decrefcono ,  o  fi  ampliano ,  andando 
verfo  il  fondo  C  fecondo  qualunque  ragione  diretta,  o  revipioca  delle  di- 
ftanze  AC,BC,  moltiplicata,  o  fummoltiplicata  fecondo  /efponente 
w,  toltone  da  erto  un  mezzo,  che  è  l'efponente  delle  ordinate  della  pa- 
rabola, farà  il  refto  l'efponente  delie  ordiuate  nella  fcala  de'  tempi  ele- 
mentari. 
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PROPOSIZIONE    XXIV. 

F£.«4-  Benché  la  conoide  O  C  G  generata  dalla  parabola  del  quarto  grado 
fia  due  terzi  del  cilindro  circofcritto  O  P  M  C  ;  ficcome  ancora  il  prij- 
ma  parabolico  ordinario  H  C  A  O  E  G  fia  due  terzi  del  prifma  ret- 
tangolo circofcritto  H  Q  M  E  O  A  ;  tuttavolta  impiegherà  la  detta 
conoide  a  votar/i  per  una  eguale  apertura  la  metà  del  tempo  ,  che  vi 
impiega  il  cilindro  ;  e  così  il  prifma  parabolico  rifpetto  al  prifma  ret» 
t angolo , 

Ciò  è  manifefto  dal  Corollario  i.  della  precedente,  in  cui  fi  è  ve- 
duto, efiere  la  fcala  de'  tempi  d'un  cilindro,  o  d'un  prifma  lo  fpazio 
dell'iperbole  quadratica  A  K  T  Z  C,  il  quale  è  duplo  dello  ifcritto  ret- 
tangolo K  A  C  P,  il  quale  farebbe  la  fcala  de' tempi  del  moto  equabi- 
le competente  al  moto  della  fuperficie  dell'acqua  sì  nella  conoide  para- 
bolica del  quarto  grado,  come  nel  prifma  parabolico  ordinario,  per  li 
Corollarj  i.,  e  2.  della  Propofizione  22.:  eflendo  dunque  l'aree  de' tem- 
pi elementari  come  i  tempi  di  tutto  il  moto  della  fuperficie  dell'acqua 
contenuta  in  quefti  vafi  per  tutta  l'altezza  A  C,  nel  qual  tempo  votali 
tutto  il  vafo,  farà  il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro,  duplo  del  tempo, 
in  cui  fi  vota  la  conoide  parabolica  del  quarto  grado;  ed  il  tempo,  in 
cui  fi  vota  il  prifma  rettangolo,  altresì  duplo  del  tempo,  in  cui  fi  vota 
il  prifma  parabolico  ;  eppure  il  primo  non  è  di  capacità  duplo  del  fe- 
condo, ma  fefquialtero ,  ficcome  ancora  il  terzo  del  quarto;    il  che  ec. 

Corollario. 

Dunque  una  conoide  parabolica  del  quarto  grado,  ed  un  prifma  pa- 
rabolico ordinario  fi  votano  più  prefto  in  proporzione  della  capacità 
loro,  che  non  fa  il  cilindro,  ed  il  prifma  rettangolo;  perchè  a  ragio- 
ne dell'acqua  in  elfi  contenuta,  fé  quefti  fi  votano  in  fei  minuti  di 
tempo,  dovrebbero  quelli,  che  contengono  folo  due  terzi  di  acqua,  efau- 
rirfi  in  4.  minuti;  ma  fi  efaurifcono  in  3.  foli  minuti,  come  fi  è  ve- 
duto. 

PRO* 
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PROPOSIZIONE    XXV. 

//  tempo,  in  c:ù  fi  vota  una  conoide  parabolica  ordinaria  0  C  G  FI&.66, 
al  tempo ,  in  cui  fi  efaurifee  per  una  fimi  le ,  ed  eguale  apertura  il  ci- 
lindro circoferitto  %  è  in  ragione  fttttripla  ;  e  lo  fiejfo  accade  di  un  prif- 
ma triangolare  voltato  col  taglio  alP  ingih\  e  paragonato  al  prifma  ret- 
tangolo, eh  lo  circo/cri  ve  ;  quantunque  la  ragione  della  capacità  de'  fo- 
li Ji  in  amen  due  i  cafi  fia  fu  d dupla  . 

Perchè  la  fcala  de  tempi  tanto  della  conoide  parabolica  ordinaria, 
che  del  prifma  triangolare  è  la  parabola  K  T  C ,  per  lo  Corollario  2. 
della  Propofizione  23  ;  ma  quella  è  due  terzi  del  rettangolo  circoferitto  5 
e  confeguententente  un  terzo  dell'iperbole  quadratica  dupla  di  efio  ret- 
tangolo, la  quale  iperbole  è  la  fcala  de' tempi  del  cilindro,  o  del  prifma 
rettangolo  per  Io  Corollario  1.  della  ftelTa  Propofizione  23.  ;  dunque  il 
tempo,  in  cui  fi  vota  la  conoide  parabolica  ordinaria,  è  un  terzo  del 
tempo,  in  cui  fi  efaunfee  il  Cilindro  circoferitto:,  e  Io  Retto  vale  del 
prifma  triangolare  rfp%tto  al  paralellepipedo  circcfcritto,  quantunque  la 
ragione  d:*  folidi  fia  linamente  fuddupla;  il  che  ec 

Corollario. 

Qui  ancora  è  manifefio,  che  in  proporzione  della  capacità  fua  è  più 
breve  il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  folido  ifcritto,  che  il  circoferitto;  per- 
chè in  proporzione  dell'acqua ,  che  contiene ,  dovrebbe  vuotarli  nella  me- 
tà del  tempo ,  eppire  fi  efaurifee  folamente  in  un  terzo  di  quello ,  che 
fi  richiede  al  folo  cilindro,  o  paralellepipedo  . 

proposizione  xxv r. 

Un  cono,  ovvero  una  piramide  colla  punta  aÙ  ingiù  fi  efaurifee  in 
un  quinto  del  tempo,  in  cui  fi  efaurifee  il  cilindro,  ovvero  il  prifma 
circoferitto,  di  cui  pure  effa  piramide,  o  cono  è  un    terzo  di  capacità* 

Perchè  la  parabola  conica  del  fecond' ordine  A  K  T  C,    la    quale,  Tig.  6%: 
per  lo  Corollario  3.  della  Propofizione  23.,  è  la  fcala  del  tempo  del  va- 
fo  conico,  o  piramide,  e  due  quinti   del  circoferitto   parale llogrammo  K 
Tom.  IlL  p  AC 
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A  C  E,  e  quefto  è  !a  metà  della  iperbole  quadratica  A  K  L  C  ,  che 
la  ficaia  de'  tempi  del  vafo  cilindrico,  o  prifmatico  circoferitto;  dunque 
la  fcala  de'  tempi  del  cono ,  o  piramide  è  un  quinto  della  (cala  de'  tem- 
pi del  cilindro,  o  prifma  circoferitto,  e  confeguentemente  fi  vota  il  co- 
no nella  quinta  parte  del  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro;  e  lo  (tetto 
vale  di  qualunque  piramide  rifletto  al  prifma,  che  !a  circoferive,  e  di 
cui  tanto  l'uno,  che  l'altro  foiido  è  un  terzo  di  capacità,  come  è  noto 
a'  Geometri  . 

Corollario    I. 

Qui  ancora  fi  vede,  che  più  prefto  fi  efaurifee  il  cono,  o  la  pira- 
mide, che  il  cilindro,  o  pnfina  circoferitto,  in  riguardo  alla  fua  capaci- 
tà; perchè,  attefa  quella,  dovrebbe  vetatfì  in  una  t.rza  parte  de)  tem- 
po, in  cui  fi  efau;ifce  il  foiido  circola  i  e  to^  eppure  vi  co.ifuma  (blamen- 
te un  quinto  dei  mede  lìmo  tempo  . 

Corollario    II. 

Lo  ftefTb  vale  di  un  prifma  fatto  dal  trilineo  parabolico  A  C  I  H , 
le  cui  ordinate  ,  e  cunleguentetnente  le  fezioni  del  prifma  fono  come  i 
quadrati  delle  altezze,  ond'è  analogo  al  cono,  e  a!!a  piramide. 

PROPOSIZIONE     XXVI I. 

Fl ■   6  Se  il  prifma  AH  l  C  E  MG  O  è  fatto  dalla  parabola  H IC  A  ài  quaU 

fivoRÌia  gradai  '»  cut  l*  ordinate  H  A ,  I B  fieno  in  ragione  tanto  molti' 
pl'teata ,  o  fummoltiplicata  di  quella  delle  altezze  AC,BCÌ  quanto  il  nu» 
mcr  m  intiero,  o  rotto  è  mokiplice  ,  o  Jummoltiplice  dell'  unità  ;  il  tem* 
pò,  in  cut  dovrà  votar  fi ,  darà  ai  tempo,  in  cui  fi  voterebbe  il  prifma 
rettangolo  circoferitto ,  come  l"  unità  al  completo  della  fiejja  unità, 
e  del  duplo  numero  Suddetto  m,  cioè  come  I.  a  i.  m   -+   i. 

Sia  AKTZC  la  fcala  del  tempo  del  prifma  rettangolo  A  H  Q_M  E 
G,  e  dell'  ifcritto  prifma  parabolico  HIGENGOA  fia  la  fcala  la  fi- 
gura AKIC;  farà  dunque  A  K  a  B  t  in  ragione  comporta  dalla  diretta 
delle    fezioni    AHGO,   BINF,  cioè    dell'ordinata    A  H  all'ordinata 

BI, 
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B  I  ,  che  è  la  moltiplicità  fecondo  il  numero  m  di  quella  delle  altezze 
AC  B  I,  e  della  reciproca  fudduplicata  delle  medefime  altezze  B  C, 
A  C,  per  lo  Corollario  4.  della  Proporzione  23.,  vale  a  dire,  che  AK 
a  B/  farà  in  ragione  tanto  moltiplicata,  o  fummoltiplicata  di  quella  del- 
le  altezze  A  C,  B  C,  quanto  il  numero  w,  detrattone  la  metà  dell'u- 
nità, refta  moltiplice,  o  fummoltiplice  della  ftefla  unità;  onde  per  le  co- 
fe  dimoftrate  da  noi  negli  Ugeniani  cap.  8.  n  10.  farà  la  figura  A  K  t 
C  al  fuo  compimento  K;CP,  come  1.  ad  m  detrattone  un  mezzo; 
e  componendo,  e  per  conversione  di  ragione,  farà  il  rettangolo  A  K 
P  C  alla  figura  A  K  /  C,  come  m  con  un  mezzo  all'unità,  ma  ef- 
fendo  l'iperbole  quadratica  A  K  T  Z  C  dupla  dell' ifcritto  rettangolo 
AKPC,  làrà  quella  a  quello  come  2.  w,  colla  giunta  d'  una  unità,  ad  m 
con  un  mezzo;  dunque  per  1'  ugualità  ordinata,  farà  la  detta  area  iper- 
bolica alla  figura  AK;C,  cioè  il  tempo,  che  m-tte  a  votarli  il  prif- 
ma  rettangolo,  al  tempo,  in  cu  fi  efaurilce  il  prilma  parabolico,  come 
2.  wcol'a  giunta  dell'unità  alla  fletta  unità;  e  convertendo,  è  manifcfto 
ciò,  che  fi  era  proporlo  a  dimefirare. 

Corollario. 

Quindi  fi  può  fare  un  prifma  parabolico,  il  tempo  di  cui  Aia  al  tem- 
po del  pnralellepipedo  circclcritto,  quanto  al  votarli,  in  qualunque  ragio- 
ne di  minore  inegualità.  Si  voglia  per  efernpio,  che  il  tempo,  in  cui 
lì  efaurifee  quello,  al  tempo,  in  cui  li  efauriabbe  quello,  Aia  come  1. 
a  25.;  farà  dunque  25.  eguale  a  2.  m  -+-  i.,e  però  12.  eguale  ad  m;  lic- 
chè  lì  fcelga  tale  parabola,  o  trilineo  parabolico  A  C  1  H,  che  l'ordi- 
nata A  H  ali' ordinata  B  /  Aia  come  la  duodecima  pottftà  di  A  C  ad 
una  fimile  poteftà  di  B  C,  ed  il  prifma  A  H  *  C  E  n  G  O  foddisferà 
al  quelito,  efiendo  però  la  fua  capacità  una  decimaterza  parte  del  para- 
lellepipedo  circoferitto. 

PROPOSIZIONE    XXVIII. 

Se  il  foli  do  rotondo  G  N  C  I  0  è  fatto  dalla  parabola  G  N  C  A,   Ii£^7: 
tn  cut  le  ordinate   G  A,  N  B  fieno    in  ragione  tonto  moltiplicata ,   0 
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fuwimoltiplicata  ài  quella  delle  altezze  AC,  B  C,  quanto  il  numero 
m  è  mohiplice ,  o  fummoltiplice  dell'unità;  farà  il  tempo ,  in  cui  det- 
to foli  do  può  votar  fi ,  a  quello,  in  cui  fi  efaurirebbe  il  cilindro  circo/a  it- 
to  C  MQ_0,  come  l'unità  al  quadruplo  del  numero  m  congiunto  colf  u- 
nità ,   cioè  come  %.   a  4.  m  -+•  1, 

Perchè  pofta  l'area  A  K  t  C  per  la  fcala  de'  tempi  elementari 
della  propofta  conoide ,  farà  A  K  a  B  t  in  ragione  compofta  del  cerchio 
G  O  al  cerchio  N  I,  cioè  della  duplicata  di  A  O  a  B  i ,  che  farebbe 
moltiplicata  di  quella  delle  altezze  A  C ,  B  C  fecondo  il  doppio  del  nu- 
mero  w,  e  della  fudduplicata  reciproca  delle  a'tezze  B  C,  AC;  onde 
A  K  a  B  t  è  cerne  la  poteftà  dell'  altezza  A  C  denominata  dal  duplo 
del  numero  m,  detrattone  il  mezzo  dell'unità,  ad  una  limile  poteftà  deli' 
altezza  B  C;  però  l'area  A  K  t  C  farà  al  rettangolo  circoferitto  A  K 
P  C,  come  l'unità  al  duplo  numero  >n ,  congiuntovi  un  mezzo;  ma  il 
rettangolo  fuddetto  è  allo  fpazio  dell' iperbola  quadratica  A  K  T  Z  C 
in  ragione  fuddupla  ;  cioè  come  il  dupio  numero  m,  con  la  giunta  cT 
un  mezzo ,  al  quadruplo  del  numero  w,  congiuntavi  i' unità:  dunque  per 
ì'egual  proporzione  l'arca  A  K  /  C,  che  è  la  fcaia  de' tempi  del  co- 
noide, fta  aìl' area  A  K  T  Z  C,  che  è  Ja  fcala  de'  tempi  del  cilindro 
circoferitto,  come  1.  a  4.  m  -f  1.}  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Si  può  quindi  cavare  il  metodo  di  fare  un  conoide  parabolico,  il 
quale  fi  voti  in  tempo  ,  che  ftia  al  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro  cir- 
coferitto, in  una  data  ragione.  Per  efempio ,  fia  la  ragione  di  1.  a  25.  j 
durque  farà  25.  eguale  a  4.  m  H-  1,  e  però  m  eguale  a  6.  ;  ficchè  fat- 
ta la  parabola,  le  cui  ordinate  fiano  come  le  fefte  poteftà  delle  altezze, 
quefta  generando  un  conoide,  foddisferà  al  problema. 

Corollario     II. 

Si  avverta,  che  quelle  due  ultime  Proporzioni  comprendono  gene- 
ralmente le  Propofizioni  24.  25.  16. ,  e  loro  Corollari. 

SCO- 
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SCOLIO. 

Non  occorre    più   oltre  dilungarli  in   quella   materia ,  sì   perchè  il 
medefimo  metodo  potrà  agevolmente  da'  Lettori  .applicarli  ad  altre  figu- 
re, e  sì  perchè  negli  Opufcoli  pofluroi  del  Sig.  Dottore    Vittorio   Fran- 
cefco  Stancari  fi  può  vedere   dimoflrato    analiticamente  nel  Trattato  3. 
quanto  può  desiderarli   in  quello   argomento  ,   da  cui    ancora  è  infegnata 
la  proporzione  del  tempo,  in  cui  fi  efaurifce  un  vafo  pollo  per  un    ver- 
te, a  quello,   che  fi   richiede  ad    efaurire    il  medefimo,   eflfendo  pollo  in 
un  altro  fito;    come   che   il   .tempo,  in   cui  fi  vota   un    vafo  conico,   o 
piramidale  pollo  colla   punta    allo   ingiù,   a  quello,    in  cui  lì  voterebbe 
pollo  allo  ingiù  colla   bafe ,  fla  come   3.    ad  8.;   che  un   vafo  emisferi- 
£0  pollo  colla   cima   in  giù,. fi  vota   in  un  tempo,   il   quale  al   tempo, 
in  cui  fi  voterebbe    eilendo   pollo  polla  cima  in  fu,  (la  come  7.  a  12., 
£  .così  d'altri  fimilj, 

CAPITOLO     V. 

Applicazione    della  dottrina  finora    ^fpofia    al 

corfo     dell  aco^ua     negli    alvei   de    fiumi 

notabilmente  inclinati    ali  orizzonte. 

POtrà  parere,  che  tutto  il  detto  finora  dell'acqua,  la  quale  efee  da» 
vafi  ,  corr  fponda  poco  a  ciò,  che  fi  è  promeffo  di  trattare  in  que- 
llo fecondo  Libro  de'  fiumi,  che  hanno  l'alveo  inclinato;  ma  fé  fi  fa- 
rà rifleflìoìie  ,  che  i  canali,  per  cui  fi  tramanda  l'acqua  derivata  dalle 
vafche,  fono  fimiiillìmi  a'  fiumi  fuddetti,  non  fembrerà  efler.  fiata  inu- 
tile la  nollra  digreffione  ,  né  del  tutto  difadatta  al  propofito,  di  cui 
trattiamo,  Imperocché  non  vi  ha  fiume,  che  non  ifeenda  o  da  un 
lago,  o  da  una  fonte,  o  da  qualche  chiufa,  o  foflegno  ;  e  allora  i' ac- 
qua raccolta  nel  ricettacolo  dela  fonte,  del  lago,  o  dell'alveo  fuperio- 
re  alla  chiufa ,  è  come  fé  fotte   raccolta  in  un  vafo  j   e   V  acqua  ,  che 

feor- 
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fcorre  nell'  alveo  fuffeguente ,  per  V  emifTario  del  Iago  ,  pel  labbro  della 
fonte,  o  per  la  crefta  della  chiufa ,  fcendendo,  corrifponde  a  quella,  che 
per  le  docce  applicate  a  qualche  vafo  fi  va  derivando  da  un  luogo  ad 
un  altro;  e  però  tutto  quello,  che  finora  fi  è  detto  di  quelli  canali, 
può  beniflìmo  applicarti  a1  fiumi;  àc  quali  per  tanto  potrà  afferirfi  ,  in 
vigore  delle  cofe  dimoftrate  di  fopra  ,  e  che  le  velocità  loro  iìano  in 
fudduplicata  ragione  delle  altezze,  da  cui  fono  difcefi  ;  e  che  fi  può  de- 
terminare alTòlutimente  (  e  non  folo  fupporla  ex  hypothcfi ,  come  fi  è 
fatto  nel  primo  Libro  )  la  velocità  media,  e  ragguagliata  di  qualunque 
fezione  ,  data  la  difc.fa  di  elio  fiume  dalla  fua  origine  ;  e  che  può  de- 
fcriverfi  ia  figura  della  loro  fuperficie  ,  la  quale  per  lo  più  è  diverfa, 
fecondo  la  diveifità  della  figura  del  fondo,  fopra  di  cui  varj  fiumi,  e 
diverfe  parti  del  me  de  fimo  fi  veggono  (correre;  e  che  in  diverfi  tempi  fi 
riducono  dalla  ripienezza  all'estrema  loro  magrezza,  (caricando  l'acqua 
ricevuta  da'  loro  emiffarj,  fecondo  la  diverfa  figura,  e  capacità  de'  m:de- 
fimi;  e  così  vadafi  decorrendo  d^ile  altre  particolarità,  delle  quali  fi  è 
trattato  di  fopra,  come  in  piccolo  ,  neh' applicarle  a'  vafi ,  ed  a'  canali  , 
che  ne  derivano  l'acqua,  ed  egualmente  po'Tono  adattarli  in  grande  al- 
la materia  del  corfo  de1  fiumi;  la  qutle  app.icizione  laferò,che  più  mi- 
nutamente fi  faccia  da'  miei  Leggitori,  bacando ,  che  io  ne  dia  l'efempio 
folamente  in  una,  o  due  cofe,  prof  guendo  pc  fcia  a  difcorrere  di  varie 
altre  circoftanze  degli  alvei  de'  fiumi  inclinati  all'  orizzonte,  degniilìme 
da  faperfi  per  poterci  regolare ,  nel  maneggio  delle  acque  correnti ,  colle 
dovute  cautele. 

PROPOZISIONE    XXIX. 

Ut. 68.  Dato  V alveo  del  fiume  H  G,  l'origine  di   cui  venga    dal? altezza 

A ,  determinare  la  fua  velocità  in  qualfivoglia  fezione  D  G  ,  ed  in   o- 
gni  punto  di  cffa . 

Dagli  eftremi  G  ,  D  della  data  fezione  D  G,  e  da  qualfivoglia 
fuo  punto  di  mezzo  F  fi  tirino  le  orizzontali  G  O ,  DM,  F  N ,  fe- 
gate  in  L,  I,  K  dalla  perpendicolare  A  L  tiratavi  fopra  dall'origine 
del  fiume  A;  ed  eftendo  defcritta,  colla  cima  A,  fopra  l'alfe  A  L  una 

para- 
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parabola  AMO,  rimangano  dal  contorno  di  efla  intercette  le  porzioni 
delie  dette  orizzontali  LO,  IM,  K  N;  quefte  faranno  le  velocità  com- 
petenti al  fiume  ne  punti  rifpettivi  G,  D,  F;  imperocché  le  fuddette 
velocità  fono  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze,  da  cui  l'acqua  è  di- 
fcefa,  fecondo  le  dottrine  lòpra  porte;  onde  eiìendo  caduta  l'acqua  dall' 
origine  A  (  dove  fia  la  fonte,  o  Temi  (Vario  del  lago,  ovvero  la  crefta  di 
qualche  f3lìegno,  fopra  di  cui  l'acqua  fi  Iparga  orizzontalmente  ),  è  chia- 
ro, eh?  la  velocità  in  G  alla  velocità  in  F  farà  c>me  O  L  ad  N  K  ;  e 
quella  alla  ve'ocità  in  D,  come  N  K.  ad  M  l  ,  efleudo  l'ordinate  della 
pArabuia  O  L,  N  K,  M  I  in  fudduplicata  ragione  delle  corrifpondenti 
altezze  A  L,  A  K,  A  I  ;  il  che  ec. 

Corollario     I. 

Quindi  è  chiaro,  eflere  il  tronco  parabolico  M  I  L  O  la  fcala  del- 
le velocità  della  lezione  D  G  . 

Corollario    II. 

E  la  velocità  media  di  effa  fczione  ritrovarli  in  tale  punto  F  ,  a 
cui  corrifponde  l'ordinata  K  N,  media  aritmetica  d-:l  fuddetto  trapezio 
parabolico  I  M  O  L,  da  trovarfi ,  come  fi  è  inlegnato  nella  Propo- 
fizione  4. 

Corollario    III. 

Se  il  fondo  dell'alveo  in  vece  di  eflere  H  G,  fotte  (tato  R  S,  fi 
farebbe  trovata  per  lo  punto  S  la  mrdelima  velocità  L  O,  che  per  lo 
punto  G  ;  e  per  lo  punto  R  la  ftclìa  velocità  I  Vi  ,  che  per  lo  punto 
D;  onde  fi  v  de,  che  le  velocità  dell'acqua  corrente  ptr  le  (tefìt  non 
dipendono  da:la  pendenza  dell  alveo,  ma  bensì  dalia  caduta  dalla  fu  a  ori- 
gine A  ,  la  quale  elf.ndo  la  fteffa  ,  ne  rifulta  nell'acqua  ancora  la  me- 
defima  velocità.  Solamente  la  pendenza  maggiore  dell'alveo  fa,  che 
più  prefto  (ì  lcarichi,  e  fmaltifca  la  quantità  dell'acqua,  che  in  el-o  fi 
contiene,  per  eflere  più  breve  tratto  di  viaggio  la  R  S,  che  ìa  H  G 
compieta  tra  le  medefime  orizzontali  M  D,  O  G,  neile   quali   fi   efer- 

cita 
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cita  la  medefima   fcala  di  velocità   MILO;  onde   accade,   che  in 

più  breve   tempo  fi   (corre  dall'acqua  il  tratto  R  S,  che  il  più  lun- 
go H  G. 

Corollario    IV. 

Le  fezioni  del  medefimo  alveo  di  fiume  G  D,  E  C,  (  e  confe- 
gtientemente  ancora  le  altezza  dell'  acqua  in  pari  larghezza  d' alveo  ) 
fono  reciprocamente  in  fuddup'rcata  ragione  delle  altezze  K  Ar  A  L 
dall'  origine  A  del  fiume  ,  oppure  fono  reciprocamente  come  le  ordinate 
della  parabola  K  N ,  LO;  imperciocché  fono  reciproche  delle  loro 
velocità  * 

SCOLIO. 

Per  Io  più  non  rimangono  libere»  e  vive  le  velocita  corri fponden ti 
alla  caduta  dell'acqua  dall'origine  del  fiume,  per  eftere  raffrenate  da 
tante  refiftenze  incontrate  pel  viaggio;  ma  defalcandone  quello y  che 
gl'intoppi  precedenti  poffono  aver  levato  alla  primitiva  velocità  dell'ac- 
qua, fi  può  far  conto,  ch'ella  fia  caduta  da  un'altezza  tanto  minore  y 
che  abbia  potuto  conferirle  quel  folo  grado  di  velocità,  che  le  rimane, 
come  nella  feguente.. 

PROPOSIZIONE    XXX. 

Determinare  V  altezza ,  donde  cadendo  lr acqua  fi  farebbe  acqui/lata 
quella  velocità  y  di  cut  attualmente  fi  trova  affetta ,,  non  oftanti  gV im- 
pedimenti incontrati  pel  viaggio  » 
Fig.69.  Sia  A  G  f  altezza,  da  cui  realmente  e  caduta  l'acqua  D  K   nelf 

alveo  del  fiume  D  K  L  G  r  decritta  adunque  la  parabola  A  CI  G  fo- 
pra  l'altezza  A  G  come  alfe,  dovrebbero  le  parti  dell'acqua  nel  punto 
D,  per  efempio,  avere  tutta  la  velocità:  D  Cv  ma  per  le  refiftenze  in- 
contrate fi  fupponga  perduta  la  parte  della  velocità  C  F,  ficchè  riman- 
ga viva  al  punto  D  nell'acqua  la  fola  velocità  D  F,  condotta  F  M  pa- 
ralella  all' afte ,  ed  ordinata  M  N,  la  quale  farà  eguale  ad  F  D.  Sarà 
dunque  la  velocità  dell'acqua  in  Dy  quale  le  competerebbe,  fé  folle  ca- 
duta 


dell'    Acque.  m 

duta  daìi* altezza  A  N;  per  la  qual  cofa  porta  D  E  eguale  ad  A  N, 
e  per  la  cima  E ,  e  per  Io  punto  F  defcritta  di  nuovo  la  ftefta  parabo- 
la E  F  H,  fi  rinfureranno  in  quefta  le  velocità  D  F,  G  H  competenti 
all'acqua,  come  fé  l'origine  fu  a  folle  in  E,  non  in  A:  imperocché  in 
D  l'acqua  ha  un  grado  di  velocità  D  F  eguale  al  grado  M  N,  chi 
corrifponde  all'altezza  A  N,  ovvero  E  D;  e  fimilmente  in  G  ha  un 
grado  di  velocità  G  H,  che  corrifponde  all'altezza  E  G,  ed  in  O  la 
velocità  O  M  corrifpondente  all'altezza  E  O;  e  la  fcala  delle  velo- 
cita,  che  fenza  le  refiftenze  farebbe  Hata  il  parabolico  trapezio  DCIG, 
farà  ormai  ii  folo  trapezio  D  F  H  G ,  per  eflerfi  defalcate  le  porzioni 
di  velocità  efprefte  nel  quadrilineo  C  F  H  I,  che  rcftano  aflòrbite  dalle 
refiftenze  incontrate  pel  viaggio ,  le  quali  tolgono  ali'  acqua  il  vantaggio 
di  tutta  la  caduta  A  E,  di  cui  vengono  feorciate  le  altezze  A  D, 
AG,  A  O,  mentre  ridotte  fono  alle  fole  E  D,  E  G,  E  O  rifp?tti- 
vamente . 

Corollario. 

Le  velocità  in  varie  parti  dell'acqua  faranno  dunque  in  fudduplicà- 
ta  ragione  delle  altezze,  non  già  dell'acqua  medefima  (altrimenti  là  Aia 
fuperficie  non  avrebbe  moto  alcuno,  per  non  avere  altezza  d'acqua  fo- 
pra  di  fé;  il  che  apparifee  contrario  al  fenfo),  nò  meno  dell'origine 
reale  A,  fé  non  fi  prefeinde  dalle  refiftenze,  dalle  quali  la  velocità  vie- 
ne raffrenata;  ma  bensì  dal  punto  E,  che  può  dirfi  l'origine  fua  equi- 
valente. 

SCOLIO. 

Quella  equivalente  orìgine   può  determinarfi   ìn  pratica   col  metodo 

0 

infognato  nella  Proporzione  XL.  del  primo  Libro,  o  nelle  fuffeguenti, 
indagando  la  velocità,  che  di  fatto  conviene  alla  fuperficie  d'un  fiume, 
o  ad  altra  parte  più  profonda  dell'acqua,  e  paragonandola  alla  Tavola 
del  Guglielmini,  per  riconofeere  a  quale  altezza  corrifponda.  Per  efem- 
p  o  ,  fi  trovi ,  che  V  acqua  in  fuperficie  corra  piedi  di  Bologna  76.  in 
12.  minuti  fecondi,  che  farebbero  380.  in  un  minuto  primo.  Cerco 
Tom.  UT,  Q  nella 
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nella  Tavola  del  Gugiielmini  a  quale  altezza  corrifponda  quefta  veloci- 
tà ,  e  trovo ,  che  corrifponde  a  piedi  3. ,  ed  un'  oncia  :  dunque  farà  que- 
fta l'altezza,  da  cui  cadendo  l'acqua,  fi  è  acquiftata  quefta  velocità  j 
onde  prefa  D  E  eguale  a  piedi  3.  ,  once  una  di  Bologna,  deferivo  pei 
punto  E ,  come  cima  deli'  affé  E  D ,  la  parabola  E  F  H ,  ed  avrò  la 
fcala  delle  velocità  del  fiume  D  G  L  K  da  me  efaminato  ;  e  così  non 
mettendomi  in  penfiero  di  avere  l'altezza  della  vera  fonte,  o  della  cre- 
ila dell'ultima  chiufa ,  da  cui  l'acqua  è  caduta,  mi  bafterà  avere  l'o- 
rigine equivalente,  fomminiftratami  dalla  fperienza  nel  punto  E. 

Né  dia  noja  ad  alcuno  la  fpecie  della  mifura  de'  piedi  Bolognefi,  a 
cut  è  legata  la  Tavola  del  Gugiielmini,  potendofi  facilmente  ragguaglia- 
re a  quaifivoglia  altra  nota  mifura;  per  efempio,  al  piede  regio  di  Pari- 
gi, come  fi  è  fatto  nello  Scolio  della  Propofizione  X.,  dove  fu  detto, 
che  il  piede  fuddetto  Parigino  uguaglia  once  io.  e  un  quarto  del  piede 
di  Bologna  :  al  braccio  Fiorentino ,  che  importa  un  piede  e  mezzo ,  e 
un  quarto  d'oncia  del  piede  Bolognefe:  al  piede  del  Reno,  che  tro- 
vali eguale  ad  once  9. ,  e  cinque  fefti  del  piede  di  Bologna ,  e  così  degli 
altri.  Onde,  fé,  a  cagion  d' efempio,  fi  troverà,  che  l'acqua  d'un  fiu- 
me in  12.  minuti  fecondi  pam*  36.  braccia  Fiorentine,  effendo  quefte 
eguali  a  piedi  di  Bologna  54.,  e  once  9. ,  fi  troverà,  che  in  un  minuto 
primo  pallerebbe  piedi  Bolognefi  273.,  once  ?. ,  a'  quali  nella  fuddetta 
Tavola  corrifponde  un'altezza  un  poco  maggiore  di  un  piede,  e  7.  on- 
ce, che  farà  circa  un  braccio,  e  un  foldo  Fiorentino. 

PROPOSIZIONE    XXXI. 

Dato  un  tratto  di  un  fiume  ,  0  canale  H  B  D  G ,  ritrovare  la 
fcala  delle  Jue  velocità . 

Sia  l'origine  reaìe,o  equivalente  del  fiume  il  punto  A,  e  tirate  le  o- 
rizzontali  H  M,  G  O,  tagliate  dalla  perpendicolare  A  L  ne'  punti  L, 
I,  fi  deferiva  per  la  cima  A  fopra  l'alfe  A  L  la  parabola  A  M  O;  è 
manirefto,  che  le  velocità  convenienti  all'acqua  ne'  punti  H,  E,  G 
farebbero  le  ordinate  I  M,  K  N,  LO;  di  maniera  che  fé  l'acqua 
feorrefle    per    la   perpendicolare    I  L  ,    larebbe   il    trapezio    parabolico 

IMOL 
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I  M  O  L  la  fcala  delle  fue  velocità;  ma  andando  per  l'inclinata  H  G, 
bifognerà  applicare   le  medefime   ordinate   perpendicolarmente   alla    ftefia 
H  G  ne'  punti  H,  E,  G,  come  farebbero  le  H  V ,  E  Q.,  G  R    eguali 
rifpettivamente  alle  medefime  I  M,  K  N,  O  L,  e  così  dell'altre  inter- 
medie; ed  allora  il  quadrilineo  H  P  R  G   farà  la  vera  fcala  di  velocità 
dell'acqua,   che  fcorre   per  la  linea   H  E  G   (intendendo   fempre   delle 
medie  velocità,  che  fono  in  qualunque  fezione  H  B,  E  C,  G  D,   ap- 
plicate alla  detta  linea  H  E  G ,   che  può  intenderfi  paffare    per  lo  cen- 
tro di  velocità  di  ciafcuna  fezione):  dunque  ftefa  la  linea  G  H  fino  all' 
orizzontale  AF,  che  parta  per  la  reale,  o  equivalente  origine  del  fiume 
A,   e  defcrivendo  all'alfe  F  G    una  parabola   F  P  R,   il  cui  lato   r:tro 
ftia  al  lato  retto  dell'altra  AMO,  come  reciprocamente  fta  il  perpen- 
dicolo I  L  all'inclinato  piano  H  G,  o  come  A  I  ad  F  H;  farà  q'iefta, 
che  pallerà  per  li  punti  P,   Q.,  R,   come  fopra  determinati;   perchè   ef- 
fendo  come  A  I  ad  F  H,  ovvero  A  K  ad  F  E,  oppure  A  L  ad  F  G, 
così  il  lato  retto  della  parabcla  F  P  R  al  lato  retto   dell'altra  AMO, 
farà  il  rettangolo  di  A  I  nel  Iato  retto  della   parabola    AMO    eguale 
al  rettangolo  di  F  H  nel  lato  retto  della  parabola  FPR,   e  cpnfeguer* 
temente  il  quadrato  I  M  eguale  al  quadrato  P  H.  Similmente  fi  dimo- 
fìrerà  edere  il  quadrato    K  N   eguale  al  quadrato  E  Q_,   ed  il  quadrato 
L  O  eguale    al  quadrato   G  R,  per  eifere  i  rettangoli   di  A  K    nel  fuo 
lato  retto,  e  di  A  L  nel    medefimo   eguali  rifpettivamente  a'  rettangoli 
di  F  E  nel  lato  retto    dell'altra  parabola,    e  di  F  G  nello  fteffo;    per- 
tanto il  trapezio  parabolico  H  P  R  G   è  la  fcala  delle  velocità   del  cor- 
fo  dell'acqua  per  lo  tratto  H  G  del  canale  H  B  D  G  ;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE    XXXII. 

Pofìe  le  fiefe  co/e ,  trovare  la  /cala  de1  tempi  elementari  del  corfo 
dell'  acqua  per  lo  medefimo  Tratto  di  fiume  H  G . 

Tirata  F  X  perpendicolare  ad  F  G,  fi  faccia  per  Io  punto  R,  fra 
gli  afmtoti  G  F,  F  X,  un'iperbole  quadratica,  ficchè  fia  il  quadrato 
R  G  al  quadrato  E  S  come  E  F  ad  F  G  ,  cioè  come  il  quadrato  O  E 
al  quadrato  G  R;   è  manifefto  edere  le  ordinate  V  H,   E  S  reciproche 

Q  2  alle 
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alle  Q.E,  P  H,  eiTendo  tanto  il  rettangolo  VHP,  quanto  l' altro 
S  E  Q  eguali  allo  fletto  quadrato  R  G  ;  onde  efTendo  ancora  i  tempi 
elementari  reciprochi  delle  velocità  efprettè  dall'ordinate  Q_E,  P  H 
della  parabola,  faranno  le  ordinate  V  H,  E  S  dello  fpazio  iperbolico 
quadratico  H  VSRG  proporzionali  a'  tempi  elementari  j  e  però  il 
fuddetto  fpazio  iperbolico  farà  la  fcala ,  che  richiedeva!! . 

Corollario. 

Se  fi  defcrive  fimilmente  fra  gli  afintoti   LA,   A  Y   per  lo  punto 

0  l'iperbole  quadratica  O  T  Z,  farà  il  quadrilineo  ZTOLI  la  fca- 
la de'  tempi  elementari  della  ftefs' acqua,  fé  dall'orizzontale  H  I  cadette 
a  piombo  per  la  direzione  I  L  fopra  il  piano  orizzontale  L  G;  onde  il 
tempo,  che  fpende  l'acqua  a  muoverti  pel  canale  inclinato  H  G,  al 
tempo,  che  ci  avrebbe  impiegato  cadendo  perpendicolarmente  da  un 
piano  orizzontale  all'altro,  farà  come  lo  fpazio  V  H  G  R  allo  fpazio 
Z  I  L  O,  cioè  come  HG,  IL,  perchè  tutte  le  ordinate  dell'uno,  e 
dell'altro   clìèndo   eguali,   e  folamente   applicate    agli   atti  diverfi   H  G, 

1  L,  ed  alle  parti  loro  proporzionali  HE,IK,  EG,KL,  fono  gli 
fpazj  parabolici  fuddetti  come  gli  atti  medefimi  H  G  ,  IL,  come  di- 
mnftrai  nella  Propofizione  I.  della  mia  Appendice  delle  volte  coniche  a* 
Problemi  Vivianei, 

PROPOSIZIONE     XXXIII. 

Il  tempo ,  che  mette  Y  acqua  a  /correre  il  canale  H  G ,  a  quello , 
che  mette  nello  /correre  un  altro  canale  R  S  inclinato  fra  le  medeftme 
orizzontali i  e  dipendente  dalla  medefima  origine  A,  fla  come  la  lun~ 
ghetta  H  G  alla  lunghezza  R  S. 

Il  tempo,  che  mette  l'acqua  a  fcorrere  il  canale  H  G,a  quello, 
in  cui  fcorrerebbe  il  perpendicolo  I  L  interporrò  fra  gli  fletti  piani  oriz* 
zontali  IH,  LG,  per  lo  Corollario  della  precedente ,  fta  come  H  G 
ad  I  L  '■>  umilmente  il  tempo,  in  cui  fi  fcorrerebbe  il  perpendicolo  I  L, 
fta  a  quello,  in  cui  fi  fcorrerebbe  il  canale  R  S,  come  IL  ad  R  Si 
dunque  per  l'egualità  ordinata,  jl  tempo,  in  cui  fi  feorre  il  canale  H-G, 

a  quel- 
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a  quello,  in  cui  fi  fcorre  dall'acqua  (letta,  dipendente  dalla  medefima  ori. 
gine  A,  il  canale  R  S,  egualmente  alto  fra  gli  (tetti  piani  orizzontali, 
è  come  H  G  ad  R  S  ;  il  che  ec. 

Corollario. 

Ancora  la  quantità  d'acqua  H  B  D  G,  che  fi  muove  per  l'alveo 
H  G,  alla  quantità  R  F  S  K,    che  (correrebbe  per  l'alveo   R  S   (  fup- 
pofto  che  uguale  copia   fotte  introdotta   per  la  fezione   H  B,  che  per  la 
R  F,  ed  affetta  della  velocità,    che   gli  compete,    per  la   caduta   dalla 
reale,  o  equivalente  origine  A),  fìaià  come  H  G  ad  R  S;    imperocché 
nel  tempo,   che  mette  l'acqua  a  venire  da  H  in  G ,  fi  riempie  l'alveo 
H  G,  e  nel  tempo,  che  mette  l'acqua  a  venire  da  R  in  S,  fi  riempie 
l'alveo  R  S,  per  la  continua  fuccettìone   delle  parti   dell'acqua;    ficchè 
quante  minime  particelle  di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della  fcefa   per 
H  G,    tante  altresì  particelle  eguali   d'acqua  faranno  pattate   per  la  fe- 
zione H  B,   e  quante  minime  particelle  della  fletta  eftenfione   di  tempo 
fi  contano   nel  tempo  della  fcefa  per  R  S ,    tante  particelle  d' acqua    tra 
di  loro  eguali,  ed  eguali  altresì  alle  introdotte  per  l'altro   canale   faran- 
no pattate  per  la  lezione  R  F  :  dunque  la  quantità  dell'  acqua  contenuta 
in  H  G,   e  corrente  per  ciìb  canale    (quanta  cioè  rimarrebbe  intercetta 
da  due  cateratte,   che   nello  fletto  ittante    feendeflero   in  H,   e   in  G   a 
chiudere  il  canale)    alla  quantità  d'acqua   fimilmente  contenuta   nell'al- 
veo R  S,  fta  come   il  tempo  fpefo  dall'acqua  a  venire   da  H  in  G ,   a 
quello,  che  fpenderebbe  a  venire   da  R  in  S ,  cioè   come  la  lunghezza 
H  G  alla  lunghezza  R  S. 

SCOLIO. 

Quello  Corollario  fi  fonda  fu  quello  principio,  che  le  quantità  d'ac- 
qua fieno  come  i  tempi:  il  quale,  fé  ad  alcuno  forfè  parrà  troppo  de- 
bolmente provato,  refterà  con  maggior  rigore  riabilito  nella  feguente 
Propofizione ,  che  dimoftrerà  lo  fletto  ancora  in  varie  parti  del  medefimo 
canale . 


PRO* 
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PROPOSIZIONE    XXXIV. 

Tig.71.  V  acqua   contenuta   neW  alveo  O  H  B  G  N   all'  acqua  contenuta  hi 

qualunque  fua  parte  O  H  B  E  M,  fla   come    ti  tempo    impiegato   dalV 
acqua  a  venire  da  H  in  G ,  al  tempo  fpefo  nel  venire  da  H  in  E . 

Sia  P  H  G  R  la  fcala  delle  velocità,  e  fia  H  V  R  G  la  (caia  de1 
tempi  elementari ,  che  le  è  reciproca  :  già  la  fezione  O  T  B  H  alla 
fezione  MCEK  è  reciprocamente  come  E  Q  a  P  H ,  che  fono  le 
loro  medie  velocità;  ma  ancora  i  tempi  elementari  H  V,  E  S  fono  re- 
ciprochi alle  medefime  velocità  E  Q.,  P  H  :  dunque  la  fezione  O  T  B  H 
alla  fezione  MCEK  ita  come  il  tempo  elementare  H  V  al  tempo 
elementare  E  S  ;  e  cesi  fempre  :  dunque  tutte  le  fezioni ,  che  compon- 
gono il  corpo  d'acqua  O  H  B  G  N,  a  tutte  le  fezioni  componenti  il 
corpo  d'acqua  OHBEM,  ftanno  come  tutte  l'ordinate  dell'area  H  G 
R  V  a  tutte  le  ordinate  dell'area  H  E  S  V ;  e  però  la  quantità  d'acqua,  che 
riempie  il  canale  HG,  a  quella,  che  riempie  il  canale  HE,  fta  come  la 
figura  V  H  G  R  alla  figura  V  H  E  S ,  cioè  come  il  tempo  fpefo  dall' 
acqua  in  venire  da  H  in  G ,  allo  fpefo  nel  venire  da  H  in  E  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

La  quantità  d'acqua  comprefa  in  un  canale  dalla  fua  origine  A  F 
fino  ad  un  termine  G  I,  alla  quantità  racchiufa  nel  medefimo  fra  la 
fterTa  origine,  e  qualunque  altro  termine  E  K,  è  in  fudduplicata  ragione 
dell'altezze  G  F,  F  E,  oppure  come  le  ordinate  della  parabola  G  R, 
E  Q,  cioè  come  le  velocità  acquiftate  ne'  medefimi  termini  Gì,  EK, 
le  quali  fi  efprimono  dalle  medefime  ordinate  ;  imperocché  la  prima 
quantità  alla  feconda  è  come  il  tempo  impiegato  da  F  in  G  al  tempo 
impiegato  da  F  in  E;  e  quefti  tempi  fono  come  le  velocità,  cioè  in 
fudduplicata  ragione  dell'altezze,  da  cui  l'acqua  è  caduta,  oppure  dicali 
cosi  :  il  tempo  per  F  G  al  tempo  per  F  E ,  e  come  l' area  F  G  R  V  X 
all'  area  F  E  S  V  X ,  che  fono  le  fcale  de'  tempi  ;  ma  la  prima  area  è 
dupla  del  rettangolo  F  G  R ,  e  la  feconda  dupla  del  rettangolo  FÉ  S, 
e  però  fono  come  detti  rettangoli,  cioè  in  ragione  comporta  di  F  G   ad 
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F  E ,  e  di  R  G  ad  S  E ,  la  prima  delle  quali  ragioni  è  quella  del  qua- 
drato G  R  al  quadrato  E  Q,  la  feconda  è  la  medefima  che  di  Q  E  ad 
R  G,  o  del  quadrato  E  Q  al  rettangolo  di  E  Q.  in  R  G:  dunque  la 
fcala  de'  tempi  F  G  R  V  X  alla  fcala  FESVX,  (la  come  il  qua- 
drato  G  R  al  rettangolo  di  Q  E  in  R  G,  cioè  come  G  R  ad  E  Q, 
che  fono  le  ordinate  della  parabola,  e  però  in  fuddupiicata  ragione  del- 
le lunghezze  GF,EF,  dalle  quali  l'acqua  è  caduta. 

Corollario    II. 

Ma  il  tempo  per  tutto  il  tratto  H  G  (  dopo  la  caduta  F  H  )  al 
tempo  per  la  porzione  fua  H  E  (  condotta  P  L  paralella  all'alfe  della 
parabola  )  farà  come  L  R  a  Q_  Y  ;  di  maniera  che  il  trilineo  paraboli- 
co R  P  L  può  fervire  di  fcala  de' tempi  totali  per  li  tratti  d'alveo, 
che  fono  dal  punto  H  in  giù;  perchè  elTendo  il  tempo  per  F  G  come 
G  R,  il  tempo  per  F  E  come  (J  E,  ed  il  tempo  per  F  H  co- 
me  H  P,  è  chiaro,  eh.1  il  tempo  refiduo  per  H  G  larà  L  R,  e  per 
H  E  farà  Q  Y  ,  e  per  E  G  farà  R  Z  ec. 

Corollario       III. 

Le  quantità  d'acqua  racchiufe  ne' tratti  HBEKM,  HBD 
G  N,  effendo  come  i  tempi,  faranno  altresì  come  le  fuddette  LR, 
Y   Q.. 

Corollario    IV. 

Onde  per  diftinguere  in  un  tratto  di  canale  H  G  le  parti,  che 
contengono  acqua  in  una  data  proporzione ,  dividafi  L  R  in  Z ,  fic- 
chè  L  Z  a  Z  R  fia  nella  data  ragione ,  e  tirifi  la  Z  Q_  paralella  all' 
affé,  che  conviene  colla  parabola  in  Q,  che  poi  ordinata  Q_E,  fi  a- 
vrà  la  quantità  d1  acqua  contenuta  nell'  alveo  H  E  alla  comprefa  nelT  al- 
veo E  G  nella  data  ragione  di  Q.  Y  ,  ovvero  L  Z  alla  Z  R. 

Corollario    V. 

Se  il  fondo  fotte  cicloidale,  effendofi  provato  nel  Corollario  I.  del- 
la 
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tìs.?3.  la  Proporzione -XIX.,  che  il  corpo  d'acqua  E  R  Q  M  al  corpo  d'acqua 
G  R  Q  O  fra  come  la  lunghezza  di  elTa  cicloide  M  Q.  alla  lunghezza 
O  Q_,  farà  ancora  il  tempo  per  M  Q_  al  tempo  per  O  Q.  nella  fteffa 
ragione  delle  dette  lunghezze  ,  ovvero  in  fudduplicata  ragione  dell'  ab 
tezze  C  Q_,  S  Q_,  giacché  le  porzioni  M  Q_,  O  Q_  della  cicloide  fono 
duple  rifpettivamente  delle  corde  corrifpdndenti  Q_B,  QT,  i  quadrati 
di  cui  fono  come  i  feni  verfi  Q.  C ,  Q_  S. 

SCOLIO. 

Nel  trattare    quefte    materie  fifiche   i  Matematici    poco   ci  ritrova, 
no  il  loro  conto,  per  le  infinite    circoftanze ,   che   vanamente    accompa- 
gnandole, mirabilmente  ne  alterano  gli  effetti,  e  fanno  riufcir  vano  ogni 
tentativo  di  ridurli  ad  una   perfetta  regola  .     Tuttavolta    fi  è  cercato  di 
fuperare  ogni   difficoltà,   calcolando    ancora   le  refiftenze   diverfe,  che  s' 
incontrano  ne' moti  naturali,   e  valutandole   per   quello,  che  giudiciofa- 
mente  può  fupporfi ,  che  operino .     Ne   abbiamo  dato  ancora   noi   di  fo- 
pra  qualche   faggio,    ma   affai   leggermente,   per    non    impegnarci    tanto 
oltre  i  confini  della  Geometria,  che  poteffe  dubitarfi  di  perder  ogni  bar- 
lume di  evidenza,  col  penetrare  negli   abiffi    più  profondi  della  fi  fica  ,  e 
ne' più  fecreti  nafcondiglj   della   natura.     Defidererà   forfè   alcuno,   che 
almeno  nel  trattare  il  moto  dell'acque  fi  avelfe   riguardo  alla  refiftenza, 
che  incontrano  ftrifciando   fopra  il  fondo   afpro ,   e  difuguale  degli  alvei  , 
ed  urtando  contro    le  ripe    o  dirupate,  o  interrotte  da    varj  impedimen 
ti.     Il  Signor  Ermanno  nella  fua  Foronomia  lib.  IL  Propofmone  .  .  . 
fupponendo  le  dette  refiftenze  del  fondo,  e  delle  ripe  effere  proporziona 
li  alle  velocità,  trova,  che  la  fcala  delle  velocità  rimane  ancora  una  pa 
rabola  ,  ma  riferita  ad  un  altr'  ade    da  quello,  che    mofìrano  le  fue  ap 
plicate.     Io,  per  dir  vero,  non  mi  fo  perfuadere ,   che   debba   farli    così 
gran  cafo  di  quefte    refiftenze,  in  quanto  riguardano  la  pura   afprczza,  e 
difuguaglianza  sì  del  fondo,  come  di  effe   ripe;    ma   folamente    in  quan- 
to prefentino  al  corfo   dell'acqua   dell'erbe,   e  virgulti,  e   canne,  e  io- 
miglianti  materie,  che  quanto   più  fono  facilmente   cedenti,  tanto  mag- 
giormente fnervano   l'impeto  dell'acqua,  ed    ifmorzandolo,  la  fanno  il- 
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languidire  nel  fuo  movimento ,    comunicandone    una   gran    parte    a  que- 
lle ma:erie  ftramere  . 

Sia,  per  efempio,  il  fondo  di  un  alveo  A  B  C  D  ;  l'acqua  urtando  F^.74. 
nelle  prominenze  A,  C,  D,  certamente  fi  ritarda,  anzi  del  tutto  fi  ri- 
ftagna  ,  rimanendo  come  aequa  morta  ne' gorghi,  o  cavità  interpofte 
C  I  D  ,  B  H  C ,  A  G  B  ;  ma  tirata  la  linea  A  D  fopra  le  più  alte 
prominenze,  o  ancora  alquanto  fuperiormente ,  per  alììcurarfi  ,  che  1* 
acqua  iuperiore  a  detta  linea  C  D  non  rifenta  punto  dell'  impedimento 
recato  da  quelli  doflì  all'  acqua  inferiore  ,  avremo  finalmente  un  piano 
A  D  perfettamente  lifcio,  fopra  di  cui  l'acqua,  fenza  alcun  intoppo 
fcorrerà  libera,  e  fenza  diminuzione  della  fua  naturale  velocità;  non 
potendo  aver  letto  più  piano  di  quello,  che  le  viene  fpianato  dall'ac- 
qua inferiore  {lagnante  fra  le  difuguaglianze  del  terreno  . 

Le  ripe  poi ,  o  fi  confiderino  fecondo  la  pofizione  loro  verticale ,  o 
fecondo  l'orizzontale,  raffrenano  bensì  la  velocità  di  quelle  proffìme  par- 
ti dell'acqua,  da  cui  vengono  urtate,  ma  non  credo,  che  giungano  a 
rallentare  il  moto  dell'acqua  verfo  le  parti  di  mezzo  dell'alveo;  anzi 
riflettendo  le  parti  contigue,  ed  avviandole  verfo  il  filone  del  fiume, 
talvolta  le  aggiungeranno  velocità,  non  che  pollano  diminuirla:  bensì 
nello  slargarli  dell'alveo  d'un  fiume,  collo  frodarli  le  ripe,  e  lafciar 
divertire  le  acque  in  maggiore  ampiezza,  fono  cagione,  che  le  parti  di 
mezzo  fi  deviino  dalla  loro  direzione ,  e  fi  fnervi  in  effe  la  velocità , 
che  fi  diminuifee  a  mifura  che  crefee  la  fezione;  laddove  fé  mantenu- 
te fi  fo.Tero  le  ripe  più  vicine,  fi  farebbe  ancora  più  confervato  lo  fpi- 
rito  dell'acqua  nel  vigore  della  fua  naturale  velocità. 

Due  cagioni  al  mio  credere  più  potenti  a  ritardare  il  corfo  dell'  ac- 
qua fono,  prima  l'impedimento  fopraccennato  di  cannucce,  paglie,  fler- 
pi,  e  virgulti,  che  talora  ingombrano  il  canale  a  qualche  notabile  altez- 
za; fecondo  il  regurgito  del  recipiente  per  l'influente,  o  dell'  influente 
nel  recipiente,  fecondo  che  l'uno  è  pieno  più  dell'altro  di  acque,  che 
naturalmente  a  maggiore  altezza  in  quello,  che  in  quello  fi  dovrebbe- 
ro difporre;  onde  per  la  legge  della  fluidità  conviene,  che  fi  fpargano 
per  l'alveo  delle  più  balfe.  Di  quefie  due  forte  d'impedimenti  fi  pof- 
fono  dimoftrare  le  feguenti  Propofizioni .  R  PRO- 
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PROPOSIZIONE    XXXV. 

*fc»/£  EJfendo  V  alveo   E  H  S  F  impedito   equabilmente   da  varie  fila  di 

cannucce ,  e  giunchi ,  *</  alighe  nate  nel  fondo ,  £  zzi  altezza  notabile 
crefciute ,  //*  velocità  dell1  acqua  obbligata  a  pajfarvi  frammezzo  farà 
ritardata  fecondo  una  progrejjione  geometrica ,  ficchè  la  fcala ,  da  cui 
viene  rapprefentata ,  farà  una  logaritmica  A  B  R  S , 

Si  figuri  eflere  A  H  S  la  direzione  del   filone  del  fiume ,  ed  in  e£- 
fo  fi    diftinguano    tante  parti  eguali   A  H,  H  I,  I  K,  K  L,  L  M  ec. 
efprimenti  l'intervallo,  che  vi  è  tra  le  fila  di  quefte  canne,  che  attra- 
verso T  alveo,   HE,  I  C,   D  K  ec,  fé  la  retta   A  B  rapprefenterà 
la  velocità,  con  cui   l'acqua  invefte   il   primo  filare   E  H,    e  fuppofto 
che  la  quantità  della  materia  dell'acqua,   che    urta   in  un  minimo  tem- 
po ne'  fuddetti   virgulti   HE,  ftia    alla    quantità  della   materia   di  etti 
come  X  Y  a  Y  Z,  fecondo  le  regole  del  concorfo  de' corpi   non  elaftici 
(  o  polli  in  circoftanze ,  in  cui  non   pollano  la   loro  forza   elaftica   efer- 
cit  Lre  )  farà  come  ia  fomma  X  Z  d'  ambidue  alla  X  Y ,  che  rapprefenta 
il  corpo,  che  invefte,  così  la  velocità  A  B   ad    un'altra    H  N;  quella 
farà  la  velocità ,  con  cui  nei  concorfo  fi   muovono   ambidue   i  corpi  ;  e 
però  la  Metta  H  N  farà  la  velocità  competente   all'  acqua  pafTato  il   pri- 
mo filare  H  E ,  colla  quale  urtando    nel  fecondo  filare    I  C ,  di  nuovo 
converrà  fare    come   X  Z  ad  X  Y  ,   così   H  N   ad  un'   altra   J  O ,   la 
quale  farà  la  velocità  dell'  acqua  pattato  il  fecondo   filare  ;    e  con  quella 
inveitelo  il  terzo  K  D,  converrà  di  nuovo  fare    come    X  Z  .ad  X  Y, 
.  così  I  O  a  K  P  ,  che   farà   la   velocità   delP  acqua  dopo   il  terzo  urto  ; 
e  così  fempre  fi  troveranno  le  altre   velocità   L  Q_,  M  R  ec. ,  le  quali 
rimangono  vive  nell'acqua  dopo  di  avere  fuperati  gli  oftacoli  fuffeguenti 
de'  filari  L  T,  M  V,  le   quali    velocità   A    B,    HN,IO,KPec 
formano  una  continua  progreftìone   geometrica  in  ragione  di  X  Z  ad  X 
Y,  ed  eftendo  ordinate  a  diftanze  eguali  deli1  atte  A  H,  H  I,  I  K  ec., 
faranno  nella  curva  logaritmica  B  N  P  R;  il  che  ec. 
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Corollario     I. 

La    velocità  dell'  acqua   a  lungo  andare   fi  fa    minore    di  qualunque 
data  ,    ogni    qual    volta    duri    per   lungo    tratto   1'  impedimento   di   tali 


virgulti . 


Corollario     II. 

L'acqua  fi  manterrà  altiflima  dentro  quell'alveo,  non  folo  per  1* 
ingombramento  di  tali  corpi ,  che  ne  diminuirono  la  capacità  ;  ma 
ancora  per  compeniare  la  tardità  del  moto  ,  cagionata  da'  medefimi 
impedimenti . 

PROPOSIZIONE    XXXVI. 

Determinare  la  velocità   delF  acqua  d?  un    influente    in   qualunque 
fezione  /aggetta  al  rigurgito  dA  recipiente. 

Suppongali  primieramente,  edere  il  recip'ente  baffi  (Ti  mo ,  la  cui 
fezione  allo  sbocco  fia  M  K  &,  fìcchè  l'influente,  il  quale  cammina  Fìg.  76Ì 
fui  fondo  C  K ,  ed  ha  la  fua  fuperficie  difpofta  fecondo  la  linea  (  retta , 
o  curva  )  B  D  H  I,  vi  trabocchi  dentro  colla  cadente  I  Z .  In  que- 
fìo  (tato  di  cofe  è  certo ,  che  il  recipiente  non  cagionerà  regurgito  al- 
cuno nell'  influente  \  e  per  le  fue  fezioni  DE,  HO,  I  K  avrà  que- 
fti  le  fue  velocità  libere,  fenza  ritardo  alcuno;  e  (e  nella  fuperficie  D 
H  I  ha  le  fue  velocità ,  quali  converrebbero  ad  ui  grave  caduto  dall' 
orizzontale  A  A  (che  prolungata  concorrerebbe  col  fiume  influente,  nella 
fua  origine  reale  ,  o  equivalente  )  deferitte  le  parabole  A  FÉ,  A  R 
O,  A  LR  col  medefimo  Iato  retto,  le  porzioni  di  erte  D  G  F  E, 
H  Y  R  O,  I  V  L  R,  congruenti  alle  altezze  delle  dette  fezioni  D  E, 
H  O ,  I  R ,  faranno  le  fcale  di  velocità  delle  medefime  fezioni ,  ed  e- 
fprimeranno  ancora  la  quantità  d'acqua,  per  ciafeuna  fezione  in  egual 
tempo  fcaricata  ,  e  però  faranno  eguali  di  area  fra  di  loro. 

Crefca  ora  l'altezza  della  fuperficie  dell'acqua  nel  recipiente,  e 
giunga  al  livello  N  S  ,  che  prolungato  concorre  in  E  col  fondo  C  K 
dell'influente,  e  fega  in  S ,  S  le  fezioni  K  I,    HO;    e  fi  deferivano 
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colle  cime  S,  S   agli   affi  S  K,  S  O  le  parabole  K  S  T,  O  S  P  del- 
lo fteflò  lato  retto  dell'  altre ,  è  manifefto ,  che   V  acqua   M  N  S  K  del 
eccipiente  fi  fpargerà  Copra  la  fuperficie  più  batta  I  Z  dell'  influente,  e 
farà  forza  per  introdurli    nell'  alveo  di  elfo   con   tali   gradi   di  velocità  , 
che  fono  in  fudduplicata   ragione    delle   altezze  ,   dalle  quali  è  fpinta  V 
acqua ,  e  forzata   ad   infinuarfi   nell'  iftefio   alveo  ;   che   però   le  parabole 
KST,  ovvero  O  S  P,    faranno    le  fcale   efpnmenti  coli' ordinate  loro 
gl'impeti,  da  cui    l'acqua   dell'influente   è   rifpinta    indietro;    e  quindi 
fé  dalla  fcala  I  V  L  K  farà  detratta    I  3    T  K ,   e  dalla  fcala  HYR 
O  fi  leverà  la  S  P  O,  li  rimanenti  miftilinei  3    VLT.HYRPS 
faranno  la  fcala  delle  velocità,  che   rimangono   vive  rifpettivamente  nel- 
le fezioni  I  R,  HO  in  quel  primo  iftante,  avanti  che  lo  fletto  influen- 
te fiafi  alzato  di  pelo,  come  poi  fubito  fuccede  ;   perchè   con  tale  impe- 
dimento non  ifearicandofi  più  tant'  acqua  come  prima ,  ma  tanto  minore , 
quanto  i  detti  miftilinei   3  V    LT,  HYRPS  fono  rifpettivamente 
minori  de'  trapezi   parabolici  I  VLR,  HYRO,   non  può  la  caden- 
te del  fiume  mantenerfi  fulla  fletta  linea  D  H  I ,   ma    l' acqua  ritardata 
fi  fermerà  in  parte,  afpettando  la    fu  (Seguente  ,  colla  quale   accumulan- 
dofì ,  fi  alzerà  di  pelo ,  finattanto  che  per  le  fezioni  polla   pattare  aitret- 
tant'  acqua,  come  prima,  e  che  giunga  a  fpianarfi   nello  sbocco  fopra  la 
fuperficie  elevata  del  recipiente  S  N  ,  Per  la  qual  cofa ,  pofto  il  trape- 
zio parabolico  H  Q_  K  Y  eguale   alla   parabola   S  P  O,   eflendo   il  mi- 
ftilineo  Q.KRPS   eguale    al   trapezio  HYRO,  che    efponeva   la 
quantità  dell'acqua  tramandata  dalla    fezìone    H   O,  quando  era  libera, 
fgorgherà  eguale  quantità  d'acqua  dalla  fezione  medefima  elevata  in  Q, 
non  ottante  1'  impedimento   dei   regurgito   S  P  O  ;  e  però  il   punto  Q_, 
come  fopra  determinato,  farà  nel  a  nuova  cadente  del  fiume  B  D  Q_  S  : 
e  nello  sbocco,  tirando  l'ordinata   S  X  alla   fletta   altezza  del   livello  S 
N  del  recipiente,   le  il  miftilineo   S    3  V  X    uguaglierà  precifamente  il 
trapezio  parabolico    I  3    T  K,  e  però   l'area   S  3  T  LX  pareggerà  il 
trapezio  I  VLK,  fi  fmaltirà   per   la   foce    S  K  altrettant' acqua  dell' 
influente,  come  prima,  e  fi  farà    ridotta   la  fuperficie   del   medefimo    in 
uno  flato  di  equilibrio ,  da  durare  finattanto   che  non  fi  varia  o  la  fu* 
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perfide  del  recipiente ,  o  la  quantità  dell'  acqua  fomminiftrata  dall'  in- 
fluente . 

Ma  fé  il  miftilineo  S  3  V  X  farà  maggiore  del  trapezio  I  3  T 
K ,  fi  tiri  l' ordinata  7  9 ,  fegante  la  parabola  S  T  K  in  8  ,  in  ma- 
niera tale,  che  il  miftilineo  8  9  V  3  uguagli  il  detto  trapezio  para- 
bolico I  3  T  K;  ed  allora  la  vera  cadente  del  fiume  pallerà  per  lo 
punto  7 ,  e  fcaricherà  la  quantità  d' acqua  8  3  T  L  9  eguale  alla 
quantità  di  prima  I  V  L  K;  ma  1'  acqua  del  recipiente  fotto  V  orizzon- 
te N  S  prolungata  alle  parti  dell'influente,  feorrerà  per  l'alveo  di  que- 
llo colle  velocità  efprefle  dalla  reCdua  parabola  S  8  7,  e  parrà,  che 
il  fiume  corra  all' indietro ,  benché  fia  folo  l'acqua  del  recipiente,  che 
fi  fparge  orizzontalmente ,  fcaricandofi  di  fotto  nell'  altezza  7  K>  1'  ac- 
qua dell' influente  in  egual  copia  di  prima. 

Se  poi  il  miftilineo  S  3  V  X  farà  minore  del  trapezio  I  3  T  R, 
fatto  l'altro  miftilineo  2  S  3  V  4  eguale  al  detto  trapezio,  fische 
tutta  la  figura  2  S  3  T  L  4  uguagli  il  trapezio  I  V  L  R,  fi  eleve- 
rà 1'  acqua  dell'  influente  fopra  quella  del  recipiente  fino  al  punto  2  , 
per  avere  una  fezione  2  K,  che  fcarichi  altrettant'  acqua  di  prima, 
traboccando  fopra  di  elfo  recipiente  ;  fé  pure  non  ifcavaflfe  il  fondo  del- 
lo sbocco  verfo  il  punto  K,  abballandolo  in  »*,  acquiftando  dalla  banda 
di  fotto  tale  profondità  R  r,  che  il  miftilineo  S  3  t  l  X  uguagli  il 
primo  trapezio  I  V  L  R  ;  con  che  fcaricherebbe  la  ftefla  acqua  ,  fenza 
elevarfi  fopra  il  pelo  del  recipiente . 

Corollario     I. 

L'effetto  del  regurgito  non  fi  rifente  mai  nell'alveo  dell'influente 
oltre  il  concorfo  E  dell'orizzontale  N  S  col  fondo  dell'alveo  C  R; 
perchè  la  fezione  D  E  non  ha  impedimento  alcuno,  che  alteri  la  fca- 
la  della  fua  naturale  velocità  D  G  F  E . 

Corollario    II. 

Si  ftende  bensì  a  tanto  maggiore  lontananza,  quanto  più  alta  è  V 
acqua  del  recipiente;  perchè  elevandoli  l'orizzontale  N  S,  concorrerà 
col  fondo  C  R  oltre  il  punto  E,  e  fopra  di  elfo.  Co- 
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Corollario      III. 

La  cadente  dell'influente  fifa  meno  inclinata  all'orizzonte  nel  trat- 
to regurgitato,  che  nel  tratto  fuperiore ,  o  che  non  era  avanti,  che  fi 
elevalTe  la  fuperficie  del  recipiente;  e  quanto  maggiore  è  l'alzamento 
di  quella,  tanto  meno  pendente  farà  quella,  cioè  più  fi  accetterà  all'o- 
rizzontale, anzi  nel  fecondo  cafo  confiderato  nella  dimofirazione  della 
Propofizione ,  farà  perfettamente  paralella  all'  orizzonte  }  eflendo  una  pu- 
ra  efpanfione  del  recipiente  per  l'alveo  dell'influente. 

SCOLIO. 

Si  è  fuppofto  qui,  che  l'impreflione  dell'acqua  del  recipiente  nell* 
affrontarli  con  quella  dell'  influente  fi  rapprefenti  dalle  ordinate  della  pa- 
rabola S  T  K,  corrifpond^nti  alle  preflìoni  cagionate  dall'altezza  dell' 
acqua,  fenza  confiderare  la  velocità,  di  cui  può  effere  dotato  eflò  reci- 
piente (fé  è  un  fiume  reale,  e  non  uno  ftagno,  o  il  mare  medefìmo, 
di  cui  non  vi  farebbe  alcuna  difficoltà  in  confederarlo  come  un  vafo 
ftg-77-  pieno  d'acqua  {lagnante  ).  La  ragione  fi  è,  perchè  l'acqua  del  reci- 
piente, quando  pure  corra  con  qualunque  rapidità  nell'alveo  fuo  C  D 
K  I ,  la  fua  direzione  è  da  A  verfo  B ,  non  da  G  verfo  E  fu  per  1'  alveo 
dell'influente,  che  gli  è  almeno  in  gran  parte  contrario;  onde  folamen- 
te  in  virtù  della  fua  fluidità  vi  fi  infinwa ,  trovandoci  1'  adito  aperto  G 
E  F  H,  obbligataci  dalla  preflione  del  proprio  pefo,  con  cui  urterebbe 
la  fponda  G  H ,  f e  fofle  chiufa ,  e  continuata  colle  ripe  D  G,  H  K; 
onde  ficcome  non  preme  le  ripe  paralelle  al  fuo  corfo ,  fé  non  come  fa 
l'acqua  in  un  vafo  ftagnante  le  fponde  di  eflb  ,  cioè  colla  preflione  di- 
pendente dalle  altezze,  ed  in  ragione  fuddupiicata  di  effe;  così  aperta 
la  fponda  G  H,  non  con  altra  proporzione  può  premere  l'acqua  dell' 
influente,  che  vi  fi  affaccia;  e  lo  fteflb  dicafi  dell'influente  F  E  G  H, 
fé  ingroffando  per  le  piene,  trovafle  baffo  l'alveo  G  K  I  del  recipiente: 
che  in  tal  cafo  fi  fpargerebbe  fopra  la  fuperficie  di  eflb,  avanzandoli 
ancora  verfo  le  parti  fuperiori  da  B  verfo  A,  giacché  vi  troverebbe  il 
luogo  aperto,  e  fenza  contralto,  fpandendofi   come  l'acqua  di  un  vafo, 

cui 
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cui  fi  rompa  la  fponda,  e  traboccandovi  con  velocità  proporzionali  alle 
radici  dell'  altezza  fua ,  giacché  la  velocità  particolare  ,  di  cui  è  dotato , 
e  che  dipende  da  più  aita  origine ,  non  è  diretta  verfo  le  parti  fupe- 
riori ,  ma  verfo  le  inferiori  dell'  alveo  del  recipiente .  Onde ,  benché 
fàccia  crefeere  l'acqua  nel  tronco  fuperiore,  non  però  oltre  la  fuprema 
orizzontale  della  fua  fezione  allo  sbocco  finifee  il  detto  alzamento,  do- 
ve concorre  l'  orizzontale  fuddetta  colla  cadente  del  fiume  ,  in  cui  è  en- 
trato; tanto  è  lungi  dal  far  crefeere  fempre  più  il  detto  recipiente  nel- 
le pai  ti  più  lontane,  e  fuperiori  allo  sbocco,  come  da  un  Autore,  per 
altro  celebre ,  e  da  me  (limato ,  fu ,  non  ha  gran  tempo ,  in  alcune  fue 
operette  replicatamele  aflerito. 

PROPOSIZIONE    XXXVII. 

Comporre  una  Tavola ,  da   me   chiamata  parabolica ,   e  /piegare  F 
ufo  di  ejfa%  che  pub  ejfere  di  grandtjfimo  utile  in  quefle  materie. 

Si  porterà  quella  Tavola  nel  fine  di   queflo  libro.     Effe  è  divifa  in 
tre  coxonne  di  numeri .    La  prima  è    la   ferie    naturale   aritmetica   ftefa 
da  1.  fino  a  1800.,  e  quefti  rapprefentano  tante  particelle   eguali,  fiano 
once,  o  dita,  o  foldi  di  qualfivoglia  mifura.    Se  fono  once,  o  dita,  cor- 
rifponderanno  a  150.    piedi,   in  ciafeuno   de' quali    faranno  dodici   di  tali 
particelle  ;  fé  fi  fuppongono  effer  foldi ,   confonderanno  folamente  a  90. 
braccia,  contenendocene  20.  in   ciafeun   braccio;   e  così   potrà   riferirli  a 
qualunque  mifura.     Quefti  numeri    di  particelle    fono  ì'ait?zze  dell'ori- 
gine reale,  o  equivalente,   onde  cade   1' acqu3 ,  o  pure   l'altezza  dell' 
acqua  medefima    contenuta  in   un  yafo ,   fecondo   l' ufo ,    che  vorrà  farfi 
di  ella  Tavola.    La  feconda  colonna   contiene  le  radici  efatte,  o  profil- 
ine de' numeri  corrifpondenti  della  prima,  ed  efpongono  le  velocità  com- 
petenti all'acqua  fotto  le  altezze  di  efla  prima   ferie.     Le  cifre,  o  i  nu- 
meri, che  in  quella  feconda  colonna   fono    feparati  da  un  punto,  indica- 
no parti  centefime:  per  efempio  al  numero    8.  della  prima  colonna  cor- 
rifponde  per   fua    radice   nella    feconda   z.  83. ,  che   fignifica  2.  con  83. 
parti    centefime.      Al   numero    12.    della   prima   colonna   Ila  fcritto   di 
contro  nella  feconda  3.  46,  che  indica  per  radice  quadra  del  12.  doverli 

pren- 
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prendere  5.  con  4o-  centefime   parti;  e  febbene  46.    centefimi   poteano 
ridurfi  a  minori    termini,   cioè  a    13.  cinquantefimi ,   o  poteafi   prendere 
una  frazione   d' altro   denominatore  ,   che    più   Proflima   al   vero  rendeffe 
la  detta  radice  (  almeno  in  molti  altri  cali  ciò  farebbe  fucceduto  ),  tut- 
tavolta  non  potendo»  tutti  alia  Beffa   denominazione  ridurre ,  fi  e  luna- 
to  meglio,  per  l'uniformità,  lafciare  tutte    P  elpreffioni    fotto  la  medefi- 
ma  forma  di  parti  centeffme ,  e  dove  la   radice  è  nutrita   alquanto  mag- 
eiore  del  vero,  ri  fi  è  antepofto  il  fegno  +,  dove  minore,  .1  fegno  con- 
trarlo  -  ,   e    f.gnificano   i   già   detti   numeri    particelle   delle   medefime 
fpecie  ,  fiano  once,  o  iòidi ,  o  dita,  come   nella  prima  colonna.  La  ter- 
za colonna  è  fatta  da'  numeri ,  che  rifultano  moltiplicando  1  numeri  del- 
la  prima  con  quelli  della  feconda;  onde  in  quelli  ancora  vi  fono  fé  para- 
«  dal  punto  le  parti  centefime,  e  fi  debbono  intendere  eccedenti ,  o  di- 
fettivi ,  fecondo  che   al  numero  della  feconda  colonna  fuo  cornfpondente 
precede  il  fegno  +,  ovvero   -,  come  fopra . 

E  chiaro ,  che  fé  i  numeri  della  prima  colonna  efpnmono  le  altez- 
ze  d'una  parabola ,  i  numeri  della  fecondi  faranno  le  fue  orinare,  quan- 
do  il  lato   retto  è  I*  unità;  o  almeno  faranno   proporzionali   alle   ordina- 
te   in  ragione  fudduplicata   dell'  unità   al  lato  retto   della   propofta  para- 
boia    ed   i  numeri    della  terza    colonna   fiiranno   i  rettangoli   circofcnm 
alla  'parabola,  fé  ha  per  lato  retto  P  unità;  o  almeno  faranno    proporzio. 
tuli     come  fopra,  a'  detti  rettangoli   in    ragione    fuddupl-cata  dell  unita 
al  lato  retto  della  parabola:  e  fempre  faranno  proporzionai,  ali  area  nu- 
defima  parabolica,  per  effere  quella  due  terzi  del  rettangolo  circofcritto. 
Che  fé  la  parabola  avrà  per  Iato    retto  due    particelle  ,  e  un  quar- 
to di  quelle  della  prima  colonna,  effendo   tutte  le  fue  ordinate  ali  orò*. 
nate  io  pari  altezza  di  quella  parabola ,  che  ha  per  lato  retto  1  unità, 
in  fudduplicata  ragione  di   due    e   un  quarto   ad   uno,  cioè  come  uno  e 
mezzo  all'  unità,  o  come  il  rettangolo    circoferitto  da  alla  parabola  me- 
defima,  è  chiaro,  che  la  parabola,  il  cui  lato  retto  Pia  a.  con  un  quar- 
to   farà  eguale  al  rettangolo,  che  circoferive  quella  parabola,  il  cui  la- 
to'retto  è   l'unità;  ma   tale   rettangolo   uguaglia  il    prodotto  della  bafe 
neir  altezza  ,  cioè  il  numero  corrifpondente  della  terza  colonna:  dunque 

i  nume- 
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i  numeri  della  terza  colonna  efpongono  le  aree  paraboliche,  effendo  ad 
ette  eguali,  quando  il  lato  retto  è  2.  con  un  quarto,  ed  almeno  alle 
medefime  efTendo  proporzionali,  quando  il  lato  retto  è  di  qualunque 
altra   quantità.  i 

E  però  ficcome  i  numeri  della  prima  colonna  efpongono  le  altezze 
dell'acqua  (lagnante  in  un  vafo,  o  le  diftanze  di  qualunque  particella  d' 
acqua  corrente  dal  livello  della  fua  origine,  ed  i  numeri  della  feconda 
colonna  rapprefentano  le  velocità  cagionate  da  tali  altezze  ;  così  i  nu- 
meri della  terza  colonna  efprimono  le  quantità  d'acqua,  che  in  pari  lar 
ghezza  udrebbero  in  un  dato  tempo  per  un  lume,  o  fezione,  la  cui 
altezza  folle  eguale  a  tutta  la  diftanza  fra  il  fupremo  livello  dell'acqua 
fognante,  o  fra  l'origine  del  fiume  ec,  e  la  bafe  di  tale  fezione,  fecon 
do  il  numero  della  prima  colonna . 

E  le  differenze  de'  numeri  della  fteOa  terza  colonna  faranno  le 
quantità  d  acqua  che  in  pari  larghezza  in  un  dato  tempo  fi  fcaricano 
<Ja  un  lume  o  fezione  d'altezza  eguale  alla  differenza  de' numeri  cor- 
nfpondenti  della  prima  colonna. 

E  fommando  due,  o  più  numeri  della  medefima  colonna  terza,  fi 
avrà  la  fomma  delle  quantità  d'acqua  portate  in  un  dato  tempo,  ed 
.»  pan  larghezza  da  più  canali,  le  cui  fezioni  corrifpondeffero  ,.  ^ 
della  pnma  colonna,  e  l'aggregato  di  tali  numeri,  o  il  più  proffimo 
«trovando  ,„  qualche  luogo  della  terza  colonna,  v,  corrifp Lde  à  nella 
pnma  quel  numero,  che  indicherà  ,' altezza  capace  di  portare  infiem 
que  canal,  unm-  come  fi  intenderà  meglio  «.Tegnenti  efempli . 

Esempio    I. 
ghezz'àTfifd^-1-^/""   Ìnfieme;   H   PrÌm°   ""S^.   '»  ««  '«- 
h  del  G  J    I  f  \L        U"  P'ede  (  C0"a  <*uale>   fecondo  la  Tavo- 

S  r;  ™z  •  ?  r tre  quinti  in  0§ni  minu£a  *»*»••  ^ 

B  C  fi    oiLi        q'ntl  fCarfi  Per  °Snl  or^'  e  l'^^zza  delle  lue  piene 

Tol  m    3a'        tu"aIa  A  C  piedi  3I-:  dan^  tu"'  "  P-ab°- 
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la  A  E  D  C  fecondo  la  terza  colonna  della  noftra  tavola  parabolica, 
dirimpetto  all'altezza  di  piedi  31.  fi  troverà  eflere  7175»  SS.,  da  cui 
levando  la  parabola  A  E  B,  che  nella  medefima  terza  colonna  in  cor- 
rifpondenza  di  un  piede  fi  trova  41.  52.,  &r>à  il  trapezio  parabolico  B 
EDC  folo  7134.  3Ó.,  e  quella  farà  la  fcala  delle  velocità  della  fezio- 
ne  B  C ,  che  moltiplicata  per  la  larghezza  L ,  dà  la  quantità  dell'acqua 
eguale  a  5422 113.  do. 

Abbia  il  fecondo  fiume  di  larghezza  M,  cioè  piedi  139.:  la  veloci- 
tà fua  fuperficiale  fia  G  K,  dipendente  dall'altezza  F  G  di  once  8. 
(  colla  quale,  per  la  Tavola  del  Guglielmini,  patterebbe  l'acqua  in  un 
minuto  primo  piedi  ij6. ,  ed  in  un  fecondo  poco  meno  di  3.  pitdi,  e  in 
un'  ora  farebbe  miglia  due,  con  56.  pertiche  di  più  ).  Sia  l'altezza 
delle  fue  piene  G  H  di  piedi  undici,  e  conseguentemente  tutta  la  F 
H  fia  di  piedi  undici,  e  once  8.,  cui  corrifponde  nella  terza  colonna  del- 
la mia  Tavola  il  valore  della  parabola  F  K  I  H  i6$6.  20.,  e  da  que- 
lla levando  la  parabola  F  KG,  che  nella  medelima  terza  colonna  in  corri- 
fponde nza  di  once  8.  fi  ritrova  22.  64 1 ,  reità  il  trapezio  G  K  I  H  1633. 
56. ,  e  quella  è  la  fcala  della  velocità  della  fczione  del  fecondo  fiume  G 
H,  la  quale  moltiplicata  per  la  larghezza  M,  darebbe  tutta  la  quanti- 
tà dell'acqua,  che  in  un  dato  tempo  fgorga  da  quello  fiume  nel  fuo 
alveo,  eguale  a  2270^4.  84.,  onde  le  due  quantità  d'acqua  portate  da 
ambi  i  fiumi  faranno  5Ó49178.  44.  Suppongafi ,  che  pafììno  unite,  fen- 
za  accrefeere  la  velocità  B  E,  cui  pongafi  eguale  O  R  ,  e  fia  l'ignota 
O  P  l'altezza,  fotto  cui  quelle  acque  unite  feorrono;  ficchè  porta  an- 
cora O  N  eguale  a  B  A  ,  e  deferivendo  per  R  ili  T  affé  N  P  la  para- 
bola N  R  Q,  P,  il  tronco  parabolico  O  R  Q_  P  farà  la  fcala  della  ve- 
locità de'  fiumi  uniti ,  che  moltiplicata  per  L  ,  uguaglierà  la  fomma  di 
quelle  due  quantità,  cioè  5Ó4917S.  44..;  e  però  dividendo  quello  nume- 
ro per  L,  farà  il  quoziente  7433.  13.  eguale  al  fuddetto  trapezio  para- 
bolico O  R  Q  P,  ed  aggiuntavi  la  parabola  N  R  O,  cioè  41.  52.,  fi 
avrà  tutta  la  parabola  N  R  Q_  P  eguale  a  7474.  Ó5.  Cerco  quello 
numero  nella  terza  colonna  della  mia  Tavola,  e  non  trovandolo  preci- 
famente,  piglio  il  più  profilino,  che  è  74^4-  28. ,  e  veggo,  che  corri- 
fponde 
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fponde  ad  un'altezza  di  piedi  31.,  once  ic;  ma  effendo  il  mio  numero 
alquanto  maggiore,  trovo  per  la  parte  proporzionale  doverli  aggiugnere 
un  terzo  d'onda.  Sarà  dunque  N  P  piedi  31.,  enee  ic.  e  un  terzo, 
e  l'altezza  O  P  piedi  30.,  once  io.  e  un  terzo:  ficchè  l'unione  del  fe- 
condo col  primo  fiume  fa  alzare  la  fezione  B  G  io.  once  e  un  terzo; 
il  che  doveafi  determinare  . 

Ma  fé  nel  corfo  de'  fiumi  la  velocità  B  E  fi  aumentane  diventando 
O  R,  ficchè  l'a'tezza  N  O,  da  cui  dipende,  ecceda  A  B  d'un' oncia 
fola,  farà  la  parabola  NOR  corrifpondente  ad  once  13.  d'altezza  di  valore 
46.  93.,  che  aggiunta  al  trapezio  R  O  P  Q,  trovato  come  fopra  7433. 
13.,  fi  avrà  tutta  la  parabola  N  R  Q.  P  eguale  a  7480.  o5.,  il  quai 
numero  eflendo  profilino  al  medelimo  74Ó4.  28.  corrifpondente  a  piedi 
gì.  once  io.,  ma  con  tale  eccetto,  la  cui  parte  proporzionale  importa 
circa  una  metà  della  differenza  ,  vengo  in  cognizione  doverfi  accrefeere 
l'altezza  trovata  di  mezz'oncia;  onde  N  P  farà  piedi  31.,  once  io.  e 
mezzo,  e  detratta  N  O,  che  è  13.  once,  refta  O  P  piedi  30.,  once  9. 
e  mezzo:  ficchè  l'alzamento  importerebbe  in  quello  calo  9.  once  e 
mezzo . 

Che  fé  fi  voglia  fupporre,  come  ne'  fiumi  orizzontali  accade,  per 
quanto  crede  il  Guglielmini ,  e  non  è  inverifnnile ,  fecondo  le  oflervazio» 
ni,  che  la  fcala  delle  velocità  in  ogni  fezione  fia  la  parabola  intiera,  e 
non  un  tronco  parabolico,  dipendendo  la  velocità  unicamente  dalla  pref- 
fione,  come  ne'  vafi,  onde  la  fuperficie  abbia  folo  tanto  movimento, 
quanto  le  viene  comunicato  dall'acqua  inferiore,  che  la  trafporta  ,  farà 
allora  più  fpedito  il  calco'o;  perchè  efiendo  AC  piedi  30.,  altezza  delle 
piene  del  primo  fiume,  ed  FH  piedi  11.,  altezza  di  quelle  del  fecondo, 
farà  la  parabola  A  E  D  C  di  valore  Ó829.  20.  nella  terza  colonna  del- 
la mia  Tavola,  che  moltiplicata  per  la  larghezza  L  piedi  7Ó0. ,  darà  la 
quantità  dell'acqua  5190192.  00.,  e  la  parabola  F  I  H  farà  151Ó.  6$. , 
che  moltiplicata  per  la  fua  larghezza  M  di  piedi  139.,  dà  la  quantità 
d'acqua  di  valore  210818.  52.,  onde  la  fomma  di  ambedue  le  quantità  è 
S401010.  52.;  quefta  divifa  per  la  larghezza  L,  ci  darà  (  quando  non  fi 
accrefea  velocità  alla  fuperficie)  la  parabola  N  Q  P  di  valore  71Q6.  59* 

Si  » 
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in  circa,  corrifpondente  all'altezza  di  piedi  30.,  once  io.,  a  cui  nella 
mia  Tavola  corrifponde  il  numero  7118.  80.,  che  è  poco  maggiore  del 
fuddetto.     Però  l'alzamento  farà  di  quali  io.  once;  il  che  ec. 

Che  fé  poi  la  velocità  nell'unione  de'  due  fiumi  crefceffe,  fi  dimi- 
nuirebbe l'altezza  in  ragione  reciproca  di  effa  velocità;  di  maniera  che, 
fé  la  velocità  fi  aumentale  di  un  centefimo,  fi  ridurrebbe  l'altezza  a 
poco  più  di  30.  piedi  e  mezzo,  ficchè  l'alzamento  farebbe  circa  6.  on- 
ce: fé  crefcefle  la  velocità  una  vigefimaquinta  parte  di  quella  di  prima, 
farebbe  l'altezza  di  piedi  zp. ,  e  quafi  once  8.,  di  maniera  che  l'altezza 
in  vece  di  crefcere,  farebbe  fcemata  per  tale  unione  circa  once  4.,  fic- 
come  farebbe  rimafta  precifamente  della  medesima  altezza  di  piedi  30. , 
quando  la  velocità  folle  crefciuta  d'una  trigefimafefta  parte;  perchè  co- 
me 37.  a  3<5.,  così  appunto  (Unno  piedi  30.,  e  io.  once  a  piedi  30. 

Esempio    II. 

Tig  76.  L' influente   C  B  D  R  in  un  determinato   punto   del    fuo  letto   O 

ha  l'altezza  O  H,   avendo  libero  l'efito  nel  recipiente  K  M,  quando  è 
baffo,  e  la  fua  velocità  fuperficiale  in  H  è  quale  fi  converrebbe  alla  ca- 
duta A  H   di  piedi  4.     Alzandofi  ora    la  fuperficie  N  S   del  recipiente, 
ne  fegue  rigurgito   per  l'alveo  dell'influente.     Si  defidera  fapere   quanto 
per  ciò  fia   per  alzarli  la  prima  altezza  O  H,   che  era   di    piedi  7.      Si 
fupponga  crefcere  fino  in  Q,,  e  tirata  la  parabola  A  K  R   colle    fue   or- 
dinate H  Y,  Q_K,   fia  la  parte   O  S    tagliata   dal    prolungamento  dei 
livello  del  recipiente   eguale    a  piedi  3.;    farà  tutta   la  A  O    piedi  n.  , 
e  per  la  mia  Tavola  farà  la  parabola  A  OR  1516Ó8. ,  e  l'altra  AHY, 
che  è  alta  piedi  4.,  farà  332.   64. ;   onde  il  trapezio  H  Y  R  O,   fcala 
delle  velocità,   ed  infieme  immagine  della  quantità   d'acqua,    che   pafla 
in  un  dato  tempo  per  la  fezione  H  O,   farà  11 84.  04.    Si  faccia  la  pa- 
rabola S  P  O  di  piedi  3,   d'altezza,    farà  quella  zio.  00.:    dunque  per 
la  Propofizionc  XXXVi.  il  trapezio  parabolico  Q.  K  Y  H   eiTendo  egua- 
le alla  detta  parabola  S  PO,   farà  elfo  ancora  zio.  00.,    che  tolto   dai 
valore  fopra  trovato   della  parabola   AHY,    reità   la  parabola   AQK 
116.  64.    Cerco  quello  numero  nella  tcjza  colonna  delia  Tavola  parabo- 
lica. 
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lica ,  e  non  trovandolo,  piglio  il  proflimamente  maggiore  117.  60* ,  che 
corrifponde  all'  altezza,  di  due  piedi ,  onde  vengo  in  cognizione ,  che  il 
rigurgito  nel  fito  O  ha  fatta  alzare  l'acqua  quegli  altri  due  piedi,  che 
mancano  alla  caduta  di  prima,  fuppofta  di  piedi  4. 

SCOLIO. 

Molti  altri  ufi  può  avere  la  medefima  Tavola  (oltre  quello  già 
obvio  di  trovare  fubito  nella  feconda  colonna  le  radici  proffime  de*  nu- 
meri della  prima),  i  quali  potrà  da  fé  fteiTo  l' indurirla  de'  Leggitori 
andare  rintracciando ,  applicandola  a'  varj  cafi ,  in  cui  debba  o  derivarli 
un  ramo  da  un  fiume,  o  dilatarli,  o  riftringerfi  l'alveo,  o  calcolare  la 
quantità  d'acqua  proporzionata  ec:  folamente  non  voglio  tralafciare  qui 
di  avvertire,  che  la  velocità  fuperficiale  fuppofta  nel  fecondo  efempio 
come  dipendente  dalla  caduta  di  piedi  4.  ne'  luoghi  vicini  allo  sbocco 
d'un  fiume,  e  però  foggetti  ai  rigurgito,  è  forfè  troppo  ecceffiva;  altri- 
menti, fecondo  la  regola  del  Signor  de  la  Hire  nelle  Memorie  dell' 
Accademia  Regia  dei  22.  Novembre  1702.,  l'acqua  di  detto  fiume  fi 
vedrebbe  camminare  da  piedi  15.  di  Parigi  in  un  fecondo  minuto;  ov- 
vero, attefa  la  regola  delle  Tavole  del  Guglielmini,  ne  pafferebbe  al- 
meno piedi  7.  e  mezzo  di  Bologna,  quando  il  fuddetto  Signor  de  la 
Hire  attefta  nel  luogo  accennato  non  darfi  cafo ,  che  un  fiume  ordina- 
riamente cammini  più  di  6.  piedi  regj  in  un  minuto  fecondo.  Tutta- 
volta  ritrovandofi  fiumi,  che  per  la  rapidità  della  lor  fuperficie  non  fi 
poffono  navigare,  e  riufeendo  in  iftato  di  piena  grande  quafi  tutti  im- 
praticabili ,  e  maffimamente  vicino  agli  sbocchi  ;  ed  avendo  noi  ancora 
ofTervato  l'anno  171$?.  di  Novembre  nel  Tefino  poco  fotto  al  Ponte  di 
Pavia,  in  fito  certamente  rigurgitato  dal  Po,  che  era  allora  in  una 
maflìma  piena,  muoverfi  elfo  Telino  con  tale  rapidità,  che  facea  talvol- 
ta deviare  il  pendolo  dal  perpendicolo  oltre  a  gradi  80. ,  non  pollo  rivo- 
care  jn  dubbio,  che  fia  poffibile  l'addotta  fuppofizione,  e  che  poffa  am- 
metterfi   cerne  un  efempio,  che  talora  potrà  fuccedere  in  pratica. 


CAPI- 


I42 


Del    Movimento 


CAPITOLO     VI. 

De  il  impresone    dell  acqua  fui  fondo    de    canali , 

fopra     di    cui    forre  ,     e    contro    le    ripe 

da    ejfa    per  e  effe  5     ed    altri    ojl  acoli 

oppojii    al  fuo  corfo. 


L 


PROPOSIZIONE    XXXVIII. 

E  forze,    colle  quali   l'acqua    ne'  canali    inclinati    preme    il  fondo , 
fono    come    i  feni    della   declinazione    de'    detti   canali    dal  per- 
pendicolo . 

Sia  il  fondo  del  canale  A  B  declinante  dal  perpendicolo  per  Pan» 
golo  B  A  F,  e  deferi  vali  col  raggio  A  B  l'arco  B  F,  fegato  in  C  dal 
fondo  di  un  altro  canale  A  C:  tirate  le  orizzontali  BD,  CE,  dico, 
che  la  forza ,  con  cui  l'  acqua  preme  il  fuo  fondo  A  B ,  a  quella ,  con 
cui  preme  il  fondo  A  C,  fta  come  il  feno  B  D  al  feno  C  E;  imperoc- 
ché immaginandoli  tutto  il  pefo  dell*  acqua,  che  preme  fui  punto  I  del 
fondo  AB,  raccolto  nel  globo  G,  il  quale  venga  foftenuto  da  una  forza 
P  per  la  direzione  G  K  raralella  ad  elfo  fondo,  acciocché  non  ifeorra 
per  elfo,  e  tirata  la  G  H  perpendicolare  all'orizzonte,  fecondo  la  dire» 
zione  della  gravità,  congiungendo  al  contatto  la  G  I ,  che  gli  è  per- 
pendicolare, fi  compifea  il  paralellogrammo  G  H  I  K.  Saranno  dunque 
tre  forze  in  equilibrio,  l'una  è  P,  che  foftiene  il  globo,  e  impedifee, 
che  non  ifeorra  pel  piano,  onde  uguaglia  la  forza,  con  cui  eflò  globo 
feenderebbe,  fé  non  fofTe  trattenuto;  la  feconda  è  la  forza  della  gravità 
G  H,  la  quale  tira  il  globo  abbafTò  ;  e  da  quefte  fi  compone  la  terza 
forza  G  I,  con  cui  il  medefimo  globo  fi  aggrava  fui  piano,  la  quale 
viene  rintuzzata  dalla  refiftenza  del  piano  foftenente  l'impeto  del  globo, 
col  refpingerlo  per  la  direzione  I  G.  Saranno  dunque  quefte  forze  co- 
me i  lati ,  ed  il  diametro  del  fuddetto  paralellogrammo  ;  e  però  la  for- 
za intiera  della  gravità,  per  cui   liberamente   fccnderebbe   il  globo,  fta 

alla 
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alla  forza,  con  cui  quefto  preme  il  piano  inclinato  A  B,  come  G  H  a 
G  I,  ovvero  per  la  fìmilitudine  de' triangoli ,  come  il  raggio  A  B  al  fe- 
no  B  D.  Per  la  fteffa  ragione  fi  inoltrerebbe  efiere  la  forza,  con  cui 
è  premuto  il  piano  A  C,  alla  forza  totale  della  gravità  libera,  come  il 
feno  E  C  al  raggio  A  C ,  ovvero  A  B  ;  dunque  per  Y  ugual  proporzio- 
ne, la  forza,  con  cui  è  premuto  dall'acqua  il  piano  A  B,  a  quella,  con 
cui  premuto  farebbe  il  piano  A  C ,  fta  come  il  feno  B  D  al  feno  C 
E;   il  che  ec. 

Corollario. 

Lo  fletto  vale  delle  ripe  fatte  a  fcarpa,  quando  reflano  coperte  dall' 
acqua,  la  quale  fimilmente  le  preme  in  ragione  dei  leni,  per  cui  la 
fcarpa  di  effe  ripe  declina  dal  perpendicolo. 

SCOLIO. 

Si  ("oppongono  qui  effi  fondi,  o  pendenze  delle  ripe  effere  fuperfi» 
eie  piane;  perchè  fc  foffero  concave,  o  convelle,  dovrebbe  la  mifura 
della  prefittone  aumentarli,  o  d'minuirfi,  per  cagione  della  forza  centri- 
fuga, la  quale  vi  fi  mefcolerebbe  ad  accrefeere  nel  primo  cafo,  ed  a  fee- 
mare  nel  fecondo  l' impresone  fatta  dalla  gravità  dell'  acqua  ;  laddove 
fé  il  fondo  è  piano,  riefee  infinitamente  piccola  la  forza  centrifuga;  on- 
de non  altera  la  mifura  della  preffione  fopra  dimoftrata .  Volendo  però 
nei  cali  dcrl  fondo  curvilineo  calcolare  la  detta  forza  di  prefìttone ,  o  di 
aggravamento,  fi  dovrà  attendere  la  feguente 

PROPOSIZIONE    XXXIX. 

Sia  il  fondo  delV  alveo  (0  il  pendìo  della  ripa  bagnata  dal? aequa) 
difpojìo  fecondo  la  curva  C  D  concava ,  0  convejfa ,  generata  dallo  fvoU    Fig.to. 
gimento  della  curva    H  G  ;  fi  cerca  la  predone ,   che  vi  fa  V  acqua  in 
qualftvoglia  punto    D. 

L'origine  reale,  o  equivalente  del  fiume  fia  nell'orizzontale  A  B, 
e  tirata  la  verticale  D  B,  fi  prolunghi  altrettanto  verfo  I,  ficchè  fia  D 
I  dupla  di  B  D.     Prendafi  ancora   in  effa    verticale  la  D  F  per  mifura 
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della  forza  aflbluta,  con  cui  l'acqua  premerebbe  con  tutto  il  momento 
delia  fua  gravità  libera  un  fondo  orizzontale  ;  e  tirata  F  E  perpendico- 
lare fopra  D  G  raggio  del  cerchio  combaciante  efla  curva  C  D  in  D, 
fi  congiungano  I  G ,  F  G ,  e  circoferivafì  al  triangolo  I  G  F  il  cerchio 
I  G  F  K ,  concorrente  colla  G  D  in  K .  Dico ,  che  la  fomma  delle 
due  rette  D  K,  D  E,  nel  cafo  del  fondo  del  concavo,  e  la  differenza 
delle  medefime,  quando  il  fondo  è  convello,  farà  la  vera  mifura  della 
forza,  con  cui  l'acqua  preme  il  foggetto  fondo  nel  punto  D. 

Imperocché  eflendo  i  punti  I,  K,  F,  G  nel  cerchio,  farà  il  ret- 
tangolo IDF  eguale  al  rettangolo  G  D  K  ,  e  però  G  D  a  D  I  ftarà 
come  D  F  a  D  K:  ma  D  I  è  il  duplo  dell'altezza  B  D,  onde  caden- 
do l'acqua,  fi  è  acquiftata  la  velocità,  con  cui  cammina  in  D,  e  D  G 
è  il  raggio  del  cerchio  combaciante ,  e  la  D  F  mifura  la  gravità  tota- 
le, con  cui  l'acqua  riaggraverebbe  full' orizzonte  :  dunque  la  quarta  pro- 
porzionale D  K  dopo  le  tre  G  D,  D  I,  D  F,  in  vigore  della  teoria 
della  forza  centrifuga,  efprimerà  la  forza,  con  cui  viene  tirato  il  filo  G 
D  nel  deferiverfi  delia  curva  C  D  ,  la  quale  azione  è  contro  il  fondo 
C  D  concavo ,  e  tende  a  premerlo  ;  ma  al  contrario  allontana  1'  acqua 
dal  fondo  conveffo,  e  lo  folleva  dalla  preffione.  Ma  per  la  Propofizio- 
ne  antecedente,  eflendo  la  medefima  D  F  mifura  della  forza  totale  del- 
la gravità,  riefee  la  D  E,  feno  dell'inclinazione,  che  ha  il  fondo  nel 
punto  D,  colla  verticale  B  D,  mifura  della  preffione,  con  cui  l'acqua 
dee  premere  il  fondo  nel  detto  punto,  come  fé  fofle  un  piano  inclina- 
to: dunque  nel  cafo  della  concavità  del  fondo,  in  cui  fi  unifeono  amen- 
due  quelle  forze  a  premere  il  punto  D,  farà  la  fomma  delle  due  rette 
D  K,  D  E  la  mifura  della  fua  intiera  preffione;  laddove  nel  cafo  del 
fondo  convello,  operando  quefte  due  forze  per  direzioni  contrarie,  la  mi- 
fura della  preffione  (  fé  pur  ve  ne  refta  )  farà  l' eccello  della  D  E  fo- 
pra la  D  K;  il  che  ec. 

Corollario     I. 

Nel  cafo  del  fondo  concavo ,  quando  V  angolo  D  I  G  è  acuto ,  la 
forza  centrifuga  è  miggiore  di  quella,  con  cui  per  fé  fteffa  1'  acqua  pre- 
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mcrebbe  fui  punto  D  del  fondo  C  D  :  perchè  ancora  1'  angolo  DKF 
farà  acuto,  e  la  perpendicolare  F  E  cadendo  dalla  parte  di  etto  angolo, 
riufcirà  K  D  maggiore  di  DE;  ma  quando  il  detto  angolo  fotte  ot- 
tufo,  cadrebbe  la  detta  perpendicolare  dall'altra  parte,  e  però  la  for- 
za centrifuga  efprefla  per  la  D  K  farebbe  minore  della  forza  della  pref- 
fione  della  gravità  fui  punto  D,  efprefTa  per  la  D  E  ;  e  fé  l'angolo  D 
I  G  folle  retto,  eflendo  allora  ancora  l'angolo  DKF  retto,  il  pun- 
to  E  cadrebbe  fui  punto  K ,  e  farebbero  ambe  le  forze  DK,  DE 
tra  di   loro  eguali . 

Corollario    II. 

Nella  cicloide,  la  cui  bafe  foiTe  nell'orizzontale  A  B,  accaderebbc 
appunto  queft'  ultimo  cafo  ;  perchè  eflendo  ivi  la  G  D  dupla  fcmpre  del- 
la L  D,  ficcome  I  D  è  dupla  della  D  B ,  la  I  G  farà  paralella  all'o- 
rizzonte, e  T  angolo  G  I  D  retto;  onde  un  corpo,  che  cada  lungo  la 
curva  cicloidale  ,  calcherà  la  medefìma  colla  forza  centrifuga  eguale  al- 
la forza  relativa,  con  cui  la  preme  per  le  ftefla  la  gravità;  e  però  la 
preflìone  totale,  dipendente  da  quelle  due  cagioni,  (ara  dupla  di  quella, 
che  dipenderebbe  dalla  gravità  fola;  come  offervò  M. r  Parentio  nelle 
Memorie  dell'Accademia  Regia  delle  Scienze  li  12.  Marzo  1708. 

Corollario    III. 

Potrà  la  totale  preffione   originata   da   amendue  quefte   forze  eflere 
eguale,  maggiore,  o  minore  della  preflìone ,  con  cui  l'acqua  quieta  pre- 
merebbe un  fondo  orizzontale,  fecondo  che  il  compleflo  delle  due  K  D, 
D  E  farà  eguale  ,  maggiore ,  o   minore  della    D  F  eiprirnente  la  forza 
totale  della  gravità  fola;  e  fpecialmente  nella  cicloide    fi  può  oflervare, 
che  cadendo  un  grave  per  efla  ,  polla  l'origine  del  moto  nella  bafe,  per 
fino  che    non  giunge  a  parlare  1'  altezza    corrifpondente   alla  quarta  par- 
te del  diametro  del  cerchio  generatore,   la  fomma   delle   dette   prefiìoni 
farà  minore  di  quella,  con  cui  calcherebbe  colia  fola  fua  gravità  il  pia- 
no orizzontale.     Nel  punto  {tetto  dell'altezza   eguale   alla  detta  quarta 
parte   del   diametro   il  cumpleflò  di  quelle   due   prefiìoni   uguaglerebbe 
Tom.  UI.  T  appuri- 
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appunto  la  preflione  totale  della  .gravità;  ma  d'indi  in  giù  1'  aggregato 
di  quelle  fempre  farebbe  maggiore  di  quefta;  di  maniera  che  per  lo  più 
fi  ricercherà  maggiore  refiftenza  in  un  canale  concavo ,  per  reggere  alla 
prefllone  dell' acqua ,  che  fé  fofle  non  folam^nte  retto,  ed  inclinato  .all' 
orizzonte,  ma  ancora  fé  dovefle  foftenerla  orizzontalmente;  il  che  pare 
un  paradofiò,  e  pure  è  veriflìmo,  eifendo  quafi  fempre  la  fomma  delle 
due  D  K,  D  E  maggiore  della  fola  D  F. 

Corollario    IV. 

Ma  nel  cafo  del  fondo  converto,  quando  la  forza  centrifuga  D  K 
tiguaglierà  la  forza  D  E,  con  cui  la  gravità  dell'acqua  per  fé  ftena  pre- 
merebbe il  piano  in  D,  farà  nulla  la  differenza  loro,  e  però  l'acqua, 
che  vi  camminerebbe  fopra ,  non  la  premerebbe  punto  più  di  quello ,  che 
un  arco  già  compiuto ,  ed  afiodato  aggravi  la  centina ,  fopra  cui  è  fat- 
to, potendo  ilare  fenza  il  foftegno  di  efia  ;  onde  ancora  abbacato,  o  le- 
vato il  detto  fondo,  l'acqua  feguiterebbe  a  deferì  vere  la  fletta  curva  per 
aria,  come  fa  la  vena  d'una  fonte  co'fuoi  zampilli. 

Corollario    V. 

Anzi  può  darfi  cafo ,  che  detta  forza  centrifuga  fia  maggiore  di 
quella ,  con  cui  la  gravità  premerebbe  il  piano  ,  onde  allora  V  acqua  né 
meno  feguiterebbe  la  curvatura  del  fondo,  ma  follevandofi  da  elfo,  fi 
piegherebbe  in  un  arco  fuperiore ,  in  cui  venifle  equilibrata  precifamen- 
te  la  forza  centrifuga  con  quella  della  gravità  fuddetta  ;  il  quale  arco  fi 
vedrà  nella  Propofizione  feguente  efiere  parabolico. 

PROPOSIZIONE    XL. 

,81;  Quando  V  acqua ,    o  altro  prò/ etto    deferive  una  parabola  A  B ,  ef- 

fondo fpinto  coir  impeto ,  o  velocità  competente  all'  altezza  della  cadu- 
ta L  A ,  in  qualunque  fio  punto  B  farà  la  forza  centrifuga ,  derivata 
dalla  deferitone  dt  effa  parabola ,  fempre  equilibrata  con  quella  forza , 
che  la  gravità   impiegherebbe  a  premere  la  detta  curva  A  B ,  come  fi 

fife 
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f°jfc  *}  fondo  cT  un  canale ,  [opra  di  cui  paffajfe ,  Spìngendolo  fecondo  la 
B  F  perptndicolare  di  ejfa  curva  nel  me  de  fimo  punto  R  „. 

Sia  la  curva  D  C  quella  >  daL  cui  fvolgimento  nafcerebbe  la  para- 
bola fuddetta  AB.  E  ma  nife  fio  r  per  la  teoria  delle  Evolute  ,  e  da 
quanta  ho  detto  nel  problema  VI1L  del  mio  Calcolo  Integrale  all' e- 
fempio  primo  ,  che  la  diftanza  del  vertice  A  D  uguaglerà  la  metà,  del 
lato  retto,  onde  farà  duplo  della  fublimità  L  A»  Dunque  girando  1" 
acqua  per  la  curva,  nel  punto  A  fi  trova  a  defcrivere  come  la  circon- 
ferenza d'  un  cerchie  combaciente  la  parabola  in  A ,  il  cui  diametro-  fa* 
rebbe  quadruplo  dell'altezza  L  A;  e  perciò,  fecondo  Criftiano  Ugenio 
alla  Proporzione  V.  del  fuo  Trattato  delle  forze  centrifughe ,  farà  lo 
sforzo ,  con  cui  tende  ivi  ad  alloatanarfi  dal  centro  D ,  cioè  la  fua  for- 
za centrifuga,  eguale  all'intiera  fua  gravità,  con  cui  premerebbe,  po- 
fata  in  A  t  un  piano  orizzontale  ;  ed  è  la  velocità  in  A  alla  velocità 
In  B  in  Reduplicata  ragione  dell'altezze  A  L,  B  M,  onde  il  quadra- 
to della  velocità  in  A  fta  al  quadrato  della  velocità  in  B,  come  A  L 
a  B  M,  o  come  AD,  dupla  di  A  L  ,  a  B  H,  che  è  dupla  di  B  M 
(  perchè  nel  problema  ottavo  citato  li  determina  il  punto  C,  ponendo 
F  G  dupla  di  A  E,  come  E  F  funnormale  è  dupia  di  A  L ,  onde  tut- 
ta la  E  G  ,  ovvero  B  H  ,  è  dupla  di  E  L ,  cioè  di  B  M  )  :  dunque  la 
ragione  comporta  dei  quadrati  delle  velocità,  e  della  reciproca  de' dia- 
metri,  o  raggi  B-  C,  A  D  (  che  tale,  fecondo  Criftiano  Ugenio  ivi  al- 
le Proporzioni  IL,  e  III.,  provali  la  ragione  della  forza  centrifuga  in  A 
alla  forza  centrifuga  in  B  )  farà  comporta  di  B  C  alla  A  D,  e  della 
A  D  alla  B  H  :  cioè  farà  la  forza  centrifuga  in  A  a  quella,  che  è  in 
B,.  come  il  raggio  B  C  alla  B  H,  feno  dell*  angolo  BCH,  ovvero*  N. 
B.  M,  fatto,  dall'inclinazione  della  parabola  nel  punto.  B  col  perpendico- 
lo '•  ma  ancora  la  gravità,  totale,  che  premerebbe  1'  orizzonte,  a:  quella 
parte  di  gravità,  che  premerebbe  il  piano  inclinato*  N  B,  per  la  Pro- 
porzione XXX Vili. ,  è- nella  fletta  ragione  del  raggio  B  C  al  feno  B 
H:  dunque  la  forza  centrifuga  in  A  alla-  forza  centrifuga  in  B,  fta- 
come  la  gravità  totale,  con  cui  l'acqua  premerebbe  l'orizzontale  pia- 
ao ,,  che  toccale  la  curva  nella  fua  cima   A  ,  alla  gravità  relativa ,  con 

T  z.  cui 


148  Del    Movimento 

cui  l'acqua  premerebbe  il  piano  inclinato  N  B,  che  tocca  la  (tetta  cur* 
va  in  B;  ma  fi  è  veduto  eflere  la  primi  eguale  alla  terza:  dunque  la 
feconda  è  eguale  alla  quarta;  e  però  in  qualfivoglia  punto  B  del  fuo 
corfo  parabolico  1* acqua  è  affetta  d'una  forza  centrifuga,  che  uguaglia 
la  forza  delia  gravità  relativa,  la  quale  fi  eferciterebbe  nello  fteffo  pun- 
to della  parabola  contro  la  fua  direzione  ;  e  però  uguagliandoli ,  ed  e- 
quilibrandofi  una  forza  coli' altra,  non  ne  feguirà  effetto  alcuno  di  pref- 
fione;  onde  non  è  maraviglia,  fé  l'acqua,  che  efce  per  un  lume  da  un 
vafo,  non  cada  a  piombo,  lafciando  la  traccia  della  parabola,  che  defcri- 
ve  ;  ficcome  ancora ,  che  i  projctti  non  abbandonino  ia  curva  paraboli- 
ca da  elfi  defcritta;  il  che  ec. 

Corollario. 

Onde  è  chiaro,  che  fé  il  letto  d'  un  fiume  aveffe  il  fondo  parabo- 
lico A  B  convello,  e  che  il  Iato  retto  di  tale  parabola  folfe  quadruplo 
dell'altezza  L  A,  onde  il  fiume  è  difcefo  (  quale  farebbe  la  parabola, 
che  dovrebbe  deferiverfi  dall'  acqua ,  lafciandola  liberamente  ufeire  dal 
lume  verticalmente  aperto  in  un  vafo  fotto  la  mede  (ima  altezza  LA, 
colla  direzione  orizzontale),  elfo  fondo  nulla  premuto  farebbe  dall'acqua, 
che  vi  camminerebbe  fopra:  perchè  quando  ancora  non  ci  foffe,  l'acqua 
anderebbe  per  la  medefima  ftrada  parabolica,  rimanendo  la  gravità  fua 
fofpefa ,  ed  equilibrata  dalla  forza  centrifuga . 

PROPOSIZIONE    XLI. 

Fìg.  u:  Urtando  il  fiume  G  B  M  P  fopra  V  oftacolo  fermo  D  C  oppoflo  di' 

rettamente  al  fuo  corfo ,  ficchè  la  direzione  dell'  acqua  lo  ferifea  ad  an- 
goli retti ,  ed  incontrandone  un  altro  D  F  di  eguale  lunghezza ,  ma 
obbliqu amente  d'tfpofìo ,  farà  V impresone  fatta  fui  primo  a  quella  ,  che 
farà  fopra  il  fecondo ,  come  il  quadrato  del  feno  totale  A  D  al  qui' 
irato  del  feno  dell'inclinazione,  0  fia  dell1  incidenza  A  l. 

Perchè  l' oftacolo  diretto  D  G  riceverà  tutto  il  moto  dell'acqua 
racchiufa  tra  i  fili  paralelli  AD,  S  C;  ma  l'obbliquo  D  F  riceverà 
follmente   il  moto  dell'acqua,   che  è  interrita   tra  i  fili  A  D,   VE, 

la 
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là  quale  batterebbe  la  fola  parte  D  E  dell'  oftacolo  diretto  ;  e  di  quefta 
ancora  il  predetto  oftacolo  obbliquo  D  F  non  riceverebbe  altrimenti 
tutto  il  moto,  ma  quella  parte  fola,  che  gli  riefee  perpendicolare;  cf- 
fendo  che  rifol vendali  il  moto  per  A  D  ne'  due  collaterali  A  I  per- 
pendicolare al  piano  DF,  ed  A  H  paralello  al  medefimo,  egli  non  vi 
ha  dubbio,  che  la  forza  A  H  nulla  offenda  il  detto  oftacolo,  ma  la  fo- 
la -orza  A  I.  Sarà  dunque  l'impreflione  fopra  l' oftacolo  D  C  a  quella 
fopra  la  parte  D  E,  come  C  D  a  D  E ,  che  fono  le  mifure  delle  quan- 
tità d'acqua,  che  direttamente  urtano  nell'uno,  e  nell'altro  piano  colla 
ftefìa  velocità;  ma.l' impreflìone  fatta  dall'acqua  A  V  E  D  fopra  D  E 
ali' impresone  ricevuta  dalla  medefima  fui  piano  D  F  fta  come  A  D 
ad  A  I,  cioè  per  la  fimilitudine  de'  triangoli  AID,  D  E  F,  come 
D  F,  ovvero  D  C  a  D  E:  dunque  l' impreflìone  fopra  C  D  all' im- 
preflìone fopra  D  F  fta  in  ragione  comporta  di  C  D  a  D  E,  e  di  bel 
nuovo  un'altra  volta  di  C  D  a  D  E  ,  che  è  quanto  dire  nella  ragione 
duplicata  di  CD  a  D  E,  o  come  il  quadrato  C  D,  che  è  lo  fteftb 
di  DF,  al  quadrato  D  E;  che  è  quanto  dire,  come  il  quadrato  del  fe- 
no  totale  A  D  al  quadrato  del  feuo  A  I  dell'angolo  d'inclinazione,  o 
incidenza  fatto  dalla  direzione  dell'acqua  colla  pofìzione  dell' oftacolo; 
il  che  ec. 

Corollario    I. 

Similmente  effendo  l' oftacolo  in  un'altra  pofìzione  D  T,  fi  proverà 
eflere  l'impreflione  fopra  D  T  all' impreflìone  fopra  l' oftacolo  diretto 
D  C ,  come  il  quadrato  del  fuo  feno  d' incidenza  A  X  al  quadrato  del 
feno  totale  A  D;  onde  per  l'ugual  proporzione  farà  l'impreflione  fopra 
D  T  211'imprefTìone  fopra  D  F ,  come  il  quadrato  del  feno  A  X  al  quadrato 
del  feno  Al,  ovvero  come  il  quadrato  della  DL  al  quadrato  della  DE. 

Corollario      II. 

Per  la  qual  cofa  ancora   potrà  dirfi   eflere  le  impreflìoni    fopra   due 
oftacoli  D  T,  D  F    egualmente  lunghi,  e  variamente  inclinati,  in  du- 
plicata ragione  delle  quantità  d'acqua,  che  vi  battono  fopra;  perchè  fo- 
no 
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no  come  ì  quadrati  delle  D  L,  DE,  che  mifurana  la  quantità  dell*1 
acqua  ADLKf  che.  va  fopra  il  primo,,  e  la  quantità  ADEV» 
che  batte  fopra  il  fecondo.. 

Corollàrio    1 1 1«. 

Onde  fi  vede*  che  la  maftìma  impresone  fatta  fopra  un  penello  „ 
q  altro  oftacola  oppofto,  al  corfo,  dell'acqua*  è.  quando  la  riceve  ad  an- 
goli retti y  come  D  C,  e  fempre  minore  fi  fa.  la  detta  impreffione ,, 
quanto,  più.  è  inclinata  T oftacola  al  corfo.  del  fiume*  onde  è  minore 
quella,,  che  tocca  a  D  T,  che  quella  ^  che  tocca,  a  L>  F,  per  efiere 
più  acuta  T  angolo  D  T  L,  che  l' angolo  D  F  E .. 

Corollàrio.    IV* 

Apparifce  ancora,,  che  venenda  urtato  un  oftacolo  D  F  per  la  di- 
rezione A  D,,  noa  riceve  impresone  alcuna  fecondo  A  H  paralella  al 
detto  oftacolo  ,.  ma  folamente  refta  fpinto  per  la  direzione  AI,,  ovvero» 
H  D,  che  gli  è  perpendicolare.». 

SCOLIO      L. 

E.*"  ben  vero  però,  che  quefta  fletta  impresone,,  fecondo  H  D  ti- 
rando H  R  perpendicolare  ad  AD,,  potrà  dividerli  nelle  due  collaterali- 
H  R,  R  D,,  delle  quali  la  prima,,  quando  l'angolo.  FDA  fia  ottufo,, 
tende  a.  ftringere  maggiormente  1*  oftacolo  contro,  la  ripa ,,  e  tener  velo 
unito,  a  fpignerlo  verfa  quelle  parti,,  fé  ne  è  fiaccato;  e  l'altra,  impref- 
fione è.  diretta  a  fpignerfì  avanti  il  detto  oftacolo)  per  la  djrezione  del. 
fiume..  Ma.  quando,  l'angolo  F  D  A  è.  acuto,,  cofpira  ancora  la.  prima, 
impreffione  a  fiaccare  dalla  ripa.  il.  detto  oftacolo,.  e  trabalzarlo  verfo  il 
filone  del  fiume,,  eflendo  allora,  diretta,  la.  H.  R  verfo.  la  ripa;  oppofta.  alla. 
contigua  B  M  ;  onde  rare-  volte  accade ,  che  pollano  fofle.nerfl  i  penelli 
fìtti  per  riparo  del  fiume  in  tale  difpofizione  ;  oltre  il.  pericolo  di  cagio- 
nare la  rovina  della  ripa  co'  vortici,  che  forma  l'acqua  rifletta  dentro, 
l'angolo  acuto*  mentre  ritorna  come  in  fé  fletta,  e  agitata  in  giro  fca- 
va.il:  terreno  di  fotto,  facendo  franare  la  fpondac, 

SCO± 
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SCOLIO     IL 

Tutto  ciò,  che  fi  è  detto  dell' oftacolo  D  F  fuppofto  piano,  vale 
ancora  di  ciafcun  punto,  o  di  qualunque  parte  infinitamente  piccola 
D  d  di  un  oftacolo  curvilineo  D  /,  eflendo  che  fi  può  prendere  per  rìg.s;. 
coincidente  col  piano  D  d  f,  che  ivi  la  tocca,  prefe  per  eguali,  o  co- 
llanti le  ftefle  particelle  elementari  D  d,  d  e,  e  /,  ec.  componenti 
T oftacolo  curvilineo;  ma  non  già  paragonando  un  intiero  oftacolo  curvo 
ad  un  altro  Tetto,  o  curvo  che  fiali*  perchè  non  hanno  le  curve  una 
fola  inclinazione  col  filone  del  fiume,  ma  in  ogni  loro  punto  la  mutano. 

PROPOSIZIONE     XLII. 

Quanto  maggiore  farà  poi  la  fuperficie  dell'  oftacolo  efpofto  all'azio- 
ne dell'acqua,  Tanto  maggior  impresone  riceverà  da  ejja  in  parità 
dell1  altre  circoftanze , 

Imperocché,  ficcome  movendoli  qualche  corpo  folido  in  un  mezzo  *&•  fft: 
fluido,  tanto  maggiore  è  la  rciìftenza,  che  vi  incontra,  quanto  maggior 
fuperficie  viene  applicata  contro  di  elfo  flùido:  così  vicendevolmente 
movendcfi  colla  ftelTa  velocità  il  fluido  contro  il  folido,  lo  fpignerà  con 
maggior  forza,  a  mifura  della  maggior  fuperficie,  contro  di  cui  è  fpinto, 
e  fopra  di  cui  ha  prefa,  purché  fieno  altronde  eguali  tutte  l'altre  cir- 
coftanze. 

Corollario    I. 

Eflendo  adunque  due  ripari  rettilinei  DZ,  D  T  di  lunghezza  di- 
verfi ,  e  variamente  inclinati,  la  totale  impreflìone  fopra  il  primo  all' 
impreflìone  totale  fopra  il  fecondo  farà  in  ragione  compofta  di  quella 
delle  lunghezze  D  Z,  D  T  corrifpondenti  alle  loro  fuperficie,  e  di 
quella  de'  quadrati  fitti  da'  feni  delle  loro  inclinazioni,  cioè  del  quadra- 
to A  I  al  quadrato  A  X.  Imperocché  pofta  la  lunghezza  D  F  eguale 
alla  D  T,  farà  l' impreflìone  totale  fopra  D  Z  all' impreflìone  totale  fo- 
pra D  F,  come  la  ftetfa  D  Z  alla  D  F;  ma  l' impreflìone  fopra  D  F 
all' impreflìone  fopra  D  T,  per  la  Propofizione  XLI.,  farà  come  il  qua- 
drato 
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drato  A  I  al  quadrato  A  X:  dunque  V  impresone  fopra  D  Z  all'ini, 
pre Alone  fopra  D  T  è  in  ragione  comporta  delle  lunghezze  loro ,  e  della 
duplicata  de'  feni  d'inclinazione,  cioè  de'  quadrati  fatti  da  eflì;  il  che  ec. 

Corollario    IL 

Effendo  la  lunghezza  D  Z  alla  lunghezza  D  T  reciprocamente  co- 
me il  quadrato  del  feno  A  1 ,  corri fpondente  all'  inclinazione  di  quefto , 
al  quadrato  del  feno  A  X,  corrifpondente  all'inclinazione  di  quello,  le 
totali  impreffioni  fopra  de'  ripari  rettilinei  D  Z,  D  T  faranno  eguali; 
e  viceverfa,  fé  quefte  imprefiìoni  fono  eguali,  faranno  le  lunghezze  re- 
ciproche a'  quadrati  de'  fuddetti  feni.  Perchè  generalmente  componen- 
dofi  una  ragione  di  due  altre  ragioni,  ove  quefte  fono  le  medefime  reci- 
procamente, ne  nafce  la  ragione  di  egualità;  e  per  lo  contrario  ogni 
uguaglianza  nafce  da  ragioni  componenti,  che  reciprocam-nte  fiano  le 
medefime,  come  accade  ne'  rettangoli,  la  cui  ragione  fi  compone  di 
quella  de'  lati,  e  cosi  ne*  coni,  e  cilindri,  e  prifmi,  e  piramidi,  che 
fono  in  ragione  comporta  di  quella  delle  bafi,  e  di  quella  dell'altezze  ec. 

Corollario     III. 

Se  dai  medefimo  punto  D  fi  difponeflero  innumerabili  ripari,  fecon- 
fis-U>  do  tutte  le  potàbili  inclinazioni,  come  D  B,  D  C,  D  f,   li  quali  rice- 
vefiero  dall'acqua,   che  fcorre  per  la  direzione   A  D,  delle   impreffioni 
totali   di  eguale   quantità,   farebbero    i  punti  loro  eftremi   B,   C,  r  in 
una   linea   del    terz' ordine   da  determinarfi ,    come   appreiTò  .     Sia    D  B 
perpendicolare   alla  direzione   dell'acqua  A  D,   cui  fia    paralella  B  I,   e 
fatto  l'arco  di  cerchio  B  G  col  raggio  D  B   ftendafi   la  fegante  D  G  I, 
e  fi  prolunghi   in  C,   ficchè  fia  D  C   terza  proporzionale    dopo   le    due 
-D  G,  D  I,  farà  il  punto  C  nella  curva,  che  paffa  per  tutti  gli  eftremi 
de'  ripari  D  B,  D  C,  D  e  incontrati  dall'acqua  con  eguale  impresone 
totale;  perchè  tirata   C  E  paralella  alla  A  D,  effendo  E    D  a    D   B 
come  C  D  a  D  I,  cioè  per  coftruzione,  come  I  D  a  D  G,  ficcome  li 
confeguenti  D  B,   D  G  fono  eguali,  faranno  altresì  eguali   gli  antece- 
denti  E  D,  ID;   ma  il   quadrato  C  D  al  quadrato  D  I  fia  come 
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C  D  a  D  G,  ovvero  D  B:  dunque  la  lunghezza  del  riparo  C  D  alla 
lunghezza  del  riparo  D  B  ita  come  il  quadrato  C  D  al  quadrato  I  D, 
ovvero  E  D;  ma  C  D  ad  E  D  è  come  il  feno  dell'angolo  retto  A  DB 
al  feno  dell'  angolo  d' inclinazione  D  C  E ,  ovvero  A  D  C  :  dunque  le 
lunghezze  de*  ripari  fono  reciproche  a'  quadrati  de'  feni  della  loro  incli- 
nazione ;  e  però  ricevono  impreflìoni  eguali. 

SCOLIO. 

Quefta  curva  B  C  e  è  la  medefima  da  noi  nominata,  e  proporrà 
nella  Lettera  Geometrica  al  P.  Ce  va  num.  ia  ,  ove  arterifeo  efiere  erta 
eguale  alla  lunghezza  d'una  certa  curva  parabolica,  tagliata  da  un  co- 
no, il  cui  triangolo  per  l'arte  forte  equilatero,  e  col  difendere  in  piano 
la  fuperficie  conica,  fpiegata  anch'erta,  e  ridotta  nello  (iettò  piano. 
Veggafi  la  fuddetta  noftra  Lettera  Geometrica  annetta  al  Libro  della 
Dimortrazione  de'  Teoremi  Ugeniani  pag.  197. 

PROPOSIZIONE    XLIlt. 

Ejfendo  diverfe  le  velocità ,  colle  quali  fi  muovono  due  fiumi  per 
la  loro  direzione,  in  parità  di  lunghezza  de  ripari  oppofii ,  ed  eguali' 
tà  dell'  inclinazione  loro  col  filone  del  fiume ,  faranno  le  im^rejjioni 
fatte  in  ejji  in  ragione  duplicata  di  quella  delle  dette  velocità. 

Per  la  Propofizione  XXV.  del  primo  Libro  le  forze  motive,  o  Ih  i 
momenti  dell'acqua  fono  in  ragione  comporta  della  diretta  delle  fezio* 
ni ,  che  mifurano  l1  ampiezza ,  ed  eftenfione ,  con  cui  vengono  ad  urtare 
le  acque  morte  contro  un  oftacolo ,  e  della  duplicata  delle  velocità;  on- 
de in  parità  delle  dette  fezioni  faranno  in  duplicata  ragione  di  effe  velo- 
cità, o  come  i  loro  quadrati;  ma  T impreflìoni  fatte  fopra  due  oftacoli 
eguali  ,  e  Umilmente  porti ,  corrifpondono  a'  fuddetti  momenti  cerne  alle 
loro  adequate  cagioni:  dunque  t\^t  ancora,  in  parità  d'altre  circoftanze, 
fono  in  duplicata  ragione  delle  velocità;  perchè  fé  poterte  la  medefima 
copia  d'acqua  nello  fletto  tempo  con  diverfa  velocità  invertire  Toltace- 
lo, farebbe  la  forza  del  colpo  tanto  maggiore,  quanto  femplicemente 
forte  maggiore  la  velocità;  ma  perchè  nello  ftertò  tempo  una  maggiore 
Tom.  Uh  V  veloci- 
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velocità  porta  contro  l'oftacolo  una  quantità  d'acqua  altrettanto  maggio- 
re, non  potendo  muoverli  un  fiume,  per  efempio,  il  doppio  più  veloce , 
fé  non  conduce  in  qualfivoglia  minima  particella  di  tempo  il  doppio  più 
d'acqua  ad  urtare  contro  il  medefimo  oftacolo;  perciò  dovrà  crefccre  per 
queft' altro  capo  di  nuovo  nella  ftefia  ragione  il  vigore  dell'urto,  e  però 
le  impreffioni  fono  in  duplicata  ragione  delle  velocità;  il  che  ec. 

Corollario     I, 

wig.  Sx.  Quindi  fi  ha ,   che  fé  il  fiume  BG  PM   urterà  prima  colla  velo- 

cità  O   nell' oftacolo   D  Z,   indi  colla   velocità   Q_  neh' oftacolo    D  T, 
r  impreffione  fatta  nel  primo   a  quella   fatta    nel    fecondo  farà   in  ragio- 
ne comporta  di  quella   del  quadrato   A  I  al  quadrato  A  X ,    che  fono  i 
feni  delle  loro  inclinazioni,  e  di  quella  della  fuperficie  D  Z  alla  fuperfi- 
cie  D  T,  e  della  duplicata  delle  velocità,  cioè  del  quadrato  O   al  qua- 
drato Q;  perchè  fé  urtaiTe  colla  velocità  O  nell'oftacolo  D  Z,  indi  col- 
la ftefla  velocità  nell'oftacolo    D  F,  eguale   a  D  T,   poi   nell'oftacolo 
D  T  colla  medefima  velocità   O,   e  finalmente   nello  fteflo  D  T   colla 
velocità  Q,    farà  la  prima  impreffione    alla   feconda,   come   la   fuperficie 
D  Z  alla  fuperficie  D  F ,  ovvero  D  T  ;  la  feconda  impreffione  alla  ter- 
za ,  come  il  quadrato  A  I  al  quadrato  A  X  ;   e    la   terza   alla   quarta  , 
come  il  quadrato  O   al   quadrato  Q.:    dunque   la  prima   impreffione  alla 
quarta  è  in   ragione  compofta  delle  fuperficie    degli  oftacoli ,   e  de'  qua- 
drati  sì  de'  feni   delle  inclinazioni  loro,  come  delle  velocità  dell'acqua, 

Corollario    II. 

Onde  farà  eguale  la  totale  impreffione  fopra  due  oftacoli,  fé  o  in 
parità  di  lunghezza  iìano  le  velocità  del  fiume  reciproche  de'  feni  dell' 
inclinazione  di  tali  oftacoli,  o  in  parità  d'inclinazione  funo  le  lunghez- 
ze loro  reciproche  a' quadrati  delle  velocità-  o  in  fomma  fé  le  lunghezze 
fiano  reciproche  a'  prodotti  de'  quadrati  delle  velocità  ne'  quadrati  de' 
feni ,  ovvero  i  quadrati  de'  feni  fiano  reciprochi  de'  prodotti  delle  lun- 
ghezze ne*  quadrati  delle  velocità,  o  finalmente  i  quadrati  delle  veloci- 
tà reciprochi  de'  predetti  delle  lunghezze  ne'  quadrati  de'  feni  delle  loro 
inclinazioni.  .PRO. 
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PROPOSIZIONE     XLIV. 

Potendo  far  conto  dell'impresone  fecondo  R  D  paratela  alia  dire. 
Itone  del  fiume,  la  quale,  fecondo  lo  Scolio  I.  della  Proporzione  XLL, 
derivafi  dall'  impresone  fatta  dall'acqua  corrente  f opra  V oft acolo  D  f' 
fecondo  la  perpendicolare  H  D;  faranno  le  impregni  fopra  V  oflacoìo 
C  D>  appo  fio  direttamente  al  corfo  del  P  acqua,  e  J  opra  l'eguale  oflacolo 
D  F  inclinato ,  fecondo  l'angolo  A  D  F,  il  cui  fino  A  /,  come  il  cu- 
ho  delfino  totale  A  D  al  cubo  delfino  A  I  della  fua  inclinazione. 

Perchè  l' impresone  fopra  D  C  a  quella  fopra  D  F,  fecondo  la 
direzione  A  I,  ovvero  H  D  perpendicolare  ad  etto  piano  D  F,  fta  per 
la  Proporzione  XU.  come  il  quadrato  A  D  al  quadrato  A  I;  ma  l'irti- 
preffione  fopra  D  F,  fecondo  Ja  perpendicolare  H  D,  a  quella,  che  ne 
ritolta,  fecondo  la  direzione  R  D,  fta  come  H  D  ad  R  D,  cioè  co  ne 
A  D  a  D  H,  ovvero  A  D  ad  A  I  :  dunque  l'impresone  fopra  C  D  a 
quella  fopra  DF,  fecondo  la  direzione  RD,  farà  in  ragione  comporta  di 
quella  del  quadrato  A  D  al  quadrato  A  I,  e  di  nuovo  di  quella  di  A  D 
ad  A  I,  cioè  fta  come  il  cubo  A  D  al  cubo  AI;  il  che  ec 

Corollario     I. 

Quindi  facilmente  fi  deduce,  che  le  impregni,  fecondo  la  fteffa 
direzione  R  D  fopra  due  citaceli- eguali  D  F,  D  T  variamente  inclina- 
ti, fono  in  triplicata  ragione  de'  feni  delle  loro  inclinazioni,  cioè  come 
i  cubi  di  A  l,  e  di  A  X. 

Corollario    II. 

Attefa  la  detta  direzione  R  D,   due  ripari  diverfamente  lunghi,   e 
vanamente   inclinati,  riceveranno  dall'acqua    le   impregni   »  ragione 
ompofta   delle  loro  lunghezze,  e  de'  cubi  fatti  da'  feni  delle   inclina- 


zioni . 


Corollario    III. 

Ed  effendo  i  cubi  dei  feni  delle  inclinazioni  reciprochi  delle  In» 

V  z  ghezze 


is^  Del      Movimento 

ghezze  de'  ripari,  faranno  eguali  le  impreflloni  fatte  fopra  di  effì  per  la 
detta  direzione  R  D. 

Corollario    IV. 

E  variando  ancora  la  velocità,  le  dette  impreflìoni  faranno  in  ra- 
gione comporta  della  femplice  delle  lunghezze,  della  duplicata  delle  ve- 
locità, e  della  triplicata  de'  feni  dell'inclinazioni  loro. 

PROPOSIZIONE    XL^ 

Ilgm%^  V  impreffione  fatta  dal?  acqua  fopra  un  ofl  acolo  rettilìneo  A  G  op- 

poflo  direttamente  al  corfo  dell'  acqua  in  qualunque  fuo  punto  G ,  fi  a 
alt  impreffione  fatta  nelt  oracolo  retto ,  o  curvo  A  F  inclinato  alla  cor- 
rente ?>el  punto  F,  che  corrifponde  al  punto  G,  conftderando  t  urto  ri» 
cevuto  fecondo  la  perpendicolare  F  C ,  come  la  normale  C  I  alle  [un- 
normale  C  3,  o  come  la  tangente  D  F  alt  ordinata  F  B;  ma  fecondo 
la  direzione  F  l  derivata  d^lt  urto  fuddetto  per  F  C ,  farà  in  duplica- 
ta ragione  delle  medefime  narmale ,  e  funnormale,  ovvero  tangente ,  ed 
ordinata;  cwè  come  ti  quadrato  F  C  al  quadrato  C  B,  o  come  il  qua- 
drato D  F  al  quadrato  F  B. 

Sia  F  /  una  parte  infinitamente  piccola  della  linea  retta,  o  curva 
F  A,  la  quali  fia  urtata  da'  fili  d'acqua  H  F,  h  f  paralella  alla  ripa 
A  C ,  che  battono  perpendicolarmente  ne'  punti  G ,  g  della  retta  A  G 
perpendicolare  al  corfo  dei  fiume ;  e  fingafi  ,  che  la  fteffa  particella  F  / 
fofie  urtata  perpendicolarmente  colla  fteffa  velocità  da'  fili  d'acqua  E  F, 
e  f.  Sarà  l' impreffione  fatta  da'  fili  H  G,  h  g  fopra  G  g,  a  quella 
fatta  colla  fteffa  velocità,  ed  inclinazione  da'  fili  F  E,  e  f  fopra  F  f, 
per  la  Propofizione  XLII. ,  come  G  g  ad  F /,  ovvero  G  N  ad  F  N 
(  pofta  F  N  tangente),  o  come  la  funnormale  B  C  alla  normale  C  F; 
ci' è  come  il  rettangolo  B  C  F  al  quadrato  C  F  ;  ma  l' impreffione  de' 
fili  perpendicolari  E  F,  e  f  fopra  F /,  a  quella  de'  fili  H  F,  h  f  fopra 
la  medefima  F  f  cadenti  pbb liqua mente ,  per  la  Propofizione  XLI. ,  è 
come  n  quad-.ato  F  M  del  feno  totale  al  quadrato  M  L  del  feno  dell' 
inclinazione,   cioè  come  il   quadrato  C  F    al  quadrato  C  B:    dunque 

l'ini* 
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T impresone  de'  fili  H  F,  ^/ fopra  G  g  a  quella  fatta  da'  medefimi 
fopra  F  /,  cioè  Timpreffione  dell'acqua  nel  punto  G  della  retta  A  G, 
che  ne  foftiene  l'urto  perpendicolarmente,  all' impresone  di  e(Ta  nel 
punto  corrifpondente  F  della  linea  retta,  o  curva  A  F,  farà  per  l'egua- 
lità ordinata  come  il  rettangolo  B  C  F  al  quadrato  C  B,  o  come  la 
normale  F  G  alla  funnormale  C  B,  ovvero  come  la  tangente  F  D  ali' 
ordinata  F  B,  prefa  la  detta  impresone  fecondo  la  direzione  F  C  per- 
pendicolare in  F  alla  linea  A  F;  ma  volendo  confiderare  quella  fola- 
mente  ,  che  le  viene  derivata ,  fecondo  la  detta  direzione  H  F  I,  fecon- 
do cui  fi  muove  l'acqua  ;  perchè  l'impreflìone  de'  fili  d'acqua  E  F,  h  /, 
che  urtano  nella  fteffa  F  f  obbliquamente ,  confutandola  fecondo  la  di- 
rezione H  F  I,  fia,  per  la  Proporzione  XLIV. ,  come  il  cubo  del  feno 
totale  F  C  al  cubo  del  feno  dell'inclinazione  C  B,  eflendo  l'impreffìo- 
ne  fopra  G  g  da'  fili  H  G,  h  g ,  a  quella  fopra  F  /da'  fili  E  F,  e  /*, 
come  il  rettangolo  B  C  F  al  quadrato  C  F  (  il  che  poc'anzi  fi  è  qui 
dimoftrato),  o  come  il  prodotto  di  B  C  nel  quadrato  C  F  al  cubo 
C  F,  farà  per  l'egual  proporzione  l' impreffione  fatta  da'  fili  H  G,  g  h 
fopra  G  g,  a  quella,  che  è  fatta  da'  medefimi  prolungati  in  F,f  fopra 
F  /,  fecondo  la  direzione  G  F  I ,  come  il  prodotto  di  B  C  nel  qua- 
drato C  F  al  cubo  B  C;  cioè  come  il  quadrato  C  F  al  quadrato  B  C, 
ovvero  come  il  quadrato  della  tangente  F  P  al  quadrato  dell'ordinata 
F  Bi  il  che  era  da  dimofirarfi, 

PROPOSIZIONE    XLVI. 

Facendo/!  come  la  normale  F  C  alla  funnormale  C  B,  così  la  ret-  Fif.  Sé. 
ta  coftante  G  I  ad  un  altra  I  Q_,  e  così  Jempre  in  tutti  i  punti,  ficchè 
ne  najca  la  curva  A  £?  (9 ,  farà  tutta  f  impresone  fopra  la  retta  A  K 
fatta  dall'  acqua ,  che  gli  urta  dentro  perpendicolarmente ,  alV  imprejfto* 
ne  fatta  fopra  tutta  la  curva  A  F  R ,  confi  derata  Jecondo  le  direzioni 
F  C  perpendicolari  alla  curva  in  ciafcun  punto ,  come  il  rettangole 
A  K  R  P  allo  fpazio  curvilineo  A  QO  R  P  ;  ma  la  medefima  im» 
prejfione  fopra  la  retta  A  K  Jìa  al  f  impresone  ricevuta  della  curva 
A  F  R  jecondo  le  direzioni  G  F  paralelie  alla  tipa  A  P ,  come  ti  ci- 
lindro 


lig.  %7- 


158  delMovimekto 

Unirò  generato  dal  detto  rettangolo  A  K  R  P  rivoltato  intorno  la  ha- 
fePR  al  folido  rotondo  nato  dalla  rivoluzióne  dello  fpazio  curvilineo 
A  Q^O  R  P  intorno  la  ftejfa  bafe  R  P . 

Perchè  Pimpreflìone  dell*  acqua  Copra  la  linea  A  K  nel  punto  G 
all'impreffìone  fopra  la  linea  À  F  R  nel  punto  F,  fecondo  la  direzione 
F  C  perpendicolare  alla  curva4  Ila  come  F  C  a  C  B*  per  la  Propofi- 
zione  precedente ,  ovvero  come  G  I  ad  I  Q;  e  fono  tutte  le  imprcflio- 
ni  ne*  punti  G  della  retta  A  K.  tra  di  loro  eguali ,  fiGCome  fono  eguali 
tutte  le  linee  G  I  tirate  nel  rettangolo  AKRP  paralelie  ad  A  P: 
dunque  la  fommà  di  tutte  le  imprefiioni  fatte  fu  ciafeun  punto  della 
retta  A  K  (tanno  alla  fomma  di  tutte  le  impreflìoni  fatte  fu  ciàfcun 
punto  della  A  FR,  per  le  direzioni  perpendicolari  a  qualunque  parte 
di  efla,  corde  tutte  le  linee  G  I  del  rettangolo  AKRP  a  tutte  le 
linee  I  Q.  dello  fpazio  A  QORP,  cioè  dome  il  detto  rettangolo  alla 
figura  fletta  AQORP;  ma  le  impreflìoni  fopra  i  punti  G  della  ret- 
ta,  paragonate  ali* impreflìoni  fopra  i  punti  F  della  fuddetta  curva,  fe- 
condo le  direzioni  paralelie  ad  A  P,  effondo,  per  1*  antecedente  Propoli- 
zione  *  come  i  quadrati  delle  normali  cofrifpondenti  F  C  a'  quadrati 
delle  funnormali  C  B,  o  come  i  quadrati  G  l  a*  quadrati  delie  1  Q., 
cioè  come  i  cerchj  generati  dalle  rette  G  I  rivoltate  intorno  l'alfe 
R  P  ,  a'  cerchj  generati  dalle  rette  I  Q,  fìmilmente  rivoltate  intorno 
R  P;  ne  fegue ,  che  la  fomma  di  tutte  le  impreflìoni  fopra  la  retta 
A  K  alla  fomma  delle  impreflìoni  fopra  la  curva  A  F  R  ,  fecondo  la 
direzione  Gì,  Ma  come  il  cilindro  fatto  dal  rettangolo  AKRP  ri- 
voltato intorno  R  P,  al  folido  rotondo  fiuto  dallo  fpazio  A  QORP, 
rivoltato  fimilmente  intorno  R  P;   il  che  ec. 

Corollario     I* 

Se  la  curva  A  F  R  farà  un  quarto  di  circolo,  le  cui  normali  F 
C  convengano  nel  centro  C,  la  curva  A(JO  farà  lo  ftelfo  arco  del 
quadrante j  perchè  facendo,  come  F  C  a  C  B,  così  G  I,  ad  I  Q,  fic- 
come  G  I  è  fempre  eguale  ad  F  C,  così  la  I  Q_  fempre  farà  eguale  al- 
la C  B,  ovvero  alla  I  F;  onde  l'imprefììone  fopra   la  retta  A  K   all' 

im- 
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impresone  fatta  dalla  fletta  acqua  fopra  il  quadrante  circolare  AFR, 
in  quanto  è  fecondo  le  perpendicolari  ad  efTb  quadrante ,  cioè  diretta 
verfo  il  centro  C,  ftar&  come  AKRC,  quadrato  del  raggio,  allo  fieno 
quadrante  circolare  AFRC,  ovvero  come  il  quadrato  al  cerchio  i- 
fcritto;  ma  prefa  quella  feconda  impreffione  in  quanto  diretta  per  le  G 
I  paralelle  alla  ripa  AC,  farà  la  prima  impresone  alla  feconda  in  ra- 
gione fefquialtera,  eflendo  come  il  cilindro  generato  dal  quadrato  A  K 
R  C  all'  emisfero  fatto  dal  quadrante  ARC  girato  intorno  R  C , 

Corollario    II. 

Similmente  paragonando  l' impresone  fulla  retta  G  A  a  quella  full* 
arco  A  F ,  ftarà  come  il  rettangolo  G  A  C  I  allo  fpazio  circolare  A 
F  I  C,  quando  fi  confiderà  l'arco  fpinto  fecondo  le  fue  perpendicolari 
convergenti  nel  centro;  o  pure  confiderandolo  fpinto  con  direzione  pa- 
ralella  alle  ripe,  farà  come  il  cilindro  generato  dal  rettangolo  G  A  C  I 
girato  intorno  C  I ,  alia  porzione  sferica  defcritta  dallo  fpazio  circolare 
A  F  I  C  fimilmente  girato  intorno  la  C  I. 

Corollario    III. 

Se  fi  tira  nel  quadrante  un  tale  feno  F  I ,  il  quadrato  di  cui  fia  du- 
plo del  quadrato  I  C,  farà  il  quadrato  del  feno  totale  P  F  fefquialtero  del 
quadrato  del  feno  fuddetto  F  I,  ovvero  C  B;  e  però  condotta  la  tan- 
gente F  D  determinata  in  H  dal  lato  R  K  del  quadrato  A  K*  R  C , 
l' impreffione  fopra  la  retta  D  H  riufeirà  eguale  all'  impreflìone  fopra  1' 
arco  del  quadrante  AFR,  prendendo  l'una,  e  l'altra  fecondo  la  dire- 
zione G  I  ;  eflendo  che  l' impreflìone  fopra  A  K  all'  impreffione  fopra 
D  H  farà  altresì  come  il  quadrato  F  C  al  quadrato  C  B ,  cioè  in  ra- 
gione fefquialtera,  come  è  la  ragione  dell' impreffione  fopra  A  K  all' 
impreffione  lopra  1'  arco  fuddetto  A  F  R  per  la  fletta  direzione .  Vi  fa- 
rà però  quello  divario ,  che  l' impreffione  fu  la  retta  D  H  farà  equabil- 
mente diftribuita  per  etta,  ettendo  da  per  tutto  eguale  a  quella,  che 
nell'arco  nfulta  al  punto  F;  ma  V impreflìone  eguale  fatta   full' arco  A 

F  R 
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F  R  vi  è  diftribuita  difugualmente  per  le  fue  parti,  riufeendo  maggiore 
tra  i  punti  F,  A,  e  minore  tra  i  punti  F,  R. 

Corollario    IV. 

fie.it.  Se  in  vece  del  quadrante  circolare   fotte  A  F  R  un  quarto  di  ellif- 

fe ,  effendo  A  P  il  femialfe  maggiore  ,  T  impresone  fopra  la  retta  A  K 
all' imprefìione  fopra  l'arco  AFR,  fecondo  le  perpendicolari  FC,  fareb- 
be in  ragione  maggiore  che  quella  del  quadrato  all'  ifcritto  cerchio  ;  e 
fecondo  le  direzioni   paralelle  all'  afte  A  P ,  in    maggior   ragione  che  fé- 

lig.t?.  fquialtera;  ma  quando  fofle  A  P  il  femiaffe  minore,  farebbe  la  prima 
ragione  minore  di  quella  del  quadrato  al  cerchio  ifcritto  ,  e  la  fecon- 
da minore  parimente  della  fefquialtera ,  riufeendo  la  linea  A  Q.  O  in- 
teriore ali* elliffe  nel  primo  cafo,  ed  efteriore  nel  fecondo. 

SCOLIO. 

Non  mi  diffondo  in  dimoflrare  quello  Corollario,  iiccome  ne  meno 
neh1' efaminare  ciò,  che  accade  all'altre  fezioni  coniche,  e  diverfe  altre 
curve  già  aote,  ballando,  che  fiafi  fpianata  la  flrada  a* Lettori  per  fi- 
miglianti  ricerche.  Solamente  noterò  di  paffaggio,  che  la  proporzione 
dell'  imprefìione  fopra  una  retta  paralella  all'alfe  d'una  parabola,  quando 
il  corfo  del  fiume  è  paralello  all'  ordinate ,  e  quella  (i  confiderà  fecondo 
la  direzione  dei  medefimo  corfo,  ila  come  uno  fpazio  rettilineo  ad  uno 
fpazio  iperbolico  tagliato  con  paralelle  agli  afintoti;  e  l' impresone  fo- 
pra una  retta  paralella  all'ordinate  all' ini  pr  e  fin  ne  fopra  la  curva  para- 
bolica, effendo  il  corfo  del  fiume  paralello  all'alfe  della  parabola,  con- 
fìderata  quella  impresone  nella  perpendicolare  alla  curva,  (la  come  u- 
no  fpazio  rettilineo  ad  un  fettore  iperbolico  ;  ma  confiderandola  nella 
della  direzione  del  fiume,  fta  con:  la  retta,  fopra  cui  fi  fa  1'  impref- 
fione,  all'arco  circolare,  il  cui  raggio  fi  a  la  metà  del  lato  retto,  e  T 
angolo  al  centro  fia,  quanta  è  l'inclinazione  della  tangente  coli' eli  re- 
ma ordinata,  che  termina  l'arco  parabolico,  ovvero  come  la  tangente 
del  compimento  dell'inclinazione  (la  all'arco,  cioè  l' imprefìione  fopra  A 
G  all'  impreffione  fopra  A  F  (  deferitto  l'arco  circolare  B  H   col   rag. 
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ìgìo  della  futinoTiUalc  B  C,  che  è  la  mstà  del  lato   retto,  11  quale  arco 
fia  fegato  in  H  della  normale  F  C,  che  fa  all'alfe   l'angolo  F  C  B  e- 
guale  a  quello  della  tingente,  e   d  .-11' ordinata   D  F  B  )   come  la  ftefl'a 
retta  A  G   all'  arco    B  H  ;   onde   compiuto   il  quadrante   circolare  B  H 
E,  ne  fegue  quefto  ftupendo  paradodo,  che  prolungata   quanto   fi  voglia 
la  parabola  A  F  verfo  R,  non  crefee  in    infinito   l'impredìone   fopra  di 
erta,  non  potendo  l'arco  B  H   mai    talmente  crefeere  ,  col  crefeere  dell' 
angolo  F  G  B    contenuto   dalla  normale,  e  dalla  funnormale  ,  che  poffa 
giungere  all'  intiero  quadrante  B  E  ;  e  però    prefa   A  K   eguale  al  qua- 
drante B  H  E,  faremo  certi,  che  prolungandofi   quanto  (ì  voglia  la  pa- 
rabola AFR,  T impresone  totale  fopra  di  effa,  fecondo  le  direzioni  pa- 
rafile all'ade,  mai  non  arriverà,    non  che    poffa  pattare   la  fomma  deli' 
impre flìoni  fatte  fopra  la  detta  A  K.    Se  la  figura  dei  riparo  f.nà  cicloi- 
dale ,  ed  il  corfo  del    nume    fìa    paralello   alla  bafe  ,    1'  impreffionc  fopra 
la  retta  paralella  all'  affé  a  quella,  che  riceve  la  cicloide  fecondo  le  per- 
pendicolari alla  fua  curvità,  farà  in  ragione  fefquia'tera,  ed  a  quella,  che 
ne  partecipa  fecondo  il  corfo  del   fiume,    in  ragione  dupla.     Ma  cflendo 
il  corfo  del  fiume  paralello  all'ade  della  cicloide,   V impresone    fopra  la 
retta  paralella  alla  bafe,  all'  impresone  full'  arco  cicloidale,  fecondo  la  ftef- 
fa  direzione  del  fiume,  farà  in  ragione  fcfqni  terza,  e  fecondo  la  direzio- 
ne delie  lue  perpendicolari,  in    ragione    minore    che    fé fqui terza.     Se  la 
curva  farà  una  logaritmica,    ed   il    corfo   dell'acqua    fu    paralello   al  luo 
afmtoto,  !*  impre  flìone  fopra  ci  effa,  prefa  nella  direzione  paralella  all'  af- 
fé ,  ila  all'  impresone  fopra  la  fua  prima  ordinata  eguale  alla  futtangen- 
te,  come  1'  ecceffo  xtel  quadrato  fopra  il  circolo  ifcritto  ila   ad  effo  qua- 
drato; ovvero    generalmente  V  impreflìone  fopra   un'ordinata   fra  all' im- 
presone fopra  tutti  la  logaritmica   quindi  in   infinito  decrefeente,  come 
la  tangente  all'eccedo  di  e  da  fopra  l'arco,  che  mifura    l'inclinazione  di 
eia  tangente  coli' ade  .     E  fé  la  curva  farà  una  trattoria,  farà  i'impref- 
fione  fjpra  la  retta  finita  eguale  alla    fua   futtangente  ,    ed  ordinata  alla 
curva,  il  cui  afintoto  fi  a  paralello  al  corfo  del  fiume,  all'impresone  fo- 
pra la  detta  curva  in   infinito  prolungata,  prefa  però  fecondo  le  perpen- 
dicolari alla  medefima  curva,  in    ragione   dupla,  e  prendendo  detta  im- 
Tom.  III.  X  preffio- 
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preftìone,  fecondo  le  paralelle  all' affé,  farà  in  ragione  tripla,  le  quali 
proprietà  ,  ed  altre  infinite  io  non  intraprendo  a  dimoftrare ,  perchè 
chi  è  abile  Geometra,  avrà  maggior  piacere  di  rinvenirle  da  fé  medefi- 
mo,  e  chi  non  è  tale,  o  non  iì  curerebbe  ad  ogni  modo  di  leggerle, 
o  difficilmente  ne  capirebbe  la  dim  jftrazione .  Che  però  quello  bafti 
per  ora  di  aver  brevemente  notato  fopra  quella  materia . 

TAVOLA      PARABOLICA. 

T  A  di  cui  fpieg azione ,  ed  ufo  fi  mede  nella  Proporzione  XXXPII. 
"^  del  Libro  II  ,  calcolata  fino  tn  1800.  particelle  eguali  d' altezza  , 
le  quali  pojfono  fignificare  indifferentemente  once ,  o  foldi ,  o  altre  mi~ 
nime  mifure,  fecondo  che  vorranno  mi  furar  fi  le  altezze  con  piedi  ,  che 
fi  dividono  in  12.  once  ,  0  con  braccia ,  che  fi  dividano  in  20.  foldi, 
0  con  altre  mifure  fecondo  V  ufanza  di  ciajcun  paefe  .  A  ciafcun'  al- 
tezza corrifponde  la  fua  radice  quadra  efatta,  0  projfima  in  numert  in- 
teri ,  e  parti  centeftme  anneffe ,  f eparate  da  un  punto;  le  quali  radici 
efprimono  ancora  le  velocità  competenti  air  acqua  nelle  date  altezze, 
0  pure  le  ordinate  della  parabola ,  che  e j prime  la  fiala  delle  velocità  ; 
e  nella  terza  colonna  fi  ha  il  prodotto  di  ciafcuna  altezza  nella  fua  ra- 
dice quadra,  che  efprime  la  quantica  dell'acqua  corrifpondente ,  ovve- 
ro la  fuperficie  meiefima  parabolica  ,  a  cut  il  detto  prodotto  è  propor- 
zionale, per  ejfere  quella  fempre  due  terzi  del  rettangolo  circo fcritto , 
come  fi  è  avvi  fato  di  fopra  nel  luogo  a  tato . 
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RIFLESSIONI 

DEL    P.    ABATE 

D.  GUIDO  GRANDI 

Intorno  ad  alcune  controverse  circa 
il  fiume  Era. 


RIFLESSIONI  tt9 

DEL 

P.  ABATE  GRANDI 

Sopra   la  controversa  vertente  fra  gf  Illujlrijfimt 
Signori  Alar  che/i  2La  e  N. 

circa  l'alzamento  d'una  pescaja  nel  fiume  era, 

Stampate  in  Pifa  17 14.  ,  ora  rivedute, 
Accrefciute%  e  corrette* 

Jj_  Vendo  confideratc  le  piante, e  le  fcrìtture  fatte  por  ru- 

na, e  per  l'altra  parte  nella  prefente  Caufa,  ed  effen- 
domi  impofto  dagli  autorevoli  cenni,  tempre  da  me  rive- 
riti ,  di   S.  A.  R.  di  (ervire  V  Mimo  Sig.  March.  R.  in 
t*/À  <S$s&  produrre  le  ragioni ,  le  quali ,  a   <mio  parere  ,  tnanifefta- 

mente  favorirono  l' intenzione  di  lui ,  ed  ottano  alla  nuova  fteccaja  ,  che 
pretende  T  Illifio  Sig.  March.  N.  di  far  edificare  nell'Era  ad  ufo  d'un 
nuovo  Mulino,  per  gli  evidenti  pregiudizi,  che  quindi  polTono  nafeere; 
cercherò  di  foddisfare  all'obbligo,  che  mi  corre,  nel  miglior  modo  potà- 
bile, efponendo  qui  il  mio  debole  fentimento ,  fondato  però  fopra  le  dot- 
trine de'  più  celebri  Autori,  che  abbiano  illuftrate  quefte  materie, 
e  fopra  le  offervazioni ,  e  le  fperienze  si  generali ,  come  particolari  faN 
te  nel  fiume ,  di  cui  fi  tratta ,  da'  Periti ,  che  hanno  efaminate  le  circo- 
ftanze  del  fatto. 

II.  E  primieramente  dico,  che  con  molta  ragione  alteri  il  Sig.  T» 
nella  fua  relazione,  che  quando  farà  attraverfato  il  fiume  colla  pretefa 
fteccaja  eretta  all'altezza  di  braccia  8.,  e  un  terzo  dovrà  neceffari  a  men- 
te rialzarli  il  letto  fuperiorc  di  elio  altrettanto,  difponendofi  in  una  linea 
condotta  per  la  creila  di  effa  pefcaja    parafila  al  vecchio  fondo,  almeno 
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fìnatuntochè  il  fiume  non  muta  pendenza  ,  e  continuando  lo  fteiTo  riem- 
pimento fino  al  concorfo  della  feconda  declività,  che  fi  pretende  fenfi- 
bilmente  cominciare  la  fua  variazione  in  diftanza  di  braccia  10462.  dal 
luogo  della  fteccaja.  Ma  a  me  pare,  che  fi  pofTa  aggiungere  dovere  il 
riempimento  fuddetto  effere  molto  maggiore,  ed  eftenderfi  a  più  lungo 
tratto,  fino  all'origine  ftefla  del  fiume,  o  fino  ad  altro  foftegno  fuperio- 
re ,  da  cui  il  corpo  del  fiume  venga  interrotto;  perchè  limili  foftegni 
fanno  figura  di  nuovo  principio  del  fiume  nelle  parti  fufleguenti,  e  fer- 
vono di  termine,  o  sbocco  al  medefimo  nelle  parti  anteriori,  regolando 
quindi  in  fu  la  pendenza  del  letto,  fecondo  il  Dottore  Gugliclmini  nel 
Trattato  della  Natura  àè  ¥  turni . 

III.  Ma  per  meglio  dichiarare  il  mio  penderò,  e  togliere  di  mez- 
zo ogni  equivoco,  debbo  avvertire,  che  io  confiderò  la  linea  efprimente 
il  letto  del  fiume  quantunque  tortuofo,  e  ferpeggiantc  (  come  in  fatti  è 
T  Era  )  tutta  ridotta  come  in  profilo  nel  fuo  piano  verticale  ,  tirato  per 
l'origine,  per  lo  sbocco  del  fiume,  e  per  lo  centro  della  terra.  Impe- 
rocché da  qualfivoglia  punto  del  ietto  del  fiume  tirando  tante  rette  per- 
pendicolari al  detto  piano  verticale,  è  manifefto,  che  fé  il  fiume  non 
elianti  le  deviazioni  nate  dalle  fue  giravolte,  aveffe  una  fola  continuata 
pendenza,  tutte  le  fuddette  perpendicolari  farebbero  in  un  folo  piano  in- 
clinato all'orizzonte,  e  la  comune  fezione  di  eflò  col  fuddetto  piano 
verticale  farebbe  una  linea  retta,  rapprefentante  in  profilo  il  Ietto  uni- 
forme declive  di  eflò  fiume:  ma  fé  in  certi  luoghi  fenfibilmente  li  mu- 
tarle la  pendenza  del  letto,  le  dette  perpendicolari  farebbero  diltefe  in 
diverfi  piani  inclinati  a  vari  angoli,  e  le  comuni  lezioni  di  tali  piani 
col  fuddetto  verticale  farebbero  un  poligono,  che  cfprimerebbe  le  varie 
cadute  del  fiume  in  tutto  il  fuo  corfo;  che  fé  finalmente  il  fiume  dap- 
pertutto a  poco  a  poco  mutarle  infenfibil mente  pendenza  (  come  è  affai 
più  verifimile  ,  prefeindendo  dalle  chiufe,  che  lo  attraverfino  ) ,  le  per- 
pendicolari fuddette  farebbero  in  una  fuperficie  curva,  come  cilindrica, 
ma  però  adattata  ad  una  piegatura  affai  diverfa  dalla  circolare,  o  elliu 
tica;  e  la  comune  fezione  di  tale  fuperficie  col  fuddetto  piano  verticale 
farebbe  una  tal  linea  curva ,  che  inoltrerebbe  qual  mutazione  continua 
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di  declività  abbia  il  fiume  in  tutto  ii  fuo  corfo;  folte  quefta  curva  poi 
concava,  o  converta,  fecondo  le  varie  circoftanze,  E  ciò,  .che  dico  dei- 
la  linea  del  fondo  ,  può  intenderò"  ancora  della  linea  crTefprime  la  Su- 
perficie del  fiume  .  Di  quefta  linea  ridotta  nel  piano  verticale  io  dun- 
que  intendo  difcorrere,  e  quefta  farebbe  la  ftrada,  che  di  fua  natura 
dovrebbe  feguire  il  fiume ,  fé  non  folle  da  varj  intoppi ,  incontrati  per 
iftrada ,  lateralmente  diftomato,  e  tirato  fuori  del  fuo  piano  verticale  , 
ed  obbligato  alle  tortuofità  irregolari ,  a  cui  per  accidente  è  foggetto. 

IV.     Nel  noftro  cafo  del  fiume   Era  quefta  linea  evidentemente  è 
curva,  non  retta,  p  comporta  di  più  rette,  ed  è  concava  yerfo  le  parti 
fuperiori  ;  imperocché  dalie  livellazioni   concordate  fra  i  Periti   d'ambe 
le  parti,  nfulta,  che  dal  luogo  deftinato  per  la  pefcaja  andando  allo  in- 
sù, in   diftanza   di  braccia  7200,,   vi  Ma   di  declive  braccia    5.  8.  o. ,    e 
profeguendo  avanti,  altre  braccia  316%. ,  cioè  dal  detto  fino  della  pefcaja 
braccia  in  tutto  10462.,   fi  ha  un  declive  di  braccia  8.  $.  8.;    ed  eden- 
dò  maggiore  la  ragione  di  braccia  8.  6.  8.   a  b  accia  5.  8.  o. ,  che  della 
lontananza  10462.  all'altra  di  7200   (perchè  il  primo  termine  è  più  che 
fefquialtero  del  fecondo,  ma  il  terzo  è  meno  che  fefquialtero  del  quarto) 
bifogna,  che  né  meno  in  tutto  quel  tratto   la  linea  del  fiume   fia  retta, 
ma  bensì  almeno  comporta  di  due  inclinate  ad  un  cerf  angolo  ;  inoltran- 
doli poi  avanti,  già  fi  concede,  che  il  fiume  muta  pendenza,   di  manie- 
ra che  andando  insù  per  1480.  braccia,  crefee  il  declive  di  3.  13.  6. ,  ed 
è  quefta  quantità  a  quella  di  nuovo  in  maggior  ragione,    che  non  è  ve- 
runa dell'altezze   degli  altri   declivi    già  confiderai    alla    (uà  lontananza: 
dunque  almeno   converrà  concludere,    che  il  profilo  dell'alveo   di  quello 
fiume  non  può   ne  con  una  fola  linea  retta     apprefentarfi,   né  con  due, 
ma  con  tre,   anzi   con  più,   e   diverfe  variamente    inclinate,  che    fanno 
un  poligono  irregolare;   perchè  paragonando  varj  aita  termini  inteimedj, 
fi  vedrà  lempre  diftnbuita  difugualmente  fra  di  erti  la  caduta.    Anzi  non 
vi  eflendo  punto  alcuno,   in  cui  pretendere    fi  polla   eoa  maggior   fonda- 
mento che  altrove,  farfi  quivi    la  mutazione   deila    pendenza,    bifognerà 
finalmente   concludere,   che  tutto   il  profilo   del  corfo   di  quefto   fiume, 
ridotto  come  iopra  in  un  piano  verticale,  fia  veramente  una  linea  curva 
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concava  verta  le  parti  fnperiori ,  quantunque  in  piccolo  tratto  di'  fpazfa 
non  poffa  diftinguerfi  fenfibilmente  da  una  linea  retta,  come  accade  an- 
cora a'  cerchj,  ed  altre  figure  con  granditfimo  diametro  defcritte .- 

V.     E'  (rata  già  qucfh  verità  dagli-  Autori  generalmente  riconofei ir- 
ta, ne'  fiumi  almeno,  che  corrono  in  ghraja ,  come  può-  vederti   nel  Ba> 
rattieri  Parte-  A  deW  Arctntvttnra-  delP  Acque  Lib±  VI.  Cap.  Jf. ,  ove  efa» 
minando  le  varie  pendenze  dello  Stirone,  torrente  nel;  territorio  dr  Bor- 
go S.  Donnino ,    morirà ,    che   le  rnifure   dell'  altezze   non  fono  mai   pro> 
porzionali    alle  diftanze  dal  termine   del»  fiume,   e-  che  però,  fa  linea   del 
fuo  fondo  è  certamente   una  curva  concava i    febbene  da-  cotal  Autore  fi 
rapprefenta  come   un  poligono  di  più  lati  infletti   m  altrettanti   angoli,, 
quante    fono  le  frazioni   da  lui  fatte   nel  livellare,   i  quali-  confeguente- 
mente  ancora  più  farebbero  fiati,   fé  con  più  corte,  e  più;  fpeflè  battute 
fi  folTe  pofto  a  livellare  il  medefimo  tratto*    Ed  il  Dottore  Guglielmint 
della  Natura  de   Fiumi  Cap.  V..  CorolL  UL ,  e  V,  ferma  come  certiflìma. 
conci  ufione,  che  de'  fiumi,  i  quali  covrono  in  ghia] a r  la  linea  del  fon- 
do fi  di/pone   in   una  linea  concava..    Tale  adunque    effendo   il  fiume; 
Era,    non  può  dubitarli ,.  che  naturalmente   non  abbia  efeavato  in  linea*. 
curva-  il  fuo  letto ,  la  quale  fra  concava  verfo  le  parti  fuperiori  :  qualun- 
que poi  Ila  la  fpecie  di  tale  curva,   che  io  con  ragionevole  Gonghiettuna. 
mi  perfuado  eflfere  una  cicloide ,  prefeindendo  però  dalle  alterazioni  acci- 
dentali,   che  gli  avranno  apportato  gl'impedimenti  del  corfo,,  e  le  re!i- 
ftenze  ritrovate  nel  viaggio  dal  fiume.. 

VL  Imperocché ,  ficcome  m  altri  rifeontri  veggiamo  noi  la  natu?ai 
operare-  per  le  vie  più  femplici ,  e  fpedite ,  affettando  continuamente- 
nelle  nflefloni,  e  nelle  rifrazioni,  ed  in  altri  fimiglianti  effetti  la  firada'. 
più  corta  per  condurre  il  mobile  da-  un  termine  sé  un  altro,,  come  dopa* 
molti  altri  olTervò  il  Signor  Leibnizio  negli  Atti  di  Lipfia  del  1682.  ;. 
cosi  mi  pare  molto  ve  pì  firn  ile,  che  per  condurre  un  fiume  da  un  luogo- 
più  fublime  ad  un  altro  più  ballo ,  non  poflo  nella  medefìma  linea  ret- 
ta col  centro  de-'  gravi ,  abbia  la  flelTa  natura  cercato  d=  incamminarlo' 
per  una  via  la-  più  breve,  e  fpedita,  che  ideare  fi  polla-,,  e  che>  attefe; 
te.  leggi  unLvexfali  del.  mota  c-iTexvate  nell'accelerazione,  de'  gravi,,  fi  po*- 
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tette    trapaHarc   in  un  minimo  tempo.     Ma   hanno  già  dimoftrato  i  pro- 
fendi Matematici  dell'Europa,  cioè  il  Leibnizio,  1' Ugenio ,    il  Bernoul- 
lio,  TOrpitalio,  ce.  negli  Atti  dì  Lipfia  1697. ,  e  altrove;    ed  io  ftefib 
con  ifpedita ,  e  femplicittìma  dimoftrazione  ho  provato  nulla  Propofi%.  X, 
delle   Note   al  Trattato   del  Moto    del  Galileo,   che    una  tal  linea   è  la 
famofa  cicloide:  di  maniera  che  attignati  due  punti  in  difuguale  diftanza 
dal  centro  della  terra,  e  non  nella  ("tetta  linea  retta  con  effo,  e  cercan- 
do per  quale  ftrada  dovette  difeendere   un  mobile   con   moto  accelerato, 
per  condurfi  dal  più  alto   al  più  batto  termine   in  un  breviflimo   tempo, 
cotal  via  ron  farebbe  già  la  retta,   che  connette  an  bi   i  punti  attignati 
(come   benittìmo   aveva  già   avvertito   il  Galileo   ne'   fuoi    Dialoghi,   e 
nella  Scrittura  fopra  il  fiume  Bifenzio),  nemmeno  farebbe  un  quarto  di 
cerchio,  come  pare,  ch'etto  Galileo  conghietturatte  ,    ma  bensì    un  arco 
di  cicloide,  che  abbia  l'origine  fua  nel  più  fublime,  e  patti  per  l'infimo 
de'   dati  punti:    dunque    è  molto   ragionevole   il  credere,   che   anche   la 
curva,  per  cui  fi  porterebbero  i  fiumi  dall'uno  all'altro  capo  degli  alvei 
loro  naturalmente  feendendo,   fé  per  uno  fretto  piano   verticale   fi  difien- 
deP.ero,  e  non  fodero  dagli  efterni  impedimenti  qua,  e  là  deviati,  né  la 
ineguale  refiflenza  ,  chr  incontrano  in  varie  parti  del  terreno  da  c(Ti  ba- 
gnato,  li  obbligarle  a  tanta  irregolarità1  ne'  loro  fondi,   farebbe   la  fletta 
cicloide  diftefa   dall'origine   di  etti  fiumi  fino  allo  sbocco,  o   alla   prima 
chiufa,  da  cui  fi  termini  la  parte  fuperiore  del  corfo  loro,  o  dall'una  di 
tali  chiufe  ad  un'altra  inferiore,  o  allo  sbocco  libero  di  etti    nel   mare, 
o  in  altro   reepientc;   tanto  più    che   appunto    nella  (tetta  curva  cicloi- 
dale fi  verifica,   che  uno  fletto  mobile  (come   è  l'acqua,  di  cui  fempre 
un'  eguale  quantità  per  ogni  fezione  del  fiume   dee   fcaricarfi  )    per   etta 
fccrrendo  da  un  capo  all'altro,  la  preme  fempre  con  eguale  irnpreflìcne, 
ettendo  che  in  ciafeun  punto  di  tale  curva    la  forza  premente,   compatta 
della  gravità   relativa  efercitata   dal  mobile   nelle    varie   inclinazioni   de* 
fiti  ,  per  cui  patta,  e  della  forza  centrifuga  dipendente   dalla  diverfa   ve- 
locità, di  cui  è  affetto,  e  dal  grado  di  curvità,   che  hanno  le  parti  del- 
lo fpazio  deferi tto,  fi  trova  appunto  proporzionale  alla  velocità  concepu- 
ta  nella  difeefa ,  cioè  reciproca  del  tempo ,   in  cui  la  detta  forza  (fa  ap- 
Tom.  Ili,  B  b  piicata 
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plicata  a  premere  nel  fuo  pafiaggio  le  fuddette  parti  della  curva,  come 
dimoerò  il  Parenf  nelle  Memorie  dell1  Accademia  Reale  delle  Scienze 
dell'anno  1708.  E  però  il  letto  d'un  fiume  difpofto  in  tal  forta  di 
curvatura  farebbe  più  adattato  per  fervire  d'alveo  ftabilito  al  corfo  dell' 
acqua,  e  più  efente  dal  ricevere  alterazioni  maggiori,  che  le  fotte  in 
quaìfivoglia  altra  fpecie  di  curva  efeavato.  Solamente  la  diverfa  refiften- 
za  del  terreno,  ed  il  concorfo  d'altri  influenti,  ed  altri  accidentarj  ri- 
feontri  poflono  diftornare  i  fiumi  dal  feguire  efittam:nte  quefta  regolar 
direzione,  accadendo  ad  elfi  ciò,  che  fuccederebbe  ad  un  pendolo  di 
orologio,  a  cui  fi  fa  deferivere  appunto  col  centro  de  la  fua  ghianda 
una  cicloide  :  che  fé  dal  vento ,  o  da  altre  accidentale  cagioni  venule- 
fpinto  di  tanto  in  tanto  con  direzioni  variamente  inclinate  al  piano  ver- 
ticale, in  cui  giace  diftefo  effo  pendolo,  farebbe  forzato  a  deferivere  una 
fghemba  linea,  con  varie  tortuofìtà  arpeggi  ante ,  in  vece  della  regolata 
cicloide,  che  dovea  naturalmente  col  fuo  moto  ofcillatorio  delcnvere  . 

VII-  Ma  fiafi  cotal  curva  convenevole  ai  letto  de'  fiumi  di  qua- 
rta, o  di  altra  fpecie,  poco  ciò  importa  all'intento  noftro,  purché  fia 
una  curva  concava  verfo  le  parti  fuperiori ,  come  certamente  rifulta 
dall'evidenza  del  fatto,  per  concludere,  che  il  letto  del  fiume,  dopo 
l'alzamento  della  fteccaja  s  innalzerà  molto  più  ancora  di  quello,  che  fu 
fuppi  fio  dal  Signor  T.  ;  perchè  ficcome  la  prima  linea,  tirata  da  lui  pa* 
rateila  al  veceftio  fondo  dalla  crefta  deila  fteccaja,  farà  una  linea  retta, 
che  toccherà  per  di  fotto  la  curva  concava,  in  cui  fi  dovrà  nuovamente 
difporre  il  letto  del  nume  ;  cosi  evidentemente  rifulta,  che  debba  rima- 
nere efTo  letto  luperiore  alla  linea  da  effo  difegnata:  né  fi  può  concede- 
re, che  nel  cerio  della  detta  paralelJa  colla  feconda  pendenza,  conlìde- 
rata  già  da'  Feriti  nel  fiume  ,  drbba  avere  il  fuo  termine  il  riempimen- 
to dell'alveo,  e  l'alzamento  del  fondo;  ma  con  egual  ragione  fi  può 
pretendere,  che  far  fi  debba  una  nuova  curva  limile  a  quella  di  prima, 
e  continuata  fino  all'origine  del  fiume,  o  ad  altro  fofte^no  intermedio, 
da  cui  venga  interrotto  il  corto  di  quello:  tanto  è  lungi  dal  vero,  che 
il  rialzamento  del  ìe-tto  debba  crederfi  molto  minore  di  quello,  che  ha 
dimoftrato  il  Signor  T. ,  come  alien  vano  il  Signor  G. ,  ed  il  Signor  D. 
M.  nelle  loro  Reazioni.  Vlit 
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Vili.     La  ragione  di  queflo  fi  è,  perchè  la  natura  del  fiume  richie- 
dendo   ancora   nel  nuovo  letto    di  (caricarli   colla   medefima   velocità    in 
tutte  le  parti  corrifpondenti  alle  var^e  pendenze  del  fondo  di  prima ,   bi- 
fogna,  che  a  poco  a  poco  fi  ftabilifca  le  fteiTe  declività,  per  mezzo  delle 
quali  cadendo  fi  acquiftava   quel  grado  di  momento,  con  cui  già  fcende- 
va;    altrimenti  raffrenandoli  in  un  letto  meno  inclinato   la  (olita  fua  ce- 
lerità,   verrebbe  a  rigurgitare   verfo  le  parti  fuperiori  ;    onde   dallo  fteflò 
ritardamento  dell'acque   ci  fuccederebbe   quel  medefimo  foverchio  rialza- 
mento di  effe,  che  fi  pretende  sfuggire,  negando  il  riempimento  del  fon- 
do nella  detta  mifura;  che  però  non  dee  recaffi  in  dubbio,  che  ficcome 
il  fiume,    ritrovando  l'impedimento  della  pe  fcaja ,    fi  fpianerà   da  princi- 
pio orizzontalmente,    cagionando    ivi   come    un  lago,   che  abbia    l'orlo 
nella   fommità   della    medefima,  e   riempirà   infallibilmente    tutta  quella 
cavità  di  fallì,   e  rena,   o  altra  materia,   di  cui    era  carico,   e    la  quale 
doveafi   da  elio  fpingere    più  avanti   verfo   le  parti    inferiori  ;    cosi    p^fcia 
continuindo   a  difcendere  con  altre  acque   carene    di  nuova   materia   fo- 
pra   il   piano   orizzontale    nuovamente  riabilito,   effendo   ivi  corretto   di 
raffrenare  l'impeto   conceputo   dall'antecedente   caduta,    non  potrà    con- 
durre (eco,    e  fpignere  più  oltre  il  pefo ,   che  feco  porta,    ma  lafcierallo 
precipitare    al  fondo:    con  che  attaccandoli   la  nuova  arena,    e  la  nuova 
ghiaja  alla  precedente   già  fpianata  in  detto  (ito,    vieppiù  io  rialzerà;    e 
fucceffivamente   accumuiandofi    nuove    dfpofizioni ,   ferveranno   fempre  di 
appoggio  ad   altre,  che  fi  faranno  f  periormente,   fermando  le  fufieguenti 
materie,   e  continuandofì  il  rialzamento  fino  ad  altra  chiufa,   che  di  fo- 
pra  attraverfi   lo  fteffo;   o  quando   altra    non  ve  ne    fìa   fino   all'origine 
del  medefimo,  fi  compirà  fina'mente  di  rifiabilirfi   il   nuovo  letto   fopra 
una  curva  fimile  a  quella  ,   che  prefentemente   va  calcando  il  fiume   nel 
vecchio  fondo,  e  con  le  fieffe  iulenfibili  piegature,  e  mutazioni  di  decli- 
vità  corrifpondenti    a  quelle    di  prima;   la  qual   nuova  curva   partendoli 
dalla   crefta   della  pefcaja  con  fituazione   quafi  paralella   alla  curva   dell' 
alveo  prefente,  riufeirà  per  qualche  tratto  notabile  fuperiore  ad  effa  del- 
la medefima  quantità   di   8.  braccia,  e  un  terzo;    ma  quefta  difUnza   fi 
anderà  a  poco  a  poco  diminuendo  allo  insù,   accoftandofi  l'una  con  l'ai- 
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tra  curva  ,  fìnattantochè  infieme  concorrano  tutte  due  a  toccarti*  fcam- 
bievolmente  nell'origine  di  eflò  fiume,  o  in  altra  chiufa  fnperiore  ,  co- 
me (òpra  fi  è  avvifato;  tanto  è  lungi  dal  vero,  che  il  rialzamento  deb- 
ba terminare  ad  una  parte  del  vecchio  fondo  alta  Copra  il  livello  della 
femmità  della  pefcaja  folo  braccia  3.  13.  ó.,  come  la  fuppone  il  Signor 
Guglielmini,  o  poco  fuperiorc,  come  la  giudica  il  Signor  M. ,  o  final- 
mente al  concorfo  della  feconda  pendenza  del  fiume  con  la  paraleila  al- 
la prima  pendenza  tirata  dall'orlo  d'  effa  pefcaja,  come  per  lo  meno  vo- 
leva il  Signor  T. 

IX.     E  per  verità,   ficcome  Y angolo,   che  fa  la  pendenza   del  vec- 
chio fondo  coli' orizzontale  tirata  per  la  creda  della  pefcaja,    ci  dimoltra 
non  poter  quivi  fermarti*  il  rialzamento,  perchè  ritardando»*  l'acque,  fono 
forzate  a  far  nuove  depofizioni  ;  così  l'angolo  fatto  fimilmente  dall'ante- 
cedenti pendenze  con  qualunque  altra  linea ,   che  fi  tirafe   dall'  orlo  fud- 
detto   alle  parti   fuperiori   del  vecchio  letto,  ci  sforza  parimente    a  con- 
cludere   un  fimile    improvvifo  ritardamento ,   ed  una   nuova  depofizione, 
che  rialzi  l'alveo  con  interrire  la  cavità  rimafa  nel  detto  angolo,  e  cosi 
fempre,   fìnattantochè   fi  tolga   ogni  angolo,  e  degeneri   il    nuovo  fondo 
in  una  curva    fimile  a  quella   del  letto  antico,   acciocché    per  efla   polla 
la  natura  indirizzare  fp^ditiflìmamente ,   ed  in  un  tempo  breviflìmo  l'ac- 
que dai!1  origine  del  fiume,   o  fia  dalla  chiufa   immediatamente   fuperiore 
alla  crefta  della  nuova  pefcaja,  come  fi  è  confederato  di-  fopra  al  num.  6» 
In  con f.  rr.; azione  della  quale  dottrina  fi  può  ofiervare  col  Varignon  nel- 
le Mer>iwie  dell'  /tee adonta  Re#ia  di  Parigi  del  1704. ,   che  un  mobile 
pattando  da  un  piano  declive  ad  un    orizzontale,   o  ad  altro  piano  meno 
inclinato,   chr  con  efio  faccia    un   angolo   rettilineo,    non   ritiene   altri- 
menti il  grado  di  velocità  per  la  precedente  caduta  acquiftato,   feguitan- 
do  poi    ad    accelerarlo    con  quella  mifura,   che  richiede  il  piano  inclina- 
to ,  a  cui  fa  pafiaggio ,  come  parve  crederle ,  o  come  almeno  ftabiiì  per 
Jpotefi  ii  Galileo >    ma  bensì  raffrena   quel  grado  di  velocità,    che  fino  a 
quel  punto  ha  ottenuto,    o  perdendolo  tutto,   o  folamente  diminuendolo 
in  parte,  fecondo  che  quel  piano,  in  cui  nuovamente  fi  trafporta ,  è  ta- 
le, che  del  tutto  io  ioften^a  (come  fa  il  pia/10  orizzontale),   o  che  fo- 
lo 
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lo  in  maggior  parte  di  prima  lo  regga  (come  fa  un  piano  meno  incli- 
nato), ma  folamente  nell'andare  del  mobile  per  una  curva  fucccde  la 
mutazione  del  declive  in  ogni  fuo  punto  fenza  difpendio  della  conceputa 
velocità,  per  eflere  infenfibile  l'angolo  del  contatto,  per  cui  una  pen- 
denza differisca  dall'altra  immediatamente  antecedente,  o  fufleguente: 
come  da  me  altresì  fu  dimoftrato  nella  Prop.  Vili,  dtlle  Note  al  Trat- 
tato del  Galileo  del  Moto  accelerato,  e  fuoi  Corollari ,  ed  all'  OjJ'erva- 
zione  del  num,  28. ,  e  20. 

X.     Né  può  lcrmbrare  ftrana  ,  o   capriccio^  quefta  determinazione 
del   rialzamento   del  letto   dalla  cima   della  p?fcaja   fino   all'  origine   del 
fiume  ,  o   ad   altra  chiufa  fuperiore    per   una  curva  ,  che    abbia  in  fé 
tutte  le  innumerabili  inclinazioni ,  che  avea  1*  antico  fondo ,  e  fimilmen- 
te  a  un  dipreflo  difpofte,   come  fi  è  dimoftrato  di  fopra ,  che  necefTaria- 
mente  debba  feguire ,  fé  fi  unirà  all'  addotte  ragioni  V  autorità  di  più  ac- 
creditati  Maeftri  di   quefìe  Scienze,  tra'  quali   il  Guglielmini,   che   ac- 
coppiò con  sì  bel  nodo  la  più  attenta  Pratica   alia  più  fina  Teorica   nel 
Trattato    della    N'itera    de'   Fiumi  ,    infogna  ,     che     eflendo    comune 
pratica   di   ovviare   alle   troppo   precipitofe    cadute   d'un  fiume    con  at- 
traverfare  l'alveo  con  chiufe,  o  pefcaje,   per  far    elevare  i  fondi;  tutta- 
volta  le  cadute   in  poco   tempo  fi  rifìabilifcono    a   mifura   della    neceffi* 
tà   dell'alveo;    ed    altrove    ci    avvifa  ,    che    l'altezza,     e    baffezzs 
degli    alvei    de'  fiumi ,    de*    quali  fia    d abilita    la    linea   cadente     de* 
fondi,  unicamente  dipende  dagli  sboccai,   il  fondo  de'  quali  dee  fervtre 
pw  bafe   a  tutta  la  parte  fuperiore   del  fiume,   di  [ponendo  fop>  1  di  cjfo 
tutte  le  linee ,   0  declività ,   che  competono    a  tutte   le  parti    dell'  alveo 
fini  alle  fontane ,    dille  quali  tirano  l'origine  t  primi  rivi  ;  fé  pero  il 
fiume  non  avrà   il  letto  feguito  dal  principio  al  fine ,    come  J e  farà  in- 
rerrotta  da  cateratte ,  0  da  laghi ,  paludi,  e  fimilt ,  fi  devono  confi  derare 
qut'jìe   come  fine   del  fiume,    ed  ajfumere    la  parte  fuperiore   delta  cate- 
ratta y  0  la  foce  deir  emiJfario  ,  come  un  nuovo  sbocco,  fui  quale  fi  <ip. 
poggi   l'intiera  fituaztone    delle  parti  fuperiori.     E   più    eipreflanv  li- 
te ,    trattando   delle   chiufe  ,  o  pefcaje  ,   così    dice:     Edificata   che  fia 
una  di  quefie  cateratte ,  negando  ella  il  paJJ  aggio   all'  acqua  del  fiume, 
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è  d'uopo,  che  quella  fi  elevi,  e  riempia  tutto  il  tratto  delV  alveo  fupe- 
riore ,    che  fi  a  /otto  il  livello  della  foglia  ,    o  fommità  di  detta  caterat- 
ta, formando  con  ciò  uno  fi  agno  d'acqua  a  modo  di  laghetto ,  la  cavità 
del  quale  in  breve  tempo  farà  riempiuta  dt  materia  portata  dal  fiume, 
cioè    d(  fa/fi,   arena  T   terra,    e  fimili,   e  con  ciò   alzandofi   il  letto  del 
fiume  fino  air  altezza  della  chtufa ,   darà  altresì  occ  afone   ad  un  SIMI- 
LE,   E    PROPORZIONATO   ALZAMENTO  delle  parti  fuperiori  dell' 
alveo    medtfimo.    E   finalmente    aggiugne  :    Riflabilito   II  fondo    nel- 
la    parte   jups  riore   alla  chtufa ,     tornerà  col  tempo    alla    PRIMIERA 
DECLIVITÀ'  ec. ;  il  che  certamente  noni  potrebbe  fare,  fé  l'alzamento 
non  fi  continuane   da  per  tutto  in  corrifpondenza  di  tutte  le   pendenze 
dell'antico  Ietto,    che  fempre    fono  maggiori   verfo   l'origine  del  fiume. 
Anzi,   fé  ciò  non  fuccedelfe,   fi  raffrenerebbe  la  velocita    dell'acque  nei 
pafiaggio  per  un  piano  meno  declive  di  quello  forfè  anticamente,   e  eoa 
ciò  fi  alzerebbe    il  corpo  di  efle  acque}   onde  per  un  altro  verfo  crede- 
rebbero que'  pericoli  di  trabocchi  fopra  le  ripe  alte,  e  baffe,  che  (maf- 
fìmamente  in  tempo  di  piena)    vengono  minacciate   dall'alzamento  della 
pefcaja,   e  della  fufleguente  eleva7.ione  continuata   dell'alveo,  che  è  ne- 
ceffaria  al  mantenimento  della  fiefTa  velocità. 

XI.  In  fatti  nella  medefima  Scrittura  del  Signor  M.  al  §.  li.  mol- 
to dottamente  fi  oiferva  ,  che  le  regole  fondate  full*  ojjervaztone ,  e  fui- 
la  con  fi  derazione  della  natura  de1  fiumi  infegnano ,  parlando  teorica- 
mente, e  in  aftrntto,  che  V  acque  torbide  attrave'rfate  con  impedimenti 
inoperabili ,  quale  è  quello  della  pefcaja,  che  fi  vuol  fabbricare  ,  alza- 
no ben  preflo  il  loro  fondo  fupeùore ,  fino  a  tanto  eh:  quetto  fi  venga 
a  dtfporre  fopra  d"  un  piano  tirato  per  la  eretta  ,  o  fommità  della  pe- 
fcaja, e  PARALELLO  al  piano  del  vecchio  fondo,  E  febbene  egli 
(  come  richiedeva  l'impegno  della  parte,  ed  il  comodo  della  caufa  da 
lui  difefa  )  foggiunge  col  Signor  Guglielmini ,  che  in  pratica  il  riempi- 
mento ,  o  rincollo  fuddetto  non  riefee  fempre  tale ,  quale  quefla  gene- 
ral regola  lo  dimoflra  ,  attefo  che  fupponendofi  ne*  raziocinj ,  che  fi  fan- 
no fopra  la  natura  dell  acque ,  che  i  fiumi  corranno  fopra  di  un  foto 
piano  dirittamente ,  e  fenza  alcuno  intoppo  al  loro  termine  fra  Spon- 
de 
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de  paralelle ,  e  perpendicolari  al  piano  del  fondo  ;  condizioni  tutte  affai 
difficili ,  fé  non  imponibili    da   trovarfi   in  un  fiume,  e  che  certamente 
non  concorrono  di  gran  lunga  nel   noflro  cafo    dell'  Era ,  che  è  fiume  di 
fezioni  molto  difuguali ,  di  cadute    diverfe   in    diverfe  p<rti ,  colle  ripe 
notabilmente  inclinate,  e  con  grandi ,  e  fpeQe  J  volt  e ,  e  tortuofità:  non 
fi  può  una  regola  così  afìratta    applicare   a   cafi   particolari ,  né  fpeciaU 
mente  nel  cafo  noflro ,  per  dedurne  /'  elevazione ,   che  fi  farà  nel  fondo 
di  queflo  fiume  ec.     Tuttavolta  è  pregato   quel   dottiamo  Profettore  ,  e 
mio  particolarismo    Amico  a   riflettere,  che    il    Guu.ielmifii  fuo  Mae- 
ftro  ne'  luoghi  fopraccitati  non  parla    già    (blamente  in  attratto  ,  e  .fenza 
avere  le  dovute  confiderazioni  alle  circoftanze   da   lui    annoverate  ,  delle 
quali  fa  egli  efprefla  menzione  in  tutto   il  decorfo  delia   mentovata   fua 
opera;  e    pure   ciò    non   ottante   infegna   efpreflamente ,   e  con   replicati 
termini  la  (udde.tta  verità  fé nz  altra   eccezione  ;   oltre  di  che   confettan- 
do etto  Signor  M. ,  che  la  regola  generale,    di  cui  fi  tratta,  fia  fondata 
full ojfervazione ,  e  full  a  contrazione    delta    natura  de' fiumi,    non  fo 
vedere,  come  pra  potta  limitarli    per   l'avvertenza,  che   aver   fi   debbe 
alle  irregolarità,  cui  foggetti  fono  gli  alvei    de' fiumi,  quando  certamen- 
te  le   ojfervaztont ,   fopra    le   quali   fu   «abilita   quella   regola  generale, 
non  poffono  e  Aere  ttate  fatte  in  fiumi,    che   feorrefiero  appunto   per  uri 
folo  piano  della  medefima  declività,  e  con  fponde  paralelle,  e  verticali, 
fenza  veruno  intoppo,  che  al  corfo  loro  fi  attraverfatte P 

XII.  Aggiungali,  che  le  annoverate  circottanze ,  le  quali  di  fatto  s' 
incontrano  ne' fiumi  in  concreto,  non  fono  di  quelle,  che  pollano  con- 
tribuire alla  diminuzione  del  pretefo  alzamento  ;  ma  piuteofto  di  quelle 
che  concorrono  ad  accrefcerlo ,  fervendo  d'  impedimento  alla  velocità  ! 
Almeno  certamente  non  fono  tali,  che  portano  alla  regola  verificata  ne' 
fiumi  m  alitano  apportare  tanta  alterazione,  che  giunga  a  fncrvare  la 
forza  dell'  argomento  fondato  fopra  cotal  dottrina  ,  e  diminu.fce  notabil- 
mente ,1  pregiudizio,  che  fi  pretende  poter  nafeere  dall'alzamento  della 
pefcaja.  Imperocché  la  tortuofità  del  fiume  farà  folamente,  che  l'eie- 
vazione  luficguente  del  fondo  vada  altresì  torcendo  a  feconda  dell'alveo 
già  ftabtfuo,  m  vece  di  alzarfi  il  letto   per  una  eftenfionc  dirittamente 
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continuata ,  come  farebbe ,  fé  il  vecchio  fondo  fofle  diritto .    Le  fpondc 
non  paralelle ,  ne  verticali ,  ma  tagliate  a  fcarpa ,    obbligheranno  V  alza- 
mento del  letto   a  difporfi  con  un   fimil   pendìo   nelle   parti   laterali ,  in 
vece  di  elevarfi  regolarmente  in  una  figura  paralellepipeda,  come  riufci- 
rebbe,  quando  le  ripe  foflcro  tagliate    a  perpendicolo   fui   fondo  del  fiu- 
me, ed  equidiftanti  fra  loro.     In  fomma   di  tutte   le   mentovate  irrego- 
larità   non    ve  n'è  pur   una,    che  polla   o  dare  più   libero   corfo  al  fiu- 
me ,  o  impedire  le  depofizioni  delle   materie ,   e  cosi  fermare  V  alzamen- 
to, che  di  fua  natura  feguir  dovrebbe;    ma  folamente  poffòno    alterarne 
la  figura,  e  la  (ìtuazione,  fecondo  che  difpofto  fi  trova  il  vecchio  letto: 
dovendo  V  acqua  ad  ogni  modo  deporre  le  fue  materie ,  come  prima  face- 
va, ed  in  un  fito  dei  tutto  fimigliante  all'  antico 5  in  quella  maniera,  che 
fé  in  un  vafo  di  terfiffimo  criftallo  ,  e  di  figura    paralellepipeda  ,  quanto 
immaginare  fi  polTa    perfettiffima ,  intenderemo  verfarfi  un'  acqua  torbi- 
da, rimarremo  convinti,  per  la  regola  generale,  che  fappiamo  effere  ve- 
ra in  attratto,  dovere  in  progreffo  di  tempo   firfi   una  pofatura  nel  fon- 
do del  vafo  tenuto  quieto,  la  quale  farà   anch' effa  di  figura  paralellepi- 
peda, più  o  meno  alta,  fecondo   la  copia   della   terra  mefcolata  nell'ac- 
qua ,  e  la  Metta  acqua   torbida   fimilmente   raccolta   in   un    vafo   d'  altra 
qualfivoglia  materia,  di  fuperfkie  fcabra,  e  di  figura  quanto  fi  voglia  ir- 
regolare; non  perciò  farà  in  elfo  in  pratica   minor   pofatura,  ma  lafcierà 
lo  fteflò  fedimento,  benché    conformato   in  altra  figura,  fecondo  che  fa- 
rà il  fondo  dei  vafo  conico,  cilindrico,  parabolico,  o  sferico;  e  ficcome 
ne' condotti  dell'acque  delle  fontane,    le  quali   depongono,  ed  attaccano 
alle  pareti  interne  de' tubi  una   certa  gruma,    o  tartaro,    l'edere  quelli 
quadrati,  o  circolari,  o  diritti,  o  fer  peggi  anti  con  varie  fvolte ,  non  può 
indurre  altra   varietà,   fé   non   nella  diverfa   figura   di    cotal   fedimento; 
così   nel   cafo    noftro   1'  irregolarità   dei   fondo ,    e  delle    ripe    del   fiume 
non   impedifee  ,   che    non   debba    uniformemente   alzarfi    il    letto  dalla 
fteccaja   in    fu   fino  alla   prima  fua  origine  ,   o   altro   fuperiore   ritegno, 
ma  folamente   obbliga   quel    rialzamento   a   doverfi    adattare   con   fimile 
curvità  ,    e    piegatura   al    canale ,   fopra   di    cui   feorrono  1'  acque    con 
materie  difpofte    a   precipitar  fi ,  ed  attaccarfi    al  fondo  foggetto,    e  pe- 
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rò   la   pratica  non   riufcirà  nel   cafo   noftro  punto   diverfa  dalla   teorica 
(labilità    di    Copra. 

XUI    Per  la  qual  cofa  chiaro   app^rifce,   e  manifefto ,  quanto  bifo- 
snofa  foffe  d'  edere  più  apertamente    dimolìrata   la  fuppofizione   del   Sig. 
M. ,  che  alzata  la  pefcaja ,  e  riempiuto    il    prefente    fondo,  /correndo  il 
fiume  Uberamente  [opra  le  ripe  bajfe  adiacenti,  non  potrà  non  eleggerfi 
attraverjo  di  quefìe    quella    linea,   per  la  quale    avrà  maggior  caduta; 
cioè  che  fìa  per  portarfi  con    più  diritto    viaggio,  e  per  linea  più  breve 
dal  Recinajo   alla  Steccaia,  e  però  diminuire   lì  debbano   i  rincolli  dell' 
acque,  che  fi  pretendono.     Imperocché  (  difiìmulando  per  ora  T  eviden- 
te pregiudizio  graviflìmo  di  varj    particolari  Padroni,  condannati   cosi  ad 
ellcre  fpogliati  del  frutto,  che  ricavano  dalle   pofTefììoni  porte  nelle  ripe 
bade  ,  le  quali  in  quefta  ipotefi  già  fi  concede   doverfi  convertire  in  let- 
to ordinario  del  fiume,  con   quella   confufione,  che   ognuno  può  imma- 
ginarfi  dover  nafcere  circa  il  dominio  da  alcuni   acqui  (tato,-  da  altri  per- 
duto,  ne' terreni   adjacenti,   per   1' addirizzamento   del   corfo   del  fiume, 
quando  quello  feguifie  )    gli  fteflì  intoppi ,   che  già  obbligarono  il  fiume 
a  torcere  naturalmente   il   fuo   corfo,  feguirauno   a   deviarlo  per  l'avve- 
nire, dovendofi    l'alzamento    del   letto,   fatta   la    pefcaja,    efeguire    non 
già  tutto  in  un  tratto  ,   di    maniera   che   il   fiume  polla  ritrovare  il  ter- 
reno bea  pareggiato,  e  fopra  di  quello   eleggerfi    la  drada   più  breve,  e 
fpedita,  come  in  attratto  può  taluno  figurarfi  ;  ma  bensì  a  poco  a  poco, 
innalzandofi  ugualmente  tutti  i  ferii ,  e    tutti    i  rifalti    del    fondo,  ficchè 
fempre  nel  fito  di  mezzo,  che  corrifponde  al  filone    dell'acqua,  fi  man- 
terrà il  letto  naturalmente    più  incavato,   e  più  baffo,  e  dalle  bande  3 
proporzione  riufcirà  più  rialzato;  e  però  la  calla,    per  cui  debbono  Cor- 
rere r  acque  ,  rimarrà  ne'  medefimi    torcimenti  di  prima  ;  tanto   più    che 
le  depofizioni   faranno   veramente   alquanto   minori   nel   mezzo,   dove  il 
fiume  corre  più  veloce,  e  più  abbondanti  faranno  nelle  parti  laterali  del 
fuo  corfo,  dove  minore  è  la  velocità,  per   V  incontro  di  refiftenze  mag- 
giori :    odervando  di   più ,    che   la   devia   efpanfione   dell'  acque  ,  almeno 
nell'ordinarie  efcrefcenze  (  quando  non  accada,  che  fia  quali  perpetua  ) 
fopra  la  fuperficie  delle  ripe  balle ,  contribuirà   di  mano  in  mano  ad  al- 
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zarle  con  le  continue  depofizioni  della  ghiaja,  che  porta  il  fiume  vicino 
al  fondo,  creandoli  così  fopra  di  effe  un  letto  del  tutto  limile  al  pri- 
mo; il  qual  nuovo  letto  né  meno  può  fupporfi,  che  fotte  per  recare 
alcun  benefizio  per  la  maggiore  larghezza,  che  acquieterebbe  nello  ften. 
derfi  ad  occupare  tanti  terreni  ora  colti ,  e  fruttiferi ,  perchè  quella  non 
potrebbe  altrimenti  feemare  l'altezza  del  corpo  d'acqua,  che  vi  corre- 
rebbe fopra:  perchè  la  maggiore  tardità  del  moto,  cagionato  dalla  mi- 
nor pendenza,  e  dalla  vicinanza  del  fondo  più  ampio,  terrebbe  in  collo 
l'acque  nKdefime  ,  non  lafciandole  cosi  predo  feorrere  all' ingiù ,  e  per 
tanto  non  fi  sfuggirebbe  per  ciò  il  rialzamento  della  fuperficie  dell'ac- 
que ;  nulla  giovando  la  maggior  capacità  della  fezione ,  ove  fia  recipro- 
camente compenfata  da  tanto  minore  velocità,  che  in  tempo  eguale 
lafci  francare  precifamente  tanta  quantità  di  fluido ,  quanta  prima  ne 
fgorgava  da  una  minor  fezione ,  ma  più  veloce  ;  anzi  effendo  la  detta 
ampiezza  pregiudiziale,  qualora  gl'impedimenti,  moltiplicati  al  contatto 
del  maggior  fondo,  ritardino  in  maggior  proporzione  la  velocità,  di 
quello  che  redi  ampliata  la  fezione  del  fiume  . 

XIV.  Onde  non  parmi,  che  vi  fia  luogo  a  difputare  ,  fé  T  accrefei- 
mento  di  larghezza  fia  per  levare  al  fiume  la  velocità,  o  per  accrefeer- 
la,  come  inclina  a  credere  il  Signor  M.  attefa  la  maggiore  diftanza 
delle  ripe,  a  cagione  di  cui  meno  s' impedifea  l'effetto  della  naturale 
velocità  efercitata  dall'acque.  Imperocché  l'impedimento  delle  ripe  non 
fuole  ritardare  gran  fatto  il  corfo  de' fiumi,  a  cui  per  lo  più  quelle  fi 
ritrovano  paralelie  :  e  folamente  ferve  a  to  cere  di  mano  in  mano  la 
loro  direzione,  dove  urtano  obbliqua  nente  l'onde  in  dette  ripe  alle  (vol- 
te dell'alveo;  e  q  iando  in  parte  alcuna  venilTe  perciò  a  ritardarfi  il 
moto  dell' acque,  un  tale  ritardamento,  ancora  ne' canali  di  mediocre 
larghezza,  non  giungerebbe  ad  alterare  la  velocità  delle  parti  di  mezzo, 
ma  finirebbe  in  quelle,  che  ftrifciano  vicine  alle  ripe  medefime;  non  ef- 
fendo congiunte  le  parti  de' corpi  fluidi,  come  quelle  de'  fodi,  e  maffic- 
ci ,  ficchè  il  ritardamento  d'alcune  debba  trasfonderli  ancora  nell'altre 
lontane;  onde  quanto  a  quefto  -{Tetto  non  dà  vantt^gio  notabile  l'ef- 
fere  le  parti  del  fiume  lontane  dalle  fponde  cento  bracca,  piuttofto  che 
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venti  (blamente,  efTendofi  già  in  diftanza  di  meno  di  tre  braccia  rendu* 
to  infenfibile  quel  poco  di  ritardamento,  che  dall'urto  nelle  ripe  può 
derivare;  del  che  ne  abbiamo  un  manifefto  rifcontro  ne' canali  comuni- 
canti,  ne' quali  ,  quando  fieno  di  notabile  larghezza,  fi  difpongono  i 
fluidi  in  uno  Merlò  livello,  fiafi  l'uno  d'  elfi  quanto  fi  voglia  più  largo 
dell'altro;  e  {blamente  negli  anguftiTimi  accade,  che  l'aderenza  del 
fluido  all'interne  pareti  del  tubo  rintuzza  alquanto  il  momento  della 
fua  gravità,  alzandolo  fopra  il  livello  del  maggior  tubo,  con  cui  com- 
munica.  Il  fondo  bensì  dell'alveo,  che  continuamente  è  premuto  dall' 
acque,  in  ogni  fua  parte  ne  foftiene  l'impeto,  e  lo  rintuz/a:  il  fondo, 
dico,  è  quello,  che  notabilmente  ritarda  il  corfo  de'  fiumi  di  poca  altez- 
za, e  però  crefcendo  l'ampiezza  di  elfo,  a  mifura  che  fi  dilatano  l'ac- 
que fopra  le  ripe  baffe,  può  molto  detrarre  alia  velocità  del  fiume,  e 
tanto  più,  quanto  che  nelle  parti  laterali  lontane  dal  mezzo,  dove  cor- 
re il  filone  dell'acqua  fopra  l'alveo  più  fc ivato,  riefee  la  fuperficie  al- 
lagata di  dette  ripe  baiTe,  ornai  divenute  fondo,  aifai  vicina  alla  fuper- 
ficie dall'acqua  medefima  ,  e  p;rò  quefta  ne  può  nfentire  più  facilmen- 
te i  ritardam?nti ,  e  non  ha  fufficiente  a'tezza  di  corpo  per  fuperarli  : 
anzi  quanto  più  fi  è  alzato  il  fondo  verfo  V  origine ,  tanto  minore  è  la 
nativa  velocità  conceputa  nella  minore  difeefa,  e  però  fi  trova  di  avere 
maggiore  fvantagg  o  per  vincere  gli  oliaceli  opporli  al  fuo  moto. 

XV.  EfiTendo  adunque  determinata  come  fopra  la  linea  del  nuovo 
fondo,  che  nelle  parti  fuperiori  s'alza  ancora  più,  che  non  aveva  fup- 
pofto  il  Signor  T.,  ed  avendola  difefa  da  ciò,  che  è  flato  a  lui  oppo- 
(lo,  e  che  molto  più  fi  poteva  opporre  al  mio  detto,  refla  di  vedere, 
fc  ne  debbano  feguire  i  temuti  effetti  dell'inondazione  delle  ripe  alte 
in  tempo  di  eferefeenze,  allagamento  continuo  delle  baffe,  corrofione 
de' terreni  circonvicini,  ed  impedimento  di  fcoli  delle  campagne  adjacerv 
ti:  il  che  dipende  dall' accordare  il  fatto,  cioè  dall' oflervazione  dell' 
altezza  delle  piene  ordinarie,  e  flraordinarie  dall'Era,  e  da'  livelli  di 
ciafeun  fito  particolare.  Al  mio  intento  bafterà  per  ora  di  avere  qual- 
che indizio  certo  dell'altezza  delle  maflìme  piene,  lafciando  ad  altri  V 
entrare  nel   calcolo  delle   medie   fezioni,  con   ridurle  a  rettangoli,  o  a 
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trapezj  (  i  quali  ritenendo  nella  della  altezza  la  medefima  larghezza  dì 
mezzo,  comunque  poi  fi  riftringa  la  bafe  inferiore,  e  fi  allarghi  la  fupe- 
riore,  fono  veramente  della  fletta  affoluta  capacità;  ma  non  per  quefto 
fono  fufficienti  a  (caricare  la  fletta  quantità  d' acqua  in  un  dato  tempo, 
perchè  nello  fpazio,  che  fi  perde  di  fotto ,  e  che  fi  acquilta  di  fopra , 
non  vi  è  la  fletta  velocità  di  moto),  perchè  conofeo  eflere  troppo  incer- 
to cotai  metodo,  ed  a  molti  equivoci  foggetto.  Si  apportano  alcuni 
fegni  lafciati  dalle  piene  ultime  in  altezza  di  bnccia  fei ,  e  cinque  ot- 
tavi, vicino  allo  sbocco  del  Recinajo,  ed  altri  verfo  il  luogo  della  pre- 
tefa  fteccaja  di  braccia  8.  ,  e  fotto  lo  sbocco  del  Roglio  di  braccia  io. 
7.  8.,  ed  alla  Croce  murata  nella  fornace  del  Signor  M.  N.  braccia  ig. 
5.  2. ,  i  quali  non  Fono  veftigj  della  medefima  piena ,  ma  di  varie ,  e  di- 
verte, effondo  certiffima  regola,  che  le  piene  fi  fanno  più  alte  lontano, 
che  vicino  allo  sbocco  de'  fiumi  nel  mare ,  o  in  altri  recipienti .  Cosi 
determina  il  Galileo  nella  fua  lettera  di  rijpofta  al  Ber  titolo  fìampata 
fui  fine  del  Tomo  fecondo  nell'ultima  edizione  dell'Opere  di  quel  grand' 
Uomo  fatta  in  Firenze;  avvertendo  egli,  che  la  maggiore  velocità  efer- 
citata  dall'acque  nelle  piene  potta  procedere  (  almeno  in  parte  )  dalla 
pendenza  maggiore,  in  cui  fi  difpone  la  fuperficie  de' fiumi ,  che  verfo 
il  mare  non  fi  alza  un  braccio,  anzi  fopra  il  livello  di  etto  va  finalmen- 
te a  fpianarfi;  laddove  in  lontananza  di  venti,  o  3©  miglia  fi  alzerà 
ben  dieci,  o  dodici  braccia,  e  così  nelle  parti  fuperiori  vieppiù  fi  am- 
monta, facendo  un  declive  più  precipitofo,  che  non  è  la  pendenza  dell'- 
alveo fuo  proprio.  Cosi  il  P.  Abate  Cartelli  nel  Corollario  XIV.  del 
fuo  Dijcorfo  della  natura  dell'  acque ,  e  in  due  Relazioni  fopra  /'  ac- 
qua del  territorio  di  Pifa  fìampate  nell'  Opera  del  Barattieri  ,  in- 
fognando, che  al  Po  dieci  miglia  lontano  dal  mare  battano' gli  argini 
di  12.  piedi  d'altezza,  ma  in  lontananza  di  cinquanta  miglia,  non 
fono  (ufficienti  a  capirlo  argini  d'  altezza  di  20.  piedi ,  e  che  in  vedere 
Arno  pretto  la  marina  alzarfi  un  mezzo  braccio,  fi  può  inferire  legitti- 
mamente, che  a  Pifa  ben  fei,  o  fette  braccia  fiafi  rialzato,  e  vie  più 
nelle  parti  fuperiori,  dove  ha  minore  velocità.  Così  G10:  Battitta  A- 
kotti  d'argenta  ne"  difeorfi ,  che  fa  fopra  l'acque   dei    Fenareje:  così 
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il  Barattieri  Proporzione  L  lib.  Vi,  Corollario  X.  dell'  Architettura  dei? 
acque  :  così  il  Dechales  nel  tom.  3.  del  fuo  Mondo  Matematico  alla 
Prop.  45.  de  fontibus  naturaltbus:  così  il  Dottor  Guglielmini  della  na- 
tura de  fiumi  Cap.  8.  Prop,  2.  ;  e  così  finalmente  ci  dimottra  la  natura 
colla  continua  fpericnza . 

XVI.  Il  che  porto,   attenendoli   fedamente   all'indizio  più   indubita, 
to  delle  maffimc  piene  prefo  alla  Croce  della  fornace  fuddetta    d'altezza 
di  braccia  13.  5.  2.,  è  manifeftiflìmo,  che  ne' lupghi  fuperiori  alla  pefea- 
ja  faranno  abili  le  piene  ad  alzarfi  fino  in  braccia  14.,   ovvero  15.,   ed 
anche  16. ,   e    quanto   appunto   fono   elevate   le  ripe   più  alte    lungo  \i 
corfo  del  fiume  ;  che  fé  il  fondo   verrà   ad  alzarfi   dopo   V  erezione  della 
pefcaja    braccia  8.  6.  8. ,  o   poco  meno   in   maggior  lontananza,  quando 
folamente   le   piene   giugnere   dovettero   all'altezza   legnata   nella    detta 
fornace  (  d:  cui  non  poiTono   giammai ,   fecondo  le   precedenti   dottrine , 
effer  minori  ne'  luoghi    fuperiori  )    di   braccia    13.  5.  2.,  ognuno    vede, 
che  l'altezza  di  elle  piene,   unita   al   rialzamento    del  letto   del  fiume, 
farebbe    di  braccia    21.   11.  io.,   e  tanto  richiederebbefi   d'altezza   nelle 
ripe  alte,  per  contenere  le  mattìme  piene;  ma  la  maggiore  altezza,  che 
fi  trovi    nelie   fuddette    ripe   dal  più   baffo  fondo  contiguo   del  fiume  ,  e 
come  nel  profilo  XIV. di  braccia  18.  18.  2.:  adunque  mancano  braccia  2. 
13.  8.  alle  ripe  più  alte  ,  per  contenere  le  maffirne  piene;    ed  a   quelle 
fponde,  che  appena  fi  alzano  16.  braccia,  ne  mancano   quafi   Sbraccia; 
e  però  è   evidente  il  pericolo  di  doverli  inondare  tutte  le  campagne  cir- 
convicine dall'una,    e  dall'altra    parte  del  fiume  ;    e  tanto  più,  quanto 
che    le  braccia    18.  6.  8.  detratte   al  di   fotto    per   lo   riempimento  del 
fondo,  cagionato  dalla  pefcaja,  tolgono  all'acque  quella  maggior  difeefa, 
che  ivi  dovrebbero  avere,  ed  in  confeguenza  feemano  ad  elle  la  coniueta 
velocità,  per  cui  più  pretto  fi  francavano;  il  che  cagionerà  un  maggiore 
rincollo,  ed  un  più  aito  nerefeimento;    la  qual  confiderazione,  aggiunta 
al   rifleflo   di  non   aver  accrclciuta  di  nulla  nelle  parti   fuperiori  (  come 
di  ragione  dovevafi  )    la  iuppofizion'e  deli'  altezza  del|e  piene  cavata  dal 
fuddetto  fegno  delia  fornace,  abbondantemente    può  compenfare   qualun* 
que  detaico  fi  polla  pretendere,  che  debba  farfi  al  calcolo  precedente  in 
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riguardo  della  maggior  ampiezza  del  fiume  follevato,  o  per  altre  ifpezio- 
ni  ,  le  quali  poco  giovano  a  diminuire  1* effetto  delle  pime,  più  operan- 
do in  effe  un  palmo  di  maggiore  altezza,  che  cento  braccia  di  maggio- 
re larghezza  con  pochiflìma  profondità  .  Né  punto  mi  perfuade  la  dot- 
trina di  chi  pretende,  che  né  per  8.,  né  100.  braccia  di  più,  o  di  me- 
no  ,  che  difcenda  un  fiume  ,  venga  ad  accrefcerfi ,  o  diminuirli  in  elfo 
la  velocità,  che  per  gì'  impedimenti  incontrati  in  sì  lungo  corfo  già  fi 
fuppone  ridotta  all' equabilità  ;  imperocché,  fé  fi  confuteranno  le  dot- 
trine di  Criftiano  Ugenio,  del  Leibnizio,  del  Varignon,  e  d'  altri  celebri 
Matematici  moderni,  è  falfo  in  rigore,  che  i  gravi  cidentt,  per  qualun- 
que renitenza  incontrino,  Cellino  mai  di  accelerarti,  anzi  fempre  vanno 
accrefcendo  le  velocità  loro  ,  malgrado  glT  impedimenti  incontrati  pel 
viaggio,  febbene  quefli  augumenti  di  velocità  fi  faranno  continuamente 
minori,  fenza  però  giammai  del  tutto  annullarli»  E  quando  pure  giun- 
gano a  tanto  gl'impedimenti  laterali  di  rendere  equabile  il  corfo  dell' 
acqua,  che  va  fìxifciando  lungo  le  fponde,  o  radendo  il  fondo,  noi  po- 
trebbe ftenderfi  quefto  effetto  alle  parti  medie  del  corpo  dell'acqua  , 
lontanifììme  da'  detti  impedimenti,  come  già  di  fopra  al  mtm.  14.  fa 
notato-, 

XVII.  Ma  quando  ancora  non  doveffe  giammai  alzare  le  piene  a 
braccia  13.  5.  2.,  come  rrnflra  il  fegno  della  fornace,  né  alle  braccia 
15.  io.  8. ,  che  rrofirarono  alcuni  veftigj  del'a  piena  notati  fopra  i  piop- 
pi  del  Sig.  Q;  ,  il  che  affai  maggiori  eforbitanze  cagionerebbe;  non  fi 
può  già  recare  in  dubbio  l'altezza  delle  piene  ordinarie  di  braccia  8.  al 
luogo  della  pefcaja,  accordate  nella  Scrittura  del  Sig.  M.  come  idonee 
a  formarvi  fopra  il  calcolo  più  aggiuftato  .  Ora  quefta  altezza  dovrà 
fenza  dubbio  edere  alquanto  maggiore  ne'  luoghi  fuperiori  per  le  dottri- 
ne di  già  citate;  e  però  quandi  fi  conferita  folamente,  che  giugaer  polla 
alle  9.  braccia,  o  al  più  dieci,  fi  comporrà  col  rialzamento  del  fiume 
un'altezza  maggiore  di  quella  di  rinite  ripe,  come  nelle  fczioni  VUT. 
IX.,  ed  altre  '  feguenti  .  Anzi  ritenendo  la  fola  mifura  di  braccia  8. 
fenza  alterarla,  ed  aggiugnendogli  l'altezza  del  fondo  di  braccia  8.  ó.  8. , 
fi  fa  pure  un'altezza  di  braccia  16.  6.  8.,  ed  ecco  fopraffatte  dall'acqua 
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le  altezze  delle  fponde  njila  fezione  X.,  che  fono  di  braccia  15.  7.  g.  % 
e  di  quelle  della  fezione  XII.  >  che  folamente  fono  di  braccia  16.  :  come 
dunque  fi  può  negare,  che  l'alzamento  cagionato  daiia  pefcaja  non  deb- 
ba nelle  maifime  pieie  far  Soverchiare  tutte  le  ripe  aite  ,  e  nelle  pie- 
ne  ordinarie  almeno  alcuna  di  effe,  rimanendo  così  inondati  immani! 
tratti  di  terreni  adiacenti ,  con  pregiudizio  inevitabile  di  chi  li  pof- 
fiede  ? 

XVIII.  Né  è  da  tener  poco  conto  dell'altro  contraflegno  delle  pie- 
ne ponderato  dal  Sig-  T. ,   che  fono  gli  effetti  pofti  nelle  ripe  batte,  i 
quali  moftrano  d'  effere  (iati  ricolmati   dalle  piene,  che  vi   pattarono  fo- 
pra   con   un  corpo  d' acqua  atto  a  depofitarvi   tal  materia  ;    il  che   non 
poteva  ottenerfi  con  altezza  minore  di  tre  quarti  di   braccio  da  lui   fup- 
pofta,  come  fi  vede  nelle  colmature  artifiziali,  non  potendovi  fare  nota- 
bile fedimento  l'altezza   d'un  quarto  folo  di  braccio    fuppofta  dal  Signor 
G.  ,  e  dal  Signor  M. ;  onde  conviene,  che  le   piene  maflime  giugnette- 
ro  all'altezza  di  braccia  13.  14.    2,,  o  almeno  di  braccia  12.  13.  4.,  di 
braccia   n.,   e  braccia    io.,   ettendo  tali   le  mifure   dell'  altezza   delle 
ripe  batte ,  quando  ancora  non  fi  tenga  conto  di  quel  maggior  corpo  d' 
acqua,  con  cui   dovettero   effere   ricoperte,   né  dell'  abbaiamento ,   che 
avranno   fatto  dal   tempo ,  in  cui  furono   ricolmate ,  fino  al  dì  d' oggi  ; 
perchè  non  occorre,  ne  fa  di  bifogno  il  fare  più  minuto,  e  rigorofo  cal- 
colo, quando  già  di  fopra  fi  e  dimorato,  che  con  altezza  di  piena  mi- 
nore di  braccia  io.  ne  feguirà,  dopo  il  rialzamento  del  fondo  del  fiume, 
l' eferefeenza   dell'acque   fopra  molte  delle  ripe   alte,   ed  in  confeguenza 
l' inondazione  irreparabile  delle  campagne  . 

XIX.  Ma  quando  pure  tutto  ciò  fotte  un  pericolo  mal  fondato ,  o 
che  da  altre  non  avvertite  circoftanze  potette  il  male  temuto  ricevere 
quache  compenfo;  almeno  è  evidente  il  pregiudizio  de' beni  di  ripa  baf- 
fa  ,  la  maggior  parte  de  quali  rimarrà  fottopofta  continuamente  all'ac- 
qua, e  convertita  in  letto  di  fiume,  per  ettere  l'altezza  loro  folanrente 
di  braccia  8.,  ovvero  7.  15  4.,  ovvero  6.  15.  o. ,  e  per  fino  di  %.g  4., 
quando  il  rialzamento  de'  fondo  farà  di  braccia  8.  6.  8. ,  o  poco  me  10 
in  maggior  lontananza   delia    pefcaja.     Né  giova  il  dire,   che  in   tratto 
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fuccettìvo  *di  tempo  fannno  di  nuovo  ricolmati  ancora  quelli  terreni, 
perchè  quetto  è  un  benefizio  molto  lontano,  e  da  fuperarfi  folamente  da* 
pronipoti,  il  qual  benefizio  non  compenfa  il  danno  imminente  di  chi  fi 
vedrà  in  oggi  fpogliato  del  frutto  de'  Tuoi  terreni ,  acquittati  coli'  indù- 
itria ,  e  fudore  di  molti  anni  da' fuoi  antenati.  Oltre  di  che  la  ricolma- 
tura  a  buon  conto  farà  di  fatti  ,  di  ghiaja,  di  rena,  e  d'altra  materia 
grotta ,  che  fi  porta  dal  fondo  del  fiume,  e  non  di  fiore  di  terra  frutti- 
fera,  quale  prefentemente  fi  depofita  in  etti  terreni  dall'acque  più  alte; 
e  però  niun  vantaggio,  ma  bensì  un  certittìmo  pregiudizio  fi  può  quindi 
afpettare  . 

XX.  Ettendo  poi  il  terreno  fuperiore  delle  ripe  alte  affai  franabile , 
iblamente  col  giugnere  1'  acque  ordinate  dell'  Era  a  bagnare  il  piede  di 
ette,  dovià  fuccedervi  corrottone ,  ed  ecco  cadere  a  brani  le  medefime ,  e 
p.rdere  appoco  appoco  i  poderi  de'  particolari,  ed  il  fiume  vieppiù  tor- 
cere il  fuo  corfo,  ben  lungi  dal  poterfi  in  dette  circottanze  efcavare  una 
via  più  diritta,  per  cui  potta  con  maggiore  velocità  fcaricare  le  fue  ac- 
que ,  come  fuppone  la  parte  avverfa  . 

XXI.  Finalmente  gli  sbocchi ,  e  fcoli  dei  Recinajo,  di  Saltera,  dell' 
Albero,  del  Bottrino,  dei  Mezzo  piano,  e  di  Camugliano  perderanno  la 
loro  necettaria  caduta,  alzandofi  anch'etti  per  lo  rialzamento  dell'Era, 
in  cui  mettono  foce ,  e  molto  più  in  tempo  di  piene  rigurgiteranno  all' 
indietro,  cagionando  col  rincollo  dell'acque  gravittìmi  pregiudizi  alle  cam- 
pagne, rendute  prive  de'  ne  ce  (far  j  fcoli,  le  quali  rimanendo  coperte  dall' 
acque,  non  potranno  eflere  ne'  tempi  debiti  feminate,  e  coltivate,  con 
gran  danno  di  tutto  il  vicino  paefe;  e  le  ftrade  Tettando  fommerfe,  ed 
allagate ,  e  guafte  da  quefti  rincolli ,  non  potranno ,  fé  non  con  gran 
fpefa ,  ettere  dalle  Comunità  riparate,  o  prefervate  dall'imminente  rovi- 
na, per  mantenere  il  necettario  commercio  fra'   popoli  confinanti. 

XXII.  Quefto  è  quanto  in  si  breve  tempo  ho  potuto  confiderare 
circa  gli  effetti ,  che  afpettare  fi  debbono  dall'  alzamento  della  pefcaja  a 
tenore  delle  notizie  partecipatemi.  Non  dubito,  che  molte  altre  riflef- 
fioni  ci  fomminiftrerebbe  l'oculare  ifpezione  del  luogo,  col  rifcontro  de' 
più  indubitati  veftigj   delle,  altezze  delle   piene  :    le  quali     fé    per   rela- 
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alone  di  molti  fono   talvolta  giunte  a  foverchiare  le  ripe  alte  nello  {ia- 
to preferite    del  fiume  ,  quanto  più  frequentemente ,    e  con  quanto  mag- 
gior copia  il  farebbero    in    avvenire,  alzandoli  il   letto  del  fiume  per  la 
<nuova  pefcaja,  mentre  la  fuperficie  delle  dette  ripe  fi  va  piuttofto  abbaf- 
landò  per  ciò,  che  ne  confuma  la  coltivazione ,  e  che  le  piogge  fé  co  ne  tr- 
rano  abbaffo?  E  fé  oculati  teftimonj  affermano,  elTere  giunte  le  piene  ordi- 
narie nel  luogo,  ove  fi  pretende  fabbricare  la  pefcaja ,  a  lafciare  poco  più 
di  due  braccia  di  vivo  nelle  fponde  del  fiume  ,  come  nella  fua  relazione 
alTerifce   il   Capitan   S. ,   chi  non  vede,  che  l'alzamento   ancora  di  due 
braccia  fole,  nun  che  8.  6.  8.  di  pefcaja   metterebbe  in  pericolo  d' inon- 
dazione  tutto  il  paefe?     Non    fi   ricercano  già  calcoli   troppo  aftrufi  per 
mettere  in  tutto  il  fuo  lume,  avanti  l'occhio  di  Giudici  tanto  avveduti, 
la  certezza,  e  la  gravità  del  danno  imminente  al  pubblico:  né  vi  abbi- 
fog  ano  molte  allagazioni  di    tefti ,    per   dimoftrare    quanto  quefto  pre- 
ponderi  ad  un  privato,  e  non  neceflario  vantaggio. 
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P.    ABATE     GRANDI 

FATTE  DOPO   C  ACCESSO   DEL  MESE  DI   GIUGNO   DELl'  ANNO    1^14. 

Sopra    la    controversa     vertente  fra    gì '  IUnfiriffìmì 
Signori    Marcbefi    R.,    e    AT, 

CIRCA  LA  PRETESA  EREZIONE  D'UNA  PESCAJA  NELL'ERA 
AD  USO   D'UN  NUOVO  BULINO, 

AGL* ILLUSTRISSIMI    SIGNORI   GIUDICI    PELI.A  CAUSA, 

«•£$*     <#£•£*     *®$fi 

llluftrifsimi     Signori  ♦ 

On  fu  con  vana  conghiettura ,  0  con  troppo  animofa 
fidanza  da  me  aflerito  nell1  ultimo  paragrafo  della 
mia  Scrittura  precedente,  pubblicata  fopra  di  quefta 
controversa  avanti  l'ultimo  Accedo  delle  Signorie 
Loro  Illuftriflìme,  che  molte  altre  r'tflejjtoni  ci  ri- 
marrebbero a  fare  neU  oculare  i/pe^ione  del  luogo ,  per  confermare  l'evi» 
d^nza,  ed  importanza  del  pregiudizio  imminente  a  tutta  la  campagna 
circonvicina,  dai  pretefo  aframente  della  confaputa  p-fc^ja,  che  ad  ufo 
d'un  nuovo  mulino  di-fid-rra  fabbricare  nell'Era  Plllufiriffimo  Signor 
Marchefe  N.,  imm.igin.indomi  fin  d'allora,  non  fenza  gran  fondamento, 
che  tutte  le  prove  indotte,  e  da  i<  dt.rfi  a  favore  dell'intenzione  di  lui, 
avrelhero  piufrofto  militato  a  prò  "della  caufa  da  noi  dif.fa;  imperoc- 
ché avendo  la  verità  mille  rilcontri,  non  fi  poteva  dubitare,  che  o'tre 
i  motivi  già  d*  noi  l'altra  volta  confiderai,  per  giuftificare  1'  oppofi  ?  io- 
ne fatta  a  cotai  edifizji  dalì'IlluftriOìmo  Signor  Marchefe  R.,  e  da  altri 
conforti  di  lite  ,  fi  farebbero  feoperte  fempre  nuove  cireoftanze  ,  per  le 
quali  fi  dovette  efcludere    ogni  preteflo  delia  parte   avverfa,   e    vieppiù 
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mettere  in  chiaro  la  giuftizia ,  e  fulfiftenza  de'  motivi,  co'  quali  è  (tata 
oppugnata  l'erezione  della  fuddetta  pefcaja,  confutandoli  evidentemente 
ogni  eccezione  contrapporta  aìla  forza  de'  nortri  argomenti. 

II.  In  fatti  l'elìto  medefimo  dell'ili  timo  acceflo  richiedo  dalla  Par- 
te avvera,  per  fortificare  la  fua  intenzione,  in  vece  di  concludere  ciò, 
che  da  erta  fi  pretendeva  di  provare,  ha  dimortrato  più  maoifeftamente 
la  forza  incontrartabile  delle  dottrine,  e  delle  ragioni  addotte  dal  canto 
nortro,  per  muovere  l'animo  de'  Giudici  a  non  permettere  novità  veru- 
na in  quello  fiume,  con  tanto,  e  sì  evidente  pericolo  de'  pubblici,  e 
de'  privati  intereflì,  eflendo  già  pur  troppo  formidabile  a'  confinanti  nel- 
lo fiato  prefente  l'orgoglio  nativo  delle  fue  a!ti;Time  piene,  ed  il  conti- 
mio  rialzamento  indubitabile  del  fuo  fondo,  fenza  che  fi  laici  congiurare 
l'arte  colla  natura  a'  danni  di  sì  vafie,  e  sì  fiorite  campagne,  allevan- 
do con  nuovi  fortegni  a  porto  più  vantaggiofo  un  sì  temuto,  e  sì  po- 
tente nemico,  e  dandogli  maggior  comodo,  acciocché  con  più  gagliardi, 
e  più  fpeflì  aOalti  polla  dev'aitarle,  e  difperderle. 

III.  Non  credo,  che  al  purgatiffimo  giudizio  delle  Signorìe  Loro 
Illufirirtìme  p  fiano  comparire  per  fofpette  di  efagerazione  le  mie  paro- 
le, non  pretendendo  io  fondarle  che  l'opra  le  certifume  olìervazioni  fatte 
fui  luogo,  delle  quali  g'i  cechi  loro  medefimi  fono  indubitati  fedelilfimi 
teftimonj;  e  tanto  più,  che  non  è  proprio  della  mia  profeffione  il  ma- 
fcherare  con  apparenza  di  verità  le  bugìe ,  o  il  colorire  con  artinziofe 
efprellìoni  la  fallita:  pertanto  brevemente  venendo  al  punto  della  pre- 
fente controverlìa ,  mi  giova  il  ridurre  loro  a  memoria  ciò,  che  molto 
giudiziofamente  avvertì  nel  fuo  dotto  Parere  il  Signor  Dottor  Manfredi, 
il  quale  apportò  quanto  di  più  forte,  e  di  più  fondato  potertè  conlìde- 
rarfi  a  favore  della  Parte  avverfa,  fupporta  la  verità  de'  documenti  fom- 
miniftratigli,  notando,  che  tutta  la  mole  di  quella  famofa  contefa  fi  dee 
raggirare  fopra  quelli  due  cardini:  primo,  fé  fatta  la  pefcaja  pretefa  nel 
fito  divifato,  e  dell'altezza  prefitta  di  braccia  8.  e  un  terzo,  fia  per 
fuccedere  nella  parte  fuperiore  del  fiume  quel  Tiempimento,  che  rappre- 
fentò  nella  lua  relazione  il  Signor  T  ,  o  f e  debba  eflere  molto  minore  : 
fecondo,   fé  le   maflìme  piene  dell'Era  fiano  tali,   che  alzandofi  fopra  il 
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nuovo  Ietto  del  fiume ,  foverchiare  debbano  le  flette  ripe  più.  alte ,  non 
che  le  bade,  con  inondazione  delle  campagne,  e  con  tant' altri  pregiu- 
dizj ,  già  confiderai  dal  medefimo  Signor  T. ,  oppure  fé  potranno  quelle 
capire  tuttavia  nella  calìa  naturale  del  fiume  ,  ovviandoti  ad  ogni  peri- 
colo, o  ritrovandovi  opportuno  compenfo. 

IV.     Già    circa   al    primo  è   flato  da  me  dimoftrato    nella   prima 
Scrittura   num.  8.   9.    io.   n.   e  iz.  dover  fuccedere  piuttcfto   alquanto 
maggiore,   che  minore    il  rialzamento,  e  doverfi   per   più  lungo  tratto 
continuare   di  quello,  che  aveva  da  principio  fuppoflo  il  Signor  T. ,   co- 
me provano  le  ragioni ,  e  le  autorità  da  me  addotte  ;    e  farebbe  cofa  fu- 
perflua    il  ritoccar  qui    quello   punto,   quando   altre   oppofizioni    di    chi 
credette  dimoflrare  il  contrario   non  ci  obbligattero   a  qualche  replica  in 
confermazione   di  quanto  ivi   ho  provato.     Ma  circa   il  fecondo   punto, 
febbene   ho  detto  quanto  bada  nella  fuddetta  Scrittura   a'  numeri  futte- 
guenti,  dimoftrando,  che  o  tutte,  o  almeno  alcune  delle  ripe  alte,   fat- 
ta che  fia  la  pefcaja ,  rimarranno  foggette  alle  piene  anccra  ordinarie   dì 
fole  braccia  8.,    non  che   alle  flraordinarie   di  braccia  13.,   e  15.,    dalle 
quali  prima  erano  efenti,  e  che  la  maggior  parte  delle  ripe  bade  diven- 
terà letto  ordinarlo  del  fiume,  convertendofi  in  greto  tanti  terreni,  che 
in   effe   fono    già  coltivati,  al   che   fucceder  dovranno  nell'alte    fponde 
maggiori  le  corrofìoni,  e  la  perdita  della  necettaria  caduta  negli  fcoli  delle 
campagne,  con  danno  irreparabile  delle  medefime,  e  con  la  rovina  delle 
pubbliche   ftrade   ce?    tuttavolta    mi  rimaneva  ancora  da  confutare   una 
confiderazione  fatta  in  contrario  dalla  Parte  avverfa ,  e  brevemente  indi- 
cata nella  Scrittura    del   Signor   Manfredi   pag.    <5.,    cioè    che    l'altezza 
delle  piene    non  debba   mifurarfi   dall'altezza   degli  effetti   di  ripa   batta; 
perchè    quando  quefti    fiano  (lati  ricolmati   dalle  torbide   ivi  depofle   dal 
fiume  nelle  fue  piene ,  come  aveva  attento  il  Signor  T. ,  e  come  ancora 
fu  da  me  comprovato  nella  precedente   Scrittura  num.  18.,  ciò  poteva 
ettere  feguito  in  tempo ,  che  F  Era  aveva  molte  pefea/e,  che  ne  teneva- 
no il  fondo  piti  foli 'evato ,   pretendendo  la  Parte  avverfa,  che  ora   fiali 
profondato  il  letto  del  fiume  ,  onde  le  dette  ripe  batte  rimangano  efenti 
dalle  piene ,  e  perciò  non  fuffifta  la  mifura  accennata  di  etta ,  ma  vi  fia 
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luogo  al  rialzamento  pretefo  d'un  altra  pefcaja,  fenza  pericolo,  che  per- 
ciò inondate  vengano  le  campagne  circonvicine.  Un  tale  rifletto,  eb- 
bene colle  regole  generali ,  e  colle  particolari  notizie  dei  medelìmo  fiu- 
me agevolmente  confutar  fi  poteva;  fu  però  da  me  per  allora  didlmu- 
Iato,  perchè  ettendofi  appunto  intimato  quell'ultimo  accettò,  per  conclu- 
dere ,  coli' ifpezione  oculare,  la  pretefa  evidenza  di  quello  fatto,  (limai 
meglio  il  differirne  V impugnazione  a  quello  tempo,  in  cui  Potter  vazionc 
di  tutte  le  circoftanze  del  luogo  ci  avrebbe  maggior  lume  fomminiftr&» 
to,  per  difcorrere  fopra  la  fufliftenza  di  quello  fuppoflo  . 

V.  Ad  oggetto  adunque  di  moftrare  quefto  pretefo  abbattamento 
dell'alveo  nell'Era,  furono  condotte  le  Signorìe  Loro  llluftriftlme  il  dì 
2.  Giugno  all'accetto  del  luogo  verfo  il  confine  di  Camugliano ,  e  di 
Ponfacco,  e  furono  fatte  loro  ottervare  certe  vettigia  d'alcune  muraglie, 
che  dall'acqua  batta  fi  vedevano  fpuntare,  le  quali  fi  pretendevano  dalla 
Parte  avverfa  ettcre  le  fondamenta  di  un  antico  mulino,  che  ivi  avette 
parecchie  braccia  al  di  fopra  tempo  fa  alzata  la  fua  pefcaja,  credendo  di 
moftrare  come,  ettendoli  quella  rovinata,  fi  fotte  con  etta  profondato  il 
letto  del  fiume.  Veduto  il  luogo,  riconofeiuta  la  difpofizione  de'  muri 
fuddetti,  fattane  la  pianta,  mifuratene  le  grettezze ,  fcandagliatane  la 
profondità ,  non  vi  fu  mai  verfo  di  trovare  indizio  alcuno ,  che  con 
qualche  verifimiglianza,  non  che  con  evidenza,  come  richiedeva  il  bifo» 
gno  della  parte ,  concedette  edere  quelli  veramente  i  fondamenti  dei 
mulino  pretefo,  o  d'alcuna  fua  parte,  o  reliquie  dell'ale  della  fuppofta 
pefcaja:  anzi  fi  vide,  e  fi  toccò,  per  così  dire,  con  mano,  quelli  non 
poter  ettere  fondamenti  feoperti  dal  fiume  profondato  ,  ma  bensì  parti  molto 
alte,  e  forfè  più  vicine  al  tetto,  che  al  fondamento ^  almeno  alcun  con- 
trattegno  non  fu  moftratOj  per  cui  fi  potette  convincere  chi  nel  dubbio 
dell'edere  le  muraglie  inferiori,  o  fuperiori  al  mezzo  dell' edifizio,  rima. 
nette  per  molti  verifimili  rifeontri ,  che  fi  notarono ,  più  inclinato  a  cre- 
dere il  fecondo ,  che  il  primo  di  quelli  due  fuppofti . 

VI.  Imperocché  la  materia  certamente  era  di  mattoni  ordinar j,  di 
lavoro  cotto,  non  di  fatti,  o  pietre  grotte,  o  cantoni,  o  pezzi  di  fmal- 
to,  quali  buttare  fi  fogliono,   e  collegare  col  getto  nelle  fondamenta  di 
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limili  fabbriche  fatte  nell'acqua;  ficchè  non  ci  dava  certo  argomento 
per  credere  quelle  mura ,  quali  ci  venivano  ft>ppotte  ,  ma  piuttotto  quali 
già  da  noi  fi  erano  immaginate .  Quanto  alla  forma  di  elìè  ,  neppur 
q netta  era  propria  per  dimoftrare  ciò,  che  dalla  Parte  avverfa  ii  prete n- 
ceva,  efiendo  le  dette  mura  tir. te  a  filo  dirittamente,  ed  alzate  a 
piombo  in  un  piano  verticale,  fenza  veruna  fcarpa;  il  che  non  fuoi 
praticarli,  e  talvolta  nemmeno  è  poifibile  il  farlo  nelle  buche,  e  forte 
de'  fondamenti,  ma  bensì  nelle  parti  fuperiori  cavate  già  fuor  di  terra; 
e  ciò,  che  più  è  da  notarfi ,  la  grottezza  delle  dette  muraglie  era  fola- 
mente  delle  feguenti  mifure,  cioè  alcune  di  un  braccio,  e  foldi  9. ,  al- 
tre di  un  braccio  folo,  e  per  fino  alcune  folamente  di  cinque  kfti , 
niuna  delle  quali  è  propria  per  fondare  uno  (labile  edilizio  fatto  per 
refiftere  all'impeto  d' un'acqua  tanto  precipitofa,  e  per  fervire  ad  un 
ufo  tanto  importante  ,  qual  è  quello  di  un  mulino  a  più  palmenti  ;  ef- 
fendochè,  fé  cosi  fcarfa  era  la  grottezza  delle  bafi  di  quella  fabbrica, 
farebbero  fiati,  fecondo  la  pratica  degli  Architetti  antichi,  e  moderni, 
circa  il  doppio  più  fìretti  i  muri  alzativi  fjpra,  cioè  i  più  grotti  fareb- 
bero fiati  di  tre  quarti  di  braccio,  altri  di  un  m  zzo,  e  per  fino  alcuni 
di  due  quinti  folamente  ;  né  pare  verificilile,  che  fi  arri  (chiatte  ro  i  Pa- 
droni del  luogo  di  efporre  alla  corrente  di  un  fiume,  il  quale  sì  fpettb 
con  alte,  e  rapidittìme  piene  li  fa  fentire  orgoghofo,  mura  cotanto  de- 
boli, appoggiando  ad  t^Q  un  edifuio  di  cotal  confeguenza . 

VII.  Sarebbero  veramente  battati,  fenz' altre  dilig  nze,  quetti  foli 
rifletti  per  confutare  le  pretenfioni  della  Parte  avverfa,  giacché  ad  eflà 
tocca  il  pefo  di  provare  concluder. temente  ciò,  che  contro  ogni  prefun- 
zione di  ragione  ,  e  di  fatto  atterifee.  Tuttavolta  per  moftr.ire  quanto 
ragionevole  fia  Ja  nottra  negativa,  non  intendendo  d'allumerei  per  que- 
llo la  briga  di  provare  pofitivamente  l'intento  nottro ,  ma  di  corroborare 
la  rifpotta  data,  per  foprabbondanza  di  chiarezza  del  punto  controverfo; 
e  per  mottrare  quanto  ci  fia  a  cuore  lo  feoprire  unicamente  la  verità 
/  del  fatto,  fi  fece  tentare  alla  prefenza  delle  Signorìe  Loro  Illuttriffime 
con  un  palo  di  ferro  lungo  braccia  9.  il  fondo  del  fiume,  e  fi  trovarono 
varj  fuoli  di  belletta,  di  ghiaia,  e  di  rena,  l'uno  fopra  all'altro  alter- 
nata- 
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natamente  difoofti,  come  fi  riconofceva  dal  pascolar  fuono,  o  rimbom- 
bo,  da.  divedo  urto,    e  varia  cedenza    incontrata  nel  penetrare    più  ad- 
dentro:   e  fi  notò,   che  in  alcuni  luoghi    s'infondeva  tutta   la  lunghezza 
del    Suddetto  palo   perpendicolarmnte   dentro   il   letto  del  fiume,   fenza 
intoppare  in  cofa  di  gran  refìftenza,   che  lo  femuifc;  altrove  poi  entra- 
va mio  alla  profondità  di  braccia  7.  in  circa  ,   ritirandoli  pofeia  insù  col- 
la  punta   rofTc piante    di  mattone  ftritoiato  dalla  forza,    con  cui  fi  pre- 
meva quell'afta  all' ingiù;  il  che  dà  un  indizio  affai  più  forte  dell' effere 
il  fiume  rialzato  con  varj  fuoli  di  materie  diverfe  dd  elfo  depofie  ,  e  del 
ritrovarfi   le  fondamenta  della  pefcaja,   o  <f  altre  fabbriche    ivi  rovinate, 
o  p;uttofto   qualche   refto   delle  materie    rimaftevi  dille  rovine    di   elle, 
parecchie  braccia  fotto  il  letto  prefente  fepolte.     Almeno  fi  fa,  che  un 
limile  tentativo,    col  medefimo  fuccefto  per  appunto,    praticato  in   Pifa 
l'anno    ió8o.   nel   fiume    Arno    dal  Signor   Cornelio   Mcyer,    Ingegnere 
Oiandefe,    fu   giudicato   un   manifefto  contrailègno   del   continuo   rialza- 
mento  di  quel  fi-  me  reale,    come  egli  ftefiò  racconta   nella   Relazione, 
che  ne  ftampò ,   dicendo  :    Che    da  quefte  depofiztont  fi  fia  innalzato   il 
fondo  d  Arno ,    e  che  tal  rialzamento  giornalmente   anche  fi  aumenta  9 
dimnftro  chiaramente   V  esperienza ,   mentre  nel  pigliare   le  mifure  del? 
altezza  del?  acque   di  ejfo  fiume ,  fu  offervato ,    col  pò  fare  f  afta    (colla 
quale  fi  pigliano   le  dette  mifure)   fui  fondo  del?  alveo ,   incontrarfi  m 
arene  alquanto  mtoflitc   nella  fuperfide ,  e  premendo   la  medefima    afta 
con  poca  più  forza  al  baffo ,  fenttre  effa  paffare  per  un  fuolo  di  terreno 
più  molle,   e  meno  refifiente  del  primo,    e  continuando  a  premere  dtti 
ufi-,   sfondare  pnt  per    un  alt r  ordine  di  terreno  poco  differente  dal  fe- 
condo.    La  quale  diverfttà    -elle  dette  materie  terree  di'pofìe  ?  una  fo- 
pm    al?  altra    di    qualità  differente,    indiziava  ben  chiaro    ejjere    quelle 
que    cavalli  di  terra,  che  dall'acque  in  diverfi  tempi   erano  fiate  depo- 
fie  dntro  V  alveo  del  me  de  fimo  fiume . 

Vili.     Non  credo,  che  pofla  fognarfi  veruna  divertita   tra  la  noftra 
fperenza  fatta    nell'Era   col  palo  di  ferro,   e  quella   dell' Oiandefe    fatta 
in  Arno    coirla   di  legno,    fé  non  che    lo  finimento   da  noi    adoperato 
era  più  a  propofito  all'intento  noilro,   né  fi  richiedeva  meno   per  h  di- 
verta 
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verfa  condizione  di  quefto  fiume ,  che  di  tanto  in  tanto  ci  opponeva  de* 
iuoli  di  ghiaja  da  penetrare,  e  non  di  femplice  rena,  e  terra,  quale  li 
depone  dall'  Arno  vicino  a  Pifa  :  del  refto  ognuno  ben  vede,  che  fimi- 
liflìmo  è  il  cafo,  e  la  medefima  efler  debbe  la  conclusone  del  rialza- 
mento dell'  alveo ,  che  rnanifeftamcnte  quindi  fi  può  dedurre  ;  e  tanto 
più,  quanto  che  tentando  col  medefnno  palo  ancora  appretto  alle  mu- 
ra già  mentovate ,  fi  sfondava  all'  ingiù ,  fenza  mai  trovare  la  rifega  de' 
fondamenti,  o  le  palificate,  o  il  terreno  di  pancone  fodo  ,  e  ftabilc,  do- 
ve piantati  follerò;  ficcome  le  dette  rifeghe  né  meno  fi  poterono  ritro- 
vare da'  nuotatori  ,  che  d' ambe  le  parti  fi  mandarono  (otto  acqua  per 
ricercarle ,  Tanto  è  vero ,  che  le  ofifervazioni  fatte  nel  fiume  fono  più 
favorevoli  alla  noftra,  che  all'avverfa  Parte,  e  che  fé  a  noi  toccaffe  il 
dimoftrare  il  rialzamento  del  letto  di  eflò  ,  non  ci  mancherebbero  evi- 
denudimi  contraflègni  di  ciò,  potendofi  dalle  accennate  circoftanze  cer- 
tamente concludere,  che  le  muraglie  ofiervate  non  fono  altrimenti  le 
fondamenta  del  prctefo  mulino,  ma  fono  le  parti  fuperiori,  che  già 
furono  molto  alte  da  terra ,  ed  ora  rimafe  fono  forrenate  dal  predetto 
rialzamento   del   fiume, 

IX.  In  confermazione  di  che  par  mi ,  che  fi  poteffe  àncora  dalla  fo- 
la difpofizione  àtì  luogo  riconofeere ,  fé  nel  (ito,  di  cui  fi  tratta,  potef- 
fe mai  in  tempo  alcuno  eflèrvi  alzato  1*  edifizio  di  una  pefcaja,  o  toffe 
di  mattoni,  odi  legno  fidamente  coftituita,  ed  eretta  fopra  il  piano  delle 
accennate  muraglie,© fé  piuttofio  dovette  rimanere  del  tutto  fepolta  a  un 
gran  pezzo  fotto  il  prefente  livello  ;  imperocché ,  fé  fi  concepifee  dal 
detto  piano  in  fu  alzata  una  fteccaja,  fi  vede  aliai  manifefto,  che  fola- 
mente  dalla  banda  di  Camugliano  avrebbe  quefia  la  ripa  alca,  che  fer- 
vir  le  potrebbe  di  fufHciente  appoggio  ;  ma  dalla  banda  oppofta ,  che  ri- 
guarda verfo  la  Cava,  dove  potrebbe  mai  ficcare  la  fua  tettata,  fé  fi 
vede  ivi  terminare  il  pelo  dell'  acqua  bafTa  prefente  nella  fpiaggia  di  un 
vafto  renajo,  e  di  un  bafiìiTimo  greto  per  lungo  tratto  diftefo?  Dove 
potrebbe  mai  effere  fiancheggiata  per  di  fotto,  e  collegata  per  di  fopra 
con  alte  fponde  ,  fecondo  il  bifogno  di  chiudere  la  cafTa,  e  ferrare  il  re- 
cìnto dell'acque,  a  fine  di  mandarle  unite    a' ritrecini  del  mulino  eretto 
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Còpra  le  pretefe  fondamenta,  che  dal  pelo  dell*  acqua  batta  prefente 
fpuntare  fi  vedono?  Egli  è  par  chiaro,  e  manifefto  da  tutto  ciò,  che 
(blamente  dal  fondo,  che  ora  ci  dimoftra  il  fiume,  allo  ingiù  etter  po- 
teva detta  pefcaja,  fé  doveva  efler  fatta  a  propofito,  e  riufcire  adatta- 
ta al  fine ,  per  cui  una  volta  fu  eretta . 

X.  Ma  quando  tuttociò ,  che  fino  adettò  fi  è  confiderato ,  fotte  fog- 
getto  a  qualche  ombra  di  dubbio,  balla  dare  un'altra  occhiata  alle  fud- 
dette  muraglie,  per  finire  di  chiarirli  di  quella  verità.  S'incontrano 
quelle  mura  in  un  angolo  retto  dentro  del  fiume,  dove  formano  un 
canto  vivo,  pulitamente  condotto  da  ambe  le  parti,  fenza  veruna  intac- 
catura, o  intcrrompimento,  o  fegno  di  morfa,  per  cui  fi  potette  fu p  ' or- 
re  quel!'  edifizio  collegato  coli' annetta  pefcaja;  il  che  parimente  dimo- 
ftra ettere  le  predette  mura  fuperiori  al  comignolo  di  qualfivoglia  chiu- 
fa ,  che  una  volta  vi  fotte,  o  di  legno,  o  di  mattoni,  che  in  qualche 
modo  avrebbe  dovuto  unirli,  e  connettcrfi  colla  fabbrica  del  mulino,  e 
ne  farebbe  rimafo  alcun  veftigio  in  quelle  reliquie  ,  fé  fodero  le  parti 
inferiori,  e  fondamentali  del  fuo  recinto;  che  però  non  ettendoci  fiato 
ciò  moftrato  dalla  Parte  avverfa,  ne  ritrovato  da' nuotatori ,  è  forza  il 
concludere ,  che  folamente  molto  al  difetto  potette  la  fteccaja  con  que- 
lle mura  collegarfi ,  ed  in  confeguenza  refta  evidentittimo,  che  il  letto 
del  fiume  fiali  da  quel  tempo  in  qua  rialzato,  e  non  abballato;  anzi 
può  crederfi  con  gran  verifimiglianza ,  che  il  predetto  rialzamento  fia 
fiata  l'unica,  o  almeno  la  principale  cagione  dell' abbandonamento  di 
quello  mulino,  come  a  tant' altri,  ne' fiumi  circonvicini,  fi  fa  di  certo 
effere   accaduto . 

XI.  E  fenza  dilungarci  gran  fatto  dall'  Era  ,  già  le  SS.  Loro  Illu- 
flriflime  videro  manifeftamente  quefV  effetto  feguito  nel  mulino,  che 
in  oggi  è  de' Sigg.  Bianconi,  pollo  fui  fiume  Roglio,  poco  di  fopra  al  fuo 
sbocco  in  Era,  nel  confine  di  Treg«iaja,  luogo  detto  il  Mulinuccio.  Il 
carceriero  di  quello  mulino,  difmeflb  già  da  gran  tempo  in  qua,  era 
convertito  in  una  Cantina ,  a  cui  fi  feendeva  per  parecchj  fcaìini  ;  e  fat- 
te rimuovere  le  botti,  fcavando  di  fotto  poi  la  terra,  fi  feoperfe  un 
tronco  dello  ftile,  che  andava  già  a' ritrecini,  tutto  fepolto  nella  mota, 
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rimafo  però  nel  fuo  (ito  di  prima ,  cretto  all'  orizzonte ,  e  poi  maggior- 
mente affondando,  fi    ritrovò  la  buchetta,  con   una  doccia  di  quercia fx 
per  condurre  l'  acqua  a*  ritrecini ,  e  poco  fotto   fi  feoperfero  le  cucchia- 
ia, e  finalmente  fi  arrivò  al  pancone  lodo,   (opra  di  cui  era  piantato  lo 
ftile  fuddetto  co'  Cuoi  arnefi;  il  qual  pancone  fi  dimoftrò   molto  inferiore 
al  letto  prefente  del   Rogiio,  ed  attefa    la  difpofizione,  che  è  nec&fiaria 
a  quello  edifizio,  per  renderlo  macinante,  fi  raccoglie  ,  che  fiafi  da  quel 
tempo  in  qua  rialzato  il  fondo   dei   detto  fiume   almeno   per   braccia  o\ 
e  tre  quarti,  come  morirà  la  pianta,  ed  il  difegno,  che  ne  fu  fatto:  e 
ficcome  da  tale  rialzamento  appunto  è  rimafo  quefto  mulino  forrenato,  e 
fepoito,  e  renduto  inutile  all'ufo  fuo;   cosi  è  molto   più  verifimile,  che 
accadere  al  mulino  dell'  Era ,  di  quello  che  Ha  il  fupporlo  abbattuto  fino 
a'fuoi   fondamenti  per   la    rovina   pretefa  della  pefcaja,  ed    abbaffament» 
confecutivo  del  fondo  del  fiume ,  come  s' immagina  la  Parte  avverfa . 

XII.  Ma  che  dico  io   più    verifimile,  fé  anzi   è  certo,  s  neceiTario 
per   l'indubitata    conneflione   dell'uno,   e  dell'altro?     Il    Rogiio   sbocca 
nell'Era  poco  fopra  al  luogo,  dove  fi  dice,  che  foffe  il  mulino   del  con- 
fine di  Camugliano  ;  fé  \n  l'Era   foffe    fiata  più  alta  di  quello  che  fu 
in  oggi,   quando  il    Raglio  era  oltre   a  braccia  6.   più  fondo,  ci  farebbe 
voluta  la  Coclea  di  Archimede,  per  tirare  quefto  all' insù,  e  farlo  shoc- 
care in  quella:    o  pure   fé  al   contrario,  per  effer    l'Era   più  alta,  foffe 
fiato  confeguentemente  ancora    il  Rogiio   più   alto   dello  fiato  prefente , 
come  avrerbe   dovuto   effere  per  ifearicare   in  effa    le  fue   acque  ;  ebbe- 
ro molto  poco  cervello  quelli,  che  fecero   fabbricare    il   mulino,   che  in 
Oggi  è  de'Sigg.  Bianconi,  perchè  era  imponibile ,  che  macinarle,  doven- 
do i  fuoi  ritrecini  affogare   nell'  acqua ,   per  non  poterfi  quefta  efitare  da 
un   fito  cotanto   baffo  in   un   più  aito,  mancandovi  la   neceffaria  cadu- 
ta alla  gora,  quando  ancora  fi  foffe  potuta   mandare  a  sboccare  nel  Ro- 
giio viciniamo  al   luogo ,   dove  quefto  influiva   nell'  Era  ;   il   che   però , 
attefa  la  difpofizione  del  luogo,  farebbe  fiato   impollinile  .     Ma  ciò  non 
fi  può  affé rire ,  trovandofi ,  che  ne  tempi   andati    quefto   mulino   beniffi- 
mo  macinaffe  ,  mentre    pagava   1'  Anno   1530.  di  canone  al  fuo  Padrone 
diretto  facchi  ioq.  di  grano:  dunque  ec. 

XIII. 
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XIII.  Né  parmi ,  che  molto  importi  a  quefto  propofito  la  Minzio- 
ne del  tempo,  in  cui   quelli  due  mulini   del  Roglio,   e  dell'Era    lavora- 
vano ;  perchè   quando  ancora  la  Parte    avverfa  provaffe ,   che  quello   del 
Rog'.io  fotte  edificato  pofteriormente  a  quello  dell'  Era    dopo   il  fuo   pre- 
tefo  abbaiamento,  avanti  però  l'età  più  moderna,  in  cui  fi  trova,  che 
fi  rialzi  (  quali  che  fi  potette   fupporre    in  quefto   fiume    qualche    ignoto 
periodo,  con  cui  a  vicenda  fi  vada  alzando,  e  abbattando,  facendo  come 
all'altalena,  e  librandofi  ora  insù,   ora  ingiù,    non  fo  con  qual  regola, 
del  che  fc  ne  afpettano  più  certe  riprove),  a  noi  batta  per  l'intento  no- 
ftro  ,  che  ab  immemorabili  fotte  in  ettere  il  fuddetto  mulino  del  Bianco- 
ni,  e  una  volta  macinafte,   per   concludere,   che   da   tempo  immemora- 
bile altresì  abbia   cominciato   il  Roglio  ad  alzirfi  di   fondo ,   effe  rido  già 
flato   più  batto,  che  non   è  di    prefente,    ed  in  confeguenza    che   altresì 
avanti  ogni  memoria   d'uomini   l'Era   fi    vada  alzando,  elfendo  già  infe- 
riore di  letto,  e  non  fuperiore  al  fondo    prefente.     Se  poi  in  diebus  il- 
lis  ,  due  mill'anni  fa ,  o  al  tempo   del    Diluvio,   camminiffe    l'Era    più 
alta,  che  non  è  ora,  anzi  paffeggiaffe  fui  dotto  di  quefte  colline,  o  piut- 
tofto  aniatte  ferpendo  per  vallate   molto   più   profonde   di  adetto ,   lo  la- 
nciere ma  indagare  a  chi  è  curiofo   di    tali    peregrine   notizie  ,  e  ricevere- 
mo con  tutta  indifferenza  ciò ,  che   dagli    Antiquarj    più    eruditi   farà  fo- 
pra  di  quefto  fatto  determinato,  perchè   quefto  punto  non  pregiudica,  e 
non  favjrifce  il  merito  della  caufa ,  che  abbiamo  per  le  mani ,  in  cui  fi 
cerca,  fé  io^t  ben  fondata  dal  Signor   T.  la    mifura   delle    mattìme  pie- 
ne n  coli' altezza  degli  effetti  di  ripa   batta,   per   ettere    quefti   ricolmati, 
non  molti  fecoli  addietro,  e    perchè   fi  vanno    fuccettìvainente   ricolman- 
do ancora    a    giorni    noftri ,    e    rendendofi    abili   ad   ettere    coltivati   colle 
depofizioni  fattevi  dalle   medefime    piene,    che   in  oggi,    ed   a  memoria 
degli  ftettì  bambini,  non  che    de' vecchj   del    paefe  ,    vi   pattano  fopra,  e 
non  colle  torbe  del  tempo  di  Noè  ,  o  di  Deucalione. 

XIV.  Ma  fé  alcuno  defideratte  di  trovare  nel  medefimo  fiume  Era 
T  efempio  di  una  pefcaja  forrenata,  per  patere  più  direttamente  argui- 
re, qual  potta  ettere  fiata  la  cagione  dell' etterfi  abbandonato,  e  difmettò 
il  mulino,  che  fu  nel  confine  di  Camugliano ,   e  di  Ponfacco,  batta  an- 
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dare  a  vedere  ciò,  che  è  accaduto  ai  mulino  di  Ripa  bianca  di  S.  A.R. 
Si  ricorderanno  le  SS.  Loro  Illuftnffime ,  che  il  dì  15.  Giugno  furono 
condotte  alla  vifita  del  fuddetto  mulino,  che  è  circa  a  fette  miglia  la- 
pra  il  luogo,  dove  il  Marchefe  N.  pretende  di  fare  la  nujva  pefcaja, 
ad  oggetto  principalmente  di  far  loro  ofleivare  la  gran  quantità  di  ter- 
reni coltivati  nelle  ripe  batte  dell* Era,  perchè  quindi  potettero  far  con- 
cetto, almeno  così  all' ingrotto,  dell' immenfo  pregiudizio,  che  farebbe 
per  apportare  l'alzamento  della  pretefa  (leccata  del  Signor  Marchefe  N., 
e  quanto  vafte  campagne  fioritiffime  ne  rimarrebbero  dcfolate,  doven- 
do proporzionatamente  rialzarli  (  come  dimoerai  nella  prima  Scrittura  ) 
il  letto  del  fiume  dalla  creila  di  detta  pefcaja  fino  ad  altro  nuovo  fo- 
fiegno,  da  cui  venga  Interrotto  il  corfo  dell'Era,  il  quale  fuperiore  fo- 
flegno  fi  ritrovava  ettere  appunto  la  fuddetta  fteccaja  del  mulino  di  Ri- 
pa bianca.  In  occafione  adunque  di  cotal  vifita  fi  riconobbe  la  detta 
fteccaja  in  gran  parte  fotterrata,  e  fepoita  dal  rialzamento  dei  fiume, 
avendo  perciò  perduta  tutta  l'altezza  del  battifoglio,  con  parte  ancora 
della  fua  pendenza ,  per  rifarcimento  del  qual  difetto  erano  ftaii  alzati 
fopra  la  creila  di  detta  pefcaja  tavoloni  di  quercia  alti  cinque  feftì  di 
braccio,  e  confeguentemente  rialzati  tutti  i  ritrecini;  tanto  è  vero,  che 
la  difpofizione  di  quefto  fiume  tende  a  farlo  continuamente  riamare,  e 
che  fi  propaga  ali1  insù  fin  verfo  la  fua  origine  il  fudd.tto  rialzamento, 
e  che  da  e  ilo  deriva ,  che  a  poco  a  po:o  vengono  a  feppellirfi  le  p-  fca- 
je  in  effo  fabbricate,  rendendoti*  perciò  inabili  all'ufo,  per  cui  fatte  fo- 
no, e  così  vanno  in  malora  gli  edifìzj  aV  mulini  annetti,  come  inutili 
all'efcrcizio  loro,  e  altronde  foggiti  a  rimanere  per  le  fteife  ragioni 
affogati;  dal  che  è  chiaro,  ftar  per  noi  la  ragionevole  prefunzione,  che 
al  mulino  di  Camugliano  fuccedefle  uaa  finri  difgrazia ,  piuttofto  che 
debba  fupporfi ,  per  la  rovina  della  pefcaja,  ed  abbaiamento  del  letto 
dell'Era,  abbandonato,  e  dai  tempo  abbattuto. 

XV.  E  qui ,  prima  di   pattare   più  oltre ,   fiami   lecito  Y  avvertire , 
che  nella  luddetta    vifita   del    mulino  di    Ripa   bianca   fi  irono    oficrvati , 
fui  laftrico  medefimo  della  eretta  della   pefcaja,  fcavati   qua,  e  là,  certi 
canaletti,  che  muffavano  ad  evidenza,  la  piegatura   di  queha  curva  con- 
cava , 
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cava,  che  affetta  di  fare  )  acqua  per  ifcendere  in  un  tempo  breviifi.no 
da  un  termine  all'altro,  in  confermazione  di  quanto  nella  prima  Scrit- 
tura ho  avvi  fato  ;  anzi  di  più  fi  fece  rifledìone,  che  tra  i  prgiud'zj  fo- 
vraftanti  al  pubblico,  ed  al  privato  interelfe  per  l'alzamento  della  pc- 
fcaja  pret-fa  dal  Signor  Marchefe  N. ,  poteva  annoverare  ancor  quefto 
di  non  piccola  confeguenza  ,  e  che  da  ogni  buon  fuddito ,  veramente 
zelante  della  confervazione  de* diritti,  e  vantaggi  del  fuo  Principe,  do- 
vrebbe confiderarfi  ,  febbene  a  me  non  tocca  per  ora  il  metterìo  in  vi- 
fta,  come  non  attiotnte  all' in  te  re  (Te  del  mio  Principale*  cioè  che  ben 
pretto  la  gora  del  detto  mulino  appartenente  allo  Scrittoio  di  S.  A.  R. 
perduta  avrebbe  affatto  la  fua  pendenza  per  lo  maggiore  rialzamento 
del  letto  del  fiume  ;  imperocché  già  ora  ne  ha  pochiffima  dalla  parte 
di  fopra  al  mulino,  in  maniera  tale,  che  appena  fi  difcerne  in  effa  il 
moto  dell'acqua,  e  dalla  banda  inferiore  non  gliene  avanza  gran  cofa 
della  pendenza,  con  tutto  che  vada  a  sboccare  in  Era  affai  al  difetto 
del  mulino  fuddetto  ;  e  però  che  farà,  quando  fatta  la  (leccata  pretefa 
dal  Signor  Marchefe  fuddetto,  verrà  il  letto  d'Era  a  rialzarfi  affai  più 
nel  luogo,  dove  ricever  dovrebbe  1' arque  rifiutate  per  la  gora  di  Ripa 
bianca  ?  Non  potranno  certamente  efitarfi  più  1'  acque  fuddette ,  e  guaz- 
zeranno in  effe  i  ritrecini,  fenza  poter  più  operare;  onde  prefto  dovrà 
chiuderli,  ed  abbandonarfi  quefto  edifizio,  ed  avrà  il  pubblico  guada- 
gnato il  nuovo  comodo  del  muiino  di  Camugliano ,  con  perdere  quel- 
lo, che  già  da  tanto  tempo,  per  grazia  della  Sereniffima  Cafa  Domi- 
nante ,  godeva  in  Ripa  bianca . 

XVI.  Ma  per  ritornare  al  noftro  primo  propofìto,  aggiungerò  di 
più,  che  attcfa  la  natura  di  quefto  fiume,  e  dei  fuo  recipiente  cioè  d' 
Arno,  il  quale  notoriamente  fi  va  rialzando  di  letto,  come  beniflìmo 
dinioftra  con  varj  evidenti  nfeontri  il  Signor  Vincenzo  Viviani  nel  fuo 
difcorfo  intorno  alle  corrofìoni  di  quefto  fiume ,  poco  lungi  dal  princi- 
pio, e  come  apparifce  dal  continuo  rialzamento  de'  muricciuoli  dentro 
Pifa,  e  degli  argini  fuori  di  ella,  non  fapendofi ,  che  giammai  fiafi  in  ve- 
run  tempo  abballato  di  fondo:  che  però  obbliga  ancora  gl'influenti,  V 
ultima  de' quali  è  l'Era,  a  rialzarfi  di  letto,  per  potere  sboccare  in  ef- 
fe, 
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fo,  come  in  fatti  fi  riconofce  ocularmente  élferd  accaduto  al  Ponte  &. 
Era ,  in  cui  già  i  due  archi  laterali  fono  rimafi  quali  del  tutto  fotterra- 
ti,  e  gli  altri  due  di  mezzo  fi  vanno  a  poco  a  poco  acciecando  ;  ficchè 
dove  del  1Ó77.  nel  mefe  di  Marzo  eflendo  fiata  mifurata  dal  Signor  Ci* 
pitano  Santini  (come  corta  dalle  Scritture  di  quel  tempo)  1* altezza 
dalla  fommità  di  detti  archi  al  fuo  fondo,  vi  erano  in  uno  braccia  20., 
e  nell'altro  braccia  13.  e  mezzo,  quell'anno  1714-  -nel  mefe  di  Giu- 
gno l'altezza  del  primo  fi  è  trovata  folamente  braccia  io.,  e  del  fe- 
condo braccia  18.  Attefa,  dico,  quella  difpofiztone ,  e  natura  del  fiume, 
non  fo  vedere  come  poflibil  fotte,  che  rovinato  la  pretefa  pefcaja  del 
confine  di  Camugliano,  e  che  perciò  fi  potefìe  fprofondare  il  Ietto  del 
medefimo  fiume  ,  perchè  dovendoli  quello  eflere  riempiuto  al  di  fòpra  al 
pari  della  creila  di  ella  pefcaja,  e  col  rialzamento  parimente  del  fóndo 
al  di  fotto  di  erta  venendo  quella  fempre  più  rincalzata,  e  fattole  un 
parapetto  d'  avanti ,  dovea  finalmente  rimanere  tra  i  due  terrapieni  fu- 
periore,  ed  inferiore  imprigionata,  anzi  fepolta,  come  appunto  è  avve- 
nuto alla  lleccaja  fuddetta  di  Ripa  bianca,  ed  a  quella  del  Callone  in 
Arno;  e  però  dovea  reflare  efente  da  ogni  fcolTa ,  ed  urto  dell'acqua, 
che  fopra  vi  pattava  (  purché  a  bella  polla  non  folfe  fcalzata ,  e  fmofla 
per  demolirla),  o  almeno  tale  dóvea  riufeire  per  un  gran  tratto  della 
fua  altezza,  che  fopra  alle  fondamenta  dovea  corrifpondere  a  qualche 
riempimento  del  letto  inferiore;  checché  fiali  poi  della  fua  creila  fupe- 
riore,  la  quale  ancora  venendo  gualla,  e  demolita  dall'acque,  non  è  ve- 
rifimile,  che  da'  Padroni  del  luogo  non  venilfe  ben  preiìo  rhìaurata,  per 
non  perdere  il  comodo,  ed  il  frutto,  che  ricavavano  da  cotale  edifizio 
per  l' an  nello  mulino  . 

XVII.  Ma  elTendofi  abballanza  veduto  quanto  poco  fia  concluden- 
te l'indizio  del  pretefo  abbaiamento  del  fiume,  cavato  dalle  reliquie  del 
mulino  pollo  nel  confine  di  Camugliano ,  vediamo  oramai ,  fé  fia  più 
efficace  a  perfuadere  lo  (lefTo  intento  della  Parte  avverfa  un  altro  argo» 
mento  prefo  da  certe  ghiaje  fatte  oftervare  nella  rofa  della  Penifola  del- 
la Fornace,  dove  quattro,  e  dove  cinque  braccia  alte  dal  pelo  dell'ac- 
qua baffa ,  delle  quali   ancora   fé    ne  ritrovarono  alcune    fulla  fuperficie 
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delia  Penifola  del  Signor  Quarantotti,  e  ncll'oppofta  del  Signor  Mar- 
chefe  N, ,  ed  altrove.  Che  le  dette  ghiaje  vi  fiano  portate  dal  fiume, 
vicn  concordato  d'ambe  le  parti:  (blamente  fi  può  controvertere,  fé  vi 
follerò  depofte  in  tempo,  che  il  fiume  aveva  il  fuo  Ietto  più  alto,  e 
correva  colà  come  nel  fuo  fondo  ordinario,  e  che  però  quindi  fi  abbia 
fufficiente  indizio  deli'eflVrfi  abbafrato  il  fiume,  come  la  Parte  awerfa 
pretende,  oppure  fc  vi  fiano  (late  trafportate  dalle  piene  di  eflò  fiume 
nello  fpanderfi  fopra  le  ripe  bafle,  ricolmandole  fucceflìvamente  con  rial- 
zare si  quelle  ,  s\  il  proprio  fondo ,  come  fu  rifpoflo  per  parte  del  Sig. 
Marchefe  R.  A  me  pare,  che  la  decifione  di  quello  punto  non  fia 
gran  cofa  difficile,  quando  ben  fiano  fiati  ponderati  tanti  manifefti  indi- 
zi del  rialzamento  del  fiume,  quanti  fi  fono  accennati  finora;  imperoc- 
ché al  più  fi  può  pretendere,  che  le  fuddette  ghiaje  poteflero  egualmen- 
te deporfi  nell'una,  e  nell'altra  ipotefi,  cioè  nella  maniera  immaginata 
dalla  Parte  awerfa,  o  nel  modo  divifato  da  noi;  con  quello  divario  pe- 
rò, che  fé  fi  ammettefTe  il  primo  cafo,  bifognerebbe  confeflare,  che  i! 
fiume  fi  fofle  abbattalo  contro  l'efperienza,  e  gli  evidenti  rifeontri,  già 
di  fopra  confederati  per  lo  continuo  fuo  rialzamento;  ma  fé  fi  ammette 
il  fecondo,  non  ne  fegue  verun  afiurdo ,  e  folamente  fi  convince,  che 
le  maffime  piene  dell'  Era  giungono  alle  ripe  bafle ,  e  le  coprono  con 
qualche  corpo  confiderabile  d'acqua,  atto  a  portarvi  le  ghiaje,  che  è 
quello,  che  noi  pretendiamo,  e  che  viene  giufiificato  dall' efperienza ,  e 
dalle  depofizioni  de*  teftimonj  indotti  per  fino  dalla  Parte  contraria. 
Qual  vantaggio  adunque  fi  lufinga  efia  di  poter  riportare  dalla  confide- 
razione  di  quelle  ghiaje  ? 

XVIII.  So  beniflìmo,  che  la  forza  fi  fa  dagli  Avverfarj  nella  qua- 
lità,  e  pefo  della  ghiaja  fuddetta,  efkndovene  in  qualche  luogo,  oltre 
la  mifura,  che  è  in  maggior  copia,  ancor  della  più  grofletta,  fino  alla 
mole  forfè  di  una  noce,  fuppor.endofi ,  che  quella  non  p.ì tede  nelle  piene 
del  fiume  trafportarfi  in  alto,  ma  folamente  rotolarfi  giù  pel  fondo  del 
letto ,  e  che  però  fé  fi  trovano  delle  ghiaje  fuperiori  al  letto  moderno, 
fia  d'uopo  il  confeflare  eflere  quelle  reliquie  del  letto  antico,  che  già  (of- 
fe più  alto  di  livello,  che  non  è  ora.  Ma  per  conokere,  fé  concluden- 
te 
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te  fia  quello  difeorfo,  conviene  efamìnare  la  verità  delle  proporzioni , 
che  Io  compongono;  e  primieramente  oppongo  P efperienza  continua, 
che  moftra  di  fatto  portarli  dalle  piene  de'  torrenti  la  ghiaja  fopra  i 
terreni  da  eftì  inondati  oltre  il  naturale  loro  letto,  e  lafciare  i  campi 
feminati  di  fallì,  come  nell'inondazione  della  Zambra  fucceduta  queir 
anno  di  mezzo  Luglio,  di  cui  fi  parlerà  di  fotto  ai  numero  23.,  e  come 
in  un'altra  piena  venuta  di  mezzo  Agofto  nella  Torà,  fono  falite  le 
ghiaje  fopra  le  ripe  appretto  agli  argini  di  elfo  fiume,  e  come  in  tant' 
altri  cafi  è  avvenuto,  de'  quali  ne  fono  rimali  manifeftiflìmi  veftigj  in 
molti  luoghi  anche  lontaninomi,  ne'  quali  fi  trovano  fatti  mediocri  me- 
scolati colla  terra ,  limili  a  quelli ,  che  fi  vedono  fparfi  nel  fondo  di 
que'  fiumi ,  che  per  qualche  inondazione  ftraordinaria  poterono  giungere 
ad  allagare  i  detti  terreni;  qualunque  fia  poi  la  forza,  con  cui  i  fiumi 
poffono  avere  fpinto  colà  le  dette  materie  ;  la  qual  forza  quando  ancora 
non  fi  potette  da  noi  comprendere ,  non  farebbe  perciò  da  ftimarfi  men 
vera ,  e  fuflìttente  contro  1"  evidenza  del  fenfo . 

XIX.  In  fecondo  luogo,  che  le  ghiaje,  fatte  ottervare  fopra  la  fu- 
perflcie  delle  ripe  balle,  non  vi  fottero  rimafe  fin  da'  que'  tempi,  ne' 
quali  fuppone  la  Parte,  che  il  letto  d'Era  fotte  notabilmente  più  alto 
del  prefente,  ma  vi  fottero  di  frefeo  lafciate  dall'ultime  piene  ftraordina- 
rie  precedenti ,  fi  può  con  molta  ragione  prefumere ,  perchè  le  ghiaje 
vecchie  a  lungo  andare  rimangono  coperte  o  da'  cefpuglj ,  o  dalla  terra, 
che  vi  conducono  fopra  le  piogge,  o  dal  proprio  pefo,  avvallandoli  fotto 
al  terreno,  in  occafione  che  quello  viene  fmoffo  per  farvi  piantate  d'al- 
beri, o  di  canne,  ec,  o  almeno  dalla  rena,  e  dalla  belletta,  che  vi 
debbono  aver  lafciate  le  moderne  piene,  che  tanto,  o  quanto  vi  arriva- 
no, come  dalla  depofizione  de'  teftimonj,  fopra  di  ciò  efaminati ,  fi  fa 
manifefto,  e  come  fi  può  convincere  dall'ultima  di  mezzo  Luglio  patta- 
to,  che  entrò  pure  nella  Penifola  della  Fornace  del  Sig.  Marchefe  N., 
e  in  tant' altre  ripe  adiacenti;  elfendo  del  tutto  improbabile,  che  per 
alquanti  fecoli  rimanettero  intatte,  e  feutte  le  dette  ghiaje  nella  fuperfi- 
cie,  non  ottante  tante  mutazioni ,  ed  alterazioni  continue  di  que'  terreni, 
e  tante  inondazioni,  alle  quali  fono  (lati  frattanto  neceftariamente  fog- 
$-tfi.  XX. 
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XX.  In  terzo  luogo,  quanto  alle  ghiaje ,  che  fi  ritrovarono  in 
qualche  profondità  fotto  fa  fuperficie  delle  ripe  balte ,  e  che  fi  fecero 
offervare  difpofte  a  fuoli  framezzati  da  banchi  di  rena ,  e  di  terra  nel 
profilo  di  erte  in  una  rofa  della  Penifola  delia  Fornace,  fono  quefte  ma- 
nifeftamente  effetti  di  piene  più  antiche,  le  quali  fono  fiate  feguitate 
da  altre  minori,  che  in  vece  di  ghiaja  vi  hanno  deporta  rena,  e  bellet- 
ta, e  così  le  hanno  coperte,  fuccedendo  però  alternatamente  altre  pie- 
ne, che  con  diverfe  materie  di  nuovo  hanno  ricolmato  le  medefime  ri- 
pe, e  fepolte  le  dette  ghiaje  all'altezza,  li  cui  prefentemente  fi  trova- 
no: accadendo  quivi  lo  fteflb  effetto,  che  fuccede  nel  fondo  m:defimo 
del  fiume,  il  quale  non  folo  nella  fuperficie  dimofira  qua,  e  là  banchi 
di  rena,  ed  altrove  mucchj  di  ghiaje  grolle,  altrove  di  più  minute,  fe- 
condo i  varj  feni,  che  fa,  e  i  diverli  impedimenti,  che  incontra,  da' 
quali  viene  obbligato  a  gravarli  ora  di  quello,  ora  di  quel  pelo,  a  cut 
meno  proporzionata  fi  trova  Ja  fua  velocità;  ma  ancora  fotto  la  fuperfi- 
cie del  medelìmo  letto  ha  quefti  varj  fuoli,  e  {irati  di  diverfe  materie, 
come  fi  riconobbe  col  tentativo  del  palo  di  ferro,  di  cui  lì  parlò  fopra 
al  num.  7.5  onde  non  è  maraviglia,  che  operi  lo  fteflb  nelle  ripe,  che 
inondi,  le  quali  fi  vanno  innalzando  colle  varie  fucceffive  demolizioni ,  a 
mifura   eh:  fi  innalza  il  fondo    del  medefimo  fuo  letto. 

XXI.  In  quirto  luogo,  per  rifponderc  più  direttamente  alle  difficol- 
tà, colle  quali  la  Parte  avveda  crede  di  convincere  p:r  impoffibile  il 
trafporto  di  dette  ghiaje ,  per  l'impeto  della  piena,  fopra  le  baile  ripe, 
credendo,  che  fi  pollano  bensì  rotolare  nel  fondo,  ma  non  già  fpingerfi 
tari  t'aito,  io  dico,  che  lìccome  nell'aria,  per  l'impeto  de' venti,  fi  fin 
no  certi  turbini ,  che  follevano  in  alto  varie  materie  aflài  più  gravi  dell' 
aria  medefima,  come  alberi,  uomini,  e  tetti  di  cafe,  trafportandoli  altro- 
ve ancora  in  luoghi  più  fublimi ,  come  fpelTo  è  accaduto ,  e  come  dot- 
tamente ciò  viene  fpìegato  dal  Signor  Geminiano  Montanari  nel  fuo 
Trattato  della  Bifciabuova ,  o  (ìa  Dialogo  delle  forze  d'Eolo,  così  non 
e  impoffibile,  che  nell'acqua  trafportata  impetuofimente  in  tempo  di 
piene,  tali  vortici  fi  producano,  che  violentemente  feco  in  alto  rapi- 
fca;:o  le  ghiaje  di  mediocre  grandezza,  e  fogliandole  altrove,  le  Iafcino 
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cadere  fulle  ripe  batte  ,  dove  ritrovate  fi  fono  nel  tempo  dell'  accettò . 
Aggiungo ,  che  ficcome  la  forza  ancora  di  un  fanciullo  è  abile  a  fraglia, 
re  per  1'  aria  dal  fondo  del  fiume  full'  alte  ripe ,  non  che  Tulle  bade , 
un  pezzo  di  ghiaja  ;  così  non  fo  vedere  qua!  ripugnanza  vi  fia  in  con- 
cepire, che  la  forza  della  piena,  la  quale  è  tanto  maggiore,  imprimer}* 
do  l'impeto  alle  dette  ghiaje,  fecondo  varj  urti,  e  varie  rifleflioni,  e 
ripercuotimenti,  che  nel  fuo  corfo  qua,  e  là  va  facendo,  poffa  finge- 
re fopra  le  baffe  ripe  qualche  parte  della  mecjefirna  ghiaja,  non  ottante 
il  fuo  pefo,  che  facilmente  cede  a  qualfivoglia  impeto  impreco  trafver- 
falmente,  efiendo  già  certo  appretta  a' Matematici ,  che  la  forza  della 
(emplice  gravità  è  infinitamente  piccola  rifpetto  a  qualunque  forza  mo- 
trice,  che  operi  con  impeto  vivo,  come  io  ftefio  dimoftrai  nel  mio  li* 
bro  degl'  Infiniti  nello  fcolio  della  Propofizione  fella . 

XXiL  E  tanto  più  feorgerà  efìfer?  faciliflimo,  non  che  poflìbil? 
quell'effetto,  quanto  che  a  far  bene  il  conto,  la  ghiaja  nell'acqua  ha, 
pochilfimo  momento  per  ifeendere,  in  paragone  di  quello  ,  che  ha  cj 
fccndere  per  l'aria,  ed  a  confronto  del  grand' impeto  laterale,  con  cui 
può  venire  fcagliata  dalla  piena,  E  che  fia  il  vero,  dimoftra  il  C avf 
Ifacco  Newton  nel  Corollario  IL  della  Propofizione  XXXVI II.  del  Libro 
II.  de'  fuoi  Principi  Matematici  d-lla  Filofofia  Naturale,  pag.  -$\6.  del- 
la feconda  edizione,  che  la  maggior  velocità,  con  cui  potette  cacare  un 
grave  dentro  d'un  fluido  refluente,  farebbe  quella,  che  lì  acquieterebbe 
cadendo  fenza  refiftenza  da  tale  altezza,  che  fofie  a  ~  del  diametro  del 
mobile,  corrje  fta  la  denfità  del  medefimo  alla  denfità  del  fluido.  Ecco 
|e  fue  parole:  Velocitai  maxima ,  qua  cum  globus ,  vi  fonderia  fui  com- 
parativi ,  in  fluido  refifiente  poteft  defeendere ,  ea  e(l ,  quam  acquifere 
poteft  globus  idem,  eodem  pondere ,  abfque  refi/lentia  cadendo,  (?  cafu 
fuo  dejcrtbendo  jpattumy  quo4  ftp  ad  quatuor  tertjas  partes  diametri 
fu<e,  ut  denfifas  globi  ad  denftratem  fluidi.  Avendo  io  adunque  pefato 
della  ghiaja  d'Era  prima  nell'aria,  e  poi  nell'acqua,  pendente  da  un 
crine  di  cavallo,  trovai,  che  il  pefo  primo  al  fecondo  flava  come  41.  a 
2<5. ;  onde  il  pefo  dell'acqua  pari  in  mole  alla  ghicja  era  come  15.,  per- 
chè tale  è  la  differenza  dei  detti  pefi-  e  però  la  denfità  della  ghiaja  al- 
la 
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la  denfità  dell*  acqua  flava  come  poco  più  di  8.  a  5.  ;  dal  che  ne  fcgue, 
che  fecondo  l'accennata  regola  del  Newton,  cadendo  la  ghiaja  in  un 
mezzo  non  refiftente  dall'altezza  eguale  a  3.  *  del  diametro,  cioè  fé 
farà  grolla  9.  denari  ,  cadendo  dall'altezza  di  32.  denari,  che  vale  a  di- 
re di  2.  foldi ,  e  di  -  di  foldo,  oppure  di  ^  di  braccio,  fi  acquifterebbe 
la  maggior  velocità,  che  potette  mai  avere  cadendo  per  l'acqua,  anzi 
tale,  cui  non  potrebbe  mai  giungere  a  guadagnarli  interamente,  perchè 
allora  la  refiftenza ,  che  incontrerebbe  nel  moto ,  pareggerebbe  la  forza 
della  fua  gravità,  come  dice  ivi  il  medcfimo  Autore.  E  perchè  un  gra- 
ve cadendo  liberamente  per  l'aria,  pa(Ta  in  un  fecondo  minuto  di  tem- 
po piedi  di  Parigi  15.  -,  fecondo  la  fpcrienza  di  Criftiano  Ugenio,  rice- 
vuta comunemente  da  tutti  i  Matematici ,  che  fono  braccia  Fiorentine 
8.  -  in  circa,  avrà  la  detta  maiTima  velocità,  che  poterle  mai  acqui- 
fere la  ghiaja  nell'acqua,  alla  velocità,  che  fi  acquifta  cadendo  per  l'aria 
in  un  fecondo  minuto,  la  proporzione  fuddupiicata  di  -  ad  8  -  ,  che 
fono  gli  fpazj  corrifpond^nti  a  dette  velocità;  cioè  ltarà  com:  1.  -  (che 
è  la  proffìma  radice  quadra  del  prodotto  di  -  in  8.  -  )  ad  8.  ~:  e  pe- 
rò  in  vigore  di  tal  velocità  patterebbe  nell'acqua  equabilmente  in  un 
minuto  fecondo  il  doppio  fpazio  di  1.  ~,  cioè  braccia  due  con  -,  ed  a 
pattare  braccia  n.  vi  vorrebbero  più  di  5.  fecondi  minuti  di  tempo.  E 
ciò  vale  in  un'acqua  del  tutto  quieta,  e  ftagnante;  ma  quando  (ì  muo- 
ve a  traverfo  con  grandi  (lima  velocità,  come  in  tempo  di  piena,  molte 
più  parti  d'acqua  debbono  eflere  nel  medefimo  tempo  fcacciate  dalla 
ghiaja,  che  difcende;  e  però  incontrandovi  maggior  refiftenza,  vi  farebbe 
bilogno  di  maggior  tempo,  avanti  che  la  detta  ghiaja  potette,  toccare  il 
fondo . 

XXIII  Ma  per  via  del  moto  trafverfale  imprefTò  dall'impeto  del- 
la piena,  chiarittìma  cofa  è,  che  di  affai  minor  tempo  ha  d'uopo  la 
ghiaja  in  trapattare  da  una  fponda  all'altra,  non  che  da  un  greto,  che 
fia  nel  mezzo  del  letto,  ad  una  ripa  batta,  che  gli  fia  vicina:  adunque 
il  pefo  della  ghiaja  non  otta,  e  non  impedifee ,  che  non  potta  ettere  con 
urto  diretto,  o  rifletto  trafportata,  o  fcagliata  full' orlo  d'una  ripa  batta, 
fenza   che   in  quello  tempo   giunga   a  toccare   il  fondo,   o  pure  ancora 
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toccandolo  molto  obbìiquamcnte  (per  la  compofizione  dell'impeto  traf- 
verfale ,  e  del  perpendicolare,  che  ha  dalla  gravità),  avrebbe  campo  di 
ribalzare  ad  ogni  momento  coli' ultimo  faito  fopra  la  proffima  ripa,  fen- 
za  una  difficoltà  immaginabLe.  Si  potrebbe  più  accertatamente  deter- 
minare quell'effetto,  le  aveflìmo.  una  prrcifa  mifura  dell'impeto  della 
piena;  ma  non  avendola,  fi  potrà  far  concetto  della  fua  gran  forza,  e 
del  vantaggio,  che  ha  confeguentemente  fopra  lo  sforzo  della  gravità, 
rintuzzato  dilla  refi  Renza  maggiore  del  mezzo  ,  confiderando  le  gran  fab- 
briche  di  ponti,  di  Regj  Palazzi,  e  Tempj  fontuofi ,  atterrati  dall'inon- 
dazione del  Tevere,  come  accenna  Orazio  nell'Ode  II.,  cantando: 

Vidimus  flavum   Tyberim   retortis 

Litore    Etrufco    v'tolenter  undis , 

Ire  dtje&um  monumenta  Regis , 
Templaque  Ve  fi  ce . 
Oppure  batterà  ridurre  in  memoria  alle  Signorìe  Loro  Illuftriffime  ciò  , 
che  conila  dal  deporto  del  Signor  Marc' Antonio  Quarantotti,  quaado 
l'^Era  ,  conducendo  lungo  la  fua  corrente  un  tronco  di  legno,  abbattè 
con  elfo  2co.  alberi  nella  fua  propria  albereta.  Ma  forfè  farà  meglio.il 
riftringerfi  ad  un  fitto  notorio,  e  manifefto  agli  ocelli  di  chi  vuole  ve- 
derlo nella  Valle  di  Calci-,  dove  la  Zambra,  piccol  torrente,  che  (ten- 
de da  quelle  colline,  la  notte  feguente  al  dì  14.  Luglio  di  queft' anno  , 
rompendo  gli  argini,  non  folamente  portò  gran  copia  di  ghiaja  groffifli- 
ma,  anzi  di  pietre  Verrucane  di  mezzo  braccio  di  diametro,  quali  più, 
quali  meno;  onde  ingombrati  rimafero  certi  terreni  fruttati,  e  lavorati 
del  Caporale  Guafparri  Meucci ,  e  di  Antonio  Zucchini,  per  una  diftari- 
za  di  larghezza  dall'alveo  del  fiume  circa  a  pertiche  20.,  di  maniera 
che  fpecialmente  quelli  del  Zucchini  fono  renduti  inabili  ad  elfere  più 
feminati ,  per  eflere  tutti  ripieni  di  faflì  ;  ma  in  oltre  molle  di  fuo  Luo- 
go, e  trafportò  parecchie  braccia  più  lontano  un  pietrone  lungo  braccia 
14.,  largo  io. ,  e  alto  7.,  che  fono  braccia  cube  9S0.  di  pelo  in  circa  a 
2COC000.  di  libbre  ;  imperocché  avendo  prefo  un  pezzo  di  pietra  Verru- 
cana  della  fteiì'a  natura  di  quel  pietrone,  ed  avendolo  ridotto  in  una 
piccola  piramide,    alta  foidi  2.,  e  4.,  la  cui  baie  quadrangola   aveva. di 
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lunghezza  fofdi  2.,    e  5.,    e  di  larghezza  ioidi  uno,    fìcchè   tutte   le  (ber 
dimentioni  ridotte  in  denari   erano  12.  20.  28.,  che  moltiplicati   infreme 
fanno  9744-,  e  prendendone  un  terzo,  a  cagione  della  figura  piramida- 
le,  danno  per  la  folidità  di  detta  pietra   danari  cubici  $248.,   e  pefando 
quefta  piramide,  fi  trovò  eflcre  circa  mezza  libbra;  onde  ne  fegue,   che 
un  braccio  cubo  di  detta  pietra  debba  pefare  libbre  2128.    (efifendo  in 
ciafeun    braccio   di   lunghezza    240.  danari ,    e    però   nel   braccio   cubo 
13824000.    danari   cubici,   il    qual   numero   a  3248.    Ita    in  circa   come 
425Ó.  ad  1.),    e  confeguentemente  nel  pietrone   trafportato   dalla  Zani- 
bra,  che  è,   come  fi  è  detto,  di  braccia  cube  980.,  fi  convince  effervi 
di  pefo  circa   a  libbre  2085440.,  cioè  eiTere  equivalente   a  più   di  quat- 
tro milioni   di  quelle  pietruzze  piramidali ,   che  ptfavano   mezza  libbra . 
Si  concepifea  ora  la  forza,  che  fu  applicata   a  muovere  il  detto  pietrone 
(o   lo  Itrafcicaffe   lungo  il  terreno  ftfTefo,    vincendo   la    gran   refiitenza 
della  fuperficie  applicata   al  contatto  del  fuolo   colla  preflione  di  si  gran 
pefo,  o  lo  rotolafle,  alzandolo  {opra  a^ii  angoli,  e  folle  v'andò  per  confe- 
guer.z3    il  fuo  centro  di  gravità    {opra   il   livello  orizzontale,   in  cui   u* 
trovava  itando  la  pietra  pelata),   adattarli  a  muovere  quella  piramidetta 
fopra  deferitta,  o  un  altro  pezzo  di  ghiaja  di  minor  pefo,   e  troveremo, 
che  reciprocamente  lo  potià  muovere    con  una  velocità   quattro   milioni 
di  volte  maggiore,   che   non  faceva   il  fuddetto   pietrone;   o    almeno    fé 
non  può  tutta  la  forza   applicata  a  quei  ma{fo  adattarli   a  fcagliare    una 
pietruzza,  o  ghiaja  ordinaria,  per  aver  la  baie  70.  volte,    o  più  minore 
della  bafe   di  quel  pietrone,   e   per  elferc   nel   cafo  noftro   il  fiume   Era 
più  abbondante    bensì    di  acque,    ma  meno  declive,   fingali,   che  la  fua 
forza  nelle  piene  fia  la  centefima,   o  la  miJlefima  parte   della  forza  fud- 
detta  efercitita   dalla  Zambra,  e  tanto  potrà  giudicarfi  abile    a  fcagliare 
le  ghiaje   con  tale    velocità,    che  polla  tralportarle   da   un  greto   in  una 
ripa  baiTa  ,    fenza  che    tra  tanto    la  fua  gravità  le  obblighi    a  toccare  il 
fondo,  e  quivi  a  fermarfi . 

XXIV.  Né  è  contrario  a  quefta  dottrina  ciò,  che  infegna  il  Sig. 
Guglieimini  nel  Capo  V.  del  fuo  Trattato  fopra  la  Natura  de'  Fiumi, 
che  le  materie  pefanù  fiano  fonte  fempre  radente  il  fondo ,  fe?i%a  in* 
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corporarfi  coli1  acqua  ;  imperocché  parla  ivi  del  moto  ordinario,  che  han- 
no di  tanto  in  tanto  in  tempo  di  piena;  onde  foggi  unge  :  Le  materie 
pefanti ,  che  non  ponno  fé  non  con  violenza  fcpararfi  dal  fondo ,  per  lo 
più  fono  fajfi ,  e  ghiaje ,  e  in  qualche  cafo  arene  affai  groffe,  oltre  altre 
materie ,  che  per  accidente  pojfono  trovar  fi  ne*  letti  de1  fiumi .  Quefie 
rare  volte  fono  sbalzate  in  alto  dalP  acqua  (  //  che  juccedendo ,  quafi 
immediatamente  precipitano  al  fondo  ) ,  ma  bensì  fono  fpinte  o  lateral- 
mente ,  o  al  lungo  del  corfo ,  oppure  accumulate  in  un  luogo  ec.  ;  il 
qual  parlare  non  è  di  chi  nieghi  affolutamente  il  poterà*  portare  dall' 
acqua  per  qualche  breve  tempo  la  ghiaja  foilevata  dal  fondo,  e  sbalzar- 
la in  alto  fopra  le  ripe  balìe  ;  anzi  le  claufule  di  eccezione  ,  adoperate 
avvedutamente  da  quello  Autore,  fé  non  con  violenza,  e  rare  volte  fo- 
no sbalzate  in  alto,  e  quafi  immediatamente  precipitano  ai  fondo,  li- 
gnificano, che  con  qualche  violenza,  fi  poffano  dall'acqua  follevare  le 
ghia) e ,  e  che  qualche  volta ,  ftbben  di  rado,  fiano  sbalzate  in  alto,  e 
che  non  così  fubito,  ma  quafi  immediatamente ,  cioè  dopo  un  breviffimo 
tempo  di  quattro,  ovvero  cinque  minuti  fecondi,  calino  abboffo.  Né 
poteva  eflergli  ignota  la  (perienza,  la  quale  in  latti  dimoftra,  che  i  fiu- 
mi ferrati  da  chiufe  ,  o  pefcaje  ,  pr  ma  ancora  d'aver  pareggiato  il 
fondo  fuperiore  con  tutta  la  creila  di  eflè,  gettano  quantità  di  ghiaje 
nel  fondo  inferiore,  e  conleguenternente  non  lolo  le  ftrafeteano  per  quel 
tratto  di  letto,  che  è  fopra  all'orlo  di  dette  pefcaje ,  ma  le  trafportano 
a  qualche  altezza,  ficchè  formontino  l'orlo  luddetto,  e  quindi  fi  preci- 
pitino abbatto.  Così  accade  giornalmente  alla  fteccaja  di  Rip.fr atta  nel 
Serchio,  in  cui  ancora  fi  ammalano  le  ghi.<je  di  là  da  un  canale  affai 
profondo,  che  poche  braccia  lontano,  a  dirittura  delle  cateratte  del  fof- 
fo,  e  dei  mulini,  vi  fi  (rende  quafi  paralello  alla  detta  fteccaja,  e  poi 
lì  rivolta  fecondo  il  corfo  del  fiume.  Così  accadde  pure  alia  Nievole, 
come  accenna  il  Signor  T.  nella  fua  informazione ,  che  dovendofi  ricol- 
mare il  podere  della  Panzana  del  Sereniamo  Principe  Francefco  di  glor. 
^memoria,  fu  alzata  la  bocca  dell'incile  fopra  i  due  terzi  dell'altezza 
delle  piene,  perchè  non  vi  palìaflero  ghiaje,  le  quali  però,  a>  difpetto 
di  tutte  le  precauzioni,  vi   pallarono;   tanto   è  vero,  che   formontano 
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le  ghiaje    a  qualche   altezza    fpinte    dalla   violenza    del   corfo    dell'ac- 
que, 

XXV.  Ma  facciamo  conto,  che  tutte  quelle  rifleflìoni ,  fondate  fopra 
le  dottrine ,  e   le   fpenenze  fuddette ,   non  foflero   fuffìcienti  a  moftrare 
probabili  Ili  mo  il  trafporto  delle  ghiaje    fopra  le  balte    ripe  ,    e  confutare 
l'indizio,  che  quindi  prende  la    Parte   avverfa,   dell' effere  flato  una  vol- 
ta il  fondo  dell'Era  più  alto  di  quello,  che  fia  al  prefente .  Se  le  ghia- 
je vanno   rotolando    pel  fondo,  e  s'ammalano   in  qua,   e  in  là  in  varj 
doni,  non  bafta  ciò  a   fpiegare  l'effetto,   di  cui   fi  tratta?     Certamente 
potrà  la  piena  far  rotolare  le  dette  ghiaje  da'  greti ,  che  fono  nelle  par- 
ti fuperiori  dell'alveo  verfo  le  (piagge ,  o  calate  delle  ripe  bafle,e  quin- 
di fempre  rotolandole,  farle  falire  fopra  di  efle,o  tante  amaflarne  in  vi- 
cinanza delle  dette  ripe,  che  il  mucchio  ivi  creato  ferva    ad  effe  di  fca- 
la,  per  cui  rotolando,  s'avanzino  a  formontare  i  terreni  ancora   coltiva- 
ti ,  e  feguano  pofeia  a  ruzzolare  di  piaggia  in  piaggia  pel  continuo  trat- 
to lunghiflìmo  di  ette  ripe,   fernundofi    dove    incontrino    quegl' intoppi -, 
che  abili  fono  ad  arredarne   il   corfo;   tanto  più,  che   fupponendo  l'ac- 
clività delle  fpiagge  ,  per  cui  formontar  debbono  le  ghiaje,  di  tale  incli- 
nazione ,  che  la  lunghezza  del  piano  inclinato  ,   che  ivi  rifulta ,  ftia  all' 
altezza  perpendicolare ,  come    8.  a   3. ,  potrebbero   le   ghiaje  efler  fatte 
falire  per  un  tal  piano  inclinato  con  difficolta  non  maggiore   di   quella , 
che  incontrafle  l'acqua  al  muovere  una  materia  della  (Uffa   gravità   fpe- 
cifica,  e  totalmente  a  fé  omogenea;  imperocché    fecondo  il  Galileo,  ed 
il  Torricelli ,  e   tutti  i    Meccanici   più  comunemente ,   il   momento  di 
detta  ghiaja  in  quel    piano   (cernerebbe   in   proporzione  di  3.  a  8. ,  qua- 
le per  l'appunto   è  la   proporzione   della  denfità   dell'acqua   in  riguardo 
a  quella   della  ghiaja,   come   fi  è  detto  di   fopra  al  num.    22.    Dunque 
le  ghiaje   ritrovate   in  quefto,  o  in  quel   luogo  non   ci  convincono  dell' 
edere  flato  una  volta  in  quel    poflo  più  alto  il  letto  del   fiume,    né  ci 
diraoftrano  il  pretefo  moderno  fuo  abbaiamento ,  contro  tanti,   e  sì  evi» 
denti  rifeontri,  che  abbiamo    dell' elferfi   elfo   piùttorto   notabilmente  ri* 
alzato . 

XXVI.  Vedano  le  Signorie  Loro  Illuftriflime  ,  come  tutti   gH  argo. 
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menti,  fottilmente    inventati  dalla  parte    avverfa   per   eludere    l'indizio 
dell'altezza  delle  piene,  determinato  già  dal  Sig.   T.  a    mifura    dell'al- 
tezza de'  beni  di  ripa  baffa,  fi  ritorcono  contro   l'intenzione   di  eflì   av- 
verfarj;  e  fervono  a  giuftificar  maggiormente    quefta    (iella   mifura  5    im- 
perocché fé  la  piena  ha  fcagliate,  o  rotolate,  o  in  altro  modo    fìrafcica- 
te  le  ghiaje  fu  per  le  ripe  balle  in  varie  altezze  dal   pelo  dell'acqua  or- 
dinaria, fino  in  braccia  8.  9. ,  e  più  ancora,  nece Variamente  la  piena  do- 
vea  corrervi    fopra  con  gran    corpo  d' acqua ,  non  credendo    nemmen    io 
verifimile  ,  che  fi  polla  la  ghiaja  portar  a  fior  d'acqua   per  lungo  tratto, 
o  rotolare  per  le   spiagge  a  forza  di  un  fol  quarto  di   braccio    d'  altezza , 
in  cui  l'acqua  fudd.-tta    vi  corra   fopra,   come   pretendevano    il    Sig.    G. 
num.  20. ,  e    il  Sig.  Dottore  M.,  che  al  più  fi  pò  te  fife  fupporre;  che  però 
farà  neceiìario  il  concludere,  che  le  maftìme   piene  ftraordinarie  fopravan- 
zino  le  ripe  batte  non  folamente  di  tre  quarti  di  braccio ,  come  parve  al 
Sig. T. doverli  per  lo  meno  concedere,  ma  talvolta  ancora  per  a. ,  e  talvolta 
per  3.  braccia,  come  in  fatti  le  corone   de' pioppi,  alle  quali  arrivano  le 
dette  piene,  fecondo  le  depofizioni  de'  teftimonj,  ci  sforzano  a  concorre- 
re in  una  tale  mifura,  nulla  giovando  a  fnervare  la  forza,   e    l'evidenza 
di  quefta   confiderazione   dell'altezza   delle    piene,   riabilita  come    fopra, 
la  diftinzione  del  tempo  ,  in  cui  dette  piene  arrivavano  a  coprire  le  baf- 
fe  ripe  con  sì  gran  mole  d'acqua;  perchè  da  tutte  le  circoftanze,  e  dal- 
le depofizioni  de'  teftimonj    oculati    fi  ha,  che  vi  giungono  a'  tempi  no- 
(h*i ,  e  non  folamente  ne'  fecoli  trapaffati  ;    né  fuflìfte  in  verun   conto  il 
pretefo  abbaiamento  del  fiume;  ma  fi  ha  da  miile  rifeontri  ,  efierfi  elfo 
piuttofto  notabilmente  rialzato,    ed  effere  in  difpofizione    di  fempre   più 
rialzarfi  . 

XXVII.  E  ficcome  un  fimil  rialzamento  manifefto  dell'Arno,  e  dell' 
Ombrone,  rapprefentato  dal  chiarifs.  Matematico  Vincenzo  Viviani  ,come 
elTo  raedefimo  racconta  nel  Trattato  nella  corrofione  de'  fiumi,  indufie 
gluteamente  S.  A  R.  a  far  demolire  nel  detto  fiume  Ombrone  tre  pef- 
caje ,  col  prudentiflimo  rifletto,  che  o%ni  grazia  ottenuta  di  poter  tene- 
re dette  fabbrichi ,  fojfe  di  fua  natura  [pirata,  come  [olita  fempre  a 
conceder/}  fenzi  pregiudizio  del  pubblico ,  e-  del  privati  ;  così,   e    molto 
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più  ragionevolmente  fi  dee  fperare  ',  che  il  rettiflìmo  giudizio  delle  Si- 
gnorie Loro  Illuftriflìme  non  fia  per  concedere  l'alzamento  d'una  non 
ancora  fabbricata  nell'Era,  per  fitrovarfi  quefto  fiume  in  una  coflitu- 
zione  dei  tutto  fimilr  a  quella,  in  cui  allora  Ombrone  Ci  ritiovava  ,  e 
per  effere  affai  maggiori  i  pregiudizi ,  e  più  gravi  i  difordini  ,  che  fi 
debbono  temere  imminenti  da  tale  erezione:  non  eflendo  il  dovere, 
che  da  un  Magiftrato  ,  il  quale  con  sì  prudente  condotta  regola  i  fuoi 
Decreti  a  pubblico  benefizio  di  quefti  feliciflimi  Stati,  invigilando  con 
sì  provida  cura  al  buon  regolamento  delle  fue  acque,  fi  permetta  di  fa- 
re ciò,  che  quando  pur  fofie  con  tutte  le  licenze  legittime  efeguito,  fi 
dovrebbe  incontanente  far  abbattere,  e  demolire,  fecondo  l' efempio 
addotto ,  e  praticato  già  neil'  Ombrone  per  ordine  del  noftro  Clemen- 
tiflìmo  Dominante . 

XXVIII.  Quello  è  quanto  mi  ha  fug'^erito  il  mio  debol  talento  di 
dover  rapprefentare  in  propofito  della  pr^fente  contefa  alle  Signorie  Lo- 
ro Illuftriflìme,  giacché  fi  fono  degnate  di  comandarmi,  che  fpiegaflì  in 
ifcritto  il  mio  fentimento;  nel  che  fare  mi  è  convenuto  p.r  verità  il 
far  forza  a  me  fteflo ,  e  vincere  certa  ripugnanza ,  che  fimtiva  in  efpor- 
re  fopra  ciò  i  miei  penfieri,  figurandomi  ,  che:  l'ordine  del  giudizio  ri- 
chiedefle,  che  io  prima  fentiflì  ciò,  che  la  Parte  avverfa  pretende  d'a- 
ver ricavato  di  vantaggiofo  per  fé  dall'ultimo  accetto  ,  affine  di  poterlo 
con  buon  metodo  confutare;  ma  giacche  è  piaciuto  loro  di  fecondare 
il  defiderio  della  detta  Parte  avverfa,  ordinando,  che  Ci  deffero  contem- 
poràneamente le  Scritture  d'ambe  le  parti,  mi  fono  ingegnato  d'inda- 
gare, per  così  dire,  al  bujo  i  principali  motivi,  fopra  de'  quali  fi  cre- 
de, che  fi  fondi  l'intenzione  degli  avverfarj ,  e  mostrare  quanto  fieno 
infuffiftenti;  fperando,  che  dopo  veduti  gli  argomenti,  co'  quali  più 
precifamente  cerca  la  parte  avverfa  di  oppugnare  la  nolìra  intenzione  , 
non  ci  mancherà  tempo,  e  modo  di  ribatterli,  perchè  fempre  più  fpic- 
chi  la  verità,  e  la  giuftizia  della  caufa  da  noi  difefa.  Intanto  pregando- 
le di  un  benigno  compatimento  per  sì  lunga,  e  nojofa  diceria,  con 
tutto  l'oflequio  mi  confermo 

Delle  Signorie  Loro  Illuftriflìme . 
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INFORMAZIONE 

DEL 

P.    ABATE     GRANDI 

Agi  IUuflrijJìmi   Signori    Commijfarj^    ed  UffizJali 
dell  Ujftzjo    de    Fofjt    della    Citta    di    Pifa 

CIRCA  UNA  NUOVA  TERMINAZIONE  PROPOSTA  DELL'ERA  . 

<•££*  «ss»  *m* 

I.  &^$®  N  cfecuzinne  degli  ordini  Tempre  da  me  riveriti  delle  Signo. 
rie  Loro  Illuftriflìme  comunicatimi  dal  Sig.  Cancelliere  Bar- 
di a  tenore  del  Decreto  emanato  fin  fotto  il  dì  n.  Luglio 
prefente  dell'anno  171 5.  da  cotefto  llluftnflìmo  Magiftrato 
de'  folli  di  Pifa ,  avendo  f  tta  rifi-flìone  alla  pianta  ,  e  relazio- 
ne del  Sig.  P.  per  lo  pretelo  regolamento  da  ftabilirfi  al  corfo  del  fiu- 
me Era,  ad  oggetto  di  determinare  il  fito,  dentro  di  cui  poflano  gì' 
intereffati  dall'una,  e  dall'altra  parte  fare  quei  ripari,  che  filmeranno 
più  opportuni  per  difefa  de*  proprj  beni  ;  e  vedute  ancora  le  eccezioni 
opporle  pef  parte  del  Sig.  Marchefe  R.  ,e  le  rifpofte  date  ad  effe  a  ro- 
me del  Sig.  Marchefe  N.  principali  collitiganci  fopra  di  quefto  punto; 
e  fentite  ancora  in  voce  le  ragioni ,  che  per  mia  maggiore  informazio- 
ne a  difefa  delle  intenzioni  loro,  fi  fono  compiaciute  ambe  le  Parti  di 
farmi  rapprefentare  ;  efporrò  con  tutta  libertà,  e  candidezza  alle  Si- 
gnorie Loro  Illultriflìme  il  mio  parere  nelle  feguenti  confiderazioni . 

If.  E*  certo,  che  nulla  fi  debbe  innovare  nel  corfo  naturale  de' fiu- 
mi, fé  non  quando  alcuna  graviflìma  neceffità  a  ciò  ci  coli ringa  ,  o  qual- 
che notabile  utilità  pubblica  ce  lo  perfuada,  o  almeno  i'  uniforme  con- 
fentimento  de'  confinanti,  per  loro  privato  giovamento,  da  chi  ne  ha 
legittima  autorità  il  richiegga,  rimoflo  ogni  pericolo  pel  pubblico  dan- 
no.   Il  che  è  tanto  vero,  che  nel  Senato  Romano  eficndofì  propcfta  la 
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diverfione  di  più  fiumi  dal  Tevere,    benché  l'urgenza,    e    l'importanza 
di  rimediare   alle  troppo  frequenti   inondazioni    della  Città  Capitale   del 
Mondo,  pareva,  che  giuftificafie  abbaftanza  il  progetto,    datoli   orecchio 
al  ricorfo   di  varie  Provincie   tributarie  allora  di  Roma,   ed  intereflate 
ndla  grand' opera,   prevalfe  a  tutti   il  parere  di  Pifone,    qui  nil   mutan- 
dum  cenfuerat ,  come  dice  Tacito  nel  lib,   1.  de*  juoi  Annali,    eflendofi 
confiderato  tra  gli  altri  motivi,   che  la  natura  aveva    aliai  meglio   delP 
arte  faputo  provvedere  a'  noftri  bifogni  nell' allignare  a'  fiumi    quell'ori- 
gine,  quel  corfo,   que'  confini,   que'  termini,   ch'erano   più  opportuni: 
Optime  rebus  mortalium    confuluijje  naturar»,    qux  fua  ora  fiumi nìù >us , 
fuos  curfus ,    atque  origmem ,    ita  fines   dederit .     Nel    qual    luogo    cosi 
comenta  il  Davanzati  :  Come  le  vene  per  li  corpi  degli  animali,  e  per 
le  foglie   delle  piante ,   così  per  la  terra  i  fiumi  fi  fpargono    con  volte , 
e  Jlorte ,  fecondo  il  bifogno  ben  conofciuto    dalla  natura ,  vera  capomae- 
Jlra ,  e  ingegnerà;  ne  pojfono  ritoccarfi  fenza  violenza,  errore,    danno, 
e  gravezza    de   popoli,    e   bottega  de   miaifiri .     Quindi  è,    che    nella 
legge  Ait  Prxtor  ne'  Digefti  al  titolo    ne  quid  in  fiumine  publico  fiat , 
quo  aliter  aqua  fluat ,    atque    uti  priore   afìate  fiuxit ,   efprcfiamente    fi 
vieta  l'innovare  cofa  alcuna  ne'  fiumi  pubblici,  o  nelle  ripe  loro,  e  di- 
ftornarii    altrove    in  maniera,    che  fcorrano    quindi  in  poi    diverfamente 
dal  folito,    fecondo  l'ultimo  fiato  dell'antecedente   eftiva  fìagione;    e  fi 
comanda  di  rimettere  il  tutto  nel  primiero  fiftema,  quando  da  chicchef- 
fìa  tentata  folle  una  limile  novità.  AitPrator:  in  fiumine  publico,  inve 
ripa  e/us  facere  ,  aut  in  id  flumen,  ripamve  ejus  immittere ,   quo  aliter 
aqua  fluat,  quam  priere  aeflate  fluxit ,  veto.     Deinde  ait  Pratcr  :   quod 
in  fiumine  publico ,   yipave  ejus  faRum,  five  quod  in  fiumen,   ripamve 
ejus  immtjjum  habes,fi  ob  id  aliter  aqua  fiuit ,   atque  uti  priore  (efiate 
fiuxit,   refiituas.     Alle   quali    difpofizioni   giuridiche,   non    corrette,    o 
moderate  da  veruna  delle  noftre  leggi  municipali ,   e  che  debbono  fervi- 
re  non  folamente  di  freno  al  capriccio  de'  privati,  ma  altresì  di  norma, 
e  direzione    a'  Magirtrati,   ed   a'  Principi  fteiTi    nel  concedere  ciò,   che 
loro  viene  richiefio  da'  Sudditi,  non  veggo,  che  afTegnarc  fi  pofia  altra 
eccezione,  fé  non  la  neceflità,  ovvero  l'utilità  pubblica,  certamente  da 
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preferirli  al  rigore  di  qualfi voglia  legge,  o  al  più,  fecondo  Ulpiano, 
ancora  la  privata  utilità,  per  difefa  de'  beni  di  un  particolare,  purché 
fia  congiunta  coli' indennità  de*  vicini,  e  fia  fenza  incomodo,  o  pregiu- 
dizio de1  confinanti  :  negus  enim  rip<e  cuna  incommodo  accolentium  mu- 
n'tcnàts  funt ,  come  fi  ha  nella  fuddetta  legge  al  §.  Sunt  qui  putente  e 
come  nel  feguente  §.  Sei  &  alia  utilitas  fi  foggiunge  :  Oportet  enim 
in  bujufmodi  rebus  utilitatem^  &  tutelam  factentis  fpetlari^  fine  inju* 
via  uùque  accolarum . 

IH.  Ciò  premetto,  che  può  fervire  d'incon  trattabile  fondamento  a 
decidere  infiniti  cafi;  per  giuftamente  determinare,  fé  debba  permetterli 
la  propofta  terminazione  nel  fiume  Era ,  la  quale  manifefiamente  ne  al- 
tera in  gran  parte  il  fuo  corfo,  conviene  efaminare,  fc  alcuna  neceflìtà, 
o  pubblica  utilità  fi  pofia  addurre,  la  quale  ci  obblighi  ad  approvare  il 
propolto  partito ,  o  almeno  fé  la  privata  utilità  di  chi  Io  propone  fia 
depurata  da  qualfivoglia  pregiudizio  altrui ,  e  corredata  dal  confentimen- 
to  uniforme  de'  confinanti,  come  e  (Ter  dovrebbe  per  richiedere,  ed  ot- 
tenere dalla  rettifiìma  giuftizia  di  cotefto  IlluftrifTì  no  Magiftrato,  cufto- 
de  zelantifiìmo  delle  Ltggi,  i'efecuzionc  di  tal  progetto,  lo  per  me 
non  trovo,  che  fi  verifichi  nel  calo  noftro  veruna  dell'addotte  circo- 
ftanze,  e  piuttofto  ho  motivo  di  temere  moltiflìmi  inconvenienti,  che 
dalla  proposta  terminazione  feguir  potrebbero  in  pregiudizio  del  pubbli- 
co, e  del  privato. 

IV.  Imperocché  non  fufifte  il  motivo  accennato  d il  Sig.  Marche- 
fe  N.  nelle  rifpofte  date  all'eccezioni  fatte  dal  Signor  Marchefe  R.  al 
§.  Né  cammina,  cioè  di  pretendere  con  ciò.,  che  fi  rimetta  il  fiume 
nel  fuo  vero  letto,  che  fi  aflferifce  fiato  occupato  dai  pojfejj'ori  de*  beni 
adiacenti^  riponendolo  ove  doveva  ejfere ,  e  dove  fi  crede  aver  ejfo  più 
naturale  il  fuo  cor/o.  Non  fuflifte,  dico,  in  veruna  maniera;  primo, 
perchè  qual  fofie  il  vero  letto  del  fisime  due  mila  anni  ft,  o  folamente 
cinque  fecoli  addietro,  redimo  può  rifaperlo  :  né  vi  ha  chi  poffa  ragione- 
volmente pretendere,  che  il  difegno  delineato  per  la  nuova  terminazio- 
ne, fenza  verun  antico  documento,  il  quab  fervide  di  feorta  ali'  Archi- 
tetto, che  fé  l'è  ideato,   confronti  appunto  coli' alveo  anticamente  pof. 
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feduto  dall'Era  nei  tempi  de'  noftri  arcibifavoli ,  non  che"  nei  più  rima- 
ti dalla  noftra  memoria:  fecondo,  perchè  piuttofto  vi  ha  prefunzìonc 
di  credere,  che  il  letto  prefente  fia  lo  fteiTo,  in  cui  ab  immemorabili 
ha  ftabilito  1'  Era  il  fuo  corfo,  non  eflendovi  alcun  fondamento  in  con- 
trario ;  e  tocca  a  chi  attcrifee  una  tal  mutazione  il  provaria  concluden- 
temente :  terzo,  perché  appunto  nella  parte  più  importante  fi  confef- 
fa  da  un  Perito  del  Signor  Marchefe  N. ,  che  il  fiume  andava  negli 
antichiflimi  tempi,  e  Tempre  è  andato  dove  va  ora,  e  non  dove  fi  pro- 
pone ora  di  derivarlo  nel  prefente  difegno.  Veggafi  la  Scrittura  del  Si- 
gnor Dottor  Rondelli  prodotta  nella  caufa  del  mulino,  ove  parlando  del 
(ito,  in  cui  erano  le  veftigia  dei  pretefo  mulino  rovinato  al  confine  di 
Camugliano,  e  Ponfacco,  dice  pag.  1.  Un.  16.  del  detto  fito,  che  aper- 
tamente fi  vede  fempre  in  ogni  tempo  ejfere  fiato  letto  naturale  del 
fiume  Era;  e  pure  nel  moderno  difegno  del  Signor  P.  fono  tirate  le 
linee  di  terminazione  in  manieri,  che  tutte  le  reliquie  di  quell'  edilizio 
porto  ivi  alla  lettera  A,  rimangono  fuori  del  letto  del  fiume;  il  che 
pare  fatto  a  bella  porta,  acciocché  1  ripari  elìcenti  nell'alveo  preferite 
dalla  parte  del  Signor  Marchefe  N. ,  ed  impugnati  ex  adver/b  avanti  il 
Tribunale  delle  Signorìe  Loro  Uluftriffime  dal  Signor  Marcht-fe  R. ,  p)f- 
feflbre  dell'opporta  ripa,  come  a'  beni  fuoi  di  pregiudizio,  fembrino  porti 
fu -ri  de'  confini,  che  ora  fi  pretende  di  prescrivere  all'Era,  e  però  non 
fi  d-bba  più  i  ilìftere  per  la  loro  demolizione:  quarto,  perchè  quando 
ancora  fi  provarte,  che  il  fiume  anticamente  a  vede  diverlò  corfo,  non 
perciò  fi  potrebbe  dire  occupato  da'  porteffori  de'  beni  adiacenti  al  fuo 
vero  Ietto,  non  dovendofi  fupporre,  che  artifiziof«me  ite  fia  fiato  fatto 
l'acquilto  loro  per  via  di  puntoni,  e  pendii ,  o  altr' opere  manufatte; 
ma  bensì  naturalmente  per  via  d'alluvione,  che  è  un  giufto  titolo  d'ac- 
quìftarfi  il  dominio,  efTendo  che  a  tenore  della  /.  ergo  jf.  de  acquir. 
rerum  dominio  §.  Al  Invio  agrum  refììtuit,  1  fiumi  la  fanno  da  Arbitri 
con  ridurre  all'ufo  privato  ciò,  ch'era  di  ragione  pubblica,  e  trasferire 
ad  ufo  pubblico  quello,  che  era  di  ragione  privata.  Flum'wa  cetijtto- 
rum  vice  funguntur ,  ut  ex  privato  in  pubìteum  addicant,  &  ex  pubi/- 
co  m  privatum  ;  e  come  dice  il  Re  Teodorico  appretto  a  Cafìioduro  nel 
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lib.  3.  ep.  $2.  il  corfo  d'un  vaftiflìmo  fiume  a  chi  toglie  campi,  a  chi 
dona  poderi:  aliis  fpatia  tollit ,  aliis  rura  concedit  ;  onde  ancora  Luca» 
no  elegantemente  cantò  nel  libro  6.  della  Farfaqlia: 

Jllos  terra  fugtt  dominos ,  bis  rura  colon is 

Accedunt ,  donante  Pado. 
e  finalmente   in   quinto   luogo,    perchè    la   legge   confiderà   l'ultimo,    e 
proflìmo   fiato   del  fiume   nell'anno  antecedente  ,   come  fi  è  veduto    ne' 
tedi  fopraccitati ,   né  cerca  di  refiituire  quel  corfo   a'  torrenti,   che  per 
avventura  ebbero  ne1  tempi  lontaninomi  dalla  noftra  ricordanza  . 

V.  Né  meno  fi  verifica  la  maggiore  facilità  dello  fcarico  dell'  ac- 
que, la  quale  nel  rifpondere  all'eccezioni  quinta,  e  fettima  fi  lufinga 
il  Signor  Marchefe  N.  di  poter  ottenere  colla  nuova  terminazione  dell' 
Era;  perchè  a  tal  fine  farebbe  piuttofto  necefiario  il  raddrizzare  le  fpoi> 
de  del  fiume ,  tirandole  a  dirittura  dal  concorfo  del  Roglio ,  e  dell'  Era 
al  luogo  dell' aderto  mulino  nel  confine  di  Camugliano,  che  così  libe- 
rata l'acqua  da  tante  ivolte,  incontrerebbe  minor  refiftenza ,  e  nell'  ab- 
breviamento del  viaggio  fra  gli  fteffi  termini  acqueterebbe  maggior  pen- 
dìo, e  confeguentemente  maggiore  velocità,  la  quale  fola  nel  cafo  no- 
ftro  può  facilitare  l'efito  dell'acqua,  e  nulla  vi  può  contribuire  l'uni- 
forme larghezza  di  fetonti  braccia,  che  fi  defidera  prescrivere  a  tutto  il 
canale,  ritenendolo  più  che  mai  tortuofo,  e  ferpeggunte .  Che  fé  non 
è  da  tentarli  il  predetto  raddirizzamento,  per  lo  notabile  pregiudizio, 
che  ciò  apporterebbe  alla  fattoria  del  medefimo  Signor  Marchefe  N. ,  il 
quale  non  vorrà  certamente ,  che  fé  ne  parli ,  qualunque  folle  1'  utilità 
pubblica,  che  quindi  ne  de  ri  va  (Te  ;  cerchi  pure  fua  Signoria  Iiluftriftì- 
ma  altri  mezzi  più  opportuni,  per  fegnalare  il  fuo  zelo  del  pubblico 
bene,  perchè  niun  benefizio  comune  può  certamente  compromettere 
col  nuovo  regolamento  propofto,  il  quale  trafporta  bensì  il  fiume  da 
un  luogo  ad  un  altro,  ma  non  corregge  i  fuoi  ferpeggiamenti ,  anzi  li 
va  fecondando  con  tante  fvolte  peggiori  affai  delle  prime  . 

VI.  Ditti  peggiori ,  per  effere  fatte  ad  angoli  rettilinei ,  in  vece 
delle  curvature,  per  cui  più  dolcemente  ora  fi  va  il  fiume  a  poco  a 
poco  piegando  nell'alveo   prefente,  al  quale   da  tanto   tempo  in  qua  fi 
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è  accomodato ,  equilibrando  in  eflò  la  fua  forza  colle  renitenze  dall'  li- 
na, e  T  altra  parte  incontrate  già  nelle  fponde  ;  che  fé  a  favore  dell' 
intenzione  di  eflb  Signor  Marchefe  N.  viene  aderito,  fui  fine  della  ri(- 
pofta  all'  eccezione  fettima ,  che  giovi  più  al  libero  movimento  dell' 
acque  Pavere  il  letto  dif^fto  in  angoli  rettilinei,  che  curvilinei,  io 
confeflb  d'eflcre  altrettanto  curiofo  di  fapere  chi  fia  l'Autore  di  tal 
proporzione ,  da  me  (limata  falfa  in  Teorica,  ed  infuffiftente  nella  Pra- 
tica, quanto  fono  prontiffimo  a  provare  io  il  contrario  con  evidenti  di- 
moftrazioni  da  me  già  efpofte  nella  pubblica  Pifana  Accademia,  con  far 
vedere ,  che  nel  piegarfi  il  corfo  d' un  tiume  a  varj  angoli  rettilinei , 
molto  va  (capitando  della  fua  velocità,  e  notabilmente  fi  ritarda;  ma 
voltandoli  nelle  finuofità  di  qualche  curva,  niun  grado  della  propria  ve- 
locità gli  viene  feemato,  e  ciò  per  l'infenfibile  grandezza  dell'angolo 
del  contatto ,  che  è  infinitamente  mine  re  di  qualunque  angolo  rettili- 
neo; e  però  in  vigore  di  elio  la  direzione  della  curva  in  ciafeun  punto 
non  e  lcnubilmente  differente  da  quella  del  pnnt<->,  che  appretto  ne  fuc- 
cede  ;  il  che  fu  efprefiamente  infegnato  fin  dall'anno,  1^40.  cai  gran 
Galileo  nella  fua  Relazione  del  fiume  Btfenzio  ,  indi  nel  1704.  dal  Si- 
gnor Varignonio  nelle  Memorie  dell'  Accademia  Reale  di  Parigi ,  e  da 
me  ancora  nelle  Note  al  Tnttato  del  Moto  del  Galileo  nella  Prop, 
Vili,  fpec-almente  al  num.  28.  Onde  veggiamo  la  natura  fletta  nell' in- 
camminare i  fiumi  per  varie  Ararle  fleiTuofe  al  loro  termine ,  fempre  in- 
dirizzarli piuttofto  per  via  curvilinea ,  quando  n m  pofia  per  una  del 
tutto  retta,  che  per  una  interrotta  òa  varj  angoli  rettilinei:  anzi  dare 
U  forza  per  ifeantonarc  le  prominenze  degli  angoli,  che  rintano  in 
fuori  ,  e  propenfione  a  deporre  ne'  frni  delle  cavità  degli  angoli  oppofti 
le  torbidezze  loro,  riducendo  le  ripe,  dove  (unno  le  fvolte,  ad  una 
curvatura  manifeftiffma ,  dentro  di  cui  più  foavemente  fi  va  piegando 
l'acqua,  accomodandone  a  quelle  infinite  direzioni,  che  luccedono  l'una  all' 
altra  con  un  continuo,  ma  però  fempre  infenfìbile  cambiamento;  onde 
ben  polliamo  accertarci,  che  anc  <ra  nel  cafo  noftro  non  fi  manterreb- 
be il  fiume  Era  foggetto  alla  propofta  terminazione,  ma  U  farebbe  in 
pochiììimo  tempo    degenerare  di  rettilinea   in  curvilinea   fecondo  iì   fuo 
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solito,  rintuzzando  il  convello-,  e  riempiendo  il  concavo  di  ciafcun  an- 
golo: quando  per  altro  non  gli  fortiiTe  di  farvi  più  notabili  mutazioni, 
e  di  maggior  pregiudizio  a'  terreni  contigui,  come  pofcia  vedremo  po- 
terli con  tutta  ragione  temere. 

VII.  Maggiore  apparenza  avrebbe,  per  giuftirlcare  il  regolamento 
propofto,  T  intenzione  accennata  nelle  Rilpofte  all'eccezioni  feconda,  e 
fella,  cioè  d'impedire  con  ciò,  che  non  fi  dilati  maggiormente  il  fiu- 
me ,  e  non  faccia  maggior  letto  di  quello  è  fuo  proprio ,  ed  evitare  le 
grandiffime  corro/ioni ,  che  feguono ,  lafciando  /correre  V  acqua  libera- 
mente ,  perfuadendofi  ,  che  quelle  debbano  celiare,  ogni  qualvolta  fi 
mantenga  l'Era  nell'uniforme  larghezza  di  braccia  60.  allignatale  nel 
propofto  difegno.  Ma  io  dimando,  come  fi  pretenda  di  ottenere  cosi 
lodevole,  e  plaufibile  intento?  Evvi  forfè  tra  noi  chi  fi  vanti  di  ave- 
re quella  fovrana  autorità,  che  può  farfi  ubbidire  ancora  a'  fiumi,  inti- 
mando loro  il  fequeftro  tra  i  confini  a  capriccio  ideati  dall'  altrui  fanta- 
fìa?  E  chi  farà  quello,  che  oferà  precettare  l'Era,  intuonandole  alta- 
mente con  voce  imperiofa  (come  già  fece  il  Divino  Architetto  all'O- 
ceano apprelfo  Giobbe  e.  38.  v.  11.) 

Sin  qui  verrai ,   non  trapalar  più  avanti , 

Qui  frena ,   e  rompi  /'  onde  tue  Jpumanti . 
Ufque  huc  venies,  &  non  procedes  amplius^  &  hic  confringes  tumentes 
flutlus  tuos  .  Forfè  i  ripari,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte  fi  porranno 
allora  in  diftanza  di  4.  braccia  dalle  linee  terminanti  di  qualunque  ma- 
teria ,  di  qualfifia  forma ,   e  per  qualunque  ver/o  ,  e  fituazione  e  e. ,    co- 
me propone   il  Signor  P.  nella  fua  relazione ,   balleranno  a  contenere  il 
fiume  tra  i  confini  difegnati?     E  chi   fi  dà  mallevadore,  che   in  tempo 
di  piene  voglia  T  Era  avere  tanto  rifpetto  per  sì  fatti  lavori ,   che   allo 
incontro  di  elfi  ponga  freno  al  proprio  impeto ,  e  non  piuttofto  fi  preval- 
ga delle  fue   forze  in   abbatterli ,  o  che   dalla   renitenza  de'    medefimi 
i?on  venga  obbligata  a  torcere  altrove  il  fuo  corfo,   ben  lungi  dalle  li- 
nee piefcritte ,  con   gravilfimo  pregiudizio   delle   campagne  ?     A   voler 
fermare  T  andamento  dell'  Era  lungo   le  linee  difegnate ,  ci  vuol  altro , 
che  piantare  alquanti  pali  ne' punti  degli  angoli,  e  con  poch«  zappate 
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fare  la  traccia  all'acqua    per  quelle   direzioni,   nelle   quali   fi    pretende 
di  trattenerla,  rimettendo  poi  alla  difereziooe  dei  confinanti  il  fare  que' 
lavori,   che  più    loro  aggradano,   e  per  qualfi  voglia  verfo   loro    piaccia, 
fecondo   che    a'  medefìmi    pervaderà  il  proprio   intcrefle.     Egli    farebbe 
di  meftieri  alzare  continuamente,  fopra  tutto  il  tratto   di  quella   termi- 
nazione, ài  entrambe  le  parti   argini  potentiiTìmi  di  materia   così  foda , 
e  ben  compatta  ,    che  non  eedefle    al!e  feofle   delle   maggiori  piene,   ed 
agli  urti,   e  battute  cagionate   da  tante  fvolte  ;    ed  oltre  a  ciò    farebbe 
d'uopo  dare  agii  argini  medefimi    tale  altezza,   che  compenfafie   l'angu- 
fìia   delle  fole   60.  braccia    affegnate  in  larghezza   al    nuovo  canale,    per 
potervi  contenere  quella  copia  d'acque,  che  dall'abbondanza  delle  piog- 
ge, e  dal  disfacimento  delle  nevi   può  eflVrgli  fommini'ìrata;    non  efien- 
do  noi  fienri,  che  potette  allora  il  fiume  in  tutto  profondarli  da  fé  me- 
defin.o  l'alveo  più  di  prima,   non  eflendo  verifimile,   che  ritrovale  mi- 
nor refiftenza    nel  fondo,    che  nelle  ripe,    onde  efercitafTe    l'impeto  fuo 
piuttoflo   verfo   di   quello,   fcavandolo,    che  verfo   di    quefte,    facendole 
franare,   ed  in  cafo  che  non  cedettero,  formontandole  ;    e  per  altro  non 
dovendoci  noi  curare,   che  fegua    un  tale  effetto,    perchè  vuotandofi    il 
canale  dell'Era,  non  (ì  rie  m  pi  (Te  ,  ed  alzafTe  di  più  di  quel  che  fia  pre» 
fentemente    il    letto    d'Arno,    fcaricandovi    tutta    quella    materia,    che 
quindi  fcavafle;    ma  una  fimile  imprefa  di  alzire   i  fuddetti  argini  tanto 
alti,   e  così  maffi:ci,   che  cor.teneflero  le  piene   dell'Era,   e  refifteftero 
alla  loro  forza ,  non  è  da  tentarli  :    primieramente  per  mancamento  del- 
la materia  atta  a  cotal  lavoro,    effendovi  all'intorno  folamente    terreno 
fciolto,  ghiajofo ,  e  rcn'ceio,   che  non   ìa  prefa  ;    in  fecondo  luogo   per 
difetto   degli  afiegnamer.ti   opportuni,   giacché   non  è  credibile,    che  gli 
intcreffati    fofTriiTero   giammai    di  concorrere    ad  una  fpefa   tanto   eforbi- 
tante,  fenza  neceffità  ,   e  fenza  fperanza   d'alcun  prefìtto,    né  è  giudo, 
che  fiano  a  ciò  forzati  c'alia  pubblica  autorità. 

Vili.     La  terminazione  adunque,  che  fi  defìdera  dì  fermare   fecon- 
do il  proprio  difegno,  non  è  neceflaria,   ne  utile  al  pubblico,   ed  oltre 
a  ciò  ne  meao  è  rìufcibile  in  pratica,  fenza  grandiflìmo  incomodo,  anzi 
percolo  de'  confinanti;   onde    quando  ancora  per  l'utile  privato,  che  fi. 
Tom.  UT.  Hh  ftinu 
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fi  ima  ne  ridondale  al  Signor  Marchefe  N. ,  foffe  da  attenderti  la  Aia 
iftanza;  tuttavolta  l'oppofizione  molto  ragionevole  degli  altri  mtcreflati 
fa,  che  manchi  una  delle  principali  circoftanxe,  che  fi  richiederebbero, 
per  giuftificare  pienamente  la  fua  intenzione.  Per  altro  non  mancano 
già  modi  per  provvedere  all'  indennità  del  medefimo  Signor  Marchefe  , 
e  difendere  le  fuc  ripe  con  lavori  fatti  a  feconda  del  fiume,  fenza  che 
pregiudichino  a*  pofleflbri  de*  beni  adjacenti  all'oppofta  ripa:  e  quando 
feguano  corrofioni  in  fuo  pregiudizio ,  e  fempre  aperta  la  ftrada  per  ri- 
correre, fecondo  il  bif  gno,  a  quefto  Illuftriflimo  Magiftrato,  che  ordi- 
nerà quanto  occorre,  fenza  che  s'intraprenda  un'opera  foggetta  a  tante 
difficoltà,  e  contratti,  difpendiofa,  fuperflua  ,  e  peric^lofa,  quale  fi  è  la 
propofta  terminazicne,  dopo  la  quale  fi  pretende,  che  rimanga  libera 
facoltà  a'  particolari  di  fre,  e  disfare,  come  a  loro  piace,  nella  diftanza 
di  4  braccia  dalle  linee  ivi  difegnate,  qualunque  forta  di  lavoro  alto, 
o  baffo,  diretto,  ovvero  obbliquo;  il  che  nelle  circoftanze  del  fiume, 
di  cui  fi  tratta,  potrebbe  partorire  varj  difordini ,  a  cagione  de*  quali 
non  parrebbe  efpediente,  che  il  Magiftrato  fi  fpogliaflc  dell'autorità, 
che  gli  compete,  di  fopraintcndere  alle  operazioni  concernenti  il  fiume 
Era,  dandone  così  generalmente  la  permiffione  a'  particolari, 

IX.     Ma    quando  pure  l'utilità   pubblica,    o  privata,  o  ancora   il 
motivo  affai  lodevole,  che  può  crederti  avere  il  Marchefe  N.   d'evitare 
i  frequenti  I  tigj,   con  determinare  una  volta   per  fempre   fin  dove   far 
fi  poffano    i  lavori   opportuni    per  difefa  de'  proprj  beni,  ci  perfuadefTe» 
ro  di  condifeen  I  re  al  fuo  buon  genio,  permettendo,  che  fia  fifla  la  de» 
terminazione  dell'alveo  del  fiume   in  quel  tratto,  in  cui  egli  la  defide» 
ra,  cioè  fra  il  concorfo  «lei  Roglio,  ed   il  confine  di  Camugliano,  e 
Ponficco;    io  non  fo  vedere,   perchè  non  potette  contentarli  Sua  Signo- 
rìa UluftrilTìma  della  terminazione,  che  è  beli' e  fatta,  fecondo  lo  fiato 
prefente,   la  quale  al  pari    di  qualfivogjia  altra  dell'infinite,   che   fi  po- 
trebbero proporre,  può  beniflìmo  fervire  all'intento,  fenza  innovare  co- 
fa  alcuna,  facendone  Rendere  un' efatta,  e  fedele  detenzione  9  e  poi  con, 
tenendofi  co"  lavori,  ch'egli  penfa  di  voler  fare  dentro  le  medefime  ri- 
pe, in  diflanza  d<41e  propofìe  4.  braccia   da'  margini   dell'alveo  in  oggi 
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pofTeduto  dall'Era,  fenza  alterarne  in  maniera  alcuna  il  folito  corfo,  e 
(blamente  col  dilatarne  la  larghezza,  dove  apparisce  troppo  rifìretta, 
ficchè  in  neflun  luogo  fofTe  minore  delle  60  braccia  prefitte  dal  Signor 
P. ,  o  di  quella  più  adattata  mifura,  che  fofTe  giudicata  opportuna,  efa- 
minando  meglio  lo  flato  del  fiume.  Quefta  terminazione  ,  fìccome  più 
naturale,  così  farebbe  più  durevole,  e  più  facile  a  mantenerli,  e  meno 
feggetta  a'  difordini  temuti  nell'altre,  che  arbitrariamente  fi  potrebbero 
proporre ,  e  di  maggior  foddisfazione  delle  parti ,  cui  non  potrà  riufeire 
dì  maggior  pregiudizio,  o  difpendio  di  quello  che  in  oggi  ne  ri  Tentano. 
Ed  è  pure  verità  per  fé  ftefta  affai  manifefta,  che  non  potendo  raddriz- 
zarli il  corfo  del  fiume,  conviene  lafciarlo  nell'antico  fuo  letto,  in  cut 
da  tempo  immemorabile  fi  è  riabilito ,  e  di  cui  è  in  pofteffo  del  tutto 
pacifico:  perche  volendo  mutarlo,  e  non  per  dirittura,  ma  per  ferpeg- 
giante  via,  non  vi  è  maggior  ragione  di  fcegliere  quella,  che  viene 
propofìa  dall'  Ingegnere  P. ,  piuttolto  che  alcun'  altra  delle  tante,  che  a 
capriccio  delle  Parti  fi  potrebbero  ideare ,  fecondo  i  varj  loro  interefìì  : 
e  però  niuna  di  effe  può  ragionevolmente  preferirli  all'altre;  ma  con- 
viene unicamente  determinarli  o  alla  retta,  o  alla  curva,  che  ha  di 
prefente,  le  quali  due  fole  (ìrade  fono  in  fé  ftefle  determinate,  per  ef- 
fer  queLa  la  minima,  che  pofifa  (tenderli  da  un  termine  all'altro,  e 
quefta  l'unica  prefcielta  dalla  natura,  a  cui,  tra  varie  refiftenze  incon- 
trate nel  viaggio,  fi  è  finalmente  accomodato  efTo  fiume,  ed  a  cui  niuno 
de'  confinanti  può  avere  precetto  da  opporli  in  modo  veruno. 

X.  Io  dubito  però  di  molto,  fé  la  propofta  larghezza  di  braccia 
60.  pofia  edere  bafiante,  fuori  che  in  tempo  di  acqua  baila  ;  che  però 
ho  detto  di  fopra ,  che  volendoli  fermare  la  terminazione  deli'  Era  nel 
letto  ,  ch«  ha  prefentemente,  converrebbe  ridurlo  ne'  luoghi  più  ftretti 
alla  prefìtta  larghezza,  o  a  quella  di  più,  che  fofTe  giudicata  neceflaria, 
efaminando  meglio  lo  flato  del  fiume;  efiendo  manifefto,  che  in  tempo 
di  piene  ancora  mediocri  fi  ftende  1'  Era  a  coprire  i  renaj  contigui  al 
fuo  letto  ordinario,  e  fi  fparge  per  gli  albereti  ,  acquili  andò  larghezza 
talvolta  maggiore  di  100.  braccia:  che  fé  in  alcun  luogo  fi  mantiene  in 
minore  larghezza  delle  12.  pertiche,  ciò  avviene,  perchè  ivi  le  ripe  fa- 
ti h  i  *anno 
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ranno  di  maggiore  altezza,  che  compenti  l'anguilla  della  fezionc ,  e  di 
più  faranno  fiancheggiate  da  qualche  maflo ,  o  fodo  pancone ,  il  quale 
folìenendo  l'impeto  dell'acqua,  l'obbligherà  a  icorrere  con  maggiore  ve- 
locità, fecondo  la  direzione  del  fuo  letto,  fenza  poter  efercitare  il  fuo 
sforzo  lateralmente  in  abbattere  le  fponde,  per  dilatarti  l'alveo  a  dove- 
re. Onde  non  fulBfte  ciò,  che  nella  rifpofta  aila  quarta  eccezione  al  §. 
Che  poi  U  larghezza  ec,  viene  accennato  dalia  Parte  avverfa  ;  perchè 
dove  il  canale  dell'Era  è  di  fatto  più  ftretto,  avrà  nece  (Tari  a  mente  la 
dtfpoHzione  fopraddefcritta  di  fufficiente  altezza,  e  profondità  in  mezzo 
a  fponde  ben  fode,  e  refluenti,  ovvero  (ara  folamente  angufto  il  ricetta- 
colo dell'acque  baflè;  ma  l'acqua  alta,  che  è  quella,  che  fa  il  rumore, 
e  di  cui  bifogna  temere,  avrà  campo  (ufficiente  per  dilatarti  nelle  fpiag- 
ge  contigue  al  cerfo  del  fiume, 

XL  Molto  meno  poi  bafta  a  giuftificare  la  prefitta  larghezza  l'ofler- 
vazior.e  delle  luci  del  ponte,  fotto  di  cui  paffa  l'Età  vicino  al  fuo  sboc- 
co in  Arno,  le  quali  hanno  larghezza  minore  delle  fuddette  braccia  <5o.; 
primo,  perchè  effondo  quel  ponte  in  un  luogo  p;ù  baffo,  dove  ii  fiume 
fi  è  acquiftata  maggiore  velocità,  ivi  ha  bifogno  di  minor  fezione ,  fe- 
condo la  dottrina  del  P.  Abate  Caflelii  al  Coroll.  XIV. ,  la  quale  veloci- 
tà gli  fi  accrefee  ancora,  perchè  all'oftacolo,  che  ivi  incontra  l'acqua 
nella  pigna  di  mezzo,  e  nelle  fiancate,  rigonfiando  alquanto,  fi  rialza 
di  fuperficie,  e  quindi  feorre  per  un  piano  più  declive  folto  gli  archi 
di  elfo  ponte  ,  col  maggior  impeto  acquifhto  nell'  accrefeimento  di  quel 
pendio,  come  ofìervò  il  Mariotte  Part.  II.  Di/c.  III.  alla  Regola  V,  del 
Movimento  dell'  Acque  :  fecondo,  perchè  l'altezza  fotto  il  ponte  com- 
penfa  l'angufiia  delia  larghezza;  laddove  nel  noft;0  cafo  non  potrebbe 
averti  tale  altezza,  mafiimamente  dalla  bandi  dei  Signor  JMarchefe  R., 
fé  non  rialzando  le  fponde  a  modo  d'argini  con  grandiflìmo  difpendio,  e 
poca  fperanza  di  fufliftenza?  ne  vi  è  fperanza ,  che  il  fiume  da  fé  ftelfo 
fi  prefondi ,  effondo  più  facile  aH' acqua  il  rodere  le  ripe,  e  dilatarti, 
che  lo  fcavare  un  fondo  gretefo,  lastricato  di  ghiaja ,  da  gran  tempo 
ammaliatavi  :  terzo ,  perchè  fé  il  ponte  non  forte  con  fianchi  faldiflì- 
mi,  e  pile  robufte  ben  adicurato,  certamente  l'acqua  non  fi  contente- 
rebbe 
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rebbc  di  quella  anguftia  ,  ma  facendo  sforzo  per  dilatarli,  io  finterebbe \ 
come  atant'altri  poco  bene  incalzati  è  avvenuto;  onde  fé  tale  ftrettezza 
d'alveo  s'aifegnerà  al  fiume  dentro  ripe  di  femplice  terra  renicela,  per 
lo  più  mefcolata  di  ghiaje  del  tutto  feioite,  elfo  da  fé  medefimo  fi  firà 
largo,  non  eficndo  le  fponde  (ufficienti  a  foftenere  Io  sforzo  fuddetto,che 
fa  l'acqua  per  dilatarfi  a  mifura  del  proprio  corpo:  quarto  finalmente, 
febbene  l'acqua  ordinaria  paTa  (otto  i  due  archi  di  mezzo  di  detto  pon- 
te, che  fono  di  24  braccia  di  luc^  per  ciafeheduno,  e  però  in  tutto  Co» 
no  braccia  48.,  vi  fono  però  altri  due  archi  laterali  mezzi  cuiufi  dalla 
ripienezza  de;  Ietto,  per  i  qia'i,  erTmdo  il  fiume  in  colmo,  pafa  mol- 
ta quantità  d'acqua,  onde  tutta  la  larghezza  nefee  maggiore  delle  60. 
braccia .  » 

XIT  In  propofito  del  fiume  in  colmo,  mi  viene  fuggito,  che 
nell'utima  piena  del  profililo  Settembre  pattato,  crebbe  l'acqua  fino 
all'altezza  di  14.  braccia  in  circa,  con  tutto  cne  fi  ftendefle,  avanti  ii 
concorfo  del  Rogito,  dove  in  larghezza  di  43  ,  d>x  di  50.,  e  per  fino 
a  <5o.,  e  più  pertiche;  immaginandoci  dunque,  che  tutta  quefta  gran 
mole  d'acqua,  dopo  il  concorlo  dell'altro  fiume  influente,  cioè  del  Ro- 
gHo ,  refa  vieppiù  abbmdaite,  li  voglia  ora  costringere  a  poffare  per  un 
canale  di  terra  p  Ciccia,  lar§o  di  per  tutto  fui*  dodici  pertiche,  la 
quale  capacità  corrifponicrebbe  giu'to  alla  quinta  parte  folamente  di  tut- 
ta la  piena,  ognuno  b^n  giugne  a  capire  quanto  fia  )'  imprefi  azzardo- 
fa ,  per  non  dire  impofììbile,  o  almeno  quanto  fia  difficile  a  conctpirfi, 
che  ciò  feguir  polla  fenza  funefti  trabocchi,  o  rigurgiti;  e  chi  fi  fia  ri- 
marrà ben  perfuafo  delle  immenfe  rovine,  che  feguir  potrebbero  nell* 
urtare  dell'acqua,  impaziente  di  così  tiretti  legami,  in  quelle  {pond-  , 
ed  in  que' ripari,  che  per  qoalfivoglia  verfo  fi  p:etende  di  potervi  difp  rre 
fuori  delle  linee  della  propo!ta  terminazione,  dovendu  fenza  dnbbio,  for- 
mattate le  ripe  aflegnate,  giugoere  l'acqua  ad  invertire  i  pred.-tti  lavori, 
come  bene  ha  preveduto  li  Parte  contraria;  altrimenti  fé  confidarle,  che 
l'alveo  preferitto  dovette  in  ogni  fiato  contenere  l'acqua,  fuperflui  fa- 
rehbero  i  ripari  proporli  fuori  delle  linee  terminanti  .  E  chi  può  preve- 
dere le  orribili  confeguenze ,  che  ne  potrebbero  fuccedere?  Rotti  i  ripari, 
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e  corrofe  le  fponde  pofticce,  potrebbe  ancora  la  maggior  forza  del  fiu- 
tile volgere  altrove  il  fuo  corfo,  e  farli  un  nuovo  alveo,  dove  trovafle 
maggior  declive,  abbandonando  l'antico  già  ripieno  di  ghiaja;  ed  ecco- 
ci alla  neceflìtà  d' un'altra  nuova  terminazione,  e  di  altri  difpendiofi  la- 
vori, per  chiudere  le  rotte,  e  liberare  le  campagne  nuovamente  fotto. 
ineffe  dal  fiume. 

XIII.  Ma  veniamo  a  confiderai  la"  perdita,  e  gli  acquici  di  terré- 
no, che  rifulterebbero  dal I*  effettuare  quello  difegno,  fé  potefle  fidurfi 
in  pratica >  ed  avere  qualche  fuffìftenza.  Si  rifletta,  che  ficcome  nell* 
acquifto  entrerebbero  delle  parti  del  letto  del  fiume  prefentemente  ghia- 
jofe,  e  del  tutto  Iterili,  e  bifognofe  di  rialzamento  per  divenire  frutti- 
fere ;  così  nella  perdita  è  dovere ,  che  fi  tenga  conto  ancora  de'  renaj  , 
i  quali  ora  fono  incapaci  di  coltura,  ma  col  tempo  fi  potrebbero  appo- 
co appoco  dalle  piene  rialzare,  e  bonificare.  Ciò  porto,  dico,  che  lo 
fteflo  Sig.  Marchefe  N.  verrebbe  a  perdere  a  un  dipreflò  altettanto  fpa- 
zio,  quanto  e  quello,  che  acquifterebbe  ;  anzi  piuttoflo  alquanto  mag. 
giore  farebbe  la  perdita  dell' acquifto  ;  onde  per  quefto  capo  non  avrebbe 
egli  occafione  d'infiftere  per  la  terminazione,  e  non  dovrebbe  curarli, 
che  andaffe  avanti  quefto  progetto .  Ma  quanto  al  Sig.  Marchefe  R. , 
ho  fatto  conto  fopra  la  pianta  prodotta  in  atti,  che  la  fua  perdita  fa.» 
rebbe  più  che  il  doppio  dell' acquifto;  e  però  non  veggo  come  pofla 
fperarfi,  che  Sua  Signoria  Illma  s'induca  ad  acconfentire  all' efecuzione 
del  propofto  difegno  .  Degli  altri  confinanti  nulla  dico,  per  non  etTere 
ben  diftinti  nella  pianta  fuddetta  i  termini  de'  loro  terreni;  ma  ognuno 
penferà  a  rilevare  il  proprio  danno,  calcolando  quanto  gli  fi  toglie,  e 
quanto  gli  fi  accrefee,  ed  efaminando,  fé  1' acquifto  di  una  parte  gretofa 
di  letto  di  fiume,  compenfi  quel  terreno  lavorativo,  e  culto,  che  verrà 
interfecato  dal  nuovo  letto  difegnato  nel  prefente  progetto. 

XIV.  Oltre  di  che,  fi  ha  gran  ragione  di  temere,  come  fi  è  ac- 
cennato già  di  fopra,  che  trafportando  il  fiume  in  quel  (ito,  in  cui  non 
fi  ha  da  fé  naturalmente  accomodato  il  fuo  letto,  non  debba  quivi  pa- 
cificamente fermarfi ,  fenza  trafeorrere  dove  troverà  maggiore  cedenza, 
oltre  i  confini  preferitagli ,  con  pregiudizio  non   fedamente  de'  beni   del 
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Sig.  Marchete  R.,  e  degli  altri  confinanti,  ma  ancora  degli  fteflì  del 
Signor  Marchefe  N.,  tanto  più  che  volendo  reggere  con  forti  lavori  le 
ripe  full*  andamento  della  terminazione  preferitta  ,  le  rifleflìoni,  che  fari 
T acqua  in  quegli  angoli,  potranno  deviarla,  ribattendola  a'  danni  dell' 
oppofta  ripa  .  Per  efempio  nel  primo  angolo  difegnato  dalla  banda  della 
ripa  balìa  del  Signor  Marchefe  N.  fopra  il  canneto  del  Picchi ,  potrà 
r  acqua,  che  dal  concorfo  d'ambedue  i  fiumi  Roglio,  ed  Era  viene  con 
impeto  urtata  nel  fecondo  lato  di  detto  angolo,  indi  ripercuoterfi  contro 
la  ripa  alta  del  Signor  Marchefe  R. ,  e  franarla ,  finattantochè  non  trovi 
tale  refiftenza,  che  l'obblighi  a  ritorcere  il  corfo  indietro,  e  dare  di 
petto  in  qualche  altro  luogo;  e  fé  non  feguiffe  ivi  cotal  rifleflionc,  è 
moralmente  imponìbile,  che  in  alcuno  degli  altri  fette  angoli  concavi 
rimanenti  nel  dileguo  ciò  non  feguiffe,  e  non  turbaiTe  tutta  la  difpofi- 
zione,  in  cui  fi  pretendeva  di  fermare  il  corfo  del  fiume  con  danno 
dell'uno,  o  dell'altro,  o  d'entrambi  i  Signori  Collitiganti,  e  di  altri 
vicini.  E  quando  pure  niuna  fuccedelTe  di  tali  ripercuflìoni,  è  certo,  che 
nell'  incontro  de'  fuddetti  otto  angoli  fi  verrebbe  molto  a  perdere  delia 
velocità  del  fiume,  a  fegno  tale,  che,  fecondo  il  calcolo  da  me  fatto 
così  all'ingroflò,  la  velocità,  con  cui  l'acqua  feorreva  avanti  di  urtare 
nel  primo  angolo,  fi  troverebbe  dopo  l'ottava  fvolta  nell'ultimo  angolo 
feemata  per  più  di  cinque  fettimi ,  anzi  più  di  fette  noni  del  fuo  primie- 
ro vigore.  Onde  lafcio  confiderai  a  cbjccheilia  quanto  fpoffata  rimar- 
rebbe la  forza  dell'acqua,  e  quanto  più  datatamente  dovrebbe  per  ciò 
fmaltirfi,  ed  in  confeguenza  quanto  crefeere  potrebbe  di  altezza,  con 
frequenti  pericoli  di  trabocco,  in  pregiudizio  de'  confinanti, 

XV.  Per  quello  poi,  che  appartiene  aila  pratica,  che  fi  aflerifee  ef- 
fere  in  ufo  appretto  il  Magiftrato  della  Parte  di  Firenze ,  da  cui  foglio- 
no  decretari  fimili  terminazioni  ne'  letti  de'  fiumi  ,  tanto  in  particola- 
re ,  quanto  in  generale,  ad  iftanza  d'uno  o  di  più  pofTefiòri  de'  beni 
adjacenti,  come  fé  ne  apporta  l' efempio  colla  fentenza  emanata  dal  fud- 
detto  Magiftrato  il  di  if.  Agofto  1^89  in  caufa  de'  Signori  Betti,  e 
Nicolucci ,  per  cui  fi  approva  la  terminazione  della  Sieve  nel  luogo  det- 
to lotto  la  Ruftìna,  come  aveva  propello  il  celebre  Matematico  Signor 
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Vincenzo  Viviani,  da  cui  altresì  fu  fatta  fare  un'altra  terminazione  per 
lungo    tratto  del    Bifenzio  ;    conviene  oflfervare,   non   poterti    adattare 
queft'  ufo  al  propofito,  di  cui  fi  tratta,  variandofi  le  circoftanze   nel  ca- 
-fo  noftro,  dove  non  abbiamo  la  (tetta  difpofizione  di  fito,  e  dove  non  fi 
tratta  di  rimediare  a  verun  difordine,  cui  fogg'accia  il  fiume,  lafciando- 
lo  ftare    dove   finora  è  foiito  di  avere  il  fuo  letto.  La  Sieve  avendo  cor- 
rofe  le  ripe,  fi  era  fparfa,  e  dilatata  fuori  del  fuo  canale.  Conveniva  ri- 
metterla in  elfo,  determinando  in  qua!  luogo  fi  dovette    fermare;  e  per- 
chè ciafeuno  de'  confinanti  a  forza  d'opere  manufatte  avrebbe    da   fé  al- 
lontanata la  corrente,   e  gettatala  addotto   ai   compagno,   fu  necettario, 
che  per  autorità  pubblica  Ci  facette  l'addotta  terminazione:    in    cui  però 
(  come   rifulta   dal  tenore   della    medefima  fentenza  ,  e  dalla   pianta  ivi 
citata  )    le  linee   terminanti   furono  tirate   a  diritto,  e  fopra  le  veftigia 
de'  confini ,  tra'  quali  prima  feorreva  il  fiume  ,  lavandogli    in  varj  luo- 
ghi  dove   braccia  81.  di  larghezza,  dove   84.,   dove    83.,   e  per  fino  in 
95.,  laddove  nel  cafo  noftro  non    vi  è  una  fimile  neceflìtà  di   rimettere 
il  fiume  al  fuo  luogo,   e  non  fi  propone   di  dargli  almeno  un  corfo  più 
diritto,  ma  fi  fa  ferpeggiante  come  prima,  e  fuori  de'  foliti   confini  ,  e 
con  una  larghezza  troppo  fcarfi  al  bifogno .     In  ordine  poi  al   fiume  Bi- 
fenzio, ho  ottervato   nella  fua  pianta  efi'tente    nell'Uffizio   della    Parte, 
che  fu  bensì  difegnata  con  varie  fvoltc^  ma  primieramente  quefte    fono 
in  piegature    d'angoli   ottufittimi,    ed   affai  più  aperti,    eh?   non    fono  i 
propofti  nel  prefente  difegno  deh'  Era  :   fecondariamente  fono  di  lati  così 
piccoli,  che  formano  come  un  poligono  di  lati  innumerabili,  equivalente 
(  per    la   dottrina   del  Galileo  ,    e    di  tutti  i  moderni  Matematici  )    ad 
una  vera  curva,  in  cui,   fecondo    l'intenzione  dell'Ingegnere,  dovea  il 
fiume   difporfi}  onde   è  d\  crederli,   che   il  Sig.    Viviani  così   dtfcgnatte 
que'  termini  ,  perchè  non  potendoli  in  campagna,  per  tutto  il  tratto  del 
corfo  curvilineo,  che  dovea  fare  il  fiume,    fegname  la  traccia   continua- 
ta, ma  ettendo  obbligato  di  determinarla  con  pali,   o  altri   termini   rea- 
li polii  a  luogo  a  luogo,  per  cui  divette   paiTare  la   linea  del  fiume,    li 
pofe  così  fpeffi,  che  difegniifero  come  un  poligono  ifcritto  nella   curva, 
àiz  pretendeva   dovere  deferiverfi  dall' acqui,  determinando  quel  poli- 
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gono  di  lati  così  piccoli,  e  tanto  moltiplicati,  che  fi  accoftaflero  piti 
che  foTe  potàbile  alla  detta  piegatura  curvilinea  da  lui  ideata  :  terzo, 
la  terminazione  ivi  defcritta  non  efce  da'  confini,  tra  cui  prima  fcorre- 
va  il  fiume,  ma  li  va  fecondando,  con  allargarne  folamente  il  canale 
dove  n'era  il  bifogno ,  per  ritrovarli  prima  in  que'  (iti  troppo  riftretto  , 
e  come  ftrozzato  da'  canneti,  che  dall'una,  e  dall'altra  banda  vi  ave- 
vano promoiTo  i  confinanti  :  quarto,  in  un  luogo  folamente  fi  propofe 
di  variare  il  letto  di  e(fo  fiume  ,  e  ciò  con  un  taglio  diritto  ,  che  cor- 
reggeva  un  lunghiflimo  feno  fatto  dal  vecchio  letto  del  fiume  ;  e  quin- 
to finalmente  la  detta  terminazione  era  chiefta  generalmente  da  tutti 
gl'intereflati  ad  oggetto  di  riparare  a'  danni,  che  alla  gbrnata  feguiva- 
no ,  per  eficrfi  in  alcuni  troppo  riftretto  l'alveo  del  fiume  co'  lavori  de* 
particolari  ,  e  per  altri  difordini,  cui  fi  trovavano  tutto  giorno  fogget- 
ti  ;  e  però  fu  effettuata  di  comune  confentimento  .  Le  fud dette  cir- 
costanze non  fi  verificano  già  nel  cafo  noftro,  come  dalle  cofe  dette  di 
fopra  può  ricavarfi;  e  però  non  fi  può  adattare  Tefempio  addotto,  per 
giuftificare  la  pretefa  terminazione  dell'  Era  . 

Il  che  è  quanto  parmi  di  potere  per  ora  in  quefto  propofito  rappre- 
fentare  al  finiflìmo  giudizio  delle  Signorie  Loro  Illuftriflìme,  alle  quali 
raflegnando  i  miei  rifpetti,  divotamente  mi  confermo 

Delle  Signorie  Loro  Illuftriflìme 


Dal  Monaftero  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pifa. 


Dev. ,  ed  Obblìg.  Servo 

X>.  Guido  Grandi» 
Tom.  Ut  1  1  RE- 


RELAZIONE   PRIMA 

DEL 

P.   ABATE    GRANDI 

Ali  Uhm    Sig.  JMarchefe 

FRANCESCO  FERRONr, 

CIRCA  IL  PADULE  DI  FUCECCH^O,  E    DANNI,  CHE  CAGIONA 

A    BELLAVISTA    ec. 

IH  ino  Sig.  Sig.  Padrone  Colmo. 

Opo   d'avere   oflervato  lo    fiato    veramente    deplorabile 
della    Fattoria  di  Bellavifta  ,   oltre  a  quanto  immaginar 
mi  poterli,  mal  condotta   dall'acque   in   effa   Magnanti , 
per  cui  fi  veggono  tanti  poderi,  già  coltivati,  e  frutti- 
feri, ora  impaluditi,  e  (o  lo  di  giunchi,  e  cannucce  ripieni, 
Fatti  n'tdt  di  ferpi ,    e  di    ranocchi , 
rimanendo  in  effi  affogate  le  viti,  ie  zolle  fommerfe ,  e  di  ricevere  coltu- 
ra, o  Temenza  incapaci,  le  ftrade  convertite  in  lòffi,  non   più  da'  carri, 
ma  dalle  barchette  Solamente  praticabili,   le  cafe  de*  lavoratori  attediate 
dall'acqua,    la  quale    talvolta  giugne   ad   allagarne   le  ftalle ,   ed  i  piani 
inferiori    con  grande  incomodo ,    e  graviffimo    pregiudizio  de'  contadini  , 
corretti  a  ritrovarfi  altrove  ricovero  più  ficuro:  mi  fono  porto   a    consi- 
derare le  cagioni  di  tanti  danni ,  ed  a  penfare  qual    rimedio    più    oppor- 
tuno adattar  fi  potrebbe,   per  rifanare    quelli   terreni,   e   restituirli   alla 
pnmiera  fertilità.     Ne    mi  fu  difficile   il  ritrovare   la    vera    origine  di 
tutto  ii  disòrdine,  riflettendo  alla  difpofizione  sì  delle  campagne  adiacen- 
ti ,  come  del  contiguo  padule ,   o  lago    di  Fucecchio  ,  dentro    il  recinto 

di 
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di  cui  fono  fiate  fa. te  dallo  Scrittojo  delle  Pofleflìoni  di  Sua  Altezza 
Reale  tante  colmate,  attinenti  alle  Fattorìe  delle  Calle,  della  Stabia, 
di  Caftel  Martini,  del  Terzo,  e  d' Aìtopaicio,  dalle  quali  notabilmente 
riftretto  viene  e(To  padule,  rimanendone  occupata  la  jkfta  parte  almeno 
di  tutta  la  fua  efpanfione  ;  e  riflettendo,  che  fpeciaimeute  le  colmate 
fatte  in  padule  nelle  due  ultimamente  nominate  Fattone  d'  Altopafcio , 
e  del  Terzo,  pongono  appunto  in  mezzo  la  Fattorìa  di  Beliavifta,  che, 
{lenJendofì  lungo  il  confine  di  detto  lago,  ha  daii'uno,  e  dall'altro  Iato 
le  mentovate  colmature  a  ridodo ,  ben  tofto  conobbi  non  ed.re  maravi- 
glia, fé  tanto  ritrovavafi  riempiuto  il  fondo  dei  padule  in  faccia  appun- 
to  alla  maggior  parte  de'  poderi  di  Voflra  Signorìa  Illufori  (lima,  i  quali 
rimanendo  oramai  troppo  notabilmente  inferiori  alla  fuperfìcie  dei  pidu- 
le ,  in  cui  fcolare  dovrebbero,  riefee  di  prefente  impoiììb  le ,  che  po.Tano 
francarli  dell'acque,  onde  fono  ingombrati,  quando  anzi  Tè  convelluto 
arginarli,  per  impedire,  che  l'acqua  d'elfo  padule  noi  trabocchi,  e  non 
fi  eftenda  oltre  i  confini  proprj  ad  allagare  viepjij  i  luoi  terre.v  frut- 
tiferi  ,  e  fotto  nettere  le  più  belle  tenute,  che  fiano  rimarle  accora  fa- 
né nel  fuo  Marchefato,  come  pur  troppo,  non  ottanti  quelle  diligenze, 
fi  crede  dovere  in  breve  fuccedere  ,  feg'iitandofi  a  colmare,  come  pri- 
ma ,  dentro  il  padule  ,  e  cag-onandofi  e  sì  fcmpre  maggiore  lo  Ilaria- 
mento  dell'acque  nella  fua  Fattoria. 

Non  è  minore  il  fondamento,  con  cui  fi  teme  in  avvenire  il  pro- 
pagamento di  quefta  dilgrazia,  di  quello  fieno  pur  troppo  già  certi  gì* 
indizj  dei  prinepio,  e  del  progrelTo  ,  che  fin  ora  ha  avuto,  a  milnra 
che  lì  fono  andate  accrefeendo  ie  colmate  in  padule ,  non  effendofi  fat- 
to tutto  il  male  in  un  tratto,  ma  .dilatatoli  a  poco  a  poco  alle  parti 
fuperiori ,  cerne  riiulta  dal  tefbmonio  di  chi  già  quelli  ,  e  quelli  terreni 
lavorava,  e  centinaia  di  lacchi  di  grano,  e  biade  vi  raccolfe ,  non  ha 
molt' anni;  laddove  con  tratto  fucc.flìvo  efTendoh  refi  futtopofii  al  rif?a- 
g^amento  dell'acque,  e  perduto  avendo  lo  fco'o  per  lo  rialzamento 
femore  maggiore  dell'acqua,  e  dd  fondo  fieno  del  padule,  lì  fono  in- 
frigiditi, e  refi  orarmi   inutili  ad  ogni  frutto. 

In  fatti  fi  riconobbe  quella  verità  con   tutta   evidenza  nell' aceflò , 

I  i  a  fatto 
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fatto  il  dì  7.  di  Maggio  proffimamcntc  paflato ,  in  cui  fi  offervò ,  che 
gli  fcoli ,  già  desinati  a  tramandare  1'  acqua  delle  campagne  in  padule , 
fi  trovavano  intercetti  fra  le  due  acque,  cioè  delle  campagne,  e  dello 
fteflò  paduie  ,  e  fi  conobbero  quelle  circa  ad  un  terzo  di  braccio  fupe- 
riori  a  quelle:  onde  non  ha  dubbio,  che  fé  aperte  fi  fodero  le  caterat- 
te, farebbe  l'acqua  del  padule  entrata  in  maggior  copia  dentro  de' cam- 
pi medefìmi,  e  che  però  conveniva  tenerle  ferrate,  e  fervirfene  ad  un 
effetto,  molto  diverfo  da  quello,  per  cui  erano  fiate  fabbricate  da  prin- 
cipio ,  quando  la  fua  Fattorìa  era  in  buon  eflere  . 

Del    che   per   avere   maggior   certezza,  fi  fecero  più,    e  diverfe  li" 
vellazioni,  dalle   quali   rifulta ,   che   l'acqua  del   padule   rifpettivamente 
a  quella ,  che  era  (lagnante  nelle  campagne  alla  ragnaja ,  era  fuperiore  di 
quafi  mezzo  braccio,   o  per  dirla  precifamente ,   di    foldi   9.  den.  io.,  e 
che  il  fondo  flefio  del  padule  era    fuperiore    alla  fuperficie  delle  campa- 
gne, che  fono  alla  via  del  Mariani,  di  foldi   18.;   ed   all'angolo  dell'ar- 
gine dell' Anchione,  avendo  didimamente  prefo   il  livello  sì  della  fuper. 
fide  dell'acque,  come  de'  fondi  del  padule,  e  drlla  campagna,  fu  ritro* 
vato    eflere    la   fuperficie   dell'  acqua   nel    padule    fuperiore   di  foldi  9.  e- 
m.zzo  a  quella  de' campi,  ed  il  fondo  del  lago  fopravanzare  di  foldi   14, 
e  mezzo  quello  della   campagna;  ficchè  in  varj    luoghi  l'altezza  del  pa- 
dule, quanto  al  fuo  fondo,   eccede    di  mezzo   braccio,  ed   anche  di  due 
terzi,  e  più,  ed  in   qualche    luogo    poco   meno   che    d'un  braccio  inte- 
ro, l'altezza  del  terreno  della  Fattorìi;    e  quanto    all'altezza   della  fu- 
perficie  dell'  acque   nel  padule ,  era   quafi   fempre   vicino   ad   un  mezzo 
braccio  fuperiore  a  quella  de*  campi  ;  e  pure  non  eravamo  in  una  (Cagio- 
ne   preceduta   da  gran  diluvj  d'acque,  ma  da  una  quafi    collante  fereni- 
tà,  interrotta  folamente  da  qualche  piccola    fcojTa   di  breve   durata,  che 
non  impedì  giammai  la  mattina,  ed  il   giorno    le  noftre  vifite;  dal  che 
ben  può  raccoglierfi  ,   quanto   più   notabile   riufeir    debba   V  altezza  dell' 
acque  nel  padule  in  tempo  d'  eferefeenza  ,   e  di  piene   di    tanti  fiumi ,  e 
follati,  che  in  elfo  sboccano;  e  quando   Arno    nelle   fue   maggiori   gon- 
fiezze ricufa   d' ammettere    nel   fuo   fena   P  Ufciana ,   anzi   refpingendola 
verio  le  Calle    del   lago,    ficchè  quello   piuttofto  coli'  acque   di    quella 

ringor- 
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ringorghi  (  come  è  avvenuto  tal  volta  )  in  vece  di  potere  per  efla  a- 
ver  T  efito  ;  eertamente  giungendo  V  acqua  a  tal  grado  ,  o  rimanen- 
do  folamente  nello  ftato  prefente  ,  e  diminuendoli  ancora  a  maggior  fé- 
gno  col  benefizio  d'  un'  eftate  fecchiflìma,  non  potrà  ad  ogni  modo  T 
acqua  delle  campagne  avere  il  dovuto  fcolo  dentro  al  padule,  ma  di 
neceffìtà  vi  dee  morir  dentro,  fenza  potere  efitarfi  ;  dal  che  ne  fegue  il 
rimanere  impaduliti  tanti  poderi  per  l'acqua,  che  dentro  (lagnandovi, 
ne  infrigidifee  il  terreno,  rendendolo  abile  folamente  a  nutrire  canne 
paluftri,  e  giunchi  di  varie  maniere. 

Né  fi  può  opporre ,  che  le  colmature  fatte  nelle  fuddette  Fattorìe 
di  S.  A.  R.  piuttofto  pare,  che  dovettero  impedire  l'alzamento  del  fon- 
do del  padule ,  impiegando  opportunamente  quelle  torbide  ,  portate  da' 
fiumi,  che  fcaricano  nel  lago,  le  quali  torbide,  fé  trattenute  non  fode- 
ro, verrebb.ro  a  depofitarfi  nel  lago  medefimo,  e  molto  più  l'interri- 
rebbero,  innalzandone  maggiormente  la  fuperficie . 

Imperocché  primieramente,  fé  le  colmature  fodero  fiate  fatte  ne' 
terreni,  che  fuori  dei  recinto  d'elfo  padule  rimanevano  alquanto  baffi, 
e  bifognofi  di  qualche  rifiorimento,  voglio  concedere,  che  quindi  tra- 
mandandofi  l'acque  dentro  il  padule  già  depurate ,  e  più  chiare  di  quel- 
lo, che  avvenuto  farebbe  fenza  tal  colmatura,  meno  potuto  avrebbero 
rialzare  il  fondo  in  pregiudizio  degli  fcoli  de'  campi  adjacenti .  Ma  il 
cafo  noftro  fi  è,  che  le  colmature  fono  fiate  fatte  dentro  il  padule  me- 
defimo ,  e  così  le  torbide  fi  fono  fatte  deportare  dentro  i  margini  di 
quello  fteffo  vafo,  che  detonato  era  dalla  natura  a  ricevere  tutte  l'ac- 
que de' fiumi  influenti.  Il  continente  adunque  effendofi  riftretto,  e  non 
diminuito  il  contenuto,  non  può  avervi  più  la  dovuta  proporzione;  on- 
de non  è  maraviglia,  fé  il  lago  non  è  più  capace  di  abbracciare,  e  ri- 
tenere tra  limiti  più  angufti  quella  copia  d'acque,  che  in  tutta  l'am- 
piezza fua  da  principio  abbracciava,  e  conteneva;  perchè  finalmente  la 
natura  ,  che  non  vuol  efl.re  ingannata ,  né  fopraffatta  dall'  umana  indù- 
fina,  fa  farfi  ragione  da  fé,  cercando  di  ricuperare  altrove  lo  fpazip  per- 
duto, e  levatole  a  viva  forza  dall'arte,  difendendo  la  giuirjizione  del  pa- 
dule oltre  a'  fuoi  confini,  con  renderne  paludofi  que*  luoghi,  che  prima  era- 
no 
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no  fruttiferi ,  in  compenfazione  di   quelli ,   che  prima  eflendo  desinati  a 
contener  l'acque,  ora  fi  deputano  a  ricevere  la  fementa,  e  coltura. 

A  queft'  oggetto  pare ,  che  miraffe  la  provida  ,  e  paterna  folleci- 
tudine  del  Gran -Duca  Cofimo  I.  di  fempre  gloriofa,  e  rinomabile  ri- 
cordanza, allorachè  circa  il  iS5°-  riftorando  quefto  ifteffo  lago  di  Fu- 
cecchio,  e  con  edifizio  delle  Calle  al  Ponte  a  Capiano  raffrenando  1' 
acque,  vietò  con  faiubre  Decreto  il  diseccare  in  parte  veruna  i  margi- 
ni, fra' quali  il  padule  è  nftretto,  col  pretefto  di  rendere  con  importu- 
na fertilità  bonificato  il  terreno:  come  fi  legge  ncll' ìfcrizione ,  ivi  polla, 
del  feguente  tenore; 

COSMUS    MEDICES,     FLORENTLE    DUX    IL 

UT     PHOCENSIS     LACUS     ACCOLAS 

OPTIMI     PISCATIONIS  ,    ET     EXOPTAT*    SALUBRITATIS 

BENEFICIO    SUBLEVARET  , 

HAC    MOLE    SUBSTRUCTA 

PALUDEM  ,    NE    EFFLUERET  ,   COERCUIT  , 

EDtCTO   VETANS    USQUaM    SICCAR1    LACUS    MARGINES 

IN   SPEM   IMi'ORTUN^E   FERTILI  TATlS  . 

QUI    CON  FRA    FAXIT, 

EXILIO,   ET   FORTuN  S   MULCTATUS   ESTO  . 

In  fecondo  luogo  fi  può  rifponler-,  che  in  tanto  fi  è  rialzato  il 
fondo  del  padule  in  faccia  aha  Fattorìa  di  V.  S.  Liuftriflìma  ,  in  quan- 
to che  T  acque  della  N  evole  ,  e  Borra  da  un  parte ,  e  quelle  d'  ambe 
le  Peicie  dall'altra,  eflendo  divertite  dal  lor  primiero  corfo  tra  gli  ar- 
gini delle  nuove  colmature,  fatte  dirimpetto  a  poderi  di  Bellavifta,  nell* 
elcire  dagli  argini  o  per  gli  emiffa-j  già  riabiliti,  o  per  le  rotture,  che 
ftvquentemente  accadute  fono  negli  argini  medefimi ,  hanno  portato  la 
terrà ,  da  cui  non  erano  ancora  ben  depurate  ,  appunto  in  quelle  parti 
d;l  padule,  che  fono  d-  contro  alle  campagne  di  V  S.  Illuftrifiìma  ,  ri- 
alzando ivi  il  fondo  in  faccia  agli  fcoli  di  effe;  laddove  fé  Y  acque  dei 
detti  fiumi  fi  foflfcro  iafeiate  andare  pel  corfo  loro  ordinario  coila  dire- 
zio- 
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zione,  che  avevano  verio  le  Calle,  o  foci  del  lago,  avrebbero  portata 
in  giù  pe'  fuoi  canali  tutta  la  torbida  fenza  pericolo,  che  fi  facefie  cosi 
notabile  interrimento,  tutto  raccolto  in  faccia  alla  detta  fua  Fattorìa; 
ma  al  più  qualche  piccola  pofatura  cagionata  avrebbero  per  tutta  1'  ef- 
panfione  del  corfo  loro,  la  quale  non  avrebbe  fenfibilmente  pregiudica- 
to agl'intere!!!  della  fua  Fattorìa. 

In  fatti  e  donde  proviene,  che  folamente  da  quindici  anni  in  qua 
fi  è  più  rialzato  il  fondo  del  padule,  che  non  ha  fatto  in  cent'anni  ad- 
dietro, quando  non  fi  divertivano  i  fiumi  per  le  colmate?  Egli  è  pur 
manifefto,  che  i  fiumi  entrando  a  dirittura  in  elfo ,  quantunque  feco 
portafiero  le  loro  torbide ,  le  fmaitivano  altresì  con  maggiore  felicità , 
e  fenza  tanto  riempire  il  fondo,  e  rialzare  la  fuperficie  del  lago,  di  quel 
che  facciano  ora,  non  ottante  che  depongano  le  torbe  loro  tra  gli  ar- 
gini delle  colrmtjre  prefenti,  qualunque  pofeia  ne  fia  la  cagione  o  ma- 
nifefta ,  o  forfè  a  noi  occulta ,  che  riputare  fi  voglia  ;  il  che  poco  irru 
porta  al  noftro  bifogno. 

Si  aggiunge  per  terza  rifpofta,  che  obbligando  i  fiumi  a  falire  fa. 
pra  le  campagne  da  ricolmarfi,  ne  ce  (Tari  a  mente  fi  viene  a  diminuire  la 
loro  pendenza,  e  con  ciò  fi  ritarda  la  velocità  di  elfi;  e  maflìrmmente 
per  le  colmature,  fatte  dentro  il  padule  mede  fimo ,  prolungandofi  così 
la  linea  del  loro  corfo,  onde  non  partono  sboccare  più  nel  padule  con 
quella  forza,  e  vigore,  con  cui  prima  vi  fgorgavano,  e  però  non  è  ma- 
raviglia, fé  ora  depongono  nel  padule  ogni  torbidezza,  che  nell'acque 
loro  in  poca,  o  molta  copia  fempre  rimane,  e  maflìmamente  qualora 
avviene,  che  dalla  rottura  degli  argini  fé  ne  vada  fcapolando  ,  prima  d' 
aver  fatta  la  fua  pofata }  laddove  lafciati ,  come  per  1'  avanti  erano ,  i 
fiumi  nello  flato ,  e  corfo  loro  ordinario ,  e  con  quella  maggiore  declivi- 
tà, per  cui  già  feorrevano,  feco  ancora  con  velocità,  ed  impeto  mag- 
giore rapivano  tutte  le  fecce  incorporatevi  dentro .  E  però  anchs  da 
quello  capo  fi  riconofee  elfer  vera ,  e  fuffiftente  la  noftra  propofizio- 
ne ,  che  l'origine  principale  dei  danni,  patiti  nella  Fattorìa  di  V.  S.  II- 
luftriflìma ,  procede  indubitatamente  dalle  dette  colmature  ,  fatte  in 
padule  . 

Non 
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Non  intendo  già  io  con  tutto  ciò  «li  biafimare,  o  condannare  gene- 
talmente  l'ufo  di  fimili  colmate }  anzi  concorro   con   pieno  voto   nel  pa* 
rere    di   chi   promuove,   come   utiliflìme  ,  cotefte   operazioni,   per   rial- 
zare,  quanto  è   fallìbile  ,  colie    torbe   de' fiumi    i  terreni    più  baffi ,  ac- 
ciocché non  perdano  lo  fcolo,    mentre   continuamente   i  fiumi  fteffi  van- 
no alzando  il  proprio  ietto,  ed  alcresl  per  impedire,  ch'effe  torbide  non 
Vengano  ad  interrìre ,  o  diseccare  gli  ftagni ,  le  paludi ,  ed  altri  ricetta- 
coli perpetui   dell'acque,   con   pencolo  che  quelle   poi  non  ringorghino 
a* danni  delle  campagne  già  coltivate.     Per  quelli ,  dico,  ed  altri  riflef- 
lì  convengo  ancor   io   eflere  le  colmature  utili ,   ed  in  varj  nfeontri  an- 
cora neceffarie;  ma  però  con  quelle  due  condizioni: 

La  prima  fi  è,  che  non  fi  venga  perciò  a  riftringere  il  vafo,  deftina- 
to  dalla  natura  ad  abbracciare  tutte  le  acque,  che  da' monti,  e  da' pia- 
ni di  qualche  Provincia,  o  grandinimi  territorio   fogliono   colà  radunar- 
li; altrimenti   quanto  perderanno   Tacque  da   una   parte,   altrettanto  di 
terreno  cercheranno  di  ricuperarli   dall'  altra ,   avendo  dalia  natura  fteffa 
libera  facoltà  di  ripigliarli  il   luogo,   alia  copia   di  effe  competente,  con 
permiflìone  di  potere  a  modo  di  rapprcfaglia  ftcnderfi  ad  occupare  gli  al- 
trui confini ,  a  mifura   che  perdono   della   propria   loro  giurifdizione .     E 
però  le  colmate  debbono  farfi   non   dentro   al  padule ,    ma   fuori  del  fuo 
naturale  recinto,  trattenendo  le  torbide  fu' campi  più  baffi,  che  fieno  d' 
intorno  alle  ripe  ,  o  margini  di   quegli   ftagni ,  o  laghi ,   in  cui  vanno  i 
fiumi  a  terminare,  acciocché  fi   rialzino   piuttofto   le   fponde,   che   s' in. 
terrifea,  e  rialzi  il  fondo,  e  fi  riftringa  il  feno  di  que' ricettacoli,  in  cui 
debbono  l'acque  finalmente  ridurli . 

La  feconda  poi  è ,  che  le  colmate  fi  facciano  regolatamente ,  e  del 
pari ,  alzando  prima  i  terreni  fuperiori ,  poi  gì'  inferiori ,  come  infe- 
gna  il  Guglielmini  nel  Trattato  della  natura  de' Fiumi  Capitolo  XIII.  ; 
altrimenti  colmando  in  varj  luoghi  qua,  e  là,  fenza  colmare  per  tut- 
to unitamente ,  non  può  ricevere  la  campagna  quelP  uniforme  pen- 
denza ,  che  fi  richiede ,  per  avere  il  benefizio  d'  un  libero  fcolo  :  ma  i 
terreni,  alzati  in  una  parte,  verranno  a  chiudere  Tefito  dell'acque,  che 
bagnano  la   fuperficie   de' terreni  non  ricolmati  dell'altra    banda:  come 
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appunto  alle  fteiTe  Fattorìe  fòprannomi  .ate  di  S.  A.  R.  fi  vede  effere 
av  enuto,  nelle  quali  V  acquifto  di  nuovi  poderi  per  le  colmature  fatte 
d  ntro  il  padule  ha  recato  notabile  pregiudizio  agli  antichi  poderi  non  ri- 
alzati dalle  medesime,  non  avendo  più  tap.to  felice  fcolo  dell'acque  loro, 
•quanto  avevano  prima  ;  e  [ebbene  il  danno  in  elfi  cagionato  non  è  per  anco 
al  prefente  giunto  a  tal  fegno,  che  pofia  {limarli  a  un  gran  pezzo  così 
rilevante,  quanto  è  il  pregiudizio  graviamo,  cui  foggiacciono  i  poderi  di 
V.  S.  Uluftriflìma,  per  efiere  quefti  i  più  baffi,  che  fieno  al  confine  di 
detto  lago;  col  tratto  però  del  tempo  è  molto  verifimile ,  che  etto  an- 
cora fempre  più  notabile  divenga  con  femmo  fcapito  degi'  intereflì  di 
Sua  Altezza  Reale,  quando  non  venga  provveduto  alla  ftabile,  e  re- 
golata pendenza  di  tutta  la  campagna  ,  col  rialzare  gli  adiacenti  pode- 
ri di  V.  S.  Uluftriflìma. 

Dalle  cofe  premeffe  agevolmente  fi  può  raccogliere ,  che  P  unico 
mezzo  per  rifanare  la  Fattoria  di  V.  S.  Illuftriflìma  fi  è  il  ricorrere 
air  unico  ,  e  per  altro  faciliflìmo  rimedio  di  derivare  ne'  fuoi  poderi 
qualche  fiume  ,  per  potere  colle  torbide  di  quello  ricolmare  anch'  effa  i 
fuoi  terreni  ai  pari  degli  altri  adjacenti ,  tanto  che  polfano  ricuperare  lo 
icolo  nel  padule,  il  quale  per  altra  maniera  farebbe  imponìbile  ad  otte- 
nerfì ,  fiante  T  cITere  tanto  più  baffi  del  fondo  prefente  del  lago,  come 
fi  è  ofiervato  di  fopra. 

Il  punto  è  di  provare  ambidue  quefti  capi;  che  il  rimedio  della 
colmatura  fia  agevole  da  metterli  in  pratica  ne' fuoi  beni,  e  che  ogni 
altro  rimedio  fia  inutile,  ed  infufficiente  al  bifogno. 

Il  primo  fi  prova,  confiderando  la  pianta  medefima  del  luogo,  da 
cui  fi  feorge  ,  che  la  Peicia  facilmente  introdur  fi  potrebbe  per  V  alveo 
antico,  che  dicefi  il  letto  della  Pefcia  afeiutta ,  e  quindi  introdurli  a 
depofitare  le  fue  torbe  ne'  poderi  di  V.  S.  Uluftriffiraa  con  grandiffimo 
comodo,  e  non  molto  difpendio. 

Il  fecondo,  cioè  che  ogni  altro  rimedio  debba  riufeire   vano,  quan- 
to all' effetto,  di  cui  ella   ha  di   bifogno,   fi  dimofira;    perchè  non  pof- 
fono  giammai   l'acque  Magnanti   (  fé  non    fé   forfè   per   via  di  trombe, 
«li  mulini  a  vento,  e  d'altre  macchine   adoperate    dagli  Oiandefi  )  derù 
Tom.  III.  K  k  var*ì 
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varfi  da  un  luogo  più  badò  in  uno  più  alto  ;  onde  è  iùipoflìbile  ,  che  V 
acque,  dalle  quali  danneggiata  viene  la  fua  Fattoria,  fmaltire  fi  pollano 
fecondo  lo  (iato  prefente,  fé  o  la  campagna  fua  non  fi  rialza  di  fuper- 
ficie,  o  il  fondo  del  lago  non  fi  abballa,  o  non  fi  trova  altro  inferiore 
ricettacolo,  in  cui  poterle  divertire.  Ma  non  vi  è  altro  recipiente  più 
baffo  dei  padule,  perchè  in  etto  gli  altri  fiumi  influifeono ,  né  è  pratica- 
bile l' abbacare  uniformemente  il  piano  d'elfo  padule  in  ogni  parte  per 
la  fua  grande  efpannone;  e  V  abbacarlo  in  un  luogo  folo  non  fervirebbe, 
perchè  fubito  fi  riempirebbe  d'  acqua ,  la  quale  ugualmente  terrebbe  in 
collo  gli  fcoli  delle  campagne.  Dunque  altro  non  refta,  che  di  alzare 
la  fuperficic  delle  campagne  medefime  con  ricolmarle,  e  rifiorirle,  tanto 
che  rimangano  fuperiori  ai  fondo  del  padule,  acciocché  in  elfo  tramandar 
polfano  Tacque  piovane,  da  cui  allagate  rimangono. 

Che  fé  v'ha  chi  pretende  coli'  allargare,  e  profondare  i  folli ,  che 
fono  nel  padule  diretti  verfo  le  Calle,  o  con  aprirne  ancora  de' nuovi, 
e  tagliando  tutte  le  cannucce,  giunchi,  aggallati,  e  cefpuglj,  da' quali 
viene  impedita  notabilmente  la  velocità,  con  cui  fcaricare  fi  dovrebbe 
il  padule  per  mezzo  di  dette  Calle  nell'  Ufciana ,  di  poter  rimediare  a 
tutti  i  pregiudizi,  che  la  campagna  di  V.  $.  Illuftriflìma ,  e  quella  an- 
cora di  S.  A.  R.  ne  patifee  : 

Io  pregherò  chiccheflìa  a  voler  riflettere  :  primo  di  quanto  im- 
menfa  fpefa  riunirebbe  quell'opera,  da  effettuarli  in  padule,  trattandoli 
di  lavorare  per  più  d' 8.  miglia  di  lunghezza  fempre  nell'acqua,  e  ca- 
varfi  non  un  folo,  ma  più  folli,  altri  dritti,  altri  trafverfali,  e  tutti  di 
notabiliffima  profondità,  e  di  portar  via  lontano  alla  difianza  di  molte 
miglia  tutti  quegP  imbarazzi  di  aggallati,  di  cefpuglj,  giunchi,  e  di  ter- 
ra, cavata  nel  profondare  i  detti  canali,  acciocché  tutta  quella  materia 
non  retti  ad  ingombrare  il  padule  come  prima ,  e  peggio  di  prima ,  oc- 
cupando più  luogo  quelle  cofe  fmofle,  e  trafpofte,  che  nel  fito,  e  difpo- 
fizione  loro  naturale . 

Secondo,  quanto  foffe  di  fua  natura  poco  durevole,  e  difficile  a 
confervarfi  nello  fiato  pretefo,  perchè  prefio  i  giunchi,  e  le  canne  ri- 
metterebbero,   tornando   a   germogliare   in  capo   a  pochi   mefi    con   non 
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minore  rigoglio  di  prima  ;  ed  il  terreno  porticelo  ,  di  cui  comporti  fofle- 
ro  gli  argini  di  quetti  fotti ,  continuamente  fmottandofi  ,  ad  ogni  poco 
franerebbe ,  e  con  ciò ,  e  colle  depofizioni  de*  fiumi  influenti  pretto  (1 
riempirebbero  i  nuovi  canali,  e  farebbevi  bifogno  di  rinnovare  fempre 
la  fpefa  di  cavarli,  perchè  faceftero  l'effetto  bramato. 

Terzo ,  quanto  piccolo  farebbe   il  benefìzio ,    che   quindi   ne  rifuge- 
rebbe alla  Fattoria  di  V.  S.  IlluftriiTima  ,  mentre  non  foffe  intanto  colle 
colmature   di   già    deferi tte    rialzata   di    fuperficie  :    impe-occhè    tutto   il 
profitto  ,   che   fperare    fé    ne   potette ,   dovrebbe   finalmente    ridurfi    alla 
maggiore  velocità  ,   con   cui    il    padule ,   mercè   della    rimozione  di  tanti 
imbarazzi,  che  grindiffima  refittenza  al  corfo   di  lui   facevano,  più  libe- 
ramente fcolerebbe ,  ficchè    Tacque    di    eflò   più   pretto   del  folito  fi  ve- 
drebbero abbacate;  onde  darebbero  luogo,  che  più    pretto  altresì  potette 
fcolarvi  dentro  quella  parte   fola   dell'acqua    (tannante   nelle   campagne, 
che  riefee  fuperiore  al    fondo   del    padule  :    trattenendofi    però    fra  tanto 
quell'altra  parte  d'acqua,  che  fi  trovarle  ne'fuoi  poderi ,  inferiore  al  fon- 
do del  medefimo  lago    (  come  di  fatto  fé    ne  trova  ,   fecondo  le  livella- 
zioni fatte,   e  di   fopra   accennate,    non    per   quattro   dica  fole,  ma  per 
mezzo  braccio,    ed   ancora  due  terzi,  e  per  fino  a  foldi  18.  );  la  quale 
acqua  baila,  folamente  a  forza  d'evaporazione,  e  co'l'ajuto  de' venti,  e 
di  quanto  ne  imbeverle  il    terreno,   convertendola   in  alimento  de' giun- 
chi,  e  delle  canne  paluttri ,  potrebbe   alla   fine   fmaltirfi.     Onde    ne  av- 
verrebbe, che,  fé  nello  fiato  prefente  rimaner  debbono  allagate  le  dette 
campagne  (  a  cagione  d' efempìo  )  per  un  mefe,  dopo  una  dirotta  piog- 
gia, fuppofto    che  di  nuovo   non  replicattero   altri   diluvj  d'acque,  aper- 
ti che  foriero   i   fotti    propofti   dentro    il  padule,   e    prefupponendo,  che 
mantener  fi  dovette  il  tutto  ben   ripurgato  a  dovere,   l'acqua  fi  tratter- 
rebbe in  dette  campagne  pr  20.  giorni  folamente,  i  quali  non  per  tan- 
to farebbero  pur  troppo    fufficienti   a  fare   infrigidir   il    terreno ,  e  man- 
dar a  male  qualunque  fementa  di  grani,  e  biade;    e   perciò  non  verreb- 
be con  quefto  rimedio  a  ricuperarfi  la  fertilità    bramata    ne'fuoi  poderi. 
Onde  febbene  1'  operazione  premeditata  farebbe  certamente  qualche  effet- 
to, e  gioverebbe  in  gran  parte  a  chi  poffiede  i  terreni  più  alti  del  fon- 
ie k  2  do 
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do  del  padule;  nulla  però  gioverebbe  al  bifogno  di  V.  S.  Illuftriflìma* 
la  quale  farebbe  condannata  a  fottoporfi  ad  un  grandiffimo  difpendio, 
fenza  fperanza  di  benefizio  veruno. 

Né  gioverebbe  il  cavare  i  detti  foffi  in  tanta  profondità,  che  non 
folamente  inferiori  follerò  del  fondo ,  che  oggi  ha  il  padule ,  ma  ancora 
per  un  braccio  almeno  follerò  più  profondi  della  fuperficie  delle  campa- 
gne più  baffo ,  acciocché  poteflero  ancor  quelle  avere  in  detti  folli  Io 
fcolo ,  non  effondo  nuovo ,  che  varj  campi  d' altezze  diverte  pollano  in 
uno  fteffo  foffo  fcolare,  come  per  lo  più  accader  fuole  nelle  flrade  di 
campagna ,  che ,  febbene  rimangono  fuperiorì ,  o  inferiori  di  livello  a* 
campi  adjacenti,  ad  ogni  modo  tanto  quelle,  che  quelli  ne' fotti  laterali 
T  acque  piovane  tramandano ,  e  fcolano  felicemente  . 

Imperocché  conviene  avvertire ,  che  altro  è  il  difeorrere  di  due  luo- 
ghi ,  ambidue  di  natura  loro  afeiutti ,  e  folamente  dall'  acque  piovane 
bagnati,  ed  altro  è  parlare  di  un  padule,  in  cui  più  fiumi  continua- 
mente fi  fcaricano,  ed  il  quale,  oltre  a  ciò,  da  più  polle  d'acqua,  che 
fgorgano  dal  fondo  di  elfo,  vien  mantenuto.  Ne)  primo  cafo  è  veriffi- 
mo,  che  tanto  l'alto,  che  il  baffo  terreno  poffono  in  un  fondo,  d' am- 
bidue più  profondo,  fcolare  l'acque,  che  fopra  vi  piovano;  perché  feb- 
bene  1'  acqua  del  più  alto  foffo  in  copia  maggiore  ,  e  da  principio  riem- 
pile il  foflb,  onde  difficilmente  in  elfo  vi  entraffo  l'acqua  del  terreno 
più  baffo;  tuttavolta  preflo  fcolando  la  detta  acqua,  che  viene  dall'alto, 
né  altra  fuccedendo  ad  empire  quella  cavità ,  fi  darebbe  luogo  finalmen- 
te allo  fcolo  del  più  baffo  terreno,  che  in  breve  rimarrebbe  afeiutto. 
Ma  nell'altro  cafo,  che  appunto  è  quello,  in  cui  noi  fi  amo ,  non  po- 
trebbe fucceder  cosi  ;  perchè  l' acqua  del  padule  continuamente  pieno 
terrebbe  quel  follò  in  elio  aperto  ,  quantunque  forfè  profondo  ;  e  quan- 
tunque fupporre  fi  voleffo,  che  dalla  materia  quindi  cavata  (labilmen- 
te venitfo  arginato  (  il  che  non  fi  concede  ),  dovrebbe  pure  in  molti  luo- 
ghi eflère  l'argine  attraverfato ,  ed  interrotto  dalle  bocche  d'altri  folti 
trafverfali,  per  cui  averle  comunicazione  in  elfo  l'acqua  di  tutto  il  pa- 
dule; che  però  l'acque  piovane  delle  campagne  non  potrebbero  giam- 
mai avere  1'  efito  opportuno   di  detti    folli ,  elfondo   il  med^fimo ,  che  fi 
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trovino  ripieni  d'acqua,  che  di  terra,  ogni  qualvolta  l'acqua  continua^ 
mente  dura  a  fuccedervi  fenza  giammai  mancare  ;  anzi  farebbe  V..  Sy 
Uluftrifftma  forzata  in  ogni  modo  a  tenere  in  tal  caio  chiufe  le  caterat- 
te, che  fporgettero  in  etti  fotti,  fé  non  velette  vedere  l'acqua  del  padu- 
k  entrare  per  quegli  sbocchi  a  contrario  ne*  Cuoi  poderi  %  ed,  accrefeeme 
il  danno ,  in  vece  di  ripararlo  .. 

So  %  che  potrà  opporli ,  che  ettendoft  confèrvate  le  medefìme  le  fo- 
glie delle  Calle ,  per  cui  ha  efito  il  p.idule  nell'  Ufciana ,  e  frapponen- 
doci altresì  la  medefima  altezza  ne'  beni  della  Fattoria  di  Bellavifta ,  che 
era  io.  anni  addietro r  conviene  concludere,  eflervi  il  medefimo  declive 
da  un  termine  all'  altro  >  che  già  una  volta  fra  i  medefimi  eftremi  fi  tU 
trovava;  onde,  fé  già  fu  baftevole  quella  quantità,  di  declive,  interpo- 
fta  fra  quefti  termini ,  per  ifearicare  l' acque  y  lo  dovrebbe  edere  ancora 
al  prefente,  ogniqualvolta  veniiTero  rimoftì  tucti  gli  accidentali  impedi* 
menti ,  che  fi  oppongono  al  corfo  dell'  acque  ,.  come  fono  i  giunchi ,  le 
cannucce ,  gli  aggailati ,  e  qualche  ridoifo  interpostovi . 

Ma  primieramente  batta,  che  tra  que' due  termini  fuppofti  (labili 
fiafi  rialzato  di  mezzo  il  fondo  del  padule ,  perchè  impedito  rimanga  lo 
fcolo  dell  acque  dall'uno  all'altro  eftremo;  non  valendo  la  confeguenza 
di  chi  così  difeorrette:  quefto  punto  è  più  alto  di  quello,  dunque  (qua-, 
lunque  fia  la  ftrada  o  piana,  o  montuofa ,  che  dai f  uno  all'altro  con* 
duce  )  potrà  1* acqua  da  un  termine  all'altro  fpeditamente  condurli;  al- 
trimenti il  rialzamento  del  letto  de' fiumi  non  farebbe  mai  d'impedimen- 
to agli  fcoli  delle  campagne  rimafe  più  batte ,  potendo  pretenderfi,  che 
dalla  fuperficie  di  quefte  al  lido  del  mare  vi  è  fempre  la  medefima  pen* 
denza  di  due  nuli'  anni  fa  ;  onde  levando  i  ridotti ,  che  per  tutto  il  cor- 
fo del  fiume,  rialzatofi  di  letto,  fi  frappongono  fra  quefti  due  termini, 
pollano  come  prima  fcolarfi  1'  acque  delle  campagne  per  1'  alveo  del  me* 
delìmo  fiume,  indirizzandole  ai  mare,  fenza  divertirle  ad  altro  luogo 
più  baffo,  e  fenza  rialzare  la  fuperficie  delle  campagne  medefime;  il  che 
farebbe  da  tutti  i  pratici  filmata    propofizione  d' impottìbile  riufeita. 

In  fecondo  luogo  fi  può  replicare,  eh     eoe  opus,  Aie  hbor  cft ,  che 
fi  poffauo  {labilmente  levare,  ficchè  in  breve  non  ritornino,  e  con  quel- 
la 
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la  facilità,  che  ci  viene  figurata,  gl'impedimenti  frappofti  nel  cafo  no- 
ftro  tra  un  termine,  e  l'altro;  mentre  anzi  fi  dimoftra  ricercare  qucft' 
opera  fpefe  immenfe  ,  ed  eforbitanti,  sì  nel  farla,  come  nel  mantener- 
la, fenza  fperanza  di  profitto  coniìderabile  in  riguardo  a  ciò,  di  cui  la 
fua  Fattoria  ha  di  bifogno  ;  per  la  quai  cofa  non  è  da  preferirli  un  mez- 
zo così  difpendiofo,  ed  incerto  al  rimedio  più  iicuro,  e  più  naturale  del- 
le  colmate  da  me  propofte  ,  le  quali  con  affai  minore  ipefa  potranno 
efeguirfi  . 

Terzo  finalmente,  concedendo,  che  vi    fiVno  de*  ridotti  per  entro  il 
padule,  non  dobbiamo  perciò  darci  ad  intendere  quetti  edere  la  vera  ca- 
gione del  trattenimento  dell'acque.     Imperocché  fi  fperimentò  nella  no- 
ftra  vifita  il  dì  8.  Maggio,  che  ne' canali  ancor   grandi,    per  mezzo  de' 
quali  fi  navigava    verfo   le   Calle,  eravi    fufficiente    profondità   dove    di 
braccia  tre,  dove  di  braccia  4.,    e  più  ancora;    e  pure  nelle  parti  fupe- 
liori  dol  paJule  non  aveva  l'acqua  moto   fenfibile,   anzi    ettèndofi  ritro- 
vati que'  ridotti,  che  tanto  fi  decantano   efiere    d'impedimento  allo   fca- 
rico   del    padule ,    il   navicello   vi    pafsò   felicemente   fopra   fenza    varar- 
lo  a   forza    di    fvhiena,  e  fenza    adoperare    la  vanga    per  aprirgli  il  var- 
co; e  fcandagliandofi  l'altezza  dell'acqua,    che  fi  ritrovava  fopra  di  elfi 
ridotti ,  fu  veduta  arrivare  a  2.  braccia,  e    un  quarto,    che   è   per  l'ap- 
punto la  fletta  altezza,  a  cui  il  dì  12.    Aprile   fi  ritrovò  l'acqua    nel  la- 
go di  Caftiglione    dentro  i  canali,  pe' quali   andavamo   in    barca    coli' U- 
lufirittìmo,  e  Clar  ffìmo  Signor   Senatore   Sozzifanti,   Auditore  Generale 
dello  Stato  Senefe  ,   dalle    Bocchette   d'  etto    lago   fino  alla  Badiola  .     E 
pure  l'acqua  negli  (ietti    luoghi    de  ridotti,   di  cui  fi    parla,   ci  appariva 
flagrante,  non  ottante   che    l'intoppo  di  etti  non   potette    impedire  l'efi- 
to  dell'acqua   fuperiore   alla   fuperficie   de' m-d^fimi ,   ma   folamente  all' 
inferiore.     Dunque  il  trattenimento  dell'acqua    del   padnle   non  dipende 
precifamente  da  quefti  ridotti,  i  quali  ancora   fé    fi  rimoveffero,  non  da- 
rebbero quella  facilità  allo  fcolo ,  che  ci  viene  figurata. 

Lo  (ietto  dico  degli  aggailati,  ed  a' tri  (ierpi,  e  cefpuglj,  che  im- 
pacciano il  lago,  i  q  Tali  cagionano  bensì  una  grandittìma  remittenza,  per 
cui  notabilmente  ritardafi  il  corb  dell'acqua,  ma  non  già  maggiore  ina- 

pe- 


DEL      P.      G    R.    A    N    D   L  2Ó3 

pedimento  le  arrecano  di  quello,  che  già  vi  folle  per  lo  pattato  ,  quan- 
do, come  attertano  i  vecchj  del  paefe ,  oltre  i  giunchi,  l'erbe,  e  le 
canne,  limili  a  quelle,  che  di  prefente  vi  fono,  che  non  poterono  mai 
in  fimil  forta  di  padule  mancarvi,  erano  ancora  in  elio  lago  moiti  On- 
tani  grortì'Tìmi,  de*  quali  oggi  ancora  fé  ne  fcuoprouo  le  veflìgia;  e  pu- 
re  aveva  allora  l'acqua  felicemente  il  fuo  fcolo.  Dunque  il  difordinc 
del  riftagnamento  dell'acque  nella  campagna  di  V.  S.  Uluftriflìnia  non 
dipende  da'fuddetti  imbarazzi  del  padu;e  ,  ma  dall' crterfi  rialzato  in  fac- 
cia alla  Fattoria  di  V.  S.  Uiuftriflìma  il  fondo  del  padule  per  le  caufe 
foprannominate .  Ne  il  padule  ha  bfogno  di  canali  più  profondi  per  Io 
fcarico  dell'acque  fue,  avendone  tanti,  che  battano  •  ma  bifognercbbe 
o  trafportar  fuori  tutta  quella  miteria,  che  da  15.  anni  in  qua  vi  fi  è 
deporta ,  e  ne  ha  rialzata  così  gran  parte  per  un  tratto  di  molte  miglia 
quadre  (  imprefa  da  proporzionarfi  piuttofto  agl'antichi  Imperatori  Ro- 
mani, o  a  qualche  gran  Monarca,  provveduto  non  meno  d'animo  ma- 
gnifico, e  generofo,  che  di  ricchiffimo,  ed  abbondante  erario,  e  non 
da  impegnarvi  un  Cavaliere  privato  ) ,  oppure  rialzare  la  campagna 
troppo  batta  con  opportune  ricolmate,  fintantoché  ricuperi  la  dovuta 
altezza  fopra  del  fondo  del  padule;  e  fi  giri  pure  quanto  fi  vuole,  que- 
llo è  l'unico  rimedio  del  male  prefente,  che  V.  S.  Limi  patifce  ne* fuoi 
poderi,  e  gli  altri  tutti  fono,  come  fuoi  dirli ,  pannicelli  caidi,  atti  a 
fomentar  la  piaga,  non  a  curarla. 

Quanto  ali' indizio  de'  prefupporti  ritegni,  efiftenti  nelle  parti  fupe- 
riori ,  che  alcuni  prendono  da  quell'effetto,  che  l'acque  verfo  le  Calle 
fembrano  avere  molto  fenfibile  velocità,  laddove  nelle  parti  fuperiori  ap« 
panfcono  del  tutto  (lagnanti ,  non  parmi ,  che  punto  fuffkiente  fia  a 
concludere  l'intento,  ertendo  ciò  una  cofa ,  che  generalmente  accade  in 
tutti  i  laghi,  ftagni,  o  paduli,  e  lagune  dì  valli  (lima  ellenfione  ,  i  qua- 
li per  un  anguflo  emirtario  abbiano  l'efito  loro,  come  viene  accennato 
dal  Gughelmini  della  natura  de  Fiumi  nel  Capo  6.  alla  Prop.  9. ,  e  di- 
pende dalla  regola  infallibile,  infegnataci  dall'Abate  Cartelli,  dell'Ac- 
que correnti  lib.  2.  Propofizionc  3. ,  cioè  che  le  velocità  fono  recipro- 
che  alle   fezioni   di  un   medefimo   canale,  dovendo   per   entrambe    nello 
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ftcdò  tempo  paffare  eguai  quantità  d'acqua,  come  fi  dimoftra  ivi  dal 
tnedefimo  Autore  alla  Proporzione  i.  Dai  che  ne  fegue ,  che  dove  fi 
ftringe  la  fezione  dell'alveo,  ivi  fi  acèteìca  necelfariamente  la  velocità, 
e  riceverla ,  crefcendó  l'ampiézza  della  fezione,  fa  di  meftieri,  che  fce- 
mi  la  velocità  del  fluido  .  Perchè  dunque  verfo  le  Galle  fi  riduce  il 
padule  in  un  feno  anguftiffimo  di  poche  braccia,  e  nelle  parti  lonta- 
ne fi  diffonde  in  una  vafta  efpanfione  di  parecchie  miglia  ;  perciò  tan- 
to più  veloce  fi  fcorge  l'acqua  nelle  parti  proflìme  alle  fuc  foci,  che 
nelle  parti  più  rimote  :  dove  non  è  già ,  che  in  rigore  pofia  diro*  af- 
folutamente  l'acqua  ftagnante  (  altrimenti  non  durerebbe  il  corfo  no- 
tabile dell'acque  verfo  le  Calle,  perchè  non  farebbe  mantenuto  da 
«tltr' acqua  fuccedente  dalle  parti  di  fopra  )\  ma  folo  avviene,  che  ivi 
tardilfimamente  fi  muova,  e  con  tanto  minore  velocità,  quanto  mag- 
giore è  l'ampiezza,  a  cui  il  padule  fi  va  {tendendo;  il  che  rende  in- 
fenfibile  il  corfo  di  effa,  e  la  fa  comparire,  come  fc  del  tutto  gìaceflfe 
immobile. 

Da  tutto  ciò  concludo,  non  effervi   a  mìo  giudizio  altro    efpedien- 
te,  che  fia  opportuno  per   rimediare    alla  Fattoria  di    V.  S    Hlma,   che 
il  procurare  di  rialzarla,  come  ho  detto,  più  che    fia  poffibile  colle   col- 
mate, o  almeno  tanto,   che    fiano   le   fu  e  campagne   fupcriori    al   fondo 
del  fuddetto  padule,    acciocché   poiTano   l'acque   fcolare   in  elfo,  e    non 
rimanervi  del  tutto  Magnanti,  con  pregiudizio  della  fallite  degli  abitatori 
de'  luoghi  circonvicini ,  che  pur  troppo  V  Eftate   fi  rifentono  dell'  infezio- 
ne dell'aria,  cagionata   per   quefto  nftagnamento;   parendo   affatto    im- 
poffibile,   che   con  qualfivoglia  altra  maniera   fi   portano  rifanare    i  fuoi 
poderi ,  e  provvedere  a!  bifogno,  che  hanno  di  fcolo  molto  più  fpedito, 
e  libero  di  quello,  che  aver  potrebbero  per  mezzo  de'  folli  proporli,  ed 
al  pericolo  delle  cattive  influenze ,  che  poffono  cagionare  le  materie  cor- 
rotte nell'acque  morte,  ed  i  fetenti  vapori,   che   quindi    efalano  .   Que- 
fto  è  il  mio  fentimento,  il  quale  però  fottometto    all'altrui    giudizio,  e 
maflimamente    de' più   periti,  che  avranno  la  bontà  di  efaminare   fenza 
prevenzione,  o  impegno  alcuno  le  ragioni,  ed    i  fondamenti    addotti    di 
fopra.   Ed  intanto  p;glio  imtivo  di   raffegnare  a  V.  S.  lilma   i  miei   ri- 
verenti offequj ,  confermandomi  ec.  RE- 
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SOPRA  GLI  AFFARI  DI  BELLAVISTA,   ED  I  LAVORI  PROPOSTI 
NEL  LAGO  DI   FUCECCHIO, 

Alt  lllno    Sig.  Mar  che  fé 

CAV.  FRANCESCO  FERONI, 

GENTILUOMO  DI  CAMERA   DI   S.  A.  R. 

Illmo  Sto.  mìo  Padron   Coliììo* 

I.  ^  Vendo  letta,  ed  attentamente  confìderata  la  Relazione 

degl'  Ingegneri  Franchi ,  e  Bocinelii  circa  i  nuovi  la- 
vori  propofti  da  eflì  nel  lago  di  Fucecchio  ,  coli'  irru- 
zione, e  pianta  de'  medefimi  addotta  per  efporre  il 
loro  di  legno  ;  fono  colla  prefente  ad  afiicurare  V. 
S.  Il  ima  di  non  avervi  finora  ritrovato  alcun  efficace  motivo,  che  polla 
perfuadermi  a  recedere  da  que'  fentimenti ,  che  le  fpiegai  colla  mìa 
Relazione  precedente ,  ne'  quali  tanto  più  mi  confermo  ,  quanto 
che ,  dopo  avere  efaminate  con  maggiore  accuratezza  tutte  le  cireo- 
ftanze  di  sì  rilevante  negozio,  veggo,  che  ogni  cofa  cofpira  a  dimoftra- 
re  la  ftefla  verità,  che  per  fino  d'allora  le  andai  ombreggiando,  e  che 
pofcia  fi  è  trovata  conforme  al  parere,  già  dato  in  quatto  propofito  da' 
più  celebri,  ed  efperti  Architetti  y  che  abbia  avuto  la  Tofcana  in  quefte 
materie  ;  al  giudizio  de'  quali  parrebbe  il  dovere ,  che  fi  averle  qualche 
rifletto,  primi  d' ingo'farfi  in  un'opera  così  difpendiofa  ;  quando  ancora 
non  fi  dimoftraflfe  evidentemente  mal   fondata,  ma  folamente  dubbia,  ed 

L  1  in- 


z66  Riflessioni 

incerta  la  fperanza  dell' efito   felice,   che  viene  prometto,   e   del  vantag- 
gio, che  fi  de  fiderà  ,  e  che  farebbe  agl'intereffati  opportuno. 

IL  Io  diuque  coli' autorità  di  elfi  cercherò  primieramente  di  corro- 
borare quanto  già  efpofi  nella  detta  mia  Relazione;  indi  con  nuove  ra- 
gioni procurerò  di  efporre  in  miglior  luce  lo  fteifo  mio  fentimento ,  per 
farmi  intendere  più  chiaramente  che  fia  poifibile  ;  e  finalmente  mi 
avanzerò  a  difcorrere  de' lavori  propofti,  e  di  altri  mezzi,  che  fi  potreb- 
bero forfè  proporre  per  rifanare  i  terreni  inonditi  intorno  al  margine 
del  lago  fuddetto. 

Ili,  Allorché  non  dubitai  di  attribuire  l'origine  di  tutti   i  disordini, 
per  cui  rimangono  affogati  tanti  poderi  di  V.  S.  [Urna  già  colti ,  e  fruttife- 
ri ,  alle  tante  colmate  p  jco  regolatamente  fatte  dentro  il  padule  di  Fucec- 
chio,  nelle  Fattorie  di  Altopafcio,  del  Terzi,  di  Cartel  Ma  tini,  di  Sta- 
bia,  e  delle  Calle,  non  mancarono  perfone  del  pari  zelanti,  ed  autorevo- 
li, che  fi  dichiararono  altamente   fcanda iuzate   di  me,   benché  coll'efpe- 
rienza  del  fatto  medefimo  fi  rcndefle  così  palpabile ,  ed  indebitata  la  mia 
propofizione,  che  da    niun   uomo  ingenuo,  ed   incapace  di  tradire  la  ve- 
rità fi  farebbe  mai  potuta,  ne  dovuta   diffimulare:    maifi.namente  ridon- 
dando ciò  in  pregiudizio  non   che  di  V.  S.  li. ma,  ma  del  Principe  fteiTo, 
che  ne*  poderi  antichi  delle  medefime  fue    Fattorie    prova   una    notabile 
deteriorazione  dopo  Tacquifto  de'  nuovi   terreni  fatti  colle  colmate.  Ma 
che  diranno  adeflò  quelli  tali  a'I'atteftato  di   tre   fanofi  Architetti,  An- 
nibale Cecehi,  Felice  Giamberti,  e  Baccio  del  Banco,   i  quali  mandati 
dal  M^giftrato  della  Parte  a  riconoscere  le  ftrade,    per  le    quali    fi  vole- 
va derivare  il  fiume  della    Nievole,    parlando   incidentemente   della  dif- 
pofizione  di  tutto   ii   pzzfe  all'intorno,  fenza  prevenzione  alcuna,  e  ka- 
za  impegno  d'alcun  partito,  dittero  appunto  ciò,  che  ho  detto    io,   an- 
zi prediffero  ciò,  che  a'  noflri  giorni    fi  è    veduto   fuccedere?    Vifitarono 
elfi  tutti  i    luoghi,    fecero    le   opportune    livellazioni,   e   dopo   d;  avere 
afcoltati  a  parte  a  p<rte  ciafeuno  degl  intereflati,   o   loro  r^ pprefen tanti , 
in  prefenza  del  Cancelliere    di   Monte   Catini,  confiderato   maturamente 
il  tuitt  ,  con  .'Infero,  che  forte    la    migliore,    e  la  meno    difpendiofa  rifo- 
luzione  il  mettere  la  Nievole   nel   lofio  detto  di  Metter  Alamanno;  av- 
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vertendo  però  efpreflfamentè  il  pregiudizio,  che  avea  cagionato  q  ietto 
fiumr  per  le  colmiture  irregolarmente  fatte;  e  predicendo,  che  fé  non  (ì 
celiava  di  colmare  in  tal  rnoJj  ,  farebbe  ftato  in.it  le,  o  poco  dure- 
vole il  follievo,  die  li  fperava  dal  mutare  il  le.to  a  quel  fiume  : 
e  finalmente  proponendo  per  vero  rimedio  di  tali  difordini,  che  fi  con- 
cedeife  di  poter  colmare  tutti  i  b:m  de'  pirticolari,  e  delle  Comunità, 
che  rimanevano  indietro  più  baffi,  e  privi  di  fcolo;  conferme  appunto 
fu  da  me  confiderato  neceilario  per  rifanare  i  beni  di  V.  S.  Illma  nella 
Fattoria  di  Bellavifta. 

IV.  Ecco  le  parole  flette  cL-lla  Relazione  data  da  que*  Valentuomi- 
ni li  24.  Luglio  1Ó40. ,  ed  approvata  dal  Magiftrato  fuddetto  il  dì  zó. 
Marzo  1Ó41  Ma  perchè  antiveqhiamo  forfè  quello,  che  col  tempo  po- 
trebbe intervenire,  e  che  la  ragione  ci  detta  circa  a  queflo  fiume  della 
Ntevole  ,  e  beni  confinanti  ad  ejfi  ;  psrò  rapprefentiamo  alle  Signorie 
Loro  Molto  Ilhiftri  quello  farebbe  il  pili  ficu.ro  rimedio  e  dell*  aria  ,  e 
del  paefe  tutto.  La  Ntevole  fi  prte  dalla  fvolta  A ,  come  maflra  la 
pianta ,  da  un  piano  così  b"(Jo ,  che  è  quafi  al  m, de  fimo  lincilo  del  fuo 
mezzo,  e  /corre  alla  dirittura  fino  al  confine  de*  beni  particolari ,  ed 
entra  in  quello  del  StreniJJimo  Principe.  Quella  pa/sò  felicemente  mol- 
ti anni,  lenza  far  danno  ai  bini ,  nemmeno  all'aria  ;  oggi  per  avere  il 
fiume  COLMATI  tutti  i  beni  del  Sereniamo  Principe  ,  e  di  bajji ,  che 
erano,  ridotti  alti  nnlto  più  di  quelli,  che  addietro  refi  ano,  non  po- 
tendo paffare  detta  acqua  alta  Jua  dirittura,  ringorga  addietro;  e  fupe- 
rando  qli  argini,  e  rompendoli  ancora,  allaga  i  campi  de*  particolari  : 
eh'  però  S.  Maria  Nuovi,  ed  altri  fi  fono  rifentiti,  che  fi  rimeiii  a 
tanto  danno.  Or  noi  diciamo,  che  rimutando  ti  detto  fiume,  e  man» 
dandolo  per  il  Suddetto  foffo ,  mentre  non  fi  l  ,fci  (lare  di  far  le  COL- 
MAI E,  diciamo,  (he  col  tempo  faremo  alle  medefime ,  come  ora  con 
Moni  ammano  fiamo  ;  e  però  rapprefentiamo  alle  Signorìe  Loro,  che  il 
vero  rimedio,  che  per  jempre  fojfe  liberato  ciafeuno  da  tanto  pericolo, 
farebbe  il  concedere  a  tutti  li  beni  de"  particolari,  e  comuni,  che  ad- 
dietro refi  ivo,  il  COLMARE*  cominciando  al  principio  del  piano  fino 
ai  beni  di  Sua  Altezza,    con  venire  a  poco    a  poco  innanzi  colle  COL* 
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MATE:  così  alznndofi  i  primi)  che  oggi  reftano  più  baffi,  non  potreb- 
bero per  tempo  alcuno  patire  né  d'acque,  né  di  [coli:  e  benché  a  que- 
flo  ne  J egu a  un  inconveniente ,  //  quale  è ,  che  molti  non  poffono  ftare 
fenza  /'  annua  ricolta  ;  a  quefto  et  è  il  rimedio  colf  e/empio  della  Val 
di  Chiana ,  //  quale  ha  ufaro  il  Sereni/Jimo  Gran -  Duca  ;  ed  è,  che  Sua 
Altezza  pigli  in  affitto  tutti  i  beni  per  quella  quantità  d'anni,  che 
crederà  ejferfi  rimborfata  delle  fpefe  fatte  dopo  le  COLMATE  .  Qiiefto 
cauferebbe  tutti  i  buoni  effetti ,  cioè  miglioramento  d'  aria ,  di  terreni , 
del  fiume,  e  del  mede  fimo  lago,  e  paduli  ;  e  che  poi  Sua  Altezza  pò* 
trebbe  colmare  il  fuo  quanto  v»leffe ,  fenza  pregiudizio  cP  alcuno  :  che 
altrimenti ,  come  fopra  abbiamo  detto ,  dubitiamo  quello  è  per  nafeere  , 
mediante  l  ef empio  del  paffuto, 

V.  Tale  fu  allora  il  fentimcnto  di  que'  grand'  uomini ,  non  meno 
di  equità  fingolare,  che  di  fquifita  prudenza,  ed  avvedutezza  dotati,  col 
parere  de'  quali  mi  glorio  d'eficr  concorfo  ancor  io  nella  mia  Relazione, 
quantunque  nulla  di  ciò  fapeflì  ;  perchè  non  avrei  ommeffo  di  prevaler- 
mi dell'autorità  loro  cosi  precifa ,  e  calzante  al  noftro  propofito;  ficco- 
me  nemmeno  avea  contezza  in  quel  tempo  d' un'altra  Relazione,  che 
già  fece  al  Signor  Senatore,  e  Depofitario  Feroni  d' illuftre  ,  e  chiara 
memoria,  un  altro  efperto,  e  valente  Ingegnere,  cioè  il  Capitan  Giù- 
Teppe  Santini,  fin  fotto  il  dì  21.  Marzo  1Ó79.,  ove  comprova  la  fletta 
neceilità  del  rimedio  da  me  proporlo,  cioè  di  colmare  unitamente  i  beni 
di  Voftra  Signorìa  Illuftrifììma,  non  meno  degli  altri  attinenti  a  Sua 
Altezza  Reale,  ponderando  il  danno,  che  ne  potrebbe  fuccedere  col- 
mando quefti ,  e  non  quelli.  Ecco  le  fue  parole:  Se  fi  vorrà  liberare 
dat  danni ,  che  ricevono  detti  beni  dall'  acque  fud dette ,  per  mantenerli 
buoni,  e  coltivabili ,  è  ncceffario  di  procurare  di  colmare  le  tavolate 
de'  terreni  di  qucjìe  parti  unitamente ,  e  che  il  piano  del  terreno  fieni- 
pre  fi  mantenga  a  un  medefimo  livello,  acciocché  le  acque  cadano  fem- 
pre  nel  padule,  e  non  poffano  cadere  dalla  parte  di  Bellavifta,  né  del 
Terzo;  e  mentre  che  i  terreni  del  Terzo  fi  colmeranno,  e  nel  mede  fi- 
mo  tempo  fi  colmi  anco  quelli  di  Bellavifta  unitamente ,  ed  al  medefi- 
mo piano,    i  terreni  di  Bellavijìa ,   e  quelli  del  Terzo   non  patiranno, 
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e  le  acque  cader  anno  fempre  nel  padule ,  per  effere  la  parte  più  beffa , 
ec. ,  e  poco  fotto  foggiugne  :  Ho  offervato  ancora  il  danno ,  che  ricevo- 
no dall%  acque  i  berti  di  Bellavtfta ,  dove  confinano  con  i  paduli  del 
Cerro  ;  e  mentre  fi  colmano  ì  detti  paduli  del  Cerro  ;  ed  i  beni  dclF 
Altopafcio ,  e  quell'i  di  Bellavift*  non  fi  colmino ,  ne  fuccederà ,  che  i  beni 
dì  Sellavi  fta  tederanno  baffi ,  e  diventeranno  paduli  '  e  perchè  non  fuc- 
ceda  detto  danno ,  farà  neceffario  colmare  anco  in  quefto  luogo  unitamene 
te,  come  fi  è  detto  di  f opra. 

VI.  Or  ficcome  non  piccolo  conforto  prova  un  viandante ,  confidan- 
doli di  avere  fcelta  la  buona  ftrada ,  per  condurli  al  fuo  termine,  quan- 
do per  effa  trova  altri  pafTeggeri  ben  pratici  del  Paefe,  incamminati  al- 
la medefima  parte ,  dal  concorfo ,  e  compagnia  de1  quali  vieppiù  s' affi- 
cura  di  non  avere  fgarrato  il  cammino;  così  io,  benché  non  fidandomi 
de'  proprj  lumi  in  così  ofeura,  e  diffidi  materia,  avrei  potuto  per  av- 
ventura dubitare  d'eflermi,  o  per  mancanza  di  (ufficiente  cognizione,  o 
per  difetto  di  confumata  fperienza,  fortemente  ingannato  in  quefto  prò- 
polito;  maffirnamente  vedendo  intanto  prefcelto  da  altri  con  tanta  fran- 
chezza, ed  animofità  un  diverfiflìmo  fentirnento,  non  ottante  le  difficol- 
ta da  me  oppofte,  e  le  rimoftranze  fatte  in  contrario  da  p;ù  intereffati: 
tuttavo'ta  mi  rincoro,  e  mi  confermo  fempre  più  nello  ftefio  parere, 
vedendo,  che  prima  di  me  tant' altri  Periti  di  chiaro  nome,  e  maggiori 
d'ogni  eccezione  fi  fono  abbattuti  a  dire  appunto  il  medefimo;  elfendo 
non  leggiere'  indizio  di  verità  il  confronto  di  tanti  valentuomini  nello 
Ritto  mio  fentirnento,  che  fi  trova  conforme  a  quanto  ancora  infegnò 
generalmente  il  Dottor  Guglielmini ,  celebre  Matematico  dell'Univerfità 
di  Bologna,  e  di  Padova,   ed  Autore  clalfico  in  quefta  materia,   nel  Li* 

bro  della  Natura  de'  Fiumi  al  Capo  XIII. 

VII.  Ma  fé  non  vogliamo  far  conto  dell'autorità  di  sì  rinomati 
foggetti,  fi  pelino  pure  le  ragioni;  e  per  non  ripetere  le  cofe  già  dette 
nella  mia  prima  Relazione,  prefuppongafi  per  certiflìmo ,  che  la  quanti- 
tà d'acqua,  di  cui  ai  prelente  abbonda  il  padule  di  Fucecchio,  non  è 
in  minor  copia  di  quella,  che  già  foleva  contenere  gli  anni  addietro, 
prima  che  tanto  fi  promovetfefo  le  colmate  dentro  il  padule;  dipenden- 
do 


27©  Riflessioni 

do  dagli  ftefiì  fiumi,   e  rivi  influenti,   dallo  ico'o  della  rr.edefima  quanti- 
tà  di  Paefe,   che,    a  giudizio  del  vecchio  Maettro   di  Campo    Guarrmi, 
non  abbraccia   meno   di  170.  miglia   quadre    di    fuperfi;ie,    e  finalmente 
dalle  (lette  forgi- e  di  prma  :  ficchè  venendo  riftretta  la  capacità  di  que- 
llo vafo   per  tanta  quantità,   quanta   ne  occupano   i  nuovi   acquitti    fatti 
nelle  cinque  Fattorìe  già  di  fopra  annoverate,    i  quali  vengono  giudicati 
la  fetta ,  o  almeno  la  fettima  parte  di  tutto  il  padule  (e  fiali  qualunque 
altra   più    vera,    e    precila   quantità,   che    ciò    non   importa,    ricorrendo 
fempre  ne'  termini  fuoi  più  legittimi    la  forza  dell'argomento),   chi  non 
vede,  che  di  neceffità  bifogna,  che  l'acqua  viceverfa  s'innalzi  dentro  il 
padule  ad  un'altezza  maggiore    la  fetta,   o  la  fettima  parte   di   quella  di 
prima,   quando  ancora  non  fi  fotte    punto  interrito   frattanto,    e  rialzato 
notabilmente  il  fondo  del  m^defimo  lago?    Farei  torto  a'  Lettori,  fé  in- 
traprendeflì  a  dimottrare    verità  così  chiara,   fapeniofi   da'  primi  elemen- 
ti ,  che  le  moli  de'  corpi  eguali  debbono  avere   le  altezze  reciprochi  al- 
le loro  bafi.     Sicché  a  buon  conto  per  quello  fo!o  capo  è  evidente,  che 
fé  prima  nel  padule  vi  era  un'aitezza  ragguagliata  di  cinque  in  fei  brac- 
cia d'acqua,  ora  vi  fi  troverà  un  braccio  di  più,  i!  quale  o  ft'a  ammon- 
tato fopra  la  fhtta  fuperficie  del  Iago,    o  fi  fparga,  per  non  pocer  eflère 
contenuto   da'  margini   del  medfimo,   femore    ne  fegue,  che  tutti  quei 
terreni,    i  quali    fopra  il  primo  antico  livello   del  padule   avevano  meno 
d'  un  braccio  di  caduta    (  rè  debbono  etter  pochi  in  una  pianura  quafi  o- 
rizzontale  ) ,   faranno  foggetti    all'  inondazione   o  per   1'  acciecamento   de- 
gli fcoli  ,  o  per  Tefpanfione  del  lago;    ed   in  tempi   di  lunghe,    e  conti- 
nue piogge  faranno  coftrette  le  campagne  circonvicine   a  trattenere  den- 
tro di  fé  tutta  l'acqua,   che  do^ea  fmaltiriì  in  quefto  recipiente,    fé  ne 
folle,  come  per  l' addietro,  capace. 

Vili.  Si  aggiunga  ora,  che  lo  (tettò  fondo  del  padule  frattanto  fi 
è  notabilmente  rialzato;  ficchè  in  acuni  luoghi,  com;  cotta  dalle  livel- 
lazioni già  da  me  addotte  nella  precitata  Relazione  ,  fopravanza 
il  livello  medefimo  della  fuperfi  ie  delle  terre  di  Vottra  Signorìa  lllu- 
fìriflìma  prima  ceke ,  e  fruttifere ,  che  ebbero  in  detto  padule  felice 
fcolo,  e  per  più  di  cent'anni  addietro  fé  l'erano  mantenuto  (non  trat- 
tandoli 
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tandofi  qui  di  campagne  colmate  di  frefeo,  le  quali  ne'  primi  anni  qual- 
che poco  s'avvallano,  reftringendofi  i  pori  di  quel  terreno  follo,  ed  ar- 
rendevole, che  le  ricuopre,  ma  di  tenute  bonificate  già  da  gran  tempo, 
e  però  oramai  raflbdate  ) .  Per  quello  alzamento  di  fondo  non  deve  egli 
altrettanto  far  follevare  l'acqua,  che  fopra  vi  fi  fpande ,  facendola  per 
quefto  capo  falire  a  più  aito  livello  del  folito? 

IX      Ma  qui  fento  darmi  fui  la  voce  da  chi  con  franchezza  grida  , 
non  doverli  dare  la  colpa  di  quefto  alzamento  di  fondo  alle  colmate,    le 
quali  piuttofto  trattengono  il  terreno  fulja  fuperfìcie   de'  campi   bonifica- 
ti, non  lanciandolo  da'  fiumi  tnfportar  nel  padule,  e  con  ciò  impedendo 
le  depofizioni ,   da  cui  polla   il  letto  di  elfo  fondo  interrirfi .     Io  già  rif- 
pofi   nella  mia   Relazione   a  quefta  d'ffkoltà,   e   ne  feoperfi    l'equivoco. 
Ora  folamente  aggiungo,  che  quefti  fteftì  oppofitori  confeffano  nella  loro 
Relazione,   anzi  eftgerano  la  gran  ripienezza  fujceduta   da  poco    tempo 
fa  nel  padule;  aggiungendo,  che  ;/  Chiaro  fteffo,  il  quale  da  non  mol- 
ti unni  addietro  (  cioè   appunto  avanti  che   fi   faceflero    tante    colmate 
dentro  il  recinto  del  padule)    era  profondo,   netto,    e  pulito,    ora  è  ri- 
pieno ,  ed  imbofebito  £  erbe  palujlri.    E  pure  fé  le  colmate  trattengono 
le  torbe,   ed  impedifeono   l'interrimento  del  padule,   in  niun  tempo   a- 
vrebbe  dovuto  meglio  confervarfi  limpido,   e  chiaro,   e  colla  folita    prò* 
fondita  quefto  ricettacolo  d'acque,   quanto  in  quefti   qundici,    o   venti 
anni ,   ne'  quali  con   tanta   applicazione ,   e  follecitu dine   fi  è   badato   a 
colmare   d' ognintorno,   e  viepp  ù  ristringere   i  margini   di    quefto  lago, 
impiegandovi   quali  tutte   l'acque  influenti.     Se   qualche  Medico,   a  ti- 
tolo  di  prefervarmi   da  una  certa  indifpofizione,   mi  proponete    un   tale 
rimedio,   e  dopo  l'applicazione  di  elfo  provaffi  di  ftar  peggio  di  prima, 
non  potrebb' egli  giammai  pervadermi  con  qualunque  affluenza  di  parole 
a  continuare   di  prevalermi   del   fuppofto   prefervativo:   anzi  rabbonirei , 
come   pregiudiziale    alla  mia  fallite,    benché   non   fapefti    rifpond^re   alle 
iftanze  di  chi   me  lo  volefte  far  pattare   per  innocente.     In  quefta  occa- 
fione    mi   accorderei    ancor    io    a  dire:    che  la  Pratica   è   diverfa   dalla 
Teorica ,  come  fogliono  eftì  decantare  dappertutto,   quando  non  vengono 
ciecamente    approvati    da'    Matematici   tutti   i  pregetti    fatti    dagf  Inge- 
gneri. X.  Non 
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X.  Non  è  però,  che  nel  nortro  cafo  manchino   maniere   di  dimo- 
ftrare,  come  le  colmate,  che  per  fé  fteffe  trattengono  le  torbide,  porta- 
no per  accidente  efiere  cagione,  che  fi  riempia,  e  fi  rialzi  il  fondo   del 
padule  più  di  quello    che  farebbe    fenza  di  effe.     Io  talvolta  ho  offerva- 
to,  che  nel  mentre   fi  facevano  degli  argini  in  terreno  paludofo,  appun- 
to ad  ufo  di  circondare  la  colmate,   quanto  maggior  copia  di  mota  face- 
va caricare  l'Ingegnere  fopra  i  detti  argini,  per  rialzarli  a  dovere,    tan- 
to più  quefti  fi  avvallavano ,    cedendo  la  bafe  loro  al  carico  fovrappofto , 
e  così  profonda adofi  ;    ma  nello  ftefto  tempo  fi  vedeva  alzare  il  fuolo,    e 
come  rigonfiare  là  nel  mezzo  della  pianura  altresì  paludofa,  efteriormen- 
te   contigua   agli  argini    fopraddetti  .     Non    ci    vuole    gran    fottigliezza 
d'ingegno    a  capirne  fubito   la  ragione.     Quel  terreno  porticelo    era  così 
molle,   e  cedente  per  l'acqua  mffcolata  con  effo,   che  qual  parta  arren- 
devole premuto  da  una  parte,   ed  ivi  fpinto  all'indentro    fchizzava  fuori 
dall'altra,  rialzandofi    fino  a  tanto   che  fodero  equilibrate  le  forze,    e  le 
refiftenze .     Chi  vorrà  ora  foftenere,  che    nel  fare   gli  argini    per  le  col- 
mate dentro   il  padule    non  fuccedeffe  un  fimile  effètto,   e   confeguente- 
mente  ,    che  i  detti  lavori   fatti  in  faccia  di  Bellavirta   dall'uno,  e  dall' 
altro  fianco   non  do  vertero  talmente  aggravare   il  fondo  del  contiguo   pa- 
dule ,    comporto   di  fimigliante  pacciame,    e   fempre  inzuppato  d'acqua, 
che  obbligaffero  ad  alzarli  appunto  di  contro  alla  Fattorìa   di  Voftra  Si- 
gnorìa Illuftrirtìma    interponga  fra  le  dette  colmate,    come  in  fatti    vi  fi 
riconofce  elevato  oltre   all'ordinario  con  tanto  pregiudizio  degli  fcoli   de* 
fuoi  poderi?     Ma  che  dico  io  delle  fole  arginature?    Intromeffa   l'acqua 
nel  circondario   di  erte,    e  trattenutavifi   a    grande  altezzi,    non  doveva 
ella  premere  davvantaggio  il  piano  fottopofto  alle  dette  colmate ,  di  quel- 
lo  che    reftaffe  compreffo   il  fondo   erteriore  del  padule,   foggetto   a  mi- 
nore altezza  d'acqua?    E  fé  il  terreno  per  di  lotto  cedeva  (come  ne  fa 
fede  1'  abbartamento  d' alcune  cafe    fabbricate  ne'  campi    nuovamente  bo- 
nificati,  il  primo  piano  delle  quali  è  rimafo  fotto  terra  fepolto  ) ,   dovea 
pare,   per  cagione   dell'equilibrio,   alzarli    viceverfa    il  fondo   del  padule 
fuori  delle  colmate. 

XI.  Si  rifletta   ora  di  più  ,   che   per  effere    i  detti   argini    fatti  di 

quel 
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v^ucl  terreno  pofticeio,  fpefle  volte  non  fono  flati  (ufficienti  a  reggere  il 
.pelò  dell'acqua  introdotta  ad  appoggiarli  fopra  di  eflì;  onde  fquarciandofi , 
hanno  lafciata  correre  l'acqua  torbida  ad  efpanderfi  lui  fondo  del  medefi- 
mo  padule  in  faccia  alla  Fattorìa  di  Bellavifta,  ed  a  colmarlo,  deponen- 
dovi il  fuo  fedimento  più  groffolano;  il  che  in  breve  tempo  può  aver 
cagionato  un  rialzamento  notabile  di  effo  fondo;  laddove  fé  fi  fodero 
Jafcbti  andare  liberi  i  fiumi  nel  padule,  fenza  divertirli  nelle  colmate, 
avrebbero  felicemente  proseguito  il  viaggio  loro  pe'  foliti  canali,  dentro 
a  cui  ferbando  il  maggior  vigore  della  loro  velocità  ,  gli  avrebbero  man- 
tenuti fcavati,  e  profondi,  né  fi  farebbe  radunato  a  ridotto  della  Fatto- 
rìa di  Voftra  Signorìa  Illuftriflìma  in  sì  breve  tempo  così  notabile  inter- 
rimento., ma  fi  farebbe  fmaltita  per  le  foci  del  lago  la  maggior  parte 
delia  torbida,  ed  il  refto,  che  fi  forfè  potuto  frattanto  depofitare,  ripar- 
tendoli per  tutta  la  vafta  efienfàone  del  padule  (la  quale,  come  fi  è 
detto,  era  per  l' addietro  affai  maggiore  di  ade  fio  ) ,  vi  avrebbe  cagiona- 
to un  rialzamento  infenfìbile,  da  cui  tanto  pregiudizio  non  fi  farebbe 
derivato  a'  pofle  fiori  de'  beni  adjaccnti . 

XIL  Fingafi  però,  che  non  feguifiero  mai  rotte  nell'arginatura 
delle  colmate ,  ma  che  per  gli  emifiarj ,  a  ciò  deftinati ,  fi  lafciaffe  (cola- 
re l'acqua  regolatamente  nel  padule;  crediamo  noi,  che  ne  ufeifle  del 
tutto  chiara,  e  fcco  non  trafportafle  delle  fecce  ad  ingombrare  il  fondo 
del  lago?  Anzi  quella  fola  porzione  d'acqua  racchiufa  nel  circondario 
delle  colmate,  che  refia  inferiore  alla  fogiia  dell'emiflario,  è  quella,  che 
può  depurarli,  e  deporre  fui  fondo,  fopra  di  cui  fi  pofa ,  la  iòma  dell'are- 
na, della  terra,  del  limo,  che  ièco  ha  portato;  ma  T altra,  che  fegue 
a  fomminiftrarfi  dal  fiume  (fé  non  fi  chiude  la  cateratta,  che  gli  dà 
ringrefio  dentro  il  recinto  della  bonificazione,  come  fempre  avviene, 
impiegandofi  tutto  il  fi u me  a  colmare,  e  può  talora  avvenire,  impiegan- 
dovi un  ramo  folo  derivato  dall'alveo  del  medefimo  fiume  ),  fé  ne  paffa 
via  torbida  quafi  egualmente  come  è  venuta;  perchè  efiendo  fuperiore 
alla  foglia  dell' emi Ilario,  non  può  far  di  meno  chs  non  porti  dentro  al 
Radule  della  terra,  che  ha  in  fé  mefcolata ,  e  farebbe  vanità  il  perfua- 
derfu,  che  appunto  Facqua  fuffeguente,  per  efiere  più  grave  di  fpecie, 
Tom.  IXL  M  m  mercè 
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mercè  del  limo  in  efia  contenuto,  dovette  tutta  andare  fotto  all'acqua 
precedente  già  depurata,  e  levarfela  in  collo  per  faria  ufcire  dalla  fua 
foce  così  chiara,  come  fi  è  refa  per  la  depofizione  fatta:  perchè  oltre 
la  neceflìtà  di  mefcolarfi,  generalmente  propria  di  tutti  i  fluidi,  che 
non  abbiano  le  parti  oleofe  ,  quantunque  differenti  di  gravità  fpecifica , 
come  apparifee  nel  vino,  e  nell'acqua,  non  che  in  diverfe  acq.^e  più, 
o  meno  gravi,  fé  dovette  un  tale  raggiro  perpetuo  fuccedere ,  non  fi  da- 
rebbe tempo  all'acqua  racchiufa,  ed  inferiore  alla  foglia  dell' emifiario  di 
depurarfi  totalmente;  ma  toccato  appena  il  fondo,  farebbe  dalla  fufle- 
guente  acqua  di  mano  in  mano  cacciata  in  aito,  e  fpinta  fuori;  onde  in 
tutte  le  maniere  bifognerà ,  che  della  torba  ne  venga  in  padule,  non 
oftante  quaìfivoglia  diligenza,  che  fi  ufi  per  trattenerla, 

XIII*  Ma  vi  è  poi  quefta  differenza  tra  il  venire  l'acqua  torbida 
nel  lago,  parlando  per  le  colmate,  p  il  venirvi  a  dirittura  per  un  alveo 
di  fiume  non  interrotto,  che  nel  primo  cafo  vi  viene  ftracca,  e  fpoffa- 
ta,  con  quel  languido  moto,  che  può  conferirle  quella  piccola  velocità, 
che  fi  acquifta  nel  cadere  dalla  fog'ia  dell' emifiario,  la  quale  non  è  fuf- 
fic'ente  a  condurla  gran  fatto  lontano;  e  però  l'acqua  depone  prefto  dentro 
il  padule  la  limofa  foma,  onde  aggravata:  ma  nell'altro  cafo  fi  trafpor- 
ta  nel  lago  con  quella  velocità,  che  fi  è  acquiftata  feendendo  da'  monti 
circonvieni,  la  quale  è  molto  maggiore;  e  però  con  effa  inalveandoli 
ne'  confueti  canali,  può  avvivare  tutte  l'altre  acque  del  lago,  e  più 
fp Sitamente  fmaltire  le  fue  torbe  per  le  foci  di  etto,  fenza  deporlc  per 
iftrada  in  tanta  copia,  quanta  ne  lafciano  le  acque  fcapolando  per  gli 
cmiiTarj  delle  colmate  > 

XIV.  Per  concepir  bene  quella  verità,  s'intenda  una  palla  cadere 
dall'altezza,  per  efempio,  di  cinquanta  braccia  o  perpendicolarmente, 
o  per  un  piano  inclinato,  ma  in  capo  della  fcefa  di  quarantotto  braccia 
venga  ad  edere  ricevuta  (òpra  una  tavola  orizzontale  aperta  di  felpa , 
ficchè  ammorzi,  ed  eftingua  il  fuo  moto,  lafciandola  ftentatamente  con- 
durre all'orlo,  d'onde  poi  feenda  per  altre  due  braccia  fui  pavimento. 
Sia  ancora  un'altra  palla,  che  fpiccandofi  dalla  medefima  altezza  di  50. 
braccia,   venga  direttamente   per  un  piano   egualmente,  o  più  rigido   a 

battere 
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battere  nel  pavimento,  fenza   incontrare    la  remora   di  quella  tavola   in- 
terponga.    Dimando,  quale  delle  due  palle  anderà  (correndo  con  maggio- 
re  velocità  nel  pavimento  fuddetto?    Senza  dubbio  la  feconda   avrà   una 
velocità  cinque  volte  maggiore  della  prima,   perchè  l'altezza,   da  cui  è 
caduta  immediatamente,  fupera  venticinque  volte  l'altezza  della  tavola, 
da  cui  quella  difecnde ,  nulla  fumigandole  il  viaggio  di  48.  braccia  fatto 
antecedentemente,  per  aver  perduto   nell'incontro   della  tavola  ogni  ve- 
locità acqùùftata ,    e   principiato  da  capo    il  moto   difeenfivo   nel    cadere 
dall'orlo  di  qu'fl  piano  orizzontale   alto  folo  due  braccia  dil  pavimento. 
XV*.     Avendo  .noi  dunque  i  fiumi ,    che   dall?  pendici    de'  monti    fi 
portano  al   labbro  del  padule  con  una  tale  velocità,    fé  li  lafcieremo  en- 
trare immediatam-nte   in  età  padule,   profeguiranno  il  viaggio  loro    con 
maggior  vigore,  che  interrompa  nob  ad  etti  il  co<fo,  con  farli   prima   (ba- 
gnare nel  circondario  delle  co'mate,    dove  perdano  l'acquiftata  velocità, 
e  foiamente   fé  ne  riacq.nftano    una   minima    p>rt\f   cadendo    dalla    foglia 
degli  emiiTarj;    per  non  dir  nulla,   che  nel  condurre  i  .fiumi  fopra  i  ter- 
reni da  bonificarli,  alzando  fi  continuamente  i  loro  alvei,  e  prolungandoli 
lo  sbocco  loro  dentro  il  padule,    fi  rendono  meno  declivi;    onde  feemafi 
ancora  per  quefto  capo  il  momento,  e  l'impeto  loro,  e  tanto  più  facil- 
mente fi  ammorza,  e  fi  debilita. 

XVI.     Né  giova  il  dire,  che  già  la  grand' eftenfìone  del  padule    fa 
perdere  all'acque  influenti  in  effo    gran  parte    della  velocità   conceputa  ; 
perchè   ancora    nell'efempio  addotto    viene  dal  pavimento   rintuzzata,   e 
diminuita    la  velocità  delle  palle    fopra  di  eflb  cadenti,   fecondo  il    fé  no 
dell'inclinazione  del 'piano,  per  cui  cadono,  col   p.-rpendicolo,  come   io 
dimoftro   neila  mia  Meccanica;    onde  corre  fempre    la  medefima  parità: 
ed  oltre  a  ciò   1*  eftenfìone   del  lago   raffrenando   nella  fi  e  Ma   proporzione 
sì  la  maggiore,   che  la  minore  velocità  dell'acqua  influente,    fempre  ri- 
marrà più  vigore  nell'acqua,  che  era  più  veloce,  che  in  quella,   ch'era 
più  pigra,    e  lenta    al  moto;   e  perciò   feguiranno   in  maggior  copia    le 
depofizioni  nel  padule,  facendofi  le  colmate,    che  lafciando  correre  liberi 
i  fiumi  pe'  fuoi  canali  con  f uè  ti ,  lènza  trattenerli,  e  raffrenar  loro   l'im- 
peto, (otto  pretcfto  di  depurarli. 

M  m  2  XVII.  E 
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XVII.  E  qui  fubito  rifatta  all'occhio  un'altra  potentiffima   cagione' 
dell'alzamento  della   fuperficie  dell'acqua   nel   padule,    fcguìta    dopo    le 
colmate,  ed  in  virtù  di  effe;  e  quella  è  la  ritardata  velocità  dell'acque 
influenti  nel  padule;   efiendo  chiaro,   che  quanto  feema  in  elfa   la  velo- 
cità,  tanto  dee  in  parità   di  circoftanze  crefeere  la  mifura  della  loro  al- 
tezza ,   fecondo   la  celebre  maflìma   del  P.  Cartelli ,  tante  volte   da  e/Fo 
inculcata,  né  mai  abbaftanza   da'  pratici  Ingegneri  comprefa,  cioè:    che 
V iftef  acqua  corrente  va  mutando  la  mifura ,  fecondo  che  v/tria  la  ve* 
loc'uà,   cioè  minuendo  la  mifura,   mentre   crefee   la  veUcità  ;    e  che  h 
medefime  piene    d  un   torrente ,    cioè  quelle  pene ,   che  portano   eguale 
quantità  $  acqua   in  tempi   eguali,   non  fanno,   le  medeftme    altezze,   & 
mifure  nel  fiume,   nel  quale  entrano  (  e  lo  fteflò  vale   fenza   dubbio   in 
un  lago  ) ,  fé  non  quando  nelV  entrare  nel  fiume  acqutftano ,   o  per   dir 
meglio  confervano  la  msdefima  velocità  ;  perchè  fé  le  velocità  acqui/la- 
te nel  fiume  faranno  diverfe,   ed  in  confeguenza   Fattezze,  come  fi  è 
dimojìrato . 

XVIII.  Sicché   finora  fi  è  veduto ,   come   per  tre  capi ,   non  che 
per  un  folo  refta  alzato  il  livello  dell'acqua  del  padule   a  cagione  delle 
colmate:     primo,   per  aver  effe  riftretta    la  capacità   del  padule:     fecon- 
do,  per  l'alzamento  del  fondo  di  eno ,   cagionato  dalle  medefime  in  più 
maniere  di  fopra  fpiegate:    terzo,  per  la  diminuzione  della  velocità  dell' 
acque  influenti,  che  ne  rende  maggiore  l'altezza  reciprocamente  all'im- 
peto   feemato:     fi  aggiunga  ora   per  quarto  Capo   un'altra   maniera,   in 
cui   pofiòno   le  colmate    aver  cooperato  all'  inondazione    de'   terreni    di 
Bellavifta,   ed  è   per  mezzo   delle  forgive  cagionate   dall'alzamento   de' 
fiumi,  e   dall'acqua    trattenuta    in  grande  altezza   fra   le  arginature   de* 
terreni  colmati    in  faccia   alla  fuddetta  Fattoria   di  Voftra  Signorìa   Illu- 
ftriflìma;  non  potendomi  perfuadere,  che  la  fola  acqua  piovana,  reftando 
ivi  priva  di  fcolo,   faccia  tutto  il  male  di  rendere  Aerili,  e  infrigiditi   i 
fuoi  poderi;    ma  le  forgive  ancora  debbono  contribuire    al  continuo  alla- 
gamento di  efli  ;  altrimenti  fra  ciò ,  che  in  vapori  ne  attrae  il  Sole  ,   e 
ciò,  che  ne  imbeve  il  terreno,   rimarrebbero   affai  più  fpeflb    di   quello 
che  accade,  almeno  in  tempo  di  State,   in  gran  parte  afeiutti .     Ma  il 

fatto 
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fatto  è ,  che  fìccome  il  pelò  dell'  acqua ,  e  della  terra  alzata  per  le  col- 
mate fatte  dentro  il  padule,  ha  potuto,  come  fi  è  detto,    alzare  il  foa- 
do  efteriore    del  padule  medeftmo;    così  per   le  porofità   della  terra  avrà 
dovuto  infirmare   V  acqua   ne'  poderi  fteffi  contigui   al  padule ,   e  farnela 
fcaturire  in  tante  forgive  ,   mantenendovela   a  queir  altezza ,   che  potette 
equilibrar»*  coli' acqua  derivata  da'  fiumi  nelle  vicine  colmate  ,   tanto  fu- 
periori  al  piano  de'  poderi  di  Voftra  Signoria  Illuftriffima:  appunto  com§ 
atteftano  gli  Eminentiflìmi  Cardinali  Dadda,  e  Barberini  nella  Relazione 
loro  dell'acque   di  Bologna»  e  Ferrara,  eflere  avvenuto  a   buona   parte 
delle  campagne   del  Polefine   di  S.  Giorgio,   già  tanto  abbondante,  che 
ebbe  il  nome  di  Granajo  del  Ferrarefe,   ed  ora  infterilito  per  le  forgive 
cagionate  dallo  fproporzionato  alzamento  del  Po  di  Primaro   fopra  la  fu- 
perfide    di  quelle  campagne,    alle   quali    tramanda  l'acqua,   facendovel* 
trapelare,   come  per  tanti  fìfoncini,   per  li  pori  di  quella  terra   fangofa, 
a  mifura  che  viene  premuta  dal  carico  di  quell'acqua,  che  le  fta  fopra» 
XIX.    Che   fé  il  vero  rimedio  d'un   male  è  il  rimuovere,   quanto 
fu  potàbile,  la  cagione,  da  cui  deriva,  o  impedire,  che  non  poffa  nello 
fteiTo  modo  come  prima  operare,   ognun  vede,   che  la  propofta  fatta   dì 
aprire  nuovi  canali  in  padule ,   non  tende  altrimenti  a  rilanare    i  terreni 
di  Bellavifta,  e  dr  11*  altre  pofTeflioni  de'  particolari  pofte  fulle  gronde  del 
lago,  ma  piuttofto  è  diretta   a  qualche  altro  fegreto  fine,   molto  diverfo 
dal  follievo,  che  fi  defidera;    imperocché  i  nuovi  foffì   né  dilateranno  la 
capacità  del  padule ,    fé  non  d'  una  quantità  infenfibile ,    né  abbafferanno 
univerfalmcnte  il  Tuo  fondo,  né  aggiungeranno  velocità  all'acque  influen- 
ti, né  chiuderanno  l'adito  alle  forgive;  ed  in  fomma  non  rialzeranno  la 
fuperficie  delle  campagne  inondate,   né  abbafferanno  il  livello  dell'acque 
del  padule,   non  avendo  elfi  maggior  efito   di  quello  che  hanno  gli  an- 
tichi foffi  già  fufficientementc  aperti:   onde  non  faranno  mai,   che  i  po- 
deri, prefentemente   affogati   per  effer   più  baffi  della  fuperficie,    e   del 
fondo  fteflò  del  lago,  pofTano  quindi  innanzi   felicemente  fcolare  in  effò; 
ma  è  neceffario  per  tale    effetto   o  ridurre   tutte   le  cofe   in  prsfttnum, 
come   (lavano   avanti    che    s' intraprendeffero  limili  colmature ,    ovvero 
(  giacché  il  latto  è  fatto ,  ed  è  imponibile  diftruggerlo  )  converrebbe,  tal- 
mente 
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mente  regolare  il  piano  delle  campagne,   che  ne  dalle  colmate  fatte   pò- 

lefle  patì,    né  da  quelle,  che  fi  fono   per  fare,   vernile    a  deteriorar^ 

onde  bifegna,    come  diffi  nella  prima  Relazione ,   e   come  avanti   di  me 

onae  ono0.i  ,  ..,,_.  .      -,,,,,  <->rrhi     Felice  Giamberti, 

detto  avevano  Baccio  del  Bianco,   Annibale  Ceccni,   hi»  . 

e  Gmfeppe  Santim,  farfi  a  ricolmare  da  alto,  e  venire  g-u  regolata*  e* 

te  verio  il  padule ,  con  dare  a  tutta   la  campagna   -  ^f  "  ' 

„è  lafciare  all' indietro,   ed  a'  fianchi   verun  luogo  più  baio  «Lgl.  alta, 

1  fi  fono  alzati   arf,fi,iofamente  a  fronte,   ed  accanto     elle  poffefflo» 

inondate,   acciocché  tutti  abbiano  quella  proporz.onata  a  tezza  ,   che   u 

ker       a  (colare  dentro  il  padule.    Così  il  rialzamento   de'  margini  del 

g    fupplirà  al  fingimento  fattone  dalie  colmate,   ed  *«-«-£» 

del   fuo  fondo,   perchè    poffa   efler   capace   di  contenere  le  acque   fera* 

he      fpandano    opra  i  terreni  fruttiferi;    cederà  .a  cagione   delle    or£ 

ve    che  infleri.ilcono  i  paefi  più  badi;  e  finita  che  farà  1'  un.verfele £ 

^'---iU     rimettendo  i  fiumi   ne'  loro  alvei,  correranno  verfo  le  foci 

mutazione,    rimesci  faravVi   chi   patifca    di 

più    liberamente,   e   ^OPF™^^-      P 

«  ^^vZ\SL%™«  cplraare  fregoUt, 
m^:UP  «  nfi^Lv^taggio  reftenfione  de!  Ugo,  rinnovando  i 
pnmieri  dindin,  .  ^  ^  ^.   ^  iu. 

«are  i  p^eri    iBeliavifia     fi  affiori  pure  VoKra  Signoria    mufirimma 
gare      poderi  ^  ch(.  gA  „  |orlo<   ed 

I  inte      be§   pufirih  i  che  con  Po,he  centinaia  di  feudi  fi  potreb- 

be  ottenere    lenza  intraprendere  una  fpefa  così  eforb.tante,  che  per  con- 

fV  ne  di  chi  la  propon     farà  di  .&  mila  feudi,   ma  giungerà  ancora  a 

Jlw.fc'K  bene  il  calcolo  di  circa  diciotto    in  venti  miglia 

1   hlhe  za  d   folli  tra  maeftri ,  e  trafverfali  ivi  d.fegnati;   e  fi  parago. 

Jfoffo  di  Mgliarino,  che  non  arriva  a  due  miglia  di  hinghezza,   e 
m  al  fono  di  Migliar!     ,  ^   ^  are_ 

r X  ^X l^r^le  rende  l'opera    ri  per  l'ac- 
J,  che  flpre   vi  geme,  come  per  la  mota,   che   non  fi  regge    folla 
fua  fcarpa,  e  franando  nempie  l' efcavazione  fatta.  ^ 
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XXI.  Ma  fingiamoci  imbarcati  già  nella  fpefa,  e  con  gran  profu- 
sione di  tefori  fi  riduca  finalmente  a  perfezione;  che  utile  ne  ricaveremo 
noi  in  ordine  allo  fcarico  del  padule,  ed  allo  fcolo  delie  campagne?  Mi 
fpiegherò  con  un  efempio.  Se  dalle  porte  di  una  Città  attediata  dovef- 
fero  ufeire  con  follecitudine  i  difenfori ,  o  per  fare  un'  opportuna  fortita , 
o  per  cedere  la  Piazza  a'  nemici  con  un'onorevole  ritirata;  che  giove- 
rebbe il  fare  da'  gualcatori  abbatter  le  cafe ,  per  aprir  nuove  ftrade ,  le 
quali  conducefiero  alle  medefime  porte?  Certamente  non  perciò  fi  rende- 
rebbe più  agevole,  o  più  pronta  l'ufcita;  perchè  i  foldati  incamminatili 
per  le  nuove  ftrade,  fi  affronterebbero  con  quelli,  che  fi  fodero  avviati 
per  l'antiche  vie,  ed  affollandofi  alle  ftefi'e  porte,  non  le  renderebbero 
più  capaci  di  prima,  ficchè  nello  ftefto  tempo  ne  potettero  ufeire  in 
maggior  copia.  Così  è  appunto  nel  cafo  noftro.  Tutta  l'acqua,  che 
lì  trova  nel  lago,  o  venga  dalle  campagne,  che  vi  fcolano,  o  da'  fiumi, 
c  rivi,  che  vi  entrano,  o  dalle  forgi  ve,  che  vi  pullulano,  non  può  ave- 
re altro  efito  fuori  del  padule  fé  non  per  le  Calle  del  Ponte  a  Capia- 
no.  Verfo  quefte  fé  ne  incammina  l'acqua  per  più  canali,  che  in  due 
gran  rami  fi  unifeono  a  mettervi  foce;  e  quelli  fono  in  molti  luoghi 
più  profondi  della  foglia  delle  Calle,  e  fé  pure  vi  ha  in  qualche  (ito 
qualche  interrimento  di  mezzo  braccio  d'altezza  in  circa,  quello  non 
Lmpcdifce  il  flufiò  dell'acqua,  che  per  più  braccia  è  fuperiore  continua- 
mente dappertutto  al  fondo  più  ripieno  di  quelli  canali:  onde  non  refia 
in  elfi  da  verun  dolio  interrotta  la  fuperficie  dell'acqua,  com-  è  mani- 
fclto,  perchè  fi  naviga  da  Beilavifta  fino  alle  Calle  fenza  mai  firafeicare 
il  navicello  per  terra.  Che  occorre  dunque  aprir  nuovi  canali,  per  dar 
efito  all'acqua?  Si  amplia  per  quefto  la  luce  delle  Calle?  Si  profonda  la 
loro  fogl'a?  Anzi  fi  dichiarano  nella  loro  Relazione,  che  non  fi  tratta 
ogqi  di  vari  ire  /' e  mi ff arto  in  minima  delle  fue  parti,  ma  di  l  afri /irlo 
nello  flato,  in  cui  fu  co/lrutto.  Dunque  o  per  due  canali,  o  per  die- 
ci, o  per  mille  fi  conduca  l'acqua  alle  Calle,  non  perciò  potrà  ufeire 
più  prefto,  o  in  maggior  copia  di  prima;  onde  è  fpefa  fuperflua  il  ten- 
tare d'aprire  più  ftrade,  fé  non  fi  aprono  ancora  più  porte,  o  non  (i 
dilata  l'apertura  alle   antiche:     e  la  ragione  fi  è,   perchè  generalmente 

l'acqua, 
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V  acqua,  che  éfce  da  un  eminario,  è  in  ragione  comporta  della  luce  di 
etto,  e  della  velocità,  di  cui  l'acqua  è  affetta  nell'efito,  la  quale  dipen- 
de dall'altezza,  da  cui  immediatamente  l'acqua  tnedefima  deriva;  che 
però,  fé  fi  faceffero  diecimila  canali,  o  fi  ripulire  tutto  il  lago,  ficchè 
foffe  un  canale  folo  in  ogni  fua  parte  tanto  profondo ,  quanta  è  la  pro- 
fondità de'  vecchj,  e  de'  nuovi  canali  proporli;  dovendo  ufeire  l'acqua 
per  la  frena  foce  non  ampliata,  né  abbacata  più  di  quello  che  fi  trovi 
al  prefente,  non  ne  ufeirà  mai  nello  ftefìfo  tempo  maggior  copia  di  quel- 
la, che  in  oggi  fuole  ufcire,  fé  con  ciò  non  fi  aggiungere  velocità  all' 
acqua  medefima.  "Né  può  per  fé  fieno  aggiungerle  verun  grado  feufibile 
•di  velocità  l'artifizio  di  moltiplicare  i  -canali,  che  la  conducono  al  me. 
defimo  emiliano,  ma  folo  per  accidente,  cioè  in  -quanto  sbarazzando 
gl'impedimenti  ^i  canne  paluftri,  e  giunchi,  e  cefpuglj  fparfi  per  quel 
.folo  tratto  del  lago,  che  fi  vorrà  fcavare  (che  farà  per  efempio  la  mil- 
lefima  parte  della  fua  eltenfiorre  ) ,  fi  fmrnuifcono  <T  una  millefima  parte 
le  relìftenze,  che  raffrenano  alquanto  il  cerfo  dell'acqua  fteffa^  Il  qua- 
le tenuifTimo  benefizio  s'otterrebbe  egualmente  con  ripurgare  i  fofTì  an- 
tichi, fenza  aprirne  de0  nuovi  ;  ma  ognuno  ben  vede ,  che  ciò  non  può 
efi'er  ballante  al  bi fogno  «di  Voftra  Signorìa  Illuftriflfìma,  dovendo  mante- 
nerli frattanto  le  fue  campagne  inferiori  di  fuperficie  al  fondo ,  non  che 
-al  livello  dell'acque  del  padule;  Rulla  giovando,  che  fi  profondi  il  fondo 
*le'  canali,  fé  qucfti  non  pofTono  prefentarfi  afeiutti  a  ricevere  Tacque 
di  Bellavifta,  né  corrfervarfi  arginati  per  ricevere  folamente  l'acque,  che 
fcolano  da'  fuoi  poderi;  ma  debbono  riempirli  fubito  dall'acque  ,  che  da 
tutta  l' eftenfione  del  radule  v'entreranno  dentro  lateralmente  ;  onde 
tanto  farà  per  Voftra  Signorìa  Illuflriffima,  e  per  gli  fcoli  delle  fue 
<ampagne^  che  i  detti  canali  fiano  pieni  d'acqua  limpida,  e  chiara, 
♦quanto  fé  pieni  fofTero  più  che  non  fono  al  prelènte  di  lezza ,  o  di  loda 
terra,  come  già  dirli  nella  mia  prima  Relazione. 

XXII.  Forfè  diranno,  che  febbene  i  nuovi  canali  faranno  pieni  d* 
acqua,  come  ora  fono  i  canali  veccrrj,  effa  però  non  faravvi  a  tanta 
«altezza,  e  bafta,  che  non  vi  fi  alzi  di  livello  più  della  fuperficie  dell' 
acque   (Ugnanti   fqpra   de'  fuoi   poderi ,   perchè   V.  S.  liludriflìtna  pofTa 

alzare 


C   E  L      P.      G    R    A   M   D  I.  , 

alzare    le  cateratte  de' fuoi   fedi;    e  cesi    dare   l'eSto  a   tutto  JW 
peccante,  che   le   «fata,  e  rende  .al    fana  la  Tua  Fattoria      ,„Ttt 
tanta  matem  d,  tetra,  di  canne,  di   giunchi,   ed  altri  impacc, ,  che  fi 
leveranno  dal  padule    nel   fare  ,   nuovi   foflj ,  e  fi   erafpor^à  J 

gronde  d.  effo,  deponendola  ,  maniera  di  argini,   certamente  darà  ij! 
go  ad  a.trettant  acqua  ,  che  fi  abballerà  nella  profonda  di  cotefii  cana 
U  ,  onde  fi  abbaflerà  ,1  livello  del  lago.     Ma  di  grazia  qual  proporlo." 

,7;  z\  rtma  cava,ta  ^ tutta  u  m°ie  «««•*-•  *««»  r^*. 

le?  totalmente  »fafiWe:  perche  facendo  il  conto  così  all'  iJoffo 
fuppongafi  la  larghezza  de.  p.,dule  «eguagliatamele  ,.  mig.ia,  e  .a" 
larghezza  della  materia  foda  levata  ne.  fate  i  nuovi  canali  cofiipa  a  in- 
fieme  fia  di  9.  bracca  (  che  e  pure  affa,)  :  farà  dunque  ciò,  che  fi  por. 
t.  fuor,  del  lago  la  millesima  parte  della  mole,  che  ora  lo  riempie  fa 
terra     acqW,   giunchi ,   ed   ^^   che   ^^       ^    ^ 

pndofi  d,  acqua  dove  prima  CTano  le  materie  cavate   dal  lago,  dovrà 
«■elio  abbalIarfi  flrca   „  mjifefinia   prte  ^^^  ^'        ' 

•     ago   raggnagliatamente   ora  è  alto  lei  braccia,   fi  abiterà  <Lpo  fa. 

V   /Tufi?0"  T    x  8r°tea  "»  "*»■     *—  -  optale 
V.  S.  Uluur.nìma,  fé  può,  di  qudto    grande   avvantaggio,  e  vej    fé 

le  «orna  .1  conto  di  comperarlo  a   colio  di    più   «JJ  '„,  £»'£ 
potrebbero   con   pi*    certo   frutto  altro,  insegarli!    Wamen    V* 
ben ,|  Jgaot  Bernardo  TrMàao   Patr.zlo   Veneto  nel   fa.   dotto,  ed 
«fa.  Trattato  della  Laguna  di  Venezia      ,,  Uf€ljìm  t*        '™ 

fono  d,  andare  al  baffo  con  tanto  m.ggiore   velocità    ouaXV 

*-  la  inr  /-^.,*.      a    ,-  ss -uic    velocita,  quanto  è  maggio- 

fi"     he  aaS      V  "°°  COOpera  Punto  *  «^^«iooe  d^a,,. 

fcoli  ?"      -    '  Cjolmaod°  ™'«™nte  i  terreni,  da  cui  fi  vuole,  che 

r«w.  Ì  '  '  a£i°ne  «^ifcrdfa  già  di  fopra  cofiderati. 
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XXII L   Ma   f«nto  pur  replicarmi  1'  Achile-  inefpugnabile   degli  op- 
pofitori,  benché   bafìevolmente    già  da  me   confutato   nella   prima  Rela- 
zione, cioè  che  T  edifizio  delle  Calle,   e  la  fua  luce,  la   quale   fervivi 
20.  anni  fono  per  emiflario  del  lago,  e  fcarico  di  tutte   l'acque  corren- 
ti   al    padule  ,  non  efiendo  flato   variato ,   o   alterato   in   minima  delle 
fue  parti ,    né  ettendofi   abbattuto   il   piano    delle   campagne,  che   allora 
erano   fané,   ed   afri  ut  te  data    la  comunicazione   dell'acque   tra    l'uno, 
e  l'altro   efiremo   certo,  e  non   variato,  con  levare  i  dodi    intermedia 
mercè   l'efcavazioni   de' nuovi  canali  da  farfi,   non    potranno   far  di  me- 
no l'acque  di  non  ifcolare  come  prima,  e  così  render  fané,   ed  afciut- 
te    le   medefìme    campagne,    come  erano   per   1'  avanti.    Ed  io   torno 
a  negare  il  fuppofto,  che  ripugna   evidentemente   all'evidenza  del    fat- 
to ;   cioè   che    vi    fiano   dentro  il    padule  dotti ,   i  quali  impedivano  la 
comunicazione  dell'acque   di   fopra   con  quelle   di  fotto.     Vi   fono  fola- 
mente   le  cateratte  degli   fcoli    delle   campagne   di   Vottra    Signoria   II- 
luftrifiima,   che  tenendofi   chiufe,  quando    fi    vede  l'acqua   dalla    banda 
citeriore   verfo   il   padule   edere   più  alta  di   quella,   che   è  dalla   parte 
interiore   de'  campi    allagati  ,    impedifeono  la    comunicazione   dell'  acque 
del  padule  con  quelle  de'  poderi ,    acciocché    non  fi  fpandano   maggior- 
mente  fopra  di   elfi  .     Ma  quanto  a'  dodi ,  che   interrompano   la    fuper- 
ficie   dell'acqua  del    padule,   è  cofa  notoria,    che   non  vi   fono,  e  tan- 
to  l'  ho    provato   io  ,  quanto    V  hanno   provato   gli    oppofitori    medefi- 
mi  ,    navigando   colla    fletta   barca    da   un    capo    all'  altro    per    cutto   il 
padule ,   fenza   mai   fare    traghetto    da    un    navicello    in    un   altro  per  V 
interpofizÌQnc  de' dotti,  che  chiudettero  il  varco  all'acqua,  ed  interrsm- 
pettero  la  navigazione.     Se  dunque,  ciò  non  oftante,  l'acque    da  un  e- 
flremo  all'altro  non  cosi   felicemente    fcolano,  come  20.  anni  addietro, 
bi  fogna ,    che   non  batti   l'eflerfi    mantenuto   invariato   1'  uno,  e  l'altro 
termine ,  e  confervatafi  fufficientemente  la  comunicazione    non  interrot- 
ta dall'uno  all' altro,  perchè  pottano    l'acque  egualmente  bene  fcolare; 
e   convien  concludere ,  che   in  oltre   vi  fi  richieda    la  fletta   velocità   di 
prima,  perchè  con  eguale  felicità  poffano  avere  il  fuo  fcarico;  m?  que- 
lla è  fiata  molto   variata,    divertendo  i  fiumi    influenti  alle  colmate  ir- 

regolar- 


del    P.    Grandi,  1S3 

regolarmente  fatte  dentro  il  padulc ,   e   fmorzanda  in  etti   quel  grado  d' 
impeto,  eoa   cui  entrando  nel  lago,  avvivavano   tutte   Tacque  di  dìo, 
i\  agendole  verfo  (e  Galle;  adunque  non    ferve   a  nulla  1' ette  r fi  confcr- 
vata  fra  l'uno,  e  ¥  altro  eftremo  la  fletta  caduta.    E  la  ragione  a  prio- 
ri fi  è,  perchè  fui  medefimo  declive  polii  due    mobili,  V  uno  affetto  da 
maggiore   velocità  ,  V  altro   da   minore r  certamente   lo    feorreranno  in- 
tempi   diverfi .     Ora  qui   non    trattali   di    fare  ,    che   l' acque    pollano 
aflblutamente  derivarfi  dalle  campagne,   fopra  di  cui  (lagnano,  fino  alle 
foci  dei  lago  (  al  che  fenza  dubbio  ballerebbe   qualunque    minima  decli- 
vità ),  ma  di  farvcle  fcolare   fpeditamente  ,  cioè  con  tale  velocità,  che 
in  un  dato  tempo   efea  dalle   foci  del   lago   maggior    copia   d'  acqua  ài 
quella,  che  vi  entra  dentro;  altrimenti  fé  è  eguale  la  copia  di  ciò,  che 
fé  ne  fmaltifce  per  le  Calle,,  a  quella,  che  da' fiumi  influenti,  dagli  feo- 
li,  e  dalle  forgive  fi  fomminifira,  ftarà  il  padule  nel  medefimo   grado; 
e  fé  è  minore  l' ufcka  dell'  entrata  r  fi  avanzerà   fempre  l'inondazione; 
al  che  bifogna  necettariamente,  che   la  velocità,  media  dell'acque  neii' 
emittario  alla  media   velocità  de'  fiumi   influenti    (  per  tener  conto  fola- 
mente  di  quefti  )  abbia  maggior  proporzione,  che  viceversa  il  compiei 
fo  di  tutte  le  lezioni  degl'influenti   alla  luce  dell'  emiflar  io .     Ma  ritar- 
dando gl'influenti  col  divertirli  a  colmare,  crefea  la   mifura  delle  fezio- 
ni  loro,   fecondo  la  dottrina  fopraccennata  del   Padre   Caftelli  ;  e  però? 
crefea  la  proporzione   di  effe  verfo  la  luce   dell' emittario  mantenutali  la 
medelìma;  dunque  converrebbe  T  che   molto    più   crefceiTe    nel    prefente 
Rato  la  velocità  dell'acqua   neli'einiflirio   (opra   quella,,  che   hanno  le 
acque  influenti,  dt   quello  crefeette   nello   ft-ato-  primiero  attefo  il  decli- 
ve del  lago  veifo  le  Calle  ;  e  però   noa  bada    altrimenti   la  mede  Ama 
caduta  di  prima,  anzi    vi  fi  ricerca    maggiore;   onde   fi  dimoftra  la  ne- 
eettìtà  di  rialzare    le  campagne  ,    perchè    abbiano   felice  lo   fcolo    nel 
padule  . 

XXIV.  Si  aggiunge,-  che  quando- ancora  entra  ffcro  m  og°i  nel'  fà*> 
So  i  detti  influenti  colla  fletta  velocità,,  fé.  il  letto  della  Gufciana  r  per 
cui  devono  l'acque  del  padule  fcolare  in  Amo,  a  vette-  frattanto  perdila 
ta  la.  fua.  fuflkiente  declività,,  ciò   batterebbe   a  trattenere  Tacque  denr 
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tro  il  recinto  del  Iago  medefimo,  raffrenandone  l'impeto,  e  Correggen- 
dole in  parte,  e  così   rendendo  inutile  la  confervazione   di  quel   decli- 
ve ,  che  fi  fuppone   mantenuto  dalla    fuperficie   delle   campagne  alla  fo- 
glia delle  Calle.    Ora  fi  vegga,  fc  noi  fiamo  nel  cafo  sì,  o  nò.    Il  ce- 
lebre  Ingegnere   Giuliano    Ciaccheri   in   una   fua    Relazione  degli    li. 
Maggio  1675.  ponderando  quattro  cagioni,  che  allora  vi  erana  dell'i- 
nondazione  d'alcuni   beni    pofti   alle  gronde   del   padule,    annovera  fra 
quefie  in  quarto  luogo  la   poca   pendenza  del    letto   dela  Gufciana,  in 
cui  quando  Arno  ancora  è   fcarico,  ed  il  lago   aflaì  alto,  neh*  aprire  le 
Calle,  immediatamente  fotto  le  medelìme  fi  livella  fa.-qua  coiT  altezza 
del  padule  ,  per  non  avere  il    fondo  di  quefto   foffo   proporzionata   cadu- 
ta in  Arno,   avendo  elfo   Ciaccheri  oflervato ,   che  in  qu  l  tempo  non 
vi  erano,  fé  non  circa  braccia  cinque  di   declive  in  migl.a  fette  di  lun- 
ghezza >  ma  quanto  farà  ora  peggiorato   quefto   declive    per  lo  continuo 
rialzamento  del  fondo  di  Arno  in  43.  anni    feorfi   dal  tempo  cfcil*  accen- 
nata Relazione?  lo  non  credo,  che  giunga  più  né  meno  a  due  braccia; 
anzi  vi  è  qualche  oiTervazione,  che  pare  ci  perfuada,  elTerfi  ridotta  tut- 
ta quella  caduta   a  pochi  foldi ,  mentre   Arno   nngorga    in  ogni    piena 
mediocre  fino  alle  Calle,  e  giunge  alla   eretta  della  pefeak  del  Ponte  a 
Capiano  ;    anzi    nella   piena    ftraordinaria   del  170^,   arrivò  ad  un  fegno 
più  di  3.  braccia   fuperiore   alla   medefima  creda,    e  circa  otto   braccia 
più  alto  del  fondo  della  Gufciana   alle    Calle  ,    quando  nello  fteflo  tem- 
po alla  cafa  del  Navaleftra  vicina  all'efiro  di  quefto   fiume  in  Arno,  la 
medefima  piena  toccò  un  fegno  più  alto  del  fondo  d'  Arno  braccia  otto, 
ed  un  terzo ,     Qual  capitale  dunque  può   farfi   dell'  attorta  manutenzio- 
ne d'ambi  gli  eftremi ,  cioè  della  fuperficie  delle   campagne,  e  delle  fo- 
ci del  lago  nel  medefimo  fiato  di  prima,  quando  vi  è  un  deterioramen- 
to  cos\  notabile   nel   canale ,  che   dee    trafmettere   V  acque   di  elfo  lago 
nel  fuo  recipiente  reale,  che  è  Arno? 

XXV.  Et  poi,  come  già  fi  accennato,  quefia  tal  quale  pendenza, 
che  può  elìervi  dalla  fuperficie  delle  campagne  alla  foglia  delle  Calle 
del  padule,  non  è,  né  giammai  è  fiata  fufficiente  per  fc  fteffa  a  far  cor- 
rere fpeditameate   Tacque   al   fuo   termine,   conforme   il   bifogno;  anzi 
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io  trovo,  che  in  ogni  tempo  dagli  abitatori  della  Vaidirvtvole  fi  (gito 
fatte  gravi  qacrelc,  ed  iftantiflìme  rimottranze  dei  poco  declive,  che 
avevano  Tacque  di  qu.fto  lago,  per  avere  Tefito  felice  dalle  fuddeue 
Calle  del  Ponte  a  Capiano;  ed  il  prenominato  Ingegner©  Ciacchert 
nella  citata  Relazione,  fra  le  cagioni  dell'  allagamento  de' beni  adjaccn* 
ti  al  padule,  annovera  in  fecondo  luogo  la  poca  pendenza  del  fondo  ne8 
canali,  per  cui  dovrebbe  il  padule  fmaltire  le  fue  acque;  e  circa  quefto 
afferma  ben  due  volte,  ejfcre  un  male  a  fuo  giudizio  inevitabile ,  e  eòe 
non  vi  fi  può  apportare  rimedia  alcuno  ;  onde  al  parere  ancora  di  que- 
fto Architetto,  bifogna,  che  l'apertura  di  nuovi  foffi  non  fia  da  ftimar» 
fi  opportuno  rimedio ,  perchè  non  è  verifimjle ,  che  non  gli  fovvenilTe  , 
o  non  volefie  indicare  un  ripiego  giudicato  cos)  facile ,  ed  ovvio  da* 
fuoi  difcepoli,  fé  in  qualche  maniera  creduto  lo  avefle  giovevole  a  rifa- 
nare  le  campagne  inondate  .  Che  fé  non  era  a  propofito  allora  un  tale 
rimedio ,  molto  meno  Io  farà  adefifo ,  che  \\  male  è  a  difmifura  crefeiu- 
to  per  le  colmate  maggiormcnt-  promoire ,  col  ristringere  più  che.  mai 
la  capacità  del  lago,  e  raffrenare  fempre  più  la  velocità  dell'acque  in- 
fluenti, fenza  avere  accrefeiuto  quel  mefehiniflìmo  declive,  che  poflona 
avere  le  campagne  fulla  foglia  del  più  profondo  callone  de' navicelli,  i) 
quale  da  fé  non  è  ballante  a  un  gran  pezzo  per  promuovere  il  corfo 
dell'acque  torbide,  fé  non  vi  giungono  già  affette  di  qualche  fenfibile 
velocità;  nel  qua)  cafo  potrebbero  felicemente  fmaltirfi  ancora  per  un 
piano  totalmente  orizzontale,  E  qu\  fi  può  avvertire,  che  il  contrade* 
gno  addotto  dagli  autori  della  Relazione  a  noi  contraria,  per  conferma- 
re l'efiftenza  de'  fuppofti  dodi ,  da' quali  venga  interrotto  il  cario  dall'ac- 
qua del  padule,  foniandofi  nella  famofa  fperienza  di  avere  tenute  ferra- 
te per  2,4.  ore  le  Calle,  ed  aperte  pofeia  le  due  fole,  che  mandano  l* 
?cqua  al  mulino,  i  rotoni  di  queftj  poterono  appena  lentamente  gira- 
re; e  pure ,  il  che  da  elfi  viene  notato,  come  fé  fotte  un  gran  prodigio 
da  maravigliacene  in  tali  circoftanze ,  le  campagne  fuperiori  erano ,  co- 
me tuttavia  fono ,  fommerfe ,  ed  ingombrate  dall'  acque  \  tale  contraffe- 
gno ,  dico,  non  prova  già  l'intento  loro,  ma  al  più,  quando  fia  vero, 
che  feguille   lenza    alcuno  artifizio,  o   manipolatura  ciò,  che  afferifeo- 
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no,  dimoftrerebbe  giuftamente  quello,  che  andiamo  dicendo,  cioè  che 
il  declive  del  padule  è  tanto  fcarfo*  e  Tacque  in  etto  influenti,  mercè 
la  loro  diverfione  alle  colmate,  e  la  protrazione  delia  loro  linea  den- 
tro al  padule,  hanno  così  perduta  la  loro  velocita,  che  molto  fìentata- 
mente ,  e  con  languido  moto  poiìbno  far  girare  le  ruote  '-,  né  occorre 
darne  la  colpa  alle  ripienezze  del  padule  ,  dalle  quali  non  effendo  di- 
feontinuata  l'acqua,  che  pe'foliti  canali  fi  porta  alle  Calle >  ne  dimi- 
nuita la  ma  pendenza,  non  può  elfere  Ibernata  notabilmente  la  fua 
velocità ,  ficcome  non  può  eilerle  accrefeiuta  dallo  fcavamento  de  ca- 
nali propofri . 

XXVL  Retta  ora ,  che  fi  confiderà ,  fc  altro  rimedio  potette  propor- 
fi  per  afeiugare  i  beni  inondati  intorno  al  padule ,  giacché  il  cavamen- 
te de'  nuovi  fotti  viene  dimoftrato  inutile ,  ed  il  ricolmare  i  terreni  rU 
marti  baffi  è  giudicato  difficile  ad  ottenerli.  E  veramente  a  prima  vi- 
fta  parrebbe,  che  il  più  naturale,  ed  opportuno  ripiego  per  fanare  tut- 
te le  campagne,  che  fono  alle  gronde  del  padule,  anzi  per  ricuperare 
molto  paefe  dentro  il  recinto  di  etto  afciugandolo ,  farebbe  l' abbattere 
le  Calle,  o  piuttofto  togliere  via  affatto  tutto  l'edilìzio,  e  lafciare  feor- 
rere  giù  liberamente  tutta  r  acqua;  ma  facendovi  più  matura  rifleflìo- 
ne ,  fi  trova,  che  ciò  non  compie  per  più  Capi, 

XXVII.  Primieramente  ,  perchè  ciò  farebbe  di  pregiudizio  alle 
campagne  inferiori  adiacenti  al  fottò  della  Gufciana;  onde  fi  fregherebbero 
le  antiche  gare  tante  volte  inforte  per  ['addietro  fra  le  Comunità  dei 
Valdarno  di  fotta  r  e  quelle  della  Valdinievole ,  per  cui  tante  volte  fi  è 
rifatta,  o  rialzata  la  pefcaja,  e  tante  volte  è  fiata  demolita,,  o  abbaila» 
ta,  fecondo  le  vicendevoli-  rimoftranze  di  quelli  Popoli,  che  alternativa» 
mente  prevalevano'  per  la  cor>fervazione}  o  dUìriizione  del  lago.  Ch$ 
però,  ie  il  panato  può  dare  indizio  del  futuro,,  poco  durevole  riufeireb- 
be  quello  rimedio,  e  prefro  ritornerebbero  in  campo  gli  antichi  motivi1 
di  rimettere  al  prillino  fiato-  le  cofe,  come  tant' altre  volte  è  riufeito 
di  fare.  Per  fino  del  1279.  la  Repubblica  di  Lucca  fece- comprare  a'" 
Comuni  di  Valdinievole,  allora  fuoi  Sudditi,  tutti  gli  edifiz-j,  ed  olia- 
moli y  che  quei  di  Vai  d'Arno  avevano  fuli'Ufciaaa,   per   z2..oa,  fiorini,, 
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infieme  col  letto   di  etto  fiume;  ordinando,  che    per  F  avvenire   non  fi. 
poterte  più  edificarvi   cofa  alcuna   fotto  graviflìme  pene.     Ma  del   1339. 
venuta   la  Valdinievole  fotto  il  dominio   della  Signorìa    di   Firenze ,   a 
cui  pochi  anni  avanti  erafi  già  foggettato  Fucecchio,    con  gli  altri  Ca- 
rtelli di  Val  d'Arno,  furono  rifatti  tutti  gli  edifizj  fui  Ponte  a  Capiano, 
e  frenato  come  prima   l'efito  al  padule.     Del  1347.   alle  querele  della 
Valdinievole   diede  ordine   la  Repubblica  Fiorentina  ,  che   fi   disfacertero 
detti  cdifìzj,    né  più  fi  rimettertero  in  piedi;   ma  poco  durò  nel  fuo  vi- 
gore il  divieto,   e  furono  di  lì    a   non  molti  anni  riedificati»     Pcrlochè 
di   nuovo   querelandoli   quelli  di  Vaidinievolc ,   ottennero   da   Monfignor 
Antonio  Adimari,   Vicario  di  Pefcia,   a  cui  la  Repubblica  avea  rimetta 
la  caufa,  refcr'tto  favorevole,  che  fi  abbattettero  dà  que'  di  Val  d'Arno 
tutti  gii  oli -oli  appofti  al  fiume  Ulciana ,   e  che    i  Comuni    di  Valdi- 
nievole depon urterò  400.  feudi  d'oro,    per  compenfare  il  danno  de'  me- 
di fimi  edifizj:    ma  non  ebbi  ciò  efecuzione    che  del  1370.    per   autorità 
di  tre  Commeflarj  mandati  apporta  da  Firenze  fui  luogo,  per  aggmftare 
quefte  differenze,   come  fecero,   approvando  quanto  era  fiato  deliberato . 
Ma  del  1394.  in  occafìone  della  guerra  inforta  tra'  Pifani,   e  la  Repub- 
blica Fiorentina,  ottennero  quei  di  Val  d'Arno  licenza  da'  Signori  Otto 
di  Guardia  di  rifare  i  loro  edifizj,  e  fortificarli  bene.     Nei  1400.  ricor- 
fero  le  Comunità  di  Valdinievole  all'Uffizio  della  Torre,  da  cui  fu  giù- 
dilato  doverli  detti  edifizj  fpiantare   da'  fondamenti,   né  aver  potuto  gli 
Otto  di  Guardia    dare  licenza  di  fabbricarli    contro  il  divieto    del  1347» 
fatto  dagli   Eccelfi  Signori,   non  avendo  quelli   facoltà    di  derogare   alla 
deliberazione   di   quelli;    ma  fempre  contraddilTero  qui1  di  Val  d'Arno, 
finché  del  141 1.   fatto  compromefib   d'ambe   le  parti    nell'Uffizio   degli 
Otto,  cui  la  Signorìa  commette  di  aggiuftare  tutte  le  differenze,  fu  fen- 
tenziato  dDverfi    rimuovere   ogni    oftacolo ,    e  demolire    da'    fondamenti 
tutti  gli  edifizj,  dando  licenza  a  quelli   di  Valdinievole  di  fpiantarli ,   ed 
ordinando  a  quelli  di  Val  d'Arno  di  non  opporfi,    come  fu  effluito  nel 
1412.  al  tempo  di  Arrigo    di  Mefiér  Coluccio  Salutati.     Poco   dettero 
que'  di  Val  d'Arno  a  riattumere  i  (oliti  edifizj;  perchè  avanti  il  mefe  di 
Settembre  d:l  1428.    vi  erano   con  una  pefcaja,   che  in  detto  tempo   fu 
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demolita  ,   come  fi  accenna  in  una  deliberazione   fatta  da'  Priori ,    e  dal 
Confaloniere    della  Repubblica    Firentna   co'   dodici   buoni   uomini    del 
Comune  di  Firenze  agli  8.  Marzo  1435  ,   in  cui  ordinano,  che   per  a- 
ver  copia  di  pefce,  come  vi  era  abbondanza  di  pane,  vino,  olio,  e  car- 
ni per  comodo  della  Città,  e  Tuo  Diminio,  fi  debbano  deputare  cinque 
Uffiziali    del    lago   del   nu  nero    de'    Cittadini   di    Firenze,    Popolari,    e 
Guelfi,  uno  per  quartiere  per  il  membro  delle  quattordici  Arti  minori, 
che  fiano  riputati   a  ciò   idonei ,    i  quali  fiano  tenuti    di  far  alzare   una 
pelea ja  nel  fiume  Gufciana   preffo  a  Fucecchio,   perchè  ivi   fi  faccia   un 
lago  al  luogo    detto    Ponte   a  Captano ,   con  calcina,   ghiaja ,   mattoni, 
pali,  ec. ,   conforme  è  la  pefcaja    de'  Frati    d1  Ognifsanti  di  Firenze,  di 
groffezza,    e  larghezza  opportuna   al  bifogno,    più  alta  però   un  braccio 
e  mezzo  almeno  di  quel    che  foffe  nell'anno  142S.,  cioè  fopra    il  fegno 
<T  una  petra  murata    nella  torre    del  Ponte    a  Gap  ano    per  fegno   dell' 
altezza  della  prima  pefcaja:   e  di  più  fare  un  argine  lungo  il  fiume  Gu- 
fciana per  la  pianura  d'  Fucecchio  dalla  pefcaja  fuddetta   verfe   i   monti 
di  Cerreto,   che  dicefi  effere  di  lunghezza    d'un  miglio,   o  poco  meno, 
alto  fopra  la  pianura  almeno   due  braccia   e  mezzo,   e  largo   quanto  bi- 
fognafle  per  la  confervazionc  di  dttta  opera ,  con  una  foiTa  appretto  l'ar- 
gine verfo  la  pianura  di  Fucecchio,  come  loro  parefife  elpedi-nte:  obbli- 
gandoli inoltre   a  far  fare   fopra  la  medefima  pefcaja   un  edifizio  di  lega 
ad  acqua   per  fcgire  i  legni   de1  Confoli  di  mare   del  Comune  di  Firen- 
ze ,  per  fare  nuovi  Battimenti,  o  riparare  gli  antichi ,  e  per  legare  qua- 
lunque legno  occorrere.     Ma   del  1447.    fu  abbaflTato    il  lago    circa  un 
braccio  e  mezzo*,  onde  del  147 t.  li  13.  Agofto   fu  ordinato   da'  Signori 
Dieci  Uffiziali  dell' accrefeimento  dell'entrate   agli  Uffiziali    di  Grafua, 
che  facefiero  rialzare  di  nuovo  U  fteffa  pefcaja  alla  primiera  a'tezza,  col 
folo  motivo,   che  quanto  più  acqua  è  nel  lago,   tanto  maggore,  e  mi- 
glior copia    di  pefei   vi  deve   edere.     Ma  io  fteffo  anno    a'  \g.  Settem- 
bre ,    efiendo  ricorfi   quei  di  Valcfinievole  ,    fu  annullata  detta  provvifio- 
ne,  anzi  ordinato  ,  che  (i  d*moli(Te   quanto  fi  era  accrefeiuto  alla  detta 
pefcaja.     Del  15 15    a  dì  11.  Luglio  le  Cjmunità  di  Valdinievole  dona- 
rono (per  quanto  loro  fi  affettava)  a  Madama  Alfonfma  Orfini,  Vedo- 
vi 
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va  delPEiccellentiflfaio  Signor  Piero   di  Lorenzo  àkr  Medici ,   e  fuoi  In- 
cedi tre-  quarti  de'  terreni,  che  fi  ricuperafle-ro  facendo  abbattere  il  lago,, 
rimanendo  un  quarto  a'  detti  Comuni  ;  la-  qual  donazione  fiv  confermata 
il  dr  19.  Agofio  dal  Conilglio  di  Fucecchio,  e  da  altri  .  Intereflati  ,  appro- 
vando,   che   a  fuo  beneplacito  la  détta  Signora   cercafle  di  afciugare    il 
lago;  ficcome  a  dì  27.  Settembre  del  medefimo  anno   fé  ne  ottenne  dal 
Magiftrato   degli    Spettabili-  Riformatori  della  Repubblica  Fiorentina  fa- 
vorevole deliberazione,,  che  fi  dovette  rimuovere   tutta  V  aggiunta   fatta 
al  lago  in  progrefib  di  tempo,    lafciandovi  però   il  recinto   del  letto  an-- 
tàcos  decretando  eflere  ciò  più1,  utile,  e  più  falutifero  al  pubblico,  ed  ai 
privato,  che  non  era  l'ampiezza  con  tanto  ftudio  già  procurata   di  quel 
padule  colle  fue  nebbie-  molto  dannofo  a'  frutti,,  ed  agli  ulivi'  non  fole 
della  Valdinievole,.  ma  ancora  di    tutto   ii    Valdarno  .    Onde   la  fuddet- 
ta  Signora   fece   molti   tentativi    per   riftringere    il    lago,-  ed  acquiftare' 
molti  effetti  dentro  il  medefimo,  coli' autorità  ancora  della  Repubblica  r 
che   le  avea   vendute   le  fue  ragioni    cella   convenzione   dello  sborfo    di 
certo   prezzo.     Ella  fu,    che   fece  fare   intorno  al  lago   un  fofib   molto 
!àrgo,  e  profondo,  con  argini  fòrti  difefo  (che  pei  fu  detto  ri  Fojfo   d* 
Madonna),   per  riguardare,  e- reprimere  dall'acqua    i  beni  fuori    del  la» 
go,  quando  le  acque'  fofiero   crefhenti,.  e   confervarli-  afdutti;    e  fece 
vuotare,   ed   allargare   per   molto  tratto  il  letto- deli'Ufciana  ;-  ciò,  che 
contribuì:  qualche  cefa   all' abSafiamento   dell'acque.-    Ma    pervenuto    il 
dominio  del  lago  nel  Gran  -  Duca,  Cofimo  Lt   volle  nel  154?.  Sfiorarlo,, 
ed  alzarlo   più"  che  mar  fo (Té  fiato  per  lo  p>(Tato^   e- ne  fu   commefia  la- 
cura    agli    Ufrlzìali    di  Grafcia   il- dì    z6    Febbrajo   ài  detto  anno    154^- 
(che  allo  itile  Romano  roma  d'I  r$$o:  ),  e  fopraintefe- all' edificio  della> 
nuova  pefcaja    Maeftro  Dàvitte   di  Raffaello  Fortini,   celebre    Ingegnere-' 
di  que'  tempi:    ma  poco  dopo  ricorrendo  le  Comunità  di :  Valdinievoie  ,- 
il  medefimo  Gran-Duca   fece  abbati  re  la' pefcaja'  un  braccio ..    Indi  dal* 
Grin-Duca=  Francefèo  ottennero  le  medefimer  Comunità,   chs  fi.  abbaf- 
fafle  la-  dettai  pefcaja.  un  altro  braccio  p    ma    te'  Comunità  di    Valdr.rno 
fi  oppofero,.  e  dai  medefimo  Gran- Ducaci  rupe  trigono,  che  di  bel' .tìiovo5 
fi-  nalzafle  la  pefcaja-  quelle  due  braccia,  che  le  fi  erano  /cernati  rido*- 
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cendola  all'altezza  primiera;  e  fuifrguentemeute  fece  Sua  Altezza  ter- 
minare, e  confinare  il  lago  con  una  foffctta,  per  troncare  le  liti,  che 
inforgevano  per  varie  pretenfioni  de'  parcellari. 

XX Vili.  Quella  incoftanza  di  rifoluzioni  tanto  opporle  non  mi  la- 
feia  dubitare,  che  poco  durevole  farebbe  il  ripiego  di  abbacare  là  pef- 
caja  del  Ponte  aCapiano,e  dare  libero  l'efito  all'acque ,  avendo  noi  così 
lunga  fperienza  degli  avvenimenti  paiTati ,  che  ci  dimoftrana  (  checché 
fiali  di  ragione  )  aver  femore  di  fatti  prevaluto  il  partito  di  que*  di  Val- 
darno  per  mantenere  alto,  ed  abbondante  di  acque  il  padnle,e  non  la- 
fciarfì  venire  addoiTQ  l'affluenza  di  quelle  acqie;  e  querto  è  il  primo  ca- 
po, per  cui  non  la  configlio  a  promuovere  quefto  partito, 

XXIX.  Il  fecondo  capo  fi  è,  perchè  ad  ogni  modo  è  tanto  fcarfo 
il  declive  della  Gufciana  in  Arno ,  che  aggiunto  alla  caduta  delle  cam- 
pagne di  V.  §.  Illrna,  fopra  le  Calie ,  non  le  darebbe  il  vantaggio  di  più 
felice  fcolo;  non  potendoli  far  capitale,  che  di  braccia  3.  di  caduta  in 
circa  per  la  lunghezza  di  miglia  13.,  e  un  quarto:  ciò,  che  non  arriva 
nemmeno  a  un  terzo  del  declive ,  che  aveva  la  Gufciana  al  tempo  della 
Relazione  del  Ciaccheri,il  quale  da  lui  fu  giudicato  ad  ogni  modo  trop- 
po  fcarfo  al  bifogno . 

XXX.  Il  terzo  fi  è  l'intereffe  del  Principe,  e  del  Pubblico,  cui 
non  fi  dee  pregiudicare,  privandolo  della  rendita,  e  del  comodo,  che  fi 
trae  dalla  pefea  di  quello  lago,  che  condifee  un  gran  tratto  di  paefe  di 
quello  feiiciffimo  Dominio. 

XXXI.  Il  quarto  finalmente  fi  è,  perchè  non  potendo  riufeire  di 
afciugtre  tutto  il  lago ,  è  meglio ,  che  fi  mantenga  frefeo ,  ed  abbondan- 
te  di  acque  per  la  falubrità  dell'  aria ,  la  quaJe  potrebbe  infettar»  da' 
cattivi  vapori,  eh' efalerebbero  dall'acque  morte,  le  quali  rimarrebbero 
qua,  e  là  difeontinuatamente  in  varie  lame  (lagnanti.  Si  after  vi  ciò,  che 
racconta  Giovanni  Villani  nel  Libro  IX.  delle  fue  Croniche  al  Cap. 
303.,  che  l'anno  1325.  (  nel  quai  tempo  non  vi  erano  i  ritegni  del  Ja- 
go ,  flati  già  demoliti  dalle  Comunità  di  Valdinievole  )  prefo  che  fu 
Monte  Falcone  da'  Fiorentini,  entrò  nel  loro  efercito  un  male  epide- 
mico per  lo  dimoro ,  che  aveano  jatto  jufo  la  Gujctana ,  mercè  i  cattivi 
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vapori ,  eh'  efalavano   dall'  acque   mjrtc   nel    vicino    padu,e  _    ^  *9* 

quefi,  motivi  non  approverei,  che  il  lago  fi  disiacene  con  lardargli  ,•  efi 
to  hoero  concorrendo  pienamente  col  parere  prudentifTimo  del  Gran-' 
Duca  Cofimol.(  non  Cofimo  II.,  come  erroneamente  fra  feri  tto  nella 
Relazione  degl,  Oppofitor.  ),  il  quale  oltre  Iscrizione  latina,  che  fece 
porre  nell  edilizio  del  Ponte  a  Capiano,  addottali  nella  mia  Resone , 
come  ,„  quella  degl,  Avverfarj ,  vi  fece  mettere  d,  contro  anche  quclV 
altra  vogare ,  perchè  da  tutti  potelTe  etere  intefa • 

COSIMO   MEDICI    DUCA    DI    FIRENZE 

HA   RIFATTO   QUESTO  LAGO   Da'  FONDAMENTI 
PER   BENEFIZIO   PUBBLICO, 
E   NON   SIA   CHI   LO  DISFACCIA    NU* 
CON    ISPERANZA   D' ACQUISTARE  COMODO   AL   PAESE, 
SAPPIENDO,   OGNI    VOITA   CHE  SIA    DISI  ATTO 
ESSERSI     PERDUTO    DI    SOTTO    l' USO    DELLA    TEARA, 
DI     SOPRA    DELL-»     PESCAGIONE  , 
SENZA    ACQUIS    O   ALCLNO. 

XXX!!.    Sé    però   fi   teneflero   aperte    continuamente  le  Cali*  ne' 
tempi  pm  propri,  cioè  l'Inverno,  quando  vi  è  b,fog„o  maggio*    d,  fca. 
Picare  la  gran  copia  dell'acque,  dì  cu,  abbonda,   ciò  cagherebbe  qual- 
he  piccolo   olhevo;  ma  ,1  vero,  e  reale  rimedio,  e  più  opportuno  per 
■lanate  (labilmente  le  (uè  campagne ,  non  è  altro,  che  il  già  tante  vol- 
te mentovato,  di  rialzare  colle  colmate  regolatamente    il  piano   de'  fuoi 
Poier.     e   con   quello  iblo  concludo  la  prefente   Relazione,  uniforma  a 
quanto  le  Ter,,  nei.' altra,    non    fiorendomi   la   poca    pervicacia   mi 

m-cont:;^80  confacevole  ai  *»  bifo§no:  —  - -*• '*«-. 

Di  V.  S.  Illma 

Pila  i.  Febbrajo  1717. 

Divmo,  ed  Obh7-?mo  Servitore 
D.  Gutdj  Grandi. 
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PELLE  OPERAZIONI  FATTE 

>CIR.C,A   IL  PAP.ULE  DI   FUCECCHIO 
AD  ISTANZA   DEGL*      INTERESSATI, 

£   RIFLESSIONI   SOPRA   LE   MEDESIME 

P  E  L 

E  ABATE  GRANDI 

Agi    Illujlrijsimi    Signori 

GIUDICI  DELEGATI 

SOPRA    IL    MEDESIMO    'PAD.JtJ.LE. 

*8Sft   *&$•>  Wg» 

III  uff  r  ifs  imi   S  ignor  i, 

Tenore  del  Decreto  delle  Signorie  Loro  Illuftriffìme  del 
éa  7.  Marzo  1717.  dall'  Iocarnazione ,  efiendo  io  infra- 
feritto  dato  prefcelto  da'  Signori  InterefTati  per  aflìftere 
alle  livellazioni,  e  fcandaglj  da  farfi  circa  il  fuddetto 
padule,  e  fue  attinenze,  o  dipendenze,  mi  portai  col 
beneplacito  di  S.  A  R.  fulla  faccia  del  luogo,  ove  in  -prefenza  di  que* 
Deputati,  che  vollero,  o  poterono  intervenirvi  per  parte  degl' InterefTa- 
ti medefimi,  e  fioU' afliftenza  d'altri  Periti,  fi  diede  principio  il  dì  ao. 
Marzo  alle  operazioni,  che  fi  giudicarono  opportune ,  le  quali  ora  fa- 
ranno da  me  prima  idoneamente  riferite,  per  farvi  poi  fopra  quelle  ri- 
fleflìpni ,  che  d^  tutte  infieme  le  circoftanze  del  fatto  ribalteranno  a  prò 
della    caufa  importantiffìma,  di  cui  fi  tratta.  II. 
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II.     Principiando   adunque   da'  luoghi   più  baffi   della   campagna  ;   e 
'margine  del  padule  più  rimoto  dalie  fue.foci,  fi  andò  all'argine-,  che  di- 
fende il  podere   lavorato  dai  Lunardelli    nella  Fattorìa   di  "BeUa-vifta   dal 
padule  adjacente-;   e  piantato  fopra  -detto  argine  un  livello  a  doppio  £an- 
noccfrale  in  altezza  di  braccia  2.  6.  8. ,   fi  traguardò  ad  uno  fcopo  pofìo 
fui  piano  della  campagna,   la  di  .cui  fuperfìcie  rimale   fotto   l'orizzontale 
■braccia  5.   19.  6\  e  traguardando  ad  un  altro  fcopo    pofto  fui  fondo   del 
follo,   che  ferve  di  (colo  .delle  campagne,   fi  trovò  quefto  efiere   fotto  la 
'detta   orizzontale    braccia  6.  18.  o. ,   effendovi  in  e  (Io   braccia  o.  19.  o. 
di  acqua;   e   dall'altra    parte   mirando   allo  fcopo,  che  fi  era  pofto   fui 
fondo  del  padule ,  riufeì  quefto  fotto  la  medesima  orizzontale   braccia  4. 
17.  5. ,   ed  un  altro  fcopo   collocato  fui  fondo  più  balfo  dello  fcolo    del 
medefimo  padule  fi  trovò   braccia  6.  6.  4.  fotto  ia  predetta  orizzontale, 
■effendovi  di  acqua   braccia  09   4.  ;   dal  che  rifulta  effere  il  piano  della 
campagna  in  quel  fito   più  ballo   del  tondo   del  padule    braccia  1.  2    1., 
ed  il  fondo  del  follò,    che  ferve   di  fcolo  a'  poderi,   effere    più   profondo 
di  quello  dello  feoio  del  padule  braccia  o.  11.  8.,    ed  il  pelo  dell'acqua 
ftagnante  nel  foffo   della  campagna   eiTere  braccia  o.  2.  o.   più  baffo   del 
pelo  dell'  acque   del  padule ,    e   confeguentemente    la  fomma   eferefeenza 
del  padule  nelle  raaffime  piene,  che  giungono  a  bagnare  l'orlo  degli  ar- 
gini, obbligando  talvolta  i  Paefani    ad  accorrervi,  per  impedirne   co'  fo« 
prafloglj  il  trabocco,  reftava  fuperiore  al  piano  della  campagna  per  brac- 
cia 3.  iz.   io.,   come   può  vederfi   dal    profilo   fegnato  A,   che   dimoftra 
queft' operazione  riferita  al  fito  fegnato  con  fimile  lettera  A   nella   pian- 
ta,  che  fi  dì  annetta  alla  Relazione  prefente. 

III.  Per  meglio  aflìcurarmi  della  verità  di  quefto  paragone,  feci 
fare  in  fito  poco  diftante,  legnato  colla  lettera  B  nella  pianta  la  livel- 
lazione efprefla  nel  profilo  fegnato  con  fimile  lettera  B ,  adoperandovi 
un  livello  ad  acqua;  e  fu  riconofeiuto  quel  piano  di  campagna,  che  al- 
lora fu  fcelto,  efiere  fotto  l'orizzontale  braccia  6.  2  io.,  quando  il 
fondo  del  padule  contiguo  riufeiva  fotto  detta  orizzontale  braccia  4.  14. 
3.,  onde  quello  era  più  balio  di  quefto  braccia  1.  8.  7.,  ficcome  il  fon- 
do maggiore    delio  fcolo  del  padule,  rimanendo  fotto  detta  orizzontale, 
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braccia  6.  2.  6. ,  ed  il  fondo  del  foffo,  che  ferve  di  fcolo  alla  campa- 
gna ,  eflendo  fotto  la  medefima  orizzontale  braccia  7.  6.  6. ,  reftava 
quefto  più  ba(To  di  quello  braccia  1.  4.  o.;  e  perchè  nei  luogo  del  pa- 
dule  ivi  efaminato  vi  era  d'acqua  braccia  o.  9.  8  r  e  nel  foffo  della 
campagna  braccia  1.  3.  8. ,  fi  raccoglie  eflere  il  pelo  dell'acque  del  pa- 
dule mezzo  braccio  fuperiore  al  pelo  dell'acqua  del  folio,  ed  alla  fuper- 
ficie  medefima  della  campagna,  che  in  quel  luogo  ne  reftava  legger- 
mente bagnata,  ed  era  inferiore  all'argine,  o  al  fito  della  fomma  efere- 
feenza  del  padule  per  braccia  3.  16.  2. 

IV.  Con  metodo  fimile  fi  fecero  pofeia  all'argine  della  ragnaja  due 
altre  livellazioni  col  cannocchiale,  e  coll'acqua,  le  quali  non  voglio  ftar 
qui  minutamente  a  deferiverc ,  potendofi  vedere  l' operato  efpreflò  ne' 
profili  fegnati  C ,  e  D  corri fpondenti  a'  luoghi  contralfegnati  da  fimil 
lettera  nella  pianta;  ma  folamente  ne  accennerò  il  rifui  tato,  per  non 
attediare  con  foverchia  lunghezza  i  Leggitori,  e  lo  fteflo  praticherò 
nelle  operazioni  feguenti.  Dico  adunque,  che  qui  nella  livellazione  C 
lì  trovò  il  piano  della  campagna  braccia  o.  4.  11.  inferiore  al  fondo  del 
padule ,  e  quefto  braccia  2.  8.  8.  fotto  l' argine ,  che  moftra  il  fegno 
delle  maflìme  eferefeenze;  ma  nel  luogo  D  era  il  piano  della  campagna 
p  ù  baffo  del  fondo  del  padule  braccia  o.  6.  6.  >  e  dell'argine  braccia  2. 
14.  <5. ,  e  del  frgno,  a  cui  giungo.10  le  piene  ordinarie,  indicato  dal 
pacciame  depofto  fulla  fcarpa  dell'argine,  braccia   1.  12.   io. 

V.  Quindi  inoltratici  in  faccia  alla  ftrada  del  Cappelli ,  fi  fece  la 
livellazione  F,  corrifpoi  dente  al  luogo  fegnato  F  nella  pianta,  da  cui  fi 
riconobbe  il  piano  di  campagna  più  balio  del  fondo  dJ  padule  braccia 
o.  io.  io.,  e  del  fcgi-'O  dell' eferefeenze  mediocri  braccia  1.  14.  4.,  e 
delle  fomme  eferefeenze  braccia  2.  8.  2. 

VI.  Succeflìvamente  andando  luiT  argine  del  podere  del  Cafino  vi- 
cino a1  Capannone,  fi  vide  la  campagna  in  tempo  cosi  afeiutto,  quale 
è  fiato  il  prtfente,  allagata  d'acqua  in  altezza  di  braccia  o.  17.  o. ,  Te- 
ttando il  piano  della  campagna  inferiore  al  fondo  del  padule  per  braccia 
o.  \6.  6.  ,  e  del  feg>,o  delle  piene  mediocri  per  braccia  2  7.  <5.,  e  delle 
fomme  eferefeenze   per  braccia  3.  io.  io.,  come  fi  riconofee    dal  profilo 
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fegnato  H,  corrifpondeute  al  luogo  fimilmente  fegnato  di  effa  lettera  H 

nella  pianta, 

VU<  Appretto  avanzandoci  al  luogo  fegnato  I  nella  pianta  fra  il 
Capannone,  e  l'angolo  dell'Anemone,  fi  trovò  livellando,  come  nel 
profilo  I,  il  piano  della  campagna  inferiore  al  fondo  del  padule  di  brac- 
cia o  13.  8.,  e  del  frgno  delle  piene  ordinarie,  braccia  1.  13.  4.,  e  clel- 
le  fomme  eferefeenze  braccia  3.  1.  io, 

Vili,  Voltando  pofeia  il  viaggio  lungo  il  foffo  alle  Saliche ,  (1  fece 
la  livellazione  del  piano  di  campagna  del  podere  della  Spina  col  fondo 
del  padule  del  Cerro,  dove  fono  difegnate  nuove  colmature  da  conti- 
nuarfi  coir  antiche  fatte  nella  Fattorìa  d'Altopafcio  in  faccia  a  quella  di 
Bellavifta.  Veggafi  la  pianta  alla  lettera  L,  ed  il  profilo  fimilmente 
contraflegnato  con  detta  lettera,  da  cui  rifulta  efiTere  il  piano  di  campi 
in  detto  podere  d^lla  Spina  dirimpetto  alla  cafa  del  Contadino,  inferiore 
ai  fondo  del  padule  del  Cerro  braccia  1.  io,  o,  ;  ma  quanto  all'ordina- 
ria, o  alla  fomma  eferefeenza,  non  fi  è  potuto  raccogliere  di  quanta  al- 
tezza fuperi  la  fuperficic  della  campagna,  eflendo  l'argine  foggetto  ad 
eflerc  (opraffatto  da  qualunque  ordinaria  eferefeenza  del  padule,  Oltre 
a  ciò  ,  eflendofi  fatta  circa  20.  pertiche  fuperiormente  altra  livellazione 
nel  luogo  dimoftrato  dalla  pianta  alla  lettera  M,  fi  trovò  il  piano  della 
campagna  inferiore  al  fondo  del  detto  padule  braccia  ?•  g.  %> ,  come  ap* 
parifee  dal  prozio  fegnato  altresì  di  lettera  M. 

IX.  A  quefte  livellazioni,  colle  quali  fi  circondò  la  parte  infima 
della  Fattorìa  di  Bellavifta  contigua  al  padule ,  fi  aggiungano  le  tre  li- 
vellazioni fatte  già,  nei  mefe  di  Maggio  del  171 5.  ne'  fiti  intermedj , 
riferite  nella  mia  prima  Relazione,  e  riportate  qui  ne'  profili  contrafle- 
gnati  dalle  lettere  E,  G,  K,  conifpondenti  ad  altre  fimili  fegnate  nella 
pianta  ne'  proprj  luoghi,  dalle  quali  rifultò,  eflfere  l'acqua  ne'  campi  al- 
la ragnaja  braccia  o.  9.  io.  inferiore  al  pelo  dell'acqua  del  padule  nel 
luogo  E  \  che  il  fondo  de'  campi  alia  via  de'  Mariani  nel  fito  G  era 
inferiore  al  fondo  del  padule  braccia  o.  18.  o.,  e  che  all'angolo  dell* 
Anchione  la  fuperficie  dell'acqua  ne'  campi  in  fito  K  riufei^a  inferiore 
al  pelo  dell'  acqua  dei  padule  Diaccia  o.  9.  6.  ;  ma  il  piano  della  campa- 
gna 
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fina  era  fotto  al  fondo  del  padole  braccia  o.  ,4.  A,  ed  avremo  la  que. 
ftdodc      velzioni  altre:  anti  teftimonj  conte»,   ed  uniformi  ,n  con- 

STJSL  deiu  „-»  -  Benav,avrri  co=  £ 

le,   e  l'impoffibilità  di  fcolarvr,   fé  non- viene  r  alzata,   colma 
eff  ,  come  altre  volte  ho  propofio,   e  da  tant  altri   prima  *  me    fu  fé 
riamente   confiderà*,    come   nella   mia Resone  tao*  -J*       ( J. 
IV.     Ma  non  effendo  qui,  tempo  di  fermare,   fi,  quefte   rinefiiom ■» 
mente  avvertirò ,  che  facendo  un  ragguaglio  dèlie  Pm  alte ,   e  de  le  più 
Z    camp  g e    ella  foddetta  Fattorìa,   fi  ttova  enere  »W^~ 
te    di  l'una  per  l'altra   inferiori  al  fondo  del  padule   d.  braccia  0.1. 
l\  è pallerò  a  riferire   l'altre   operazioni  richiede   da  var,   alto  late- 

""x     II  d'i  ,t.  fi  andò  dal  Capannone  a„e  Calle  «  ***  «  *f 
no,  navigando  per  mezzo  al  padule,   e  piantando  per  *<^   «JL      Jà 
2  far/an'  intaccatura ,    per  ^^^^^^, 
fecero  di  mano  in  mano  var)  fondagli  dell  a.tezza  deli      q 
"primieramente  avanti  d'arrivare  alle  ^^^T^l 
fi  trovò  una  profondità   di  bracca  3.  *  °-     «S»    ^troza 
0.  0.:    «bocca  delle  Guafiicce  altrettanto,   ^ ^^no    dove  già- 
,_       •         ,,    t     e  poco  fotta  braccia  S'.  5-  °- 1  ltldl  nel  m ' ° 

STcU.  sa  i .  s  -r  si'  2tr  rr:;;: 

tre  ci  danno  braccia  3.  io.  ^.  di  profondità, 

XI      Neil' ingreffo  del  canal  grande,   in- cai  li  nltrmge   tur 
l  loadu'e     e  fi  porta  nnita  alle  Calle,  mifurom   la  velocita ,   co» 
Sri!!    vfib-nte   correva  all'  ingiù  ;    fu    riconofeiata.  efier^  tale 
h     inTb"    te    dipolfo,    o   minati  fecondi,   correva,  un  braccio    d 
Wi  m«  ancora  la  larghezza  di  detto- canale   fa  ritrova  al 

fpaz,o     e  m.tua  ^  ndi.  ampiezZa  del  pa. 

braccia  i2r;  in  circa ,  "^llc  1- velocità  rea- 

du!e„  che  farà  largo  fopra  due  miglia,  dovenoo  rt£  *™£.  ^ 
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ciò  di  fpazio  richiegga   almeno  2005.   minuti  fecondi,    cioè   che   in   un' 
ora  4' acqua  non  inderà  un  braccio  e  mezzo  lontano. 

XII.  G?unti  alle  Calle  trovammo,  che  allora  aprivafì  il  callone 
maeflro,  per  varare  certi  navicelli  dalla  Gufciana  nel  padule  ;  effendo 
avanti  aperto  una  fola  delle  Calle,  cioè  la  più  remota  dalla  pefcaja:  e 
qui  fi  onervò,  che  il  rotone  girava  con  velocità  aliai  notabile  ;  ed  interro- 
gato il  Mugnajo,  quanto  macinaffe  quel  mulino  in  un'ora,  rifpofe,  che 
avrebbe  fatte  fei  fìaja  ;  ma  fé  follerò  fiate  chiufe  le  Calle  p:r  vcnti- 
quattr' ore  avanti,  ne  avrebbe  macinate  ancora  diciotco:  tanto  è  vero, 
che  la  fperienza  addotta  ex  adverfo  dovette  fondarfi  fopra  qualche  equi- 
voco, o  alterarfi  per  qualche  artifizio  de'  miniftri  badi,  e  che  però  ap- 
parine contraria  a  ciò,  che  la  fperienza,  e  la  ragione  ci  detta,  che  do- 
vette fuccedere,  come  nella  mia  feconda  Relazione  accennai  al  nume- 
ro XXV. 

XIIL  Feci  poi  mifurare  V  altezza  d'  un  legno  di  maflìma  eferefeen- 
za  notato  fopra  la  pelcaja  con  quelle  parole  A  DI'  PRIMO  MARZO 
MDCCIX. ,  ed  era  alto  fopra  la  creda  della  pefcaja  braccia  3.  io.  o. , 
effendo  detta  pefcaja  più  alta  della  foglia  del  callone  maeftro  braccia  3. 
13.  0.5  ficchè  da  quel  fegno  alla  foglia  della  calla  vi  erano  braccia  7.  3. 
o.  ;  e  perchè  quella  è  fopra  il  fondo  della  Gufciana  poco  fotto  alle  Cal- 
le braccia  1.  5.  o. ,  refla  il  fuddetto  fegno  fopra  quel  fondo  della  Gu- 
fciana braccia  8.  S.  o. 

XIV.  Quindi  facendo  iflanza  a1  miniftri ,  che  fi  teneffero  ferrate 
per  ventiquattr' ore ,  o  poco  più  tutte  le  Calle  a  fine  di  livellare  il  pa- 
dule, e  fare  altre  ofiervazioni  opportune  (ciò,  che  non  poteva  efiere  di 
alcun  pre-giudizio,  per  eflere  l'acque  nel  padule  batììffime,  e  magri  di 
acqua  i  fiumi  influenti  per  la  lunga,  e  continua  ficcità  della  ftagione  ) , 
non  fi  potè  per  allora  ottenere  la  grazia;  onde  c'imbarcammo  per  ritor- 
nare al  Capannone  in  tempo  appunto,  che  dopo  d'efierfi  varato  un  al- 
tio  navicello  oltre  il  primo  fuddetto ,  chiudeva!!  U  callone  maeftro;  ed 
enervammo,  che  ne'  pali  contraffegnati  vicino  alle  Calle  era  calata 
l'acqua  un  mezzo  braccio  fotto  l'intaccatura  Cattavi  alla  noftra  venuta, 
nel  poco  tempo  di  tre  ore  in  circa  ,  che  ci  eravamo  fermati  al  Ponte 
Tom,  111  p  p  a  Ca- 


2-98  Riflessioni 

a  Capiano;  ma  ne'  pali  polli  in  maggiore  lontananza  andava  di  mano 
in  mano  diminuendo  cotal  differenza,  finattantochè,  pattato  il  Chiaro, 
nel  concorfo  del  canale,  che  va  al  Terzo,  con  quello,  che  va  al  Ca- 
pannone di  Bellavifta,  rendevafi  affatto  infenfibile  1*  abbaiamento ,  ritro- 
vando il  pelo  dell'acqua  alla  medefima  intaccatura  di  prima. 

XV.  Il  dì  22.  fi  andò  ad  un  campo  del  Signor  Cavaliere  Marzi- 
chi,  porto  nel  comune  di  Montecatini,  luogo  detto  il  Fornaccio,  fegna- 
to  nella  pianta  alla  lettera  N ,  e  piantato  il  livello  nella  (bada  nuova 
del  Terzo  dirimpetto  al  padule,  con  cinque  pofizioni  di  livello,  come 
rapprefenta  il  profilo  alla  lettera  N,  fi  paragonò  il  piano  di  detto  cam- 
po col  fondo  del  padule,  e  quello  fu  trovato  fupcriorc  a  quello  di  brac- 
cia o.  11.  6.  nella  diftanza  di  277.  canne  mifuratc  da  un  termine  all' 
altro.  Con  tale  occafione  ci  fu  fatto  offervare,  che  il  piano  del  mede- 
fimo  padule,  dirimpetto  al  confine  della  Fattorìa  del  Terzo,  erafi  molto 
rialzato,  e  refo  quafi  prativo,  non  già  perchè  fo^c  artifiziofamentc  rial- 
zato con  le  colmate,  ma  folo  a  cagione  delle  colmate  fattevi  dicontro, 
dal  circondario  delle  quali  fcappando  1* acqua  ancor  torbida,  vi  avea  de- 
porto; come  appunto  era  accaduto  nel  medefimo  padule  in  faccia  alla 
Fattorìa  di  Bellavifta,  come  altrove  a  lungo  è  (lato  da  me  ponderato. 

XVI.  Portatici  in  appretto  il  dì  23.  all'  argine  de'  ripari  del  pode- 
re detto  del  Fondo  nella  Fattorìa  de'  Signori  Marchefi  Bartolomei  nel 
fito,  che  retta  contraftegnato  nella  pianta  alla  lettera  O,  fi  fece  la  li- 
vellazione di  etto  col  fondo  del  padule  per  mezzo  d'un  folletto,  in  cui 
la  parte  fuperiore  dell'acqua  fi  refe  (lagnante ,  e  l'inferiore  comunicava 
con  quella  di  padule ,   come  moftra   il  profilo   fegnato  da  fimilc   lettera 

0,  e  fi  trovò  efferc  la  fuperficic  della  campagna  contigua  al  padule  fu- 
periore al  fondo  del  detto  padule  braccia  o.  19.  4.,  ed  al  pelo  di  acqua 
fopra  di  etto  come  (lagnante  braccia  o.  17.  8  ;  ma  il  piano  d'un  campo 
fuperiore  fi  trovò  ertere  più  alto  del  fondo  del  padule  braccia  1.  12.  o. , 
e  del  pelo  dell'acqua  di  etto  braccia  1.  io.  4.;  pofeia  paragonando  un 
altro  campo  più  lontano  ancora  dal  padule,  fu  riconofeiuto  più  alto  del 
fondo  di  etto  braccia  r.  2.  8.,    e  del  pelo  dell'acqua   del  padule    braccia 

1.  1.  o.,   e  finalmente  il  campo  contiguo  all'aja,   e  cafa  del  Contadino 

era 
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era   fuperiore    al    fondo  dei   padule    braccia  i.  6.  4.,   e   al    pelo  di  effo 

braccia  1.  6.  8. 

XVII.  Frattanto  effendofi  mandato  a  Firenze  per  aver  l'ordine  di 
far  ferrare  le  calle  del  lago,  fi  fecero  chiudere  il  di  24.  a  ore  dieci; 
ma  per  effere  Hate  negli  antecedenti  giorni  lungo  tempo  aperte,  e  per 
l'attività  del  Sole,  che  fu  ne'  mcdefimi  giorni,  oltre  al  confucto  della 
corrente  ftagione,  cald  Timo ,  era  intanto  calata  affai  V acqua  del  lago; 
ficchè  portatici  il  giorno  15.  al  Capannone,  fi  trovò  al  contraffegnO  fat- 
to nel  primo  palo  abbaffato  il  pelo  dell'acqua  un  foldo,  quantunque  già 
per  ventifei  ore  in  circa  foffero  fiate  chiufe  le  calle  ;  e  io  fteffo  abbatta- 
mento  fu  notato  in  tutti  gli  altri  pali  fino  al  concorfo  d-'  due  canali  di 
Bcflavifta,  e  dei  Terzo;  e  folamente  quindi  in  poi  l'acqua  trovofli  ere. 
feiuta,  e  più  di  mano  in  mano,  fecondo  che  ci  accodavamo  alle  Galle, 
perchè  fotto  il  canale  del  Gelfino  nell'ingreffo  del  cana  grande  era  co- 
pcrta  la  tacca  per  braccia  o  3.  4.,  ad  un  altro  palo  inferiore  per  brac- 
cia o.  io.  o. ,  in  un  altro  più  fotto  per  braccia  o.  n  o. ,  e  finalmente 
nel  più  vicino  alle  Calle  per  braccia  6.  12.  4.,  della  cagione  del  quale 
effetto  fi  difeorrerà  più  abbailo»  non  volendo  ora  interrompere  i'efpofi- 
zione  iftorica  de'  puri  fatti. 

XVIII.  Prima  però  d'imbarcare,  feci  prendere  nel  porto  de*  navi- 
celli  al  Capannone  varie  miiure,  e  fi  offervò,  che  il  pelo  dell'acqua  del 
padule  era  fopra  il  fondo  del  foffo  braccia  o.  17.  8.,  e  la  ftrada,  che 
ferve  ancora  per  argine  di  riparo  della  Fattorìa  di  Bellavifta ,  era  fopra 
il  pelo  dell'acqua  braccia  1.  15  o.,  e  fopra  il  detto  fondo  braccia  2. 
12.  8-;  ed  il  fegno  delle  mede  (ime  cfcrcfcenze  del  padule  reftando  fopra 
la  detta  ftrada  braccia  1.  6.  8. ,  riufeiva  fopra  il  detto  fondo  del  canale 
de'  navicelli  braccia  3    19.  4.,  cioè  circa  a  4.  braccia. 

XIX.  Si  fecero  inoltre  per  tutto  il  viaggio  varj  fcandaglj  della 
profondità  dell'acqua,  che  ritrovoffi  alla  buca  del  Bcrettone  di  braccia 
2.  io.  o.,  a'  Pierucci  braccia  3.  15.  o. ,  e  poco  più  fotto  braccia  4.  o. 
o. ,  e  più  avanti  braccia  4.  5.  o  ,  e  più  oltre  braccia  5.  o  o. ,  indi 
braccia  4.  17.  8.,  poi  di  nuovo  braccia  5.  o.  o.,  e  più  fotto  braccia  5. 
53'  4«i  ed  in  faccia  alia  Cavallaja  braccia  2.  5.  o.,  e  fopra  i' imboccati!. 

P  p  2  ra 
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ra  del  Chiaro  braccia  2.  o.  o.t  ed  in  bocca  al  Chiaro  medefimo  braccia 
2.  6.  8. ,  e  più  fotto  braccia  2.  o.  o. ,  indi  ridi'  imboccatura  del  canale 
del  Gelfino  braccia  1.  13.  4.,  e  di  nuovo  nel  mezzo  di  elio  canale  brac- 
cia 1.  13.  4.,  e  più  giù  braccia  1.  io.  5.,  più  oltre  braccia  1.  13.  4., 
e  più  abbailo  braccia  1.  12.  o. ,  e  nel  fine  del  canale  del  Gelfino  ali* 
ingreiTo  del  canal  grande  braccia  2.  3.  4.,  e  verfo  il  mezzo  di  detto  ca- 
nale braccia  2.  12.  o. ,  indi  più  vicino  alle  Calle  braccia  3.  io.  o. ,  e 
finalmente  braccia  3.  13.  4.  Le  quali  mifure  compofte  infieme,  e  rag- 
guagliate l'una  per  l'altra  ci  danno  braccia  3.  di  profondità  dappertutto \ 
ficcome  ancora  aggiunti  a  quefti  gli  fcandaglj  fatti  il  dì  21  ,  riferiti  al 
n.  X. ,  ed  altri  due  fatti  nel  ritorno  d'oggi  per  il  canal  grande,  dove  va 
feparato  dal  Gelfino,  che  furono  l'uno  braccia  2.  o.  o. ,  1  altro  braccia 
2,  5.  o. ,  ci  danno  Tempre  una  fomma,  che  divifa  pel  numero  de'  fcan- 
daglj dà  per  altezza  ragguagliata  dell'  acqua  braccia  3.  in  circa . 

XX.     Effendo  giunti   alle  Calle ,   fi  ebbe   relazione    da   uomini    ivi 
appetta  lafciati ,  che  dopo  chiufe  le  cateratte  erafi  ivi  alzata  1'  acqua  più 
di  prima    in  ventiquattr'ore   braccia  1.  1.  o. ,  e  nelle   cinque  ore    fufie- 
guenti  braccia  o.  1.  4  ,  cioè  in  tutto  braccia  1.  2.  4.,  e  facendo  attual- 
mente mifprare  1'  acqua ,  che  era  fopra  la  foglia  de'  navicelli ,  fu  trovata 
di  braccia  3.  5    4.,  da  cui  fottraendo  l'altezza  dell'acqua  al  Capannone, 
trovata  come  fopra   al  num.  XVIII.   di  braccia  o.  17.  18.,  reftano  brac- 
cia 2.  7.  8.    di  caduta   dal  fondo  del  follo  de'  navicelli   vicino  al  Capan- 
none  fino   all'  infima    foglia    del  Callone  maeftro  ;    imperocché  la  fuperfi- 
cie  dell'acqua  era  allora  come  orizzontale,  avendo   inondati   i  prati,   e 
pon   crefeendo   quafi   più    fenfibilmente ,   mentre   l' ultimo    accrefeimento 
era  fiato  d'un  foldo ,  ed  un  quattrino  in  cinque  ore;  che  fé  i  fiumi  in- 
fluenti frattanto   non  celiavano    di  fomniniftrare  acqua,   era  quella  fcar- 
fifiima   in  tale  (ragione;   e  fparfa   fulla   fuperficie    vafta   dei   padule,   non 
poteva  fare  fenlibile  altezza;    ed  oltre  a  ciò  molta  quantità  d'acqua  per 
le  fdlure  delle  cateratte,   e  p^r  gl'incarto,   e  tra  la  foglia   delle  Calle  , 
ed  il  battente  deli'  impofte ,  ne  fcapolava ,  compenfando  quella,  che  frat- 
pxnto  ioprav veniva  , 

XXL     Anzi  avendo  mifurata  nel  canal  grande    pafTato  il  Gelfino  la 

velo- 
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velocità  della  fuperficie  dell'acqua,  dove  pareva,  che  a v effe  qualche  moto, 
fi  trovò  ettere  tale,  che  paflava  un  braccio  di  fpazio  in  nove  minuti  fe- 
condi: la  quale  velocità  dipende  da  una  caduta  minore  della  decima 
parte  d'un  picciolo,  attefa  l' ottervazione  di  Criftiano  Ugenio,  che  un 
grave  cadendo  dall'altezza  di  15-  piedi  di  Parigi,  che  fono  poco  più  di 
8.  braccia  Fiorentine,  vi  fpende  un  minuto  fecondo  di  tempo,  e  conse- 
guentemente fi  acquifta  dall'altezza  fuddetta  una  velocità  abile  a  fcorre- 
re  equabilmente  16.  braccia  in  un  minuto  fecondo  di  tempo,  quando 
l'acqua  nella  noftra  fperienza  in  altrettanto  tempo  ne  pattava  folo  la 
nona  parte  d'un  braccio }  ed  eflendo  l'altezze  come  i  quadrati  delle  ve- 
locità, o  fia  de'  fpazj  fatti  equabilmente  nei  medcfimo  tempo,  fé  fi  fa 
come  256.  (quadrato  di  16.  )  ad  una  parte  ottantunefima  (che  è  il 
quadrato  d'un  nono),  cosi  l'altezza  di  8.  braccia  ad  un'altra,  farà  que- 
fta  una  fola  delle  2502.  parti  d'un  braccio,  la  quale  è  minore,  come  fi 
è  detto,  della  decima  parte  d'un  picciolo;  e  però  non  aveva  la  fuper- 
fide  dell'acqua  in  quello  fiato  declività  fenfibile,  ma  poteva  prenderà* 
come  parcella  all'orizzonte,  quando  ancora  le  refiftenze  del  padule  qi 
dovettero  alterare  il  calcolo  a  dieci  doppj. 

XXII.  Ma  tornando  alla  noftra  ftoria,  fi  ebbe  cura  di  prendere 
l'altezza  dell'acqua  fopra  il  fondo  della  Gufciana  prima  d'aprir  le  Calle, 
e  fu  riconofciuta  di  braccia  1.  \6.  8.;  indi  alzate  fole  quelle  de'  muli- 
ni, cioè  prima  quella,  che  è  contigua  alla  pefcaja,  indi  l'altra,  che  vi  è 
appretto,  fi  otter-ò,  che  poco  dopo  l'aprimento  i  rotoni  cominciarono  a 
girare  con  grandilfima  velocità ,  e  mattìmamente  il  primo  più  vicino  al- 
la caduta  dell'acqua,  il  quale  frullava  in  maniera,  che  appena  l'occhio 
poteva  tenergli  dietro  ;  ma  il  fecondo  più  lentamente  cominciò  ad  inve- 
itici dalla  velocità,  che  pcfua  notabilmente  anch'etto  mantenne  affai 
pronta,  e  vivace,  finattantochè  alzata  la  cateratta  de'  navicelli,  e  man- 
cando l'affluenza  deli' acqua,  fi  riduffe  a  grado  più  moderato  la  loro  ra- 
pidità. 

XXIII.  Portatici  quindi  alla  bocca  della  Gufciana,  fi  rifeontrò  un 
fegno  della  maflìma  eferefeenza  di  Arno  del  1709.,  porto  nei  fecondo 
gradino   della  fcala  alla  cala   del  Navaicftro,   e  i\  livellò  col  pelo  dell* 

acqua , 
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acqua,  ritrovandoli  quefto  più  bafio  di  quello  braccia  8.  9.  o.,  e  fcanda- 
gliata    l'acqua    nello  sbocco   della  Gufciana   in  Amo,   fi  trovò   profonda 
braccia   2.  io.  o. ;    Picchè    l'altezza   del   detto  legno    al  fondo   eliminato 
era  di  braccia   io.   19.  o.     E'  ben  vero,  che  ii  fondo  d'Arno  ivi  e  difu- 
gualiflimo,  e  fi  vedeva  in  mezzo  un  gran  rcnajo  feopcrto  dall'acqua,    a 
cui  riferendo  l'a'tezza   del  detto  fegno,   refiava   folamente   di  braccia    8. 
6.  8.,  come  altrove  ho  notato:   e  fé  tra  quel  fegno,  che  fu  indicato  al- 
le Calie  braccia  3    io.  o.  fopra  la  pcfcaja,   e  quello,  che  è  in  bocca  di 
Gufciana,  nella  fletta  piena  del   1709.    era  equilibrata  l'acqua  rigurgitata 
fino  alle  Calle,  come  molti  attefìano,  che  feguiiTe  (non  effendo  credibU 
le,   che  la  foia  eferefeenza  del  padule   giungeffe  a  tanta  altezza   nel  fuo 
sbocco,  Te  non  vi  folle  fiata  forrctta  dalla  piena  dell'Arno;    altrimenti, 
fé   ivi   la  fuperficie   dell'acqua   non  fofTe  fiata  fpianata   come  orizzontal- 
mente,   ma  inclinata  verfo  Arno,    avrebbe  dovuto    ne  le   parti   fuperiori 
giungere  ad  un'altezza  troppo  cforbitantc,   che  avrebbe  fottomelTo  trop- 
pò  gran  tratto   di  Paefe ,  oltre   a  quello,   che  fuole   clTer   foggetto    alle 
inondazioni  del  padule):  fi  raccoglie,  che  dalla  foglia  della  calla  de'  na- 
vicelli al  più  baffo  fondo  d'  Arno  in  7.  miglia  dì  lontananza    vi  è  di  ca- 
duta braccia  3.   16.  o. ,  e  dalla  detta  fogiia  al  pelo  baffo  d'Arno  braccia 
1.  6.  o.y    e  dal  fondo  della  Gufciana   fotto  le  Calle  inferiori    alla  detta 
foglia    di  braccia    1.  5.  o.   al  fuddetto   fondo  dello  sbocco  fuo   in   Arno 
braccia  2.  11.  o. ,   e  che   la  cadente   del  pelo   dei!a  fua  acqua    aveva  di 
declive  nel  tempo  del  noftro  accedo  braccia  1.  17.  8. ,   come  coda  dalla 
combinazione  delle  predette  mifure. 

XXIV.  Ritornati  pofeia  al  navicello,  c'imbarcammo  nel  padule 
per  il  ritorno,  avendo  ofiervato  efTere  in  tanto  calata  l'acqua  alle  Calle 
per  più  d'un  braccio,  e  Umilmente  al  più  vicino  palo  braccia  1.  o.  o., 
al  fuffeguentc  braccia  o.  19.  o.,  al  terzo  braccia  o  5.  ó. ,  al  concorfo 
de'  due  canali,  che  vanno  al  Terzo,  ed  a  Bcliavifta  ,  un  quattrino,  ed 
al  Viaggiolo  di  Stabbia  un  mezzo  quattrino;  riufeendo  quindi  in  poi  in- 
fenfibile  il  decrefei mento  per  la  vafta  eftenfione,  in  cui  fi  fparge  l'ai  qua 
nelle  parti  fuperiori ,  e  per  l' infenfibile  velocità ,  con  cui  ivi  può  feor- 
rere  come  con  tant'  altri  rifeontri  fi  è  dimolìrato. 

XXV. 
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XXV.  Fin  qui  la  fiori*  de' fatti.  Ora  ci  farò  fopra  quelle  Riflcf- 
(ioni,  che  mi  pajono  opportune;  e  primieramente  debbo  rapprefentare 
alle  Signorie  loro  Illuftriflìme  ,  che  de'  terreni  adjacenti  al  padulc  i  più 
baffi  di  tutti  fono  manifeftamente  quelli  della  Fattorìa  di  Bellavifta, 
come  provano  le  livellazioni  addotte  di  fopra  dal  num.  II.  al  num.  IX., 
le  quali  dimoftrano  efTere  la  fuperficic  de'  campi  vicini  alla  gronda  di 
elfo  padule  rimafta  più  baffa  del  fondo  IMo  del  lago  contiguo  per  le 
cagioni  altrove  a  lungo  dedotte;  di  maniera  che  è  convenuto  al  Signor 
Marchefe  Feroni  ritirarli  indietro  coli'  argine  di  riparo ,  abbandonando 
buona  parte  de' fuoi  poderi  al  padule,  che  a  gran  palli  fi  va  avanzando, 
per  le  colmate  fattevi  a  ridoflò  nelle  Fattorìe  del  Terzo,  e  d'Altopa- 
feio,  che  mettono  in  mezzo  la  detta  Fattorìa  di  Bellavista,  occupando, 
e  rialzando  quello  fpazio  prima  baffo,  e  paludofo,  in  cui  dovevano  dall' 
uno,  e  dall'altro  lato  i  poderi  di  Bellavifta  fcolare,  e  rialzando  ancora 
per  confenfo,  nelle  maniere  altrove  baftcvolmcnte  fpiegate,  il  fondo  dcL 
padulc  in  faccia  alla  fuddetta  Fattorìa  ,  e  così  precludendole  da  ogni 
parte  gli  fcoli;  per  la  qual  cofa  a  voler  rifanare  i  terreni  infrigiditi  di 
quella  parte  della  campagna ,  bifogna  neceflariamente  rialzarli  colmando- 
li, finattanto  che  riacquiftino  fufficicnte  caduta  per  ifcolare  nel  padulc 
medefimo  come  prima,  fecondo  che  altrove  più  ampiamente  ho  dimo- 
ftrato;  effondo  inutile  qualunque  altro  compenfo,  che  poteffe  agli  altri 
intcreflati  alcun  giovamento  recare. 

XXVI.  In  fecondo  luogo  ho  notato  efierfi  alzato  il  padule  ancora 
qualche  poco  di  contro  alle  Fattorìe  d'altri  particolari;  ma  per  non  cf- 
fere  quelle  tanto  circondate  daile  colmature,  e  non  riufeendo  tanto  baf- 
fe ,  come  i  poderi  prenominati  di  Bcllavifh ,  che  ancora  in  quefta  fcc* 
chiflìma  ftagionc  non  potevano  fcolare  nel  padule,  benché  magro  d'ac- 
que, non  fono  a  un  gran  prezzo  ridotte  in  grado  così  deplorabile;  ma 
però  nelle  piene  ordinane  poflòno  ancor  effe  patire  di  fcolo,  e  nelle 
fonarne  eferefeenze  foggiacciono  al  pericolo  d' inondazione  ;  imperocché 
dalle  livellazioni  fatte  fi  ricava,  che  ragguagliatamente  l'ordinarie  efere- 
feenze giungono  circa  braccia  2.  3.  o.  fopra  il  pelo  dell'acqua,  che  pre- 
fentemente  era  nel  padule,  e  le  fomme  eferefeenze  fono  circa  un  brac- 
cio , 
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<io,  e  un  quarto  fuperiori  all'ordinarie,  cioè  afcendono  fopra  il  pelo  dell' 
acqua  preferite  braccia  3.  8.  o. ,  ragguagliando  le  maggiori  colle  minori. 
Per  tanto  tutte  quelle  campagne  ,  che  non  fono  più  alte  di  braccia  3. 
8.  o.  fopra  il  pelo  foddetto,  nelle  fomme  efcrefccnze  del  padule  rimar- 
ranno allagate ,  e  quelle ,  che  non  fono  più  alte  del  medefimo  pelo  di 
braccia  1.  3.  o. ,  rimarranno  foggette  ancora  all'efcrefcenze  ordinarie,  e 
mediocri  ;  e  tali  fono  le  campague  de'  Signori  Bartolomei ,  livellate  co- 
me fopra  fi  è  riferito  al  num.  id?.,  le  quali  erano  fopra  il  pelo  del  padu. 
2e  folamente  braccia  o.  17.  8.,  braccia  1.  io.  4.,  braccia  1.  1.  o. ,  e 
braccia  r.  6.  8.  rifpettivamente,  ed  ancora  l'angolo  del  campo  del  Si- 
g-nor  Cavaliere  Marzichi ,  livellato  come  fopra  al  num.  15.  ,  che  fopra 
il  pelo  dell  acqua  comunicante  col  padule  non  fi  alzava,  fé  non  di  brac- 
cia 1.  6.  4.,  mentre  fopra  il  fondo  afdutto  del  padule,  a  cui  fu  parago- 
nato,  non  aveva  maggior  caduta  di  braccia  o.  11.  6. ,  e  cotal  fondo  fo- 
derava il  pelo  dell'acqua  del  padule  di  braccia  o.   14.   io. 

XX VII.  Quanto  poi  agli  altri  Comuni  più  dittanti  dalle  gronde  del 
padule,  come  di  Monte  Cirio,  Pefcia ,  ed  Uzano ,  cffi  non  ricevono  dan- 
no alcuno  dal  padule  nell'efcrefcenze  fue ,  per  eforbitanti  che  fiano,  ne 
poflbno  giungere  mai  ad  infrigidire  i  loro  terreni,  che  almeno  per  quat- 
tro miglia  raftano  da  elfo  paiale  difeofti  ,  trattone  però  qualche  tratto 
del  Comune  di  Uzauo  ne'fuoi  più  baffi  confini,  che  può  rifentirfi  al- 
quanto delle  piene  più  che  mediocri  di  quefto  lago.  Ricevono  bensì  tut- 
te quefte  Comunità  danno  grandiflìmo  dalle  colmature  ,  perchè  reftrin- 
gendo  la  Pefce,  e  la  Nievole  fra  gli  argini  del  circondario,  ed  obbligan- 
dole ad  alzare  il  proprio  Ietto  per  più  braccia,  e  rallentare  il  fuo  mo- 
to, fono  rimali  conseguentemente  acciecati  gli  fcoli  di  p:ù  campagne, 
che  in  elfi  fiumi  felicemente  (colavano,  per  effere  i  loro  alvei  oramai 
fuprriori  al  piano  de' terreni  adiacenti,  come  ocularmente  fi  riconofee. 
Dil  che  ne  nafee  ancora,  che  l'acqua  trapelando  per  gli  argini  compo- 
ni di  Urrà  fottile,  odi  pura  rena,  cagiona  delle  forgile,  da  cui  fono 
infieriate  le  campagne,  e  bene  fpsftj  non  potendo  gli  argini  refiftere  al 
pefo,  o  ali'  impeto  delle  gran  piene,  fi  rompono,  rovefeiando  l'acqua 
re' campi,  manom:ttcndo  le  raccolte,  fpiantando  le  viti,  i  gelfi,  ed  al- 
tre 
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tre  piante,  rovinando  le  ftaile ,  le  cantine,  le  capanne,  con  danno  im- 
B  nfo  de'  bcir.ami,  e  de' poveri  lavoratori,  cui  tolgono  in  un'ora  il  vit- 
to, e  foftenfamento  d'un  anno. 

XXVill.  Il    rimedio   de' quali   difordini    altro  effere    non    potrebbe, 
che  il    refhr    di   colmare    nel    padule,    folamente    ricolmando   i  terreni 
lafciati  addietro   più    ba  fi ,   con    venire   avanti   regolarmente  come  dagli 
Architetti   Annibale  Cecchi ,   Baccio  del  Bianco,  e  Felice  Giamberti  fin 
dal   1Ó42.  fu  faviame.ite  avvertito,  le  parole  de' quali  Autori  fono  da  me 
riferite  nella   feconda    Relazione   al  num.    III.;    quindi    poi  rimettendo  i 
fiumi  ne'  loro  alvei   antichi ,   molte   campagne   ricupererebbero  lo   fcoìo 
perduto,  e  data  una    pendenza    uniforme  a  tutto    il  paefe    rialzato  dove 
bifogna  ,  perchè    ritorni  ad   eflTer  più  alto   del    padule,  non  potrebbe  te- 
mere di  non  ifmaltire  le  fne  acque  nel  ricettacolo ,  dalla  natura  desinato 
loro  per  quello  effetto,  e  folo   dall'  industria  degli  uomini  artifiziofamen- 
te  alterato   a   fegno  tale ,  che  più  non  ferve  al   bifogno  ,   come  avrebbe 
perpetuamente  fervito,    fé  forTe    (tato   lafciato   nell'antica   fua   politura, 
la  quale  naturalmente  fi  farebbe  da  fé  mantenuta.    Onde  il  Signor  Ber- 
nardo Triviiano  nel  fuo  Trattato  della    Laguna    di   Venezia    dottamente 
oflcrva  ,  ed  attefta,  che  quelle  lagune,  o  paludi,  le  quali  poco,  o  nulla 
dail'  operazioni   degli    uomini    furono    inquietate,    altresì  poco,  o  nulla 
hanno  cangiato   la    loro   dif^ofizione ,  e    figura ,  ma  fi  fono  confervate  a 
un  diprefTo  nel  medefimo  grado  di   prima,   e  io  fretto  vale  de' fiumi,  e 
di  tutte  Tacque   o  correnti,  o   bagnanti,   alla   di  cui    naturale  propen- 
sione non  bifogna    m^i   opporfi ,    né   pretendere   di    aiterarla ,   ma   bensì 
conviene   promuoverla   co' debiti   mezzi,  perchè   fia   proficua  l'opera  al 
pubblico,  ed  ai  privato. 

XX IX.  E  quefto  partito  di  por  termine  una  volta  alle  colmate, 
che  fi  fanno  in  padule,  tanto  più  fi  dimoftra  utile,  e  necefTario ,  non 
men  che  giudo  ,  e  convenevole,  quanto  che  la  fperienza  dimoftra,  non 
cllere  quefti  lavori  proficui  all'interelTe  del  Principe,  e  viceverfa  riufei- 
re  di  tanto  pregiudizio  a' confinanti,  perchè  gli  antichi  poderi  delle  Fat- 
torie di  Sua  Altera  Reale  vengono  a  deteriorarli,  e  patire  di  fcoìo, 
onde  più  non  rendono  tanto  frutto  come  prima,  e  ciò,  che  fi  ri- 
Tom.  UL  Q  q  cava 
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cava  di  vantaggio  da' nuovi  acquifti  fatti  in  padule  non  compenfa  la  fpe- 
fa  impiegata  nel  fare  le  colmate,  ma  a  conto  lungo  fparifce  tutto  il 
guadagno ,  e  rifalta  all'  occhio  un  graviflìmo  fcapito  dell'  entrate  del 
Principe.  Altronde  poi  tutti  i  particolari  fi  rifentono  del  danno  loro 
cagionato  direttamente  con  quefte  operazioni ,  cioè  non  folo  i  polle  fiori 
de1  beni  contigui  alla  gronda  del  padule ,  che  vengono  perciò  foggetti 
alla  inondazione  chi  nelle  fomme  efcrefcenze  dei  padule  ,  chi  nelle  me- 
diocri ,  e  chi  ancora  nell'  acque  bafie  ;  ma  altresì  i  più  lontani ,  che 
febbene  fono  efenti  da  ogni  pericolo  del  padule ,  in  cui  non  ifcolano 
immediatamente ,  provano  tuttavia  il  fuddetto  pregiudizio  di  fcolo  per 
Io  rialzamento  de'  fiumi  cagionato  dalle  colmate ,  e  reftano  foggetti  alle 
forgive  9  ed  a  frequenti  inondazioni  de'  medefimi  fiumi  per  la  rottura 
degli  argini,  che  non  poflòno  più  contenerli  per  aria;  ficchè  quando 
ancora  fodero  tali  colmate  giovevoli  a  chi  le  intraprende,  fono  però  ca- 
gione di  cosi  immenfo  danno  al  paefe,  che  non  torna  conto  il  promuo- 
verle d'  avvantaggio . 

XXX.  E  che  finalmente  fi  pretende  con  quefto  avanzarfi  fempre 
più  che  mai  colmate  in  padule  ?  Forfè  di  afforbirlo  a  poco  a  poco  ,  e 
feccarlo  affatto  al  difpetto  della  natura,  che  ce  lo  pofe?  Efla  non  per- 
metterà, che  riefca  1'  intento,  o  fi  compenferà  altrove,  trafportando  il 
padule  ne' luoghi  già  colti,  e  fruttiferi.  Sono  infiniti  gli  efempj  di  ft- 
miglianti  operazioni  intraprefe  con  graviffimo  difpendio ,  e  fenza  alcun 
frutto ,  perchè  fottofopra  fi  ha  da  confervare  nel  mondo  la  medefima 
quantità  di  acque,  e  deve  avere  i  medefimi  ricettacoli  di  prima,  per 
contenerli;  e  fé  fi  pofTono  divertire  altrove  i  fiumi,  non  fi  poffono  to- 
gliere, ed  opprimere  affatto  le  forgive,  che  per  di  fotto  fomminiftrano 
materia  a' laghi,  e  ripulluleranno  fempre  altrettant'  acqua,  quanta  per 
umano  artifizio  a^  altre  parti  vorrà  derivarfi .  Cosi  avvenne  qui  nelle 
campagne  Pifane  al  palude  ,  che  ancora  dicefi  di  Vandeftrad  da  un 
Mercante  Qiandefe  di  quefto  nome ,  che  vi  fpefe  parecchie  migliaja  di 
feudi  fulla  (peranza  di  rafciugarlo  con  macchine  di  mulini  a  vento  fatti 
all'ufanza  del  fuo  paefe;  ma  finalmente  accorto!? ,  che  gettava  in  vano 
l'opera,  e  i  quattrini,  abbandonò  l'imprefa  imperfetta,  Cosi  la  palu- 
de 
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de  Pontina  refe  vani  i  tentativi  non  folo  de1  Confoli  Cornelio  Cetego, 
ed  Anicio  Gallo,  come  fi  ha  da  Tito  Livio,  ma  ancora  dell'Imperato- 
re  Giulio  Ccfare  appretto  Dione,  e  Plutarco,  e  di  Celare  Augnilo,  co- 
me  riferifee  Svetonio,  e  finalmente  di  Nerone  ,  che  a  dire  di  Tacito  rac- 
comandò con  calore  quella  imprefa  agl'Ingegneri  di  que' tempi  :  Securum, 
&  edere  quibus  ìngenlum ,  &  audacia  erat ,  etiam  qux  natura  denega* 
v'tffet,  per  artem  tentare ,  &  VIRIBUS  PRINCÌP1S  ILLUDERE. 

XXXI.  Ercole  accinto  ad  abbattere  f  Idra  della  Palude  Lernea  ci 
figura  appunto  uno  di  quelli  animolì  Architetti,  che  tentano  d'afeiugare 
fimili  naturali  recinti  d'a.que.  Quello  appena  tagliata  al  moftro  una  te- 
tta ne  vedeva  fett1  altre  ripudiare:  quelli  interrirono,  colmano  %  e  ra- 
feiugano  in  un  luogo,  e  ne  rendono  paludoli  cent1  altri.  Alia  fine  quegli 
venne  pure  a  capo  delia  fua  intraprefa  ,  impiegandovi  ancora  il  fuoco, 
elemento,  che  confuma  ogni  vapore;  ma  quelli  non  pottuno  fare  altret- 
tanto, riufeendo  bensì  loro  di  mandare  l'acqua  altrove  a  diflìpare  i  t  r- 
reni  già  colti  ma  non  avendo  modo  di  conlumarla  ,  e  diftru^gerne  le 
forgenti.  E  poi,  fé  riufeì  ad  Ercole  l' imprefa  dell'Idra,  fecondo  l' alle- 
gorica favola,  fondata  però  fopra  qualche  verità  di  fatto,  alterata  cosi, 
e  mafeherata  dal  capriccio  de' Poeti,  non  potè  già  riunirgli  egualmen- 
te ,  fecondo  la  vera,  e  pretta  ifloria,  il  profeiugare  un  gran  tratto  di 
paefe  inondato  dal  fiume  Oibio,  che  defideravano  gli  abitatori  di  Feneo 
in  Arcadia  di  rimettere  a  coltura,  benché  egli  folle  così  efperto  Inge- 
gnere ,  e  grandemente  in  quelle  materie  efercitato  ;  giacché  Scientia  re- 
periendi,  veniend't^&  du< endi  aquas  praftititì  come  di  lui  d'ee  Plutar- 
co, non  feppe  altrimenti  fard  ubbidire  dal.  fiume,  che  lì  oflinò  a  fegui- 
re  il  corfo  una  volta  intraprefo.  Vano  fu  io  fcavare  in  una  valla  cam- 
pagna una  fotta  lunga  <?o.  fladj ,  (  che  fon  fei  miglia,  e  un  quarto,  ap- 
punto quanta  è  la  lunghezza  del  padule  di  Fucecchio  )  e  profonda  ben 
trenta  piedi,  dove  la  teira  franando,  non  l'avelie  riempiuta,  e  inutile 
lo  sforzo  di  derivare  in  elTa  l'acque  del  fiume,  perchè  quelli  poco  dopo 
ritornò  a  fpanderfi ,  ed  inondare  la  fletta  pianura  di  prima,  abbandonan- 
do l'alveo  fatto  da  Ercole,  come  racconta  Paufania  /trend,  lib.  8  con 
quelle  parole,   fecondo  la    traduzione    latina   del    Fabretti,  ii   quale  De 

Q.qi  C9- 


303  Riflessioni 

columna  Tra/ani  Cap.  T.  apporta  quello  palio.  Per  medium  ante  Phc- 
neatarum  campum  Hercules  fojfam  duxit ,  ut  flueret  in  ea  Olbia  ftu- 
*vius ,  quent  Arcadum  nonnulli  Arcan'tum  nominant ,  non  Olbium.  Lon» 
gitudo  fojfde  ejl  L.  fladtorum^  profunditatis  mtnfura  XXX.  pedum ,  fi- 
cubt  nihil  adhuc  e  fi  collapfum .  Verum  enim  vero  non  hac  ftuvius  jam 
delabitur ,  fed  relitto ,  quod  Hercules  fecit ,  receptcculo ,  ad  priftinum 
ftuxum  rediit .  Tanto  è  vero,  che  la  natura  non  vuol  efler  fopraffatta 
dall'  arte . 

XXXII.  MilF altri   efempj  di   tal   natura,   ancora   più  frefchi,  anzi 
feguiti  a  memoria  noflra,  o  de' noftri  maggiori,  fi  potrebbero  addurre,  e 
fé  ne  veggono  ancora  i  contraffegni,  Copra  di  cut  fi  potrebbe  fcrivere  il 
motto  di  Tacito:  Vefligia  irrita  /pei.     Ma  non  accade  in  ciò  dilungar- 
ci dal  noflro  propofito  ;  che   però   venendo   alle   corte ,   dimanderò   fola- 
mente  a  chi  fi  lufinga  di   poter  rimediare   a   tanti  difordini   coli' aprire 
nuovi  folli  in  padule,  continuando   frattanto    le   colmature,   che  fono  1* 
origine  di  tutto  il  male,  fé   egli    crede,   che  i  fotti  da  lui  ideati  debba- 
no fare  abballare  gli  alvei  de' fiumi,   ficchè   quindi   innanzi    posano   le 
campagne  de' Comuni  più  lontani   dal  padule   ricuperare    lo   fcolo  perdu- 
to ?  Se  ciò  crede  dover  fuccedere ,  non  fi  potrà   dunque  tirare  innanzi  a 
colmare  dentro  il  padule,   perchè   a  quello  è    necelìario   tenere   alti   gli 
alvei  de' fiumi,  per  poterli  far  falire    nel   circondario    delle    colmate;    fé 
poi ,  come    è   manifeftamente   incontraftabiie ,   cotali    foffi    nulla   pofiòno 
contribuire  all'  abbaiamento  degli   alvei    fuJdetti ,   ed    alla  ricuperazione 
degli  fcoli  ,  con  qua!  motivo  debbino  quelle  Comunità  eliere  taffete  per 
contribuire  ad  una  fpefa  tanto  eforbi  tante,  da  cui   non  fono  per  ricever- 
ne alcun  benefizio?  Già  il  danno,  che    provano  adefiò,  io  proveranno  e* 
gualmente,  anzi  fempre  più  in  maggior  grado;  e  quando  folle  pur  vero, 
che  i  lavori   propolli   faceflero   feemare  1'  acque  batte  ,  o  le  mediocri ,  o 
le  altiflìme  piene  del  padule,  importa   ciò  pochilfimo   al    loro   interefie, 
e  non   è  quello  il  follievo,   che  implorano,  né   ij   bifogno  ,   che  hanno, 
mentre  i  loro  fcoli  debbono  immediatamente  regolarfi  dagli  alvei  fuddet- 
ti  de' fiumi,  e  non  pofiòno  di  primo  lancio  condurli  al  padule. 

XXXIII.  Si  aggiunga  ora,  che  i  propolli  lavori  né  meno  giovano  ad 
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abballare  notabilmente   le  acque  dello  ftefiò  padule  ,  in  qualunque  grado 
egli  fi  trovi,  come  ho  dimoftrato  nella  mia  feconda  Relazione  num.  XXI.,, 
e  XXIf.  dovendofi  mantenere  invariata  la  luce   delle   Calle,  che  dà  l* 
efito  all'acque,  onde  né  meno   a'pofleiTori   de' beni   adiacenti  alle   gron-. 
de  del  padule  può  recare  benefizio   fenfibile  l'aprimento  di  quelle  nuove 
ftrade ,  che  debbono  condurre   P  acqua   alle   medefime   porte  di   prima  » 
fenza  comunicare  loro  maggiore  velocità ,  fé  non  a  mifura  delle  refiften* 
ze  feemate,  che  importeranno  a  un  diprelTo  la  millefima  parte  folamen^ 
te  di  quella,  che  in  oggi  incontrano,  come  ho  detto  nel  precitato  luo- 
go; anzi  rifpetto  a'  poderi  della   Fattorìa  di  Bellavifta,   che   fono  tanta 
più  badi  del  fondo  medefimo  del  padule,   come   li  è   provato  qui  di  fo- 
pra  ne'  primi  nove  numeri  della  prefente  Relazione ,   niun  follievo  affat- 
to cotali  lavori  pofiono  recare,  fé  la  fuperficie  di  quei   beni  non  fi  rial- 
za al  pari  delle  contigue  colmate,  non  potendo  mai  l'artifizio  de' nuovi 
foflì  fare  ,  che  1'  acqua  monti  allo  insù  ,   per   potere   fcolare  da  una  fu- 
perficie più  bifffa  in  un  recipiente  più  alto  ;  onde   il  voler  far  contribui- 
re rilevanti  fomme  a  quefìi   htfereflati    per   l' efeavazione   de' canali   prò-? 
polii ,  e  un   aggiungere   afflizione   agli   afflitti ,   fenza    fperanza   d'  alcun 
conforto,  ed  obbligarli  a  pagare    una    irnpofizione   gravofa   per  la  conti* 
nuazione  delle  loro  miferie  , 

XXXIV.  Se  almeno  fi  trattaiTe  qui  d'un  progetto  da  poterne  ufei- 
re  con  poche  centinaia  di  feudi,  fi  potrebbero  accordare  gl'interefiati  a 
fare  quella  fperienza  ;  ma  chi  propone  quell'opera,  confetta,  da  fé,  che 
vi  fi  ricercheranno  da  16.  mila  feudi,  e  fono  certiflimo,  che  non  batte- 
ranno né  meno  40.  mila,  come  ho  ponderato  nella  mia  feconda  Rela- 
zione al  num.  XX-  ;  ed  è  folito  degli  Architetti  moderni  di  eftenuare  fui 
principio  il  calcolo  delle  fpefe,  perchè  non  fi  fpaventino  quelli,  che  le 
hanno  da  intraprendere  ,  e  quando  poi  fono  impegnati  nell'opera,  ne 
fanno  ricrefeere  a  più  doppj  il  difpendio ,  come  pur  troppo  ne  abbia- 
mo frequenti  riprove  fugli  occhi.  Che  fé  foiTe  in  ufo  la  favia  Legge 
degli  Efefini ,  riportata  da  Vitruvio  nel  principio  del  libro  X. ,  e  mol- 
to commendata  per  utile,  e  ragionevole,  non  fi  ardirebbero  quelli  tali 
di  fare  fimiglianti  proporle .     La  Legge  era  quella ,  che   intraprendendoli 
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da  un  Architetto  qualche  opera  pubblica,  dovette  prima  promettere 
quanta  fpefa  potette  importare,  ed  obbligato  i  proprj  beni  al  Magiftra- 
to,  finché  l'imprefa  folle  condotta  a  termine  ^  che  fé  la  fpefa  confon- 
deva appunto  alla  ftima  fattane,  veniva  V  Architetto  con  grande  onore 
rimunerato;  fimilmente  fé  non  più  d'un  quarto  d'avvantaggio  importai 
fé  la  fpefa,  fi  fuppliva  dal  pubblico  Erario,  fenza  eh?  l'Architetto  ne 
patiiTe  alcuna  pena;  ma  quando  oltre  la  quarta  parte  del  già  inabilito 
afeendeife  la  fpefa ,  doveafi  dai  proprj  beni  deli'  Architetto  prendere  quan- 
to bifognava  al  compimento  dell'opera.  Ecco  le  parole  originali  dell' 
Autore  :  Nam  A>chite£lus  cum  pu  bit  curri  opus  curandum  rectpit ,  polli* 
cetur  quanto  fumptu  id  futurum  tradita  eflimatione ,  Magtfìratui  bona 
ejus  obl'tgantur,  donec  opus  fi t  perfetlum.  Eo  autem  abfoluto ,  cum  ad 
diftum  impenja  refpondet^  decretis ,  &  honoribus  ornarur .  Item  fi  non 
ampltus  guani  quarta  in  opera  confumitur  ,  ad  efiimationem  eft  ad/i- 
cìenda,  de  publico  prxflatur,  neque  ulta  pcena  tenetur.  Cum  vero  am- 
pltus quam  quarta  tn  opera  confumitur ,  ex  ejus  bonis  e*à  perfìciendum 
pecunia  extgirur.  Se  ciò,  che  oltre  ad  un  quarto  d' avvantaggio  della 
ftima  fatta  di  \6.  mila  feudi,  dovrà  impiegarli  in  quella  mtraprefa  ,  cioè 
da  20.  mila  feudi  in  là,  doverle  andare  a  fpefe  degl'Ingegneri,  che  la 
propongono,  non  credo,  ch'eglino  medefimi  foilero  già  per  approvare 
un  tale  progetto . 

XXXV.  Checché  irì  di  ciò,  lo  ftetto  avvantaggio,  che  fi  promet- 
tono da' nuovi  foflì  proporli,  egualmente  fi  otterreboe  con  ripulire  gli 
antichi  per  fé  fteftì  fuftìcientiffimi  allo  fcolo  dei  padu'e  :  e  fé  vi  fono 
de' dotti  (  che  da  me  non  fono  mai  (iati  incontrati,  come  altrove  ho 
detto,  e  ne  meno  s'incontrano  da'  barconi  grotti,  che  vanno,  e  vengo- 
no  dal  Capannone  alle  Calle  col  carico  di  130.  barili  di  vino,  oltre 
\i  perfone,  che  fopra  vi  fono  )  quelli  foli  dodi,  dovunque  fieno,  fi  sbaf- 
ano, che  faranno  tolti  tutti  gl'impedimenti,  fenza  V  efeavazione  di  tan- 
ti canali,  da  cui  nulla  viene  accrefeiuto  di  declività  al  padule,  e  confe- 
guentementè  non  fi  acquifta  nell'acque  maggior  grado  di  velocità,  di 
quella,  onde  f>no  affette  prefentemente  ne* fotti  antichi,  o  di  quella  al- 
meno, che  avrebbero,   fé  fottero   ripurgati,   per  togliere   via  negli  uni, 
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e  negli  altri  le  re  fi  {lenze  ,  che  vi  s' incontrano  .  E  fé  lo  fletto  eifeO 
to  manifeftamente  fi  può  avere  per  una  via  tanto  meno  difpendiofa , 
qual  prudenza  ci  detta  di  prefciegliere  quella ,  che  richiede  una  fpefa 
tanto  maggiore  ?  Tanto  più  che  nel  ripulire  gli  antichi  folli  non  fi 
fa  novità  alcuna,  ma  fi  efeguifcono  gii  ordini  antichi,  e  fi  mette  in 
pratica  ciò,  che  già  era  in  ufo,  e  che  tanto  tempo  ha  conferito  al  man- 
tenimento del  padule  in  buon  elTere  . 

XXXVI.  Ma  foprattutto,  o  fi  facciano  nuovi  canali,  o  fi  ripulivano 
gli  antichi,  nulla  fi  profitterebbe  tenendo  le  Calle  chiufe,  come  di  pre- 
featc  fuol  farfi,  perchè  faranno  tutti  folli  ciechi,  ed  inutili  allo  fcolo,  e 
maggior  vantaggio  reca  al  padule  una  fettimana  di  Calle  aperte,  che 
quanti  folli  vi  fi  pofiano  aprire  in  diecianni  di  lavoro,  quando  quelli  non 
debbano  avere  maggior  efito  di  quello,  che  fi  lafcia  avere  a'  prefenti . 
Quanto  giovi  raprunento  delle  Calle,  lo  fperimentammo  il  dì  ai.  nel 
noftro  ritorno,  che  dopo  d'effere  Hate  tre  ore  aperte,  fi  trovò  calata 
nel  padule  l'acqua  per  mezzo  braccio,  come  ho  riferito  di  fopra  al  nu- 
mero XXI.  ;  e  febbene  da  un  terzo  di  viaggio  in  fu  non  era  fenfibile 
T abbaiamento,  non  già  per  cagione. de'  doiìi  interpofti ,  che  impediva- 
no all'  acqua  il  venire  avanti ,  come  alcuni  s' immaginano  (  avendo  noi 
piuttofto  trovato  quindi  in  fu  il  canale  aliai  più  profondo,  che  nelle 
parti  inferiori,  come  coda  da'  fcandaglj  riferiti  al  n.  Vili.,  e  X.,  che 
ci  danno  de'  fondi  per  fino  a  braccia  2.  8.  p.  più  baffi  della  foglia  infi- 
ma delle  Calle),  ma  bensì  perchè  ivi  l'acqua  fpargendofi  in  una  vaftiffi- 
ma  cftenfione,  ha  reciprocamente  tanto  minore  velocità ,  quanto  maggio- 
re larghezza,  onde  apparisce  da  quel  fito  in  fu  come  (Ugnante,  fe^za 
moto  oflervabile;  tuttavolta  durando  le  Calle  a  ftar  aperte  pVu  Iaigo 
tempo,  fi  abbatterebbe  fenza  dubbio  l'acqua  notabilnv.ate  ancora  nelle 
parti  fuperiori,  come  in  fatti  fi  riconobbe  eflerc  accaduto  in  que'  gior- 
ni, che  fi  mandò  a  Firenze,  per  ottenere  l'ordine  di  tener  ferrate  ano 
ftra  difpofizipne  le  Calle*  e  che  ritornò  il  meflb*on  gli  opportuni  reca- 
piti a  Bellavifta,  d'onde  fu  fpedito  $  chi  deste*  mettere  ciò  in  efecuzio- 
ne:  perchè  frattanto  avendo  voluto  i  Miniftri,  per  moftrarci  l'attenzio- 
ne loro  allo  fcarico  del  lago,  quando  ndi  lo  volevamo  per  allora  chiufo, 
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Cénere  le  Calle  aperte,  fi  abbafsò  tanto  l'acqua  del  lago,  che  fino  al 
Capannone  fu  fenfibile  V  abbaiamento  ;  ficchè  il  di  25.  dopo  ventifei, 
•ore,  che  le  Calle  erano  chiufe,  fi  trovò  ancora  il  pelo  dell'acqua  efiere 
"un  foldo  fotto  il  fegno  fatto  al  pelo  del  dì  21. ,  come  ho  riferito  di  fo- 
pra  al  numerò  XVII.,  per  non  efierfi  àncora  compenfato  in  quelle  parti 
il  decrefeimento  dell'acqua,  procedente  da  quafi  tre  giorni  di  Calle  a- 
perte,  col  rialzamento,  che  poteva  aver  fatto  in  poco  più  d'un  giorno 
il  ritegno  delle  cateratte  abballate. 

XXXVII.     Se  dunque  fletterò  apèrte  à  dovere  le  Calle,   non  vi  fa- 
rebbe da  dubitare  delle  inondazioni   del  padule,    perchè  pretto    fi  fmalti- 
rebbero  le  di  lui  acque,   e  rimanendo  vuoto   quel  gran  ricettacolo,   po- 
trebbe ne*  tempi   piovofi   eflere  capace  di  ricevere    tutte  l'acque    proce- 
denti   dagli  fcoli   de'   paefi  fuperiori   adiacenti    (  parlo   di  quelli ,   che  vi 
poffono  in  qualche  maniera  (cóltre,    non  degl'  infimi    attinenti   alla  Fat- 
torìa di  Belìavifta ,  che  fé  non   rialzano,   hanno  per  fempre    perduto  lo 
feota  nel  p3du!e  ),  e  contenerle,  quando  ancora   le  piene  d'Arno  obbli- 
gafiero  a  tener  chiufe  per   qualche   tempo  le  Cateratte ,  cioè  fino  a  tan- 
to che  paffata  la  piena,   fi  potettero   Come   prima   riaprire,   per  dare  Io 
fcarico  al   padule .     Quefto    regolamento   farebbe    la   falute    di    tutto    il 
paefe;  e  non  fo   perchè   non  potefle   almeno  per   un   anno   provarfi  che 
effetto  faccia,  fenza  imbaràzzarfi  in  opere  di  maggiore   fpefa.     Negli  al- 
tri laghi  fuole  praticarli  di  tenere  da    Settembre  fino  a   Pafqua  di  Rifur- 
rezione  aperte  le  Calle  per  dare   maggior    efito  all'  acque  ,  che  neh'  Au- 
tunno, e   nell'Inverno  fogliono   eflere   più  abbondanti,   e  fi  coftuma  di 
tenere  le  cateratte  chiufe  V  Eftate ,  perchè   la  fcarfezza  delle   medefime 
acque  non  pregiudichi   alla   falubrità  dell'aria,   con   ridurre  tutta  la  fu- 
perfide  del  lago   in  un   pantano   fecondo   di  cattivi   vapori,   e  di  fetide 
efalazioni.    Qui  fi  fa   tutto  il  rovefcio,  tenendole  chiufe   l'Inverno,  ed 
aperte  piuttofto  V  Eftate,  quando  converrebbe   confervare   il   lago  frefeo 
di  acque;  ma  l'intereflc  degli  appaltatori  della  pefea ,  e  del  mulino  dif- 
fìcilmente  fi   accorda  coll'interefic  di  chi  pofiiede   i  beni  adiacenti,  e 
per  poche  centinaja  di  feudi ,  che  fé  ne   ricavino  di  più ,  regolando  le 
Calle  a  modo  di  quelli,  non  fi  tiene  conto  di   unte   migliaja,  che»  que- 
fti  ne  (capitano.  XXXVIII. 
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XXKVlll.  Del  retto  non  fi  credano  già  le  Signorie  Loro  Illuftrifiì- 
me  che  il  tenere  aperte  a  dovere  le  cateratte,  e  folo  chiufe  ne'  tempi 
delle  piene  d'Arno,  quando  potrebbe  nel  padulc  rigurgitare,  e  ne'  tem- 
pi di  Comma  decita  l'Eftate  per  mantenervi  una  mediocre  quantità  d'ac- 
qua, CoHe  per  recare  cosi  notabile  pregiudizio  alla  pefeagione,  e  manda- 
re a  male  tutto  il  padule,  come  fi  eCagera  da  chi  vi  ha  interclTe.  U 
maggior  detrimento,  che  ne  feguitfe,  farebbe,  che  non  potrebbe  il  mi- 
lino  Cempre  macinare:  ma  ficcome  del  1597.  ne  Cu  demolito  un  altro, 
che  vi  era  Cui  medefimo  Ponte  a  Capiano,  di  cui  fi  veggono  ancora  i 
vefligj  delle  Calle;  così  non  farebbe  gran  male,  rifpetto  a  tant' altri  di- 
fordini,  che  reca  Ceco  il  tenere  violentemente  imprigonata  l'acqui 
dentro  il  padule,  Ce  fi  dovelfe  chiudere  ancora  quell'altro  m.ilino;  e 
piuttofto  fi  potrebbe  far  efamimre  da'  Periti ,  Ce  vi  fofle  modo  di  rifar- 
lo al  di  Cotto,  mandandovi  l'acqua  per  gxa  Copra  feparata ,  o  in  quii- 
che  altra  maniera  Cupplire  al  biCogno  del  paefe  con  minore  pregiudizio 
del  pubblico  » 

XXXIX.  Ma  quanto  al  disfare  affatto  il  padule  io  punto  non  vi 
concorro,  e  ne  ho  già  efpreffi  i  mici  Centi  menti  nella  Ceconda  Relazione 
dal  num.  XX VII.  al  XXXI  ,  a' quali  motivi  aggiungo,  che  molte  migliaji 
di  pcrCone  vi  campano  Copra,  e  ne  cavano  gran  parte  dell'alimento  ne- 
cellario  al  beftiame,  onde  reca  grandiflìim  comodo  a  tutto  il  paefe;  per- 
ciò ben  difle  Strabone  nella  Cua  Geografia  lib.  5.  parlando  de'  laghi  del- 
la campagna  Romana:  Ai  agri  beatitudinem  acc^dunt  &  lacus  magni , 
&  permulti ,  qui  O"  navigaùonibus  patevt ,  &  per  multos  msnfes  ««- 
triunt  obfonia,  &  paluflrcs  avinculas,  non  modicum  etian  crem'tum  , 
papyriufqvie,  &  ulva  copia  fa  R>mam  per  ftuvios  cortvetlatur ,  qui  e  la- 
cubus  effluunt .  E  il  Gugliclmini  della  Natura  de'  Fiumi  Cap.  6.  re- 
darguendo quelli ,  che  penlano  di  Care  un  gran  Cervizio  alle  campagne  , 
con  riempire,  e  ricolmare  gli  (lagni,  trafmutandoli  in  terreni  fruttiferi, 
dà  quello  avvertimento:  Alcuni  hanno  creduto,  che  le  paludi  fiano  un 
errare  della  natura,  e  che  perciò  bt  fogni  fempre  cercare  di  correggerlo. 
Io  però  lo  flimo  in  molti  e. fi,  non  fo  fé  mi  dica,  0  una  necefft^  0  un 
artifizio  della  natura  mede/ima,  la  quale  femmintfira  fgli  uomini  il  co- 
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modo  di  tenere  afciugate  campagne  va/lijjìme ,  col  fottometterne  alt  inon» 
dazione   una  piccola  pane;  poiché   primo     egli   è  evidente ,  che  moire 
terre  fono  così   poco  alte  [opra   il   termine ,    //  quale  deve  dar  loro  lo 
/colo,  che  je  V  acque    anco  f col  atipie  dovejfero   unirfi  in  un  alveo  f oh 
continuato   fino    al  termine   predetto ,   dovrebbero  avervi   altezza  tale, 
chi  manterrebbe  pantanofo  tutto  il  terreno  vicino  ;  cofa ,  che  non  fucce* 
de,  quando  P  acque  efeono  prefìo  da'  loro  condotti,  e  trovano  un  efpan* 
fione ,  e  profondità  confider  abile    dove  trattenerft  per   qualche  tempo,  e 
fino  alP  E/late,    che  pub  in  gran  parte   confumarle .    Quindi  è ,    che  fi 
trovano  molti  /lagni,  che  non  hanno  eftto  alcuno,   e  fervono  ne*  tempi 
piovofi  come  di  piccolo  mare   a   date  ricetto    alV acque   delle    campagne 
contigue .  Secondo,  molti  fiumi  [corrono  per  le  campagne,   e  danno    ri» 
certo  agli  foli  delle  me  de fime,  perchè  entrando  nelle  paludi,  mantenga* 
no  il  loro  fondo  piU  baffo,  che  non  farebbero,  interrito  che  fofle  il  fon- 
do delle  medefime.     Fin  qui  il  Gugliclmini  ;   onde    ancora    il   Sig.  Vin- 
cenzo  Viviana  foleva  dire,  che  quando  fimili  Magni ,   i  quali  danno  un 
temporaneo   ricetto  all'acque  piovane,  veniflero  a  mancare,    bifognava 
ccn  arte  ricavarne  de'  nuovi  per   ovviare   al    pericolo  delle   inondazioni; 
tanto  era  lungi  dall' approvare,  che  fi  ricolmafTe  appoco  appoco   tutto  il 
padule,  lafciando    indietro   le   campagne  de'  particolari  più  baile,  ed  ef- 
polìe  agli  allagamenti. 

XL.  E  quando  pure  fi  voglia  tirare  inanzi  a  colmare  dentro  il  pa- 
dule  ,  il  buon  ordine,  e  la  ragione  ricerca,  che  prima  fi  ricolmino  i  ter- 
reni anteriori,  e  poi  di  mano  in  mano  fi  venga  avanti:  altrimenti  refterà 
irreparabilmente  facrifìcata  tutta  la  campagna  fuperiore  ad  ufo  di  nuovo 
padule,  né  vi  farà  fperanza,  quando  ancora  tutta  l'cftenfione  del  lago 
per  imponìbile  fofTe  interrita,  d'inalvearvi  dentro  tutti  i  fiumi  della 
Valdinievole,  e  gli  fcoli  di  sì  gran  tratto  di  paefe;  sì  perchè  gli  alvei 
di  quelli  ,  rimanendo  più  alti  del  piano  della  campagna,  non  potranno 
ricevere  quefìi  ;  sì  perchè  non  vi  è  (ufficiente  caduta  per  ifmaltire  fe- 
licemente l'acque  torbide  fino  in  Arno,  mentre  dal  Capannone  di  Bella- 
vifta  fino  alla  foglia  delia  Calla  maeftra  non  fi  trova  pel  foffo  de'  na- 
vichili caduta  maggiore  di  braccia  z.  7.  8.,  come  ii  è  detto  al  num.  XX., 
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e  da  detta  foglia  al  pe'.o  baffo  di  Ario,  anche  inferiore  a  remj ,  eh- 
fono  nel  mezzo  di  e(To  fiume  ,  vi  è  (oio  braccia  r.  7  o. ,  come  ti  è 
veduto  al  Bum  XXHl.,  eh-  in  tutto  daino  di  declive  braccia  3.  13.  8., 
in  miglia  13.,  e  un  quarto,  cioè  braccia  o.  5.  o.  per  miglio;  quando 
dagli  Autori  affai  maggiore  caduta  fi  richiede  per  tale  effetto,  ed  i  Si- 
gnori Bolognefi  determinano,  per  condurre  il  Reno  nel  Po,  doveri)  ad 
elfo  quattordici  once  del  loro  piede  per  miglio,  che  fono  circa  braccia 
o.  11  9.  della  noftra  mifura;  onde  a  quefta  campagna,  per  avere  la  ne- 
ceflaria  pendenza  immediatamente  in  Arno,  manca  più  d'altrettanto  di 
quello,  che  ha  di  declive  ,  e  però  ha  bifogno,  che  fé  le  mantenga  vuo- 
to quefto  gran  recipiente  del  padule,  perchè  nel  temo)  delle  piene  di 
Arno  porta  fervire  di  foprattieni  all'acque  in  etto  depofitate,  finché  ca- 
lata la  furia  del  fiume,  fi  pollano  in  elio  fmaltire. 

XLl.  Stimo  qui  fuperfluo  il  rifpondere  alla  fam  >fa  fperienza  adat- 
ta nella  Relazione  ex  aJverfo  in  pro.;a  dell' eiiftenza  de'  duffi,  e  della 
neceilìtà  di  fare  i  nuovi  canali  ,  perchè  tenute  le  Galle  chiufe  14.  ore, 
e  poi  aperte  quelle  fole,  che  danno  l'acqua  a1  mulini  ,  i  rotoni  appena 
giravano.  Ma  per  non  lalciare  veruna  attacco  agli  Oppofitori ,  dirò 
brevemente  per  «oro  foddisfazionc  ,  e  per  far  vedere  quanto  infuttìttente 
fia  il  fondamento  ,  fopra  di  cui  hanno  appoggiato  un  progetto  cosi  dif- 
pendiofo,  che  non  ura,  ma  due  fperienze,  anzi  una  quafì  continua  fi  può 
addurre  in  contrario.  Quando  noi  arrivammo  alle  Calle  la  prima  volta, 
non  erano  fiate  chiufe  le  cateratte  per  24.  ore  ,  anzi  allora  li  apriva  il 
callone  de'  navicelli,  per  varare  i  barconi,  che  da  la  Guicianà  veniva- 
no in  padule;  eppure  qualunque  macine  del  mulino  macinava  fei  ftaja 
l'ora,  e  fi  vedevano  girare  i  rotoni  con  affai  competente  velocità;  or 
come  vogliono  darci  ad  intendere,  che  l'acqua  rammiffata  in  maggi  re 
alt.-zza  alle  Calle,  d^po  di  ettere  fiate  chiufe  24.  ore,  foffe  trattenuta 
da  dalli  mterpofti,  ficchè  appena  potette  lentamente  far  girare  i  rotoni  , 
fé  le  medefi;Tir  acq  ae  batte  non  erano  da  verun  dotto  trattenute,  e  face- 
vano girare  con  notabile  velocità  le  flette  ruote,  come  di  fopra  al  num. 
Xll.  ho  riferito?  Ma  fiali  ciò.  che  vogliano;  impedivano  i  dotti  l'ac- 
que  alte,  e  non  batte:    fu  pure   da  noi  rifatta  a  capello   la   fletta   fpe- 
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rienza,   con  tenere    primi  chiufj   le  Cdlie  24.,   anzi  z5.    ore,  cerne  ho 
riferito  al  num.  XXII.;  che   vuol   dire,   che  alla   prefenza  noftra    non  è 
lucceduto  il  miracolo,   che  alzata   la  cateraita   nrn   poteflfe    l'acqua    dar 
moto  a'  rotoni  ?    Perchè  giravano  elfi    con  grandiflima  velociti  ?     Erano 
forfè  fpariti  i  dofli  tanto  decantati  ?  Lodato  dunque  il  Cielo  .  che  non  vi 
farà  più  bifogno  de'  folli  propoli;    ma  fé  vi  fono  ancora,    come    prima, 
e  ad  cgfii  modo  non  fi  è  chiufo   il  mulino,    mi  continuimente  macina, 
come  è  notorio  a  tutti;  dunque  i   dolfi  non  fono  tali,   che    impedifeano 
di  venire   l'acque    alle  Calle,    ma    vi  palla  l'opra    felicemente,  come  fé 
non  vi  fodero;   ed   in  fomma   nula  ha  che   fare    la  fperienza  de'  rotoni 
per  provare  l'efiftenza  de'  doflì  :    ficcome  ancora,    fuppofta   l'efiftcnza  di 
elfi  (  che  forfè  faranno  altri  canali,  per  cui  non  fiamo  pafoti,  e  maflima- 
mente  in  quelli,  ne'  quali  più  direttamente  imboccano  1' acque  ,  eh' efeono 
dalle  colmature,  giacché  appunto  fi  trovò  il  canale,   che    viene    da  Bel- 
lavifta,  molto  efpurgata,  e  profondo  fino  al  concorfo  di  quello,   che  vie- 
ne dal  Terzo,  e  quindi  in  poi  folamente  ne  venivano   le  maggiori  ripie- 
nezze, come  da'  feandaglj   lbpra   riferiti   fi  rifeontra  ),   non    fi  conclude 
perciò  la  necelììtà   di  fcavare   nuovi   fotti,   badando   abbacare   le  allerte 
preminenze  dovunque  fi  trovino;    ed  in  fomma  non  ha  che  fare  punto, 
ne  ooco   il   girare,  o  il  non  girare  de'  rotoni  ali  intento  loro. 

XLII.  Ma  la  verità  fi  $,  che  fé  avelfero  attefe  tutte  le  particola- 
rità  dei  fatto  fenza  precipitare  la  fentenza,  prima  che  compiuto  folle  V 
efperimento,  fi  farebbero  chiariti,  che  febbene  da  principio,  data  l'ac- 
qua a'  rotoni,  andavano  alquanto  tentennando,  prima  di  concepire  quel 
rapido  moto,  che  dall'acqua  loro  comunicavafi,  e  più  dentava  riceverlo 
il  fecondo  rotone  del  prim  )  (  come  ho  olfervato ,  e  particolarmente  ri- 
ferito di  fopra  al  num.  XX IL  ),  o  per  eflere  quello  più  remoto  dalla 
Calia,  0  perchè  maggiormente  pefcafie  nell'acqua,  che  dalla  foglia  più 
proionia  dell'altra  braccia  o.  9.  4.  più  largamente  fomminiftravafi,  pote- 
va recarle  qualche  impedimento,  prima  che  fi  fpianafic  nell'alveo  inferio- 
re •  tuttavolta  ,  dopo  brevifilmo  tempo,  s' invertiva  l'uno,  e  l'altro  ro- 
tone di  quel  moto  violento,  già  di  fopra  deferitto ,  e  che  farebbe  flato 
da  elfi  pure  ricoaofciuto ,   fc  avellerò   avuto  pazienza   d'afpettare   l'efito 
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di  tutta  l'operazione,  ed  o(Tervare  le  circostanze ,  che  l'accompagnava- 
no,  come  noi  abbiamo  fatto,  per  ifcoprire  da  quale  equivoco  poteile  ave- 
re origine  il  paradofib  aflerito  dagli  Avverfarj . 

XLIII.  E  tanto  bafti  per  ora  di  avere  rapprefentato  alle  Signorie 
Loro  Illuftriflìme,  alla  di  cui  equità,  e  giuftizia  raccomandando  calda- 
mente una  caufa  cosi  importante  ,  che  tiene  in  apprenfioue  due  delle 
più  belle  Provincie  di  quefto  felicifiìmo  Dominio,  cioè  la  Valdinievole. 
ed  il  Vaidarno  di  f>tto ,  prego  la  gentilezza  loro  a  compatire  quelle  for- 
fè troppo  vive  efpreffioni,  che  alla  penna  può  avere  dettato  l'ardente 
zelo  di  difendere  la  verità,  fenza  però  che  nell'animo  mio  punto  refti 
diminuito  perciò  il  rifpetto,  che  profeffo  verfo  chi  è  di  fentimento  con-» 
trario;  mentre  con  tutto  i' ofìfequio  mi  protetto 

Delle  Signorie  Loro  IH  me 

Pila  4.  Aprile  1718. 
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riveduti^  ed  ampliati  in  molti  Imgh't  dall'Autore* 


PREFAZIONE. 


Veano  giudo  diritto  di  pretende- 
re in  qucfìa  Raccolta  un  onore- 
vole leggio  l'Opere  del  Marchete 
Giovanni  Poleni  intorno  l'acque , 
non  folo  per  lo  merito ,  e  valor 
loro,  ma  altresì  per  l'alta  riputazione,  di  cui 
vivente  godeva  appreflò  tutte  le  colte  Na- 
zioni il  celebre  Autore.  Egli  era  eccellente, 
flccome  in  ogni  genere  di  faenza  3  e  dottri- 
na, così  didimamente  nella  teorica,  e  pra- 
tica dell'acque,  a  cagion  sì  degli  ftudj  pro- 
fondi ,  e  molti ,  che  gliel5  aveano  procac- 
ciata, come  del  lungo  ufo,  e  della  quali  con- 
tinua fperienza,  a  cui  l' aveano  obbligato  le 
graviffime  commiflioni  a  lui  date  dall'incli- 
ta Repubblica  Veneta  ♦  Tali  Opere  non  fo- 
lo vennero  riguardate  come  autorevoli,  e 
clafliche  dai  Letterati  d'Italia,  ottimi  giudi- 
ci  in  tal  materia,  ma  eziandio  lòmmamente 
applaudite  dai  più  dotti  Valentuomini  di  là 
da  monti,  i  quali  fi  recano  in  oggi  a  glo- 
ria il  citarle  e  per  dar  credito  a'  lor  lenti- 
menti,  e  per  aggiugrnèc  evidenza  5  e  fòrza  al- 


le  loro  dimoftrazioni .  E  veramente  chi  di- 
fcute,  ed  efamina  fedamente  la  cofa,  ritro- 
va ne5  fuggetti  da  lui  maeftrevolmente  trat- 
tati un  vero  fpirito  di  fòda  invenzione,  una 
perpetua  condotta  di  retto  difcorfò ,  una  fol- 
lecita  cura  di  chi  trafcurando  il  fuperfluo, 
s'attiene  folo  all'  utile,  al  neceflàrio,  al  preci- 
fò;  e  fcegliendo  gli  argomenti  più  nuovi,  e 
infieme  all'umana  lòcietà  più  giovevoli ,  feli- 
cemente ne  (volge  i  feni,  ne  fcuopre  il  fon- 
do, ne  addita  gli  ufi  più  rari.  Ma  fò- 
pra  tutto  il  defìro,  e  fino  fuo  ingegno  vin- 
ceva quafi  fé  fteflb  nella  Fifica  iperimen- 
tale,  ne5  cui  fcritti  a  noi  rimarranno  eterni 
monumenti  del  fuo  nobil  genio  e  per  la 
fcelta  delle  fperienze,  e  pel  ritrovamento  de- 
gli finimenti,  e  per  la  fabbrica,  e  coftru- 
zion  delle  macchine,  e  per  la  minuta  ofler- 
vazione  de5  più  fìxani  fenomeni,  e  per  la 
delicatezza  delle  più  favorevoli  circoftanze. 
Sapea  egli  ammaeflxare,  per  così  dire,  l'ar- 
te a  fèguire  quafi  filiforme  HciYe  la  più 
fcaltrita,  e  gelofà  natura:  fapea  coglierla,  e 
fòrprenderla  tra  i  più  impenetrabil  mifteri, 
e  quafi  ghermirle  furtivamente  di  mano  le 
forme,  e   i  modelli  de5  fuoi   fegreti    lavori. 


La 


La  macchina  aritmetica,,  frutto  de5 giova- 
nili fuoi  fhidj,  gli  finimenti,  onde  deferì  ve- 
re la  Logarìtmica,  e  la  Trattorìa,  ammirati 
fingoiarmente  per  F  ifquifìtezza ,  e  fèmpficità 
loro;  i  celebri  {perimenti  iulle  forze  vive, 
che  quanto  animarono  i  Leibnizìani,  altret- 
tanto {concertarono  i  Carteiiani;  le  diflèr- 
tazioni  lui  modo  di  mifurare  il  viario  del- 
le  navi  nel  mare,  di  perfezionare  Tufo  degli 
argani,  e  delle  ancore,  riputate  degne  a  pruo- 
va  d'altre  moltillime  da  integerrimi  giudici 
d'onorevoli  premj;  federe  aferitto  alle  prin- 
cipali Accademie  d'Europa,  e  fòpra  tutto  a 
quelle,  che  a  pochi,  e  al  iòlo,e  raro  auten- 
tico merito  fono  aperte;  il  viaggio  da  lui  in- 
traprefo  per  efpreflò  comandamento  di  Be- 
nedetto XIV.  a  prefervare  dalle  mine  una 
delle  più  fuperbe  moli  del  Mondo,  trafmet- 
teranno  a5  più  rimoti  pofteri  la  memoria  del 
fuo  univerfale  fapere  in  ogni  genere  di  iàra 
Letteratura  .  Ora  da  un  lato  la  riconofeen-* 
za  da  me  volea,  ch'io  deili  qualche  picei ol 
fàggio  del  molto  dover  mio  ad  un  amico 
d'una  fede  degna  dell'età  d'oro;  e  dall'altro 
la  giuftizia  eligea,  che  a  quelle  cofè ,  che 
tanto  aveano  onorata  la  noftra  Italia ,  s' ag- 
giugneiTe  quel  decoro,  e  luftro,  che  per  me 
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fi  poteflè  maggiore;  ond'io  credei  d'adem- 
piere le  parti  d'amico  grato  a  e  di  giudice 
giufto ,  rifèrbando  loro  in  quefta  Raccolta 
uno  non  ignobile  nicchio  tra  i  primi  Va- 
lentuomini del  noftro  fecolo.  Una  fòla  co- 
fa  alquanto  rallentava  le  brame  mie  nell'efè- 
cuzione  di  quefto  affare  .  I  Libri  dell'acque 
erano  dall'  Autore  compofti ,  e  pubblicati  nelP 
idioma  latino  ;  e  la  legge  dell'  uniformità  ri- 
chiedea,  che  una  fola  lingua  foflè  comune  a 
tutto  il  contenuto  di  quella  nuova  compila- 
zione .  Il  tradurli  mi  fembrava  un'  imprefa 
alquanto  moietta,  e  non  mezzanamente  dif- 
fìcile e  per  il  loro  volume,  e  per  la  natura 
delle  materie,  che  vuole  efprefììoni  proprie 
dell'arte,  la  quale  non  trova  in  ogni  lingua 
ciò ,  che  le  conviene ,  o  non  lenza  molta  i ati- 
ca 5  e  applicazione.  L'efTere  fcritti  con  purità, 
ed  eleganza  di  lingua  latina ,  nella  qual  cola , 
ficcome  in  parecchie  altre  era  l'Autor  loro 
d'  una  eftrema  attenzione  ,  e  delicatezza , 
dovea  impegnare  il  volgarizzatore  ad  al- 
trettanta pulitezza ,  ed  eleganza ,  onde  la 
traduzione  divenifle  quali  rivale,  ed  emu- 
la dell' originale  lor  lingua.  Io  comunicai 
la  perpleiiità,  ed  inquietudine  mia  al  Mar- 
chele  Francef co ,    degno    erede   di    tutte    le 


vir- 


virtù  dell' ottimo  Padre ,  perchè  mi  regge£ 
fé   col  luo  conlìglio,  e  delle    (qualche  dire- 
zione a'   miei  incerti  >  e   dubbiofì  penlieri  ; 
Io  ottimamente  antivedea  efièrmi  d'uopo  in 
ciò  non  meno  della  fua  cortelia,  che  del  fa- 
vore   della  fortuna  ,  arbitra  ,  e  donna  della 
maggior  parte    de'  lieti  3   e  trilli  luccefli  ;  e 
quanto    io  da  (quella  mi  promettea,  riconcn 
lcendo  nel  Figlio  V  indole  3  e  il  cuor  del  Pa- 
dre, tanto  io  ternea  di  quella,  che  Ipeflò  fi 
burla  de'  nollri  voti ,  e  accetta  Y  incenfò  nell' 
atto  che   rifiuta  la  grazia.   Ma  quella  volta 
mi  riuicì  di  trovarla  d'umor  si  buono,  e  d' 
aria  sì  lieta,  e  amabile,  che  quali  meritavafi 
di  Pitagora  l' ecatombe  •     Adunque  per  otti- 
ma mia  ventura  l'Autore  avea   egli   medefk 
mo  non  lòlo  perfettamente  volgarizzate,  ma 
eziandio  in  molti  luoghi  accresciute,  in  altri 
di  molte  oflèrvazioni  corredate  tutte  l'opere 
lue  intorno  l'acque  forlè  a  qualche  dilegno r 
e  fine  limile  al  mio;  ed  ecco  che  a  un  tem- 
po lleflò  mi  veggo  in  rifpolta  offèrirmjfi  e 
volgarizzamento,  e  originale,  e  giunte,  e  cor- 
rezioni, e  per  lino  li  rami  llelii,  e  tutto  il 
corredo,  che  vi  vuole,  perchè  nulla  manchi, 
onde    darle    immediatamente    alle    fiampe ., 
Or  io  fatto   di  così  Iplendido,  e  inaspettata 

dono 


dono  lieto  5  e  contento ,  prefi  tofto  il  partito 
d'accoppiarle  all'Opere  del  dottiflimo  Abate 
Grandi,  per  le  relazioni  moltilfime,  che  di 
due  quali  ne  formavano  un  fòlo  nodo .  Amen- 
due  furono  Profeflbri  di  due  celebri  Uni- 
verfità,  amendue  valorofiffimi  Matematici, 
ametidue  benemeriti  della  dottrina  dell'ac- 
que, amendue  per  vincolo  d'antica  amicizia 
congiuntiffimi;  ond'io  giudicai  eflere  cola  di- 
cevole aliai,  che  anche  l'Opere  di  così  fi- 
miglianti  Scrittori  dovefTero  andar  congiun- 
te di  feggio,  come  lo  erano  di  merito  limi- 
li, e  per  l'età,  l'indole,  e  il  lemoiante  qua- 
fi  gemelle. 
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O  foglio  in  moltiflìmi  cafi  ammirare  gl'ingegni,  e  l'opere  de* 
moderni  Matematici  ;  ma  principalmente  nelle  oflervazioni ,  e 
negli  ufi  di  quelle  leggi  della  natura  ,  le  quali  molto  tardi  ef- 
fendcfi  (coperte  ,  e  trasferite  dalla  fcienza  tìfica  alia  ftefla  Ma- 
tematica, arricchirono  quefta  di  nuove , ed  utiliflìme  parti.  Fra 
quefte  nuove,  e  sì  utili  parti  della  Matematica  avvi  la  dottrina  dell'ac- 
que correnti,  alla  quale,  prima  di  efporre  ciò,  che  io  penfo,ché  fi  pof- 
fa  aggiugnere,  e  ciò,  ch'io  mi  propongo,  trattando  della  medefima  ag- 
giunta, è  neceflario,  ch'io  premetta  alcune  Definizioni ,  ed  alcune  altre 
poche  cofe .  E  a  dir  il  vero,  fé  v'è  alcun  nuovo  trattato  di  cofe  ma- 
tematiche, che  debba  affolutamente  aver  principio  dalle  Definizioni, 
fembra  egli  eifer  quello,  che  ora  intraprendo;  concioflìachè  fenza  Defi- 
nizioni, ofiìa  fpiegazioni  de1  nomi,  che  dovrannofi  adoperare,  potrei  appe- 
na trovare  il  titolo,  con  cui  appellar  ciò,  che  trattar  fi  deve.  E  però 
efpongo  fubito  le  Definizioni  di  quelle  cole ,  le  quali  m'  è  neceflario  di 
proporre  . 

II.  Chiamerò  dunque  acqua  morta  quella,  le  di  cui  particelle  tutte 
della  fuperficie  fuperiore  (  fé  non  fodero  troppo  poche  )  fono  egualmen- 
te dittanti  da  quel  punto  medio,  al  quale  tendono  tutti  i  corpi  gravi, 
e  perciò,  effondo  eguali  i  momenti  delle  parti,  tutta  l'acqua  fia  in 
quiete.     Quindi  per  nome  di  fup.rficie    d'acqua  morta    s'intenda 'quella 
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perfide  fuperiore  dell' acqua,   le  di  cui  particelle  tutte  fono  ugualmen- 
te dittanti  dal  medefimo  punto  medio, 

III.  Se  da  un  qualche  punto  della  fuperficie  dclf  acqua  morta  fi 
laici  cadere  una  perpendicolare  nel  fondo  fottopofto,  la  diftanza,  che 
vien  mifurata  da  quella  linea ,  fi  nominerà  altezza  morta . 

IV.  Acqua    viva  diraffi  quella,  che   riceve  il  moto  dalla   preflìone 
dell'acqua  fopraincombente,   e   al  moto  di  cui,  mentr'efta   verfo  qua!» 
che  parte  fi  muove,  niuna   altr*  acqua   fi  oppone    con  un  contrario  mo- 
to: così,  a  cagion  d'  cfempio,  acqua  viva  e  quella,  che  cade  liberamen- 
te dal  foro  aperto  di  un  qualche  Vafo. 

V.  Se  da  un  qualche  punto  della  fuperficie  fuperiore  dell'  acqua 
viva  fi  lafci  cadere  la  perpendicolare  all'  infima  fuperficie  della  fletta  ac- 
qua viva ,  la  diftanza ,  che  da  una  tal  linea  verrà  mifurata ,  fi  nomi- 
nerà  altezza   viva . 

VI.  Il  moto  dell'acqua  viva  il  chiamerò  col  nome   di  moto  fem- 
plice , 

VÌI.     Se  poi  vogliamo  fupporre,  che  l'acqua  non  pòtta  pattare  dal 
f*  *•    luogo  A  all'altro  luogo  B,  fé   non  per   una  certa  quafi  fineftra  C  E  F 
D,  la  di  cui  infima  foglia  fia  paralella    all'orizzonte,  e  le  eftromità  la- 
terali CE,  D  F  fieno  perpendicolari  ;  quello   lume  aperto  in  quefta 
gtiifa  il  chiameremo  fezione  tetta. 

Vili.  Se  la  larghezza  E  F  della  fezione  retta  farà  infinitamente  pic- 
cola, allora  la  fezione  retta  fi  dinoterà  col  nome  di  perpendicolare. 

IX.  La  fezione  retta ,  per  la  quale  patterà  l' acqua  viva ,  fi  chiame- 
rà fezione  del  moto  femplice  ;  e  la  perpendicolare ,  per  la  quale  patterà 
J' -acqua  viva,  fi  chiamerà  perpendicolare  del  moto  femplice. 
**«  *•  X.  Ora  in  alcuna  retta  fezione  GEFD,  tanto  in  A  di  là  dal- 
la fezione,  quanto  in  B  di  qua  dalla  fletta,  la  fuperficie  dell'acqua  mor- 
ta fia  quella,  che  patii  per  la  linea  P  Z  paralella  alla  bafe  della  fktf[z 
fezione  ;  nella  qual  fezione  inoltre  f  altezza  morta  fia  E  P,  Indi  fi 
xxmeepifea  fopra  la  fuperficie,  che  patta  per  P  Z,  fituata  nel  luogo  A, 
un' altr' acqua  viva  (la  quale,  quando  alcun' acqua  non  le  faccia  oftaco- 
ìo,  potrà  muoverli  dal  luogo  A  al  luogo  B  )  $  e  l' altezza  viva  di  quella 
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fra  G  P .  Ne  verrà,  che  l'acqua  GPZR  fi  muova  per  la  fezione 
C  E  F  D  ,  poiché  farà  viva;  e  fi  muova  eziandìo  l'acqua  morta 
P  E  F  Z,  poiché  farà  premuta  dall'acqua  viva  foprapporta  ;  e  però  fi 
muoverà  tutta  l'acqua  G  E  F  R:  ed  un  tal  moto  fi  chiamerà  (per 
maggior  brevità)  moto  dell'acqua  mirto,  cioè  comporto  del  moto  dell' 
acqua  viva,  e  del  moto  dell'acqua  morta. 

XI.  La  fezione  retta,  per  cui  (correrà  l'acqua  con  moto  mirto,  fi 
nominerà  fezione  del  moto  mirto:  e  parimente  la  perpendicolare,  per 
cui  feorrerà  l' acqua  con  moto  mirto ,  fi  chiamerà  perpendicolare  del 
moto  mirto. 

XIT.    Tutta  l'altezza  G  E   diraffi   altezza  mifta . 

XIIL  Se  da  tutta  una  perpendicolare  efea  qualunque  data  quantità 
di  acqua  in  un  dato  tempo,  ma  con  varie  velocità,  fecondo  i  varj  pun- 
ti della  medefima  perpendicolare,  velocità  media  fi  chiamerà  quella, 
colla  quale  la  medefima  quantità  data  farebbe  ufeita  nel  medeiìmo  dato 
tempo,  fé  l'acqua  forte  ufeita  da  tutti  i  punti  della  perpendicolare  con 
velocità  uguali;  ovvero  la  velocità  media  è  quel,  che  nafee  da  tutte 
le  velocità  dell'acqua  prefe  infieme  divife  per  l'intiera  altezza  dell'ac- 
qua corrente  .  Quella  media  velocità  fi  potrà  poi  adoperare  come  mi- 
fura,  ovvero  indizio  della  velocità, 

XIV.  Per  la  perpendicolare  del  moto  femplice ,  la  velocita  fi  potrà 
dire  velocità  media  del  moto  femplice  :  per  la  perpendicolare  del  mo- 
to mirto,  la  velocità  dicali  velocità  media  del  moto  mirto, 

XV.  D'onde  ne  viene,  che  oltre  il  moto  femplice  dell'acqua,  fé 
ne  dà  un  altro,  cioè  il  moto  mirto;  e  quanto  ciuerto  fia  neccrtario  da 
confiderarfi,  per  ifeoprire  le  proprietà  del  moto  dell'acqua  ne'  Fiumi, 
nelle  Lagune,  e  ne'  Porti,  conofcerallo  certamente  ciafeheduno,  che 
farà  riSertò,  che  ne'  Fiumi,  nelle  Lagune,  e  ne'  Porti  una  gran  copia 
di  acqua  feorre  con  <querto  medeiìmo  moto  mirto:  e,  fé  al  vero  m'ap- 
pongo, o  vantaggbfo  fia  il  conofeere  la  natura  di  tal  moto,  o  non  v'ha 
cognizione  di  moto  alcuno  dell'acqua,  che  fia  vantaggiofo.  Anzi,  fc 
alcuno  mediterà  quello  punto  fedamente ,  potrà  forfè  venir  in  opinione, 
che  non  folo  ^uefto  moto   debba  effere   attentamente  confiderato,   ma 
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che  la  confiderazione  del  medefimo  fi  debba  fare  per  coadjuvare  le  con- 
fiderazioni  delle  altre  forte  di  moti  di  acque .  E  quefto  moto  mirto  è 
quello,  la  natura  del  quale  mi  fon  io  propofto  di  fpiegare  in  quelli  due 
Libri.  Se  ciò  fia  per  riufcirmi  felicemente,  o  no,  io  non  lo  fo:  fo  be- 
ne quefto,  ch'io  efporrò  con  tutta  fedeltà  quelle  oftervazioni ,  che  ho 
fatte;  quelle  verità,  che  ho  creduto  di  poter  legittimamente  dedurre 
dalle  ofiervazioni  medefime^  e  di  più  ciò,  che  mi  parve  come  fuggeri- 
to,  e  moftrato  da  un  buon  ufo  della  ragione;  e  quelle  cofe  tutte,  ch'io 
potei  imparare,  o  interrogandone  uomini  pratici,  o  facendone  pratica  da 
per  me  ftelfo.  Per  altro  confetto  di  mettermi  ad  un'imprefa  di  molto 
rifchio,  sì  perchè  tutte  le  cofe  mifte  di  cole  diffimili  portano  feco  mol- 
te difficoltà ,  sì  perchè  ,  non  efTendo  mai  (  per  quanto  io  fappia  )  ftata 
fatta  parola  di  quefto  moto  mifto  da  alcuno  di  quelli,  che  verfarono 
nella  dottrina  delle  acque  correnti ,  non  è  leggiera  difficoltà  neppure 
quella,  che  nafee  dalla  novità  della  cofa.  Spero  però,  che  j  leggitori 
cortefi  avendo  riguardo  alle  cofe  or  ora  dette,  vorranno  prendere  in 
buona  parte  le  mie  fatiche, 

XVI.  Per  quello  poi,  clie  appartiene  al  metodo  di  trattare  la  ma- 
teria, io  non  metterò  le  cofe  fotto  degli  occhi  con  quel  rigorofo  feve- 
ro  metodo  de'  Geometri;  concioftìachè  m'accad,*rà  di  dover  parlare 
di  molte  cofe  f] fiche  ;  e  dì  piti  quel  metodo  potrebbe  riufeire  troppo 
fcabrofo  ad  alcuni  ;  ma  ciò  non  oftante  procurerò  di  feguitarlo  con  tut- 
ta la  diligenza  fé  non  nella  partizione,  e  nei  difeorfo  sì  ftretto,  almeno 
nella  efattezza.  Intorno  poi  all'ordine  delle  cofe,  che  dovranno  dirli  : 
efporrò  pel  primo  libro  quegli  efperimenti ,  coi  quali  ho  tentato  di 
feoprire  la  natura  del  moto  mifto;  indi  ne  caverò  alcuni  Teoremi  ,  e 
darò  alcuni  Problemi  utili  alla  dottrina  del  moto  mifto  ;  in  terzo  luogo 
accennerò,  che  colla  più  fubUme  analifi  matematica  fi  può  cercar  efin- 
veftigare  alcune  proprietà  più  intime  dei  rnsdefimo  moto  ;  nel  fecondo 
libro ,  propofte  come  un  efempio  le  Venete  Lagune  (  le  quali  confide- 
rei anche  come  Porti  ) ,  e  le  bocche  de'  loro  Porti ,  e  i  Fiumi ,  che  cor- 
revano ,  o  corrono  nelle  ftefie  Lagune ,  procurerò  di  dimoftrare  di  qual  u- 
fo  fia  la  dottrina  del  moto  mifto  per  confervare  ,  e  per  mettere ,  e  te- 
nere 
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nere  in  buono  flato  le  Lagune,  e  li  Porti,  ed  i  fiumi  ancora.  Mi  fia 
intanto  conceduto  di  premettere  poche  cofe  intorno  alla  natura  dell'ac- 
qua, intorno  all'origine  della  dottrina  del  moto  femplice,  ed  alle  di 
lui  proprietà . 

XVII.  Ma  farò  breve  ;  imperocché  incominciando  dall'  acqua , 
cercherò  (blamente  quelle  proprietà,  ddle  quali  fpeffo  dovrà  farli  men- 
zione. Né  io  prenderò  certamente  la  cofa  tropp  alto,  cercando,  fé  1' 
acqua  debba  metterfi  fra  i  corpi  duri ,  come  certuni  penfano ,  i  quali 
ofiTervano,  che  l'acqua  è  duri,  fé  venga  abbandonata  dal  calore,  ed  af- 
fermano, che  allora  veramente  apparifee  la  natura  dell'acqua,  quando 
ella  è  pura,  e  non  fono  punto  dalla  forza  del  calore  agitate  le  fue  par- 
ticelle: laddove  porrebbe  dirfi,  efier  ella  fimile  ad  un  metallo,  fé  non 
che  quefto  fi  liquefa  folamente  colla  forza  d'un  gran  calore  ,  quella  di 
pocbiflimo.  Che  farebbe  poi  ,  fé  T  acqua  fi  agghiacciafie,  perchè  le  fue 
particelle  veniflcro  legate  inficme  da  un  corpo  eflraneo  ?  Ma  checché 
ne  fia  intorno  al  genere  de' coi  pi,  fra  i  quali  debba  noverarli  l'acqua, 
noi  già  la  confideriamo  liquida,  e  fluida,  anzi  ci  ferviamo  fpecialmente  di 
quelle  cofe ,  che  ad  efia  fi  competono  come  ad  un  corpo  di  tal  natura . 
Corpo  fluido  poi  diciamo  quello ,  le  minime  particelle  del  quale  poffono 
cedere  a  qualunque  forza,  e  p^r  qualunque  forza  poifono  muoverfi  anco- 
ra fra  di  loro.  Sia  un  tale  corpo  compc.fto  di  sì  fatte  particelle,  e  le 
particelle  flette ,  benché  agitate  da  un  qualche  moto,  non  però  venga- 
no ritenute,  o  fpinte  con  tanta  forza,  quanto  uguagli,  o  fupeii  quella 
della  gravità  delle  medefimc  :  poiché  le  fi  e  (Te  particelle  cedono  a  qualun- 
que forza,  fi  lafcieranno  trarre  eziandio  dalla  forza  della  gravità,  la  qua- 
le efìendo  eguale  in  tutte,  le  equilibrerà  talmente,  che  uguali  riuniran- 
no eziandio  i  momenti  delle  medefime ,  cioè  fembrerà  il  corpo  ftarfene 
in  quiete.  Un  tal  corpo  fi  chiama  liquido.  Indi  ne  fegue ,  che  nefTu- 
na  particella  d'un  liquido,  che  (la  in  quiete,  non  poffa  accodarli  a  quel 
punto  medio,  al  quale  tendono  tutti  i  gravi,  fé  un'altra  non  venga  sfor- 
zata ad  allontanarfi  da  quello:  d'onde  poi  ne  viene,  che  le  particelle 
tutte  d'un  fluido,  che  fia  in  quiete,  le  quali  formano  la  fuperflc'e  fupe- 
riorc,  fono  per  eguali  fpazj  lontane  da  quei  punto  medio:  e  però  né  T  ac- 
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qua,  né  alcuno  de' corpi  chiamati  fluidi,  fi  deve  porre  fra  i  corpi  affat- 
to fluidi ,  e  liquidi  ;  ma  potendo  le  particelle  dell'  acqua  facilifli reamente 
e  cedere  ad  una  piccioliffima  forza,  e  muoverfi  fra  di  loro,  e  collocarli 
eziandio  come  porta  la  gravità;  fé  fi  concepifca  la  differenza,  che  palla 
fra  ciò,  che  fi  fa  faciliffimamente ,  e  ciò,  che  fi  fa  fenza  alcuna  menoma 
difficoltà,  non.  farà  niente  difficile  neppur  l'intendere  ottimamente  la 
natura  dell'acqua  dalla  natura  ftefla  del  corpo  perfettamente  liquido,  e 
fluido.  Quello  poi,  che  impedifce,  che  l'acqua  non  poflfa  dirfi  affoluta- 
mente  fluida,  ovvero  quella  piccioliffima  difficoltà  dell'acqua  al  muover- 
fi, che  nafce  da  una  certa  proprietà  delle  particelle  di  cfia ,  potrà  chia- 
marfi  vifcofità  dell'acqua. 

XVIII.  Perchè  poi  le  ftefle  particelle  cedono  così  facilmente  alla 
forza,  ne  feguc,  che  fé  qualche  acqua  fcorra  in  un'altra,  che  fla  in 
quiete,  non  fi  propaghi  il  moto  per  l'acqua  quieta  in  linea  retta,  fé 
non  dove  le  particelle  dell'  acqua  fieno  direttamente  difpofte  :  come  fi 
moflra  univerialmente  di  tutti  i  fluidi  neli5  aureo  trattato  di  quell'  uo- 
mo fommo  Ifacco  Newton.  Concioffiachè  fé  l'acqua,  che  fcorre,  fpin- 
ga  le  particelle  V,  B,  C,  D,  E,  pofte  in  linea  retta,  potrà  propagar- 
li la  preffione  da  V  ad  E  ;  ma  una  particella  E  premerà  le  due  parti- 
celle F,  G,  pofte  in  altra  maniera;  quefte  poi  premeranno  le  circonvi- 
cine T,  H,  I,  K,  e  così  la  preffione  fi  diffonderà  non  folo  verfo  la  parte 
anteriore  ,  ma  eziandio  lateralmente  ;  e  ciò  tanto  più ,  quanto  più  il 
moto  verrà  impreflò  nelle  particelle,  che  ricevono  la  preffione  obbliqua- 
mente;  e  più  facilmente  difTonderaffi  ai  lati,  fé  le  particelle  dell'acqua 
fopravvegnente  fcaccino  di  luogo  le  particelle  di  quell'acqua,  che  prima 
era  in  quiete.  Se  però  le  particelle,  che  fono  alla  fommità  d'un  fluido, 
vengano  premute  da  pefo,  che  fopra  vi  carichi,  e  le  laterali  vengano  per 
la  maggior  parte  trattenute  dalle  pareti  d'  un  qualche  Vafo  ,  onde  non 
pollano  muoverfi ,  la  cofa  fuccederà  diverfamente .  Oltre  di  che ,  fc  trop- 
pa fia  la  copia  dell  acqua ,  le  particelle  F,  T,  L,  e  le  vicine  ad  effe 
piegheranno  ad  un  Iato,  e  le  part;celle  N,  O,  P,  R,  ad  un  altro  ;  ma 
le  intermedie  dai  lati  troppo  lontane  prenderanno  moto  per  linee  proffi- 
mamente  rètte,  fino  a  tanto  che   fienfi   ritirata   da   una   parte,  e  dall' 
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altra  tante  particelle»  che  le  ftefle  intermedie  poflano  anch' eflè  piegare 
ai  lati,  fé  vengono  obbl Èquamente  premute.  Né  fi  dee  lafciar  d'avver-. 
tire,  che  la  quantità  del  moto  dell'acqua  corrente  in  sj,  fatte  cofe  va- 
le moltiffìroo. 

XIX.  L'acqua  non  agghiacciata,  come  noi  la  confideriamo  ,  è  ne* 
ceflario,  che  abbia  qualche  calore:  ciò  fi  trova  efprelTo  dattiffimamente 
da  Cicerone  nel  libro  II.  della  natura  degli  Dei  :  „  che  colf  acqua 
(  die' egli  )  vi  fia  mefcolato  del  calore,  lo  dimoftra  il  liquore  ftefla,  e 
„  T  erTufione  dell'  acqua  „  j  e  però  potendo  le  particelle  dell'acqua  muo- 
verà* faciliflìmamente,  è  necelTario  ancora,  ch'elleno  abbiano  un  qual- 
che moto  per  cagion  del  calore.  Quello  moto  certamente  non  le  agi- 
terà in  modo,  che  non  pofTa  parere  tutta  l'acqua  eflere  in  quiete,  fc  fi 
rimetta  agli  occhi  il  giudizio;  le  agiterà  però  con  qualche  moto  da  non 
difprezzarfi  nella  confiderazione  degli  effetti  de'  liquidi  :  quella  maniera 
di  agitazione  è  folita  chiamarfì  moto  interino  dell'  acqua .  E  quefto 
medefimo  moto ,  tra  l' altre  cofe ,  è  la  cagione ,  per  cui  il  fai  marino 
(  del  quale  ora  parliamo  )  pefti  fciolto  dall'  acqua  :  coneioffiachè  il 
fale  per  ragione  dello  fteflb  moto  interno  dell'acqua,  effendo  di  fua  na- 
tura capace  di  molte  divifioni,  refla  divifo  in  piccioliflìmi  corpicelli'  di 
modo  che  quel  piccioliflimo  impeto,  fatto  in  quei  piccioliflìmi  corpicelli 
dall'  interno  moto  dell'  acqua ,  poffa  aver  più  forza ,  che  non  ha  la  for- 
za dell'  eccetto,  con  cui  i  corpi  falini  potettero  fuperare  in  gravità  una 
eguale  mole  di  acqua  ;  così  tali  corpicelli  fi  mefcolano  colle  particelle 
dell'acqua,  e  fra  quelle  fi  collocano:  onde  è  credibile,  che  l'acqua 
falfa  per  tale  aggiunta  non  folo  fi  renda  più  grave  dell'  acqua  dolce  ; 
ma  ancora  confervi  minore  tenacità ^  e  fi  può  anco  riflettere,  che  le  par- 
ticelle dell'acqua  fi  muovono,  e  feorrono  più  facilmente  fopra  i  frapponi 
frammenti  di  fale .  Che  l' acqua  falfa  poi  fia  più  grave ,  ed  abbia  mino- 
re tenacità ,  che  non  ha  l' acqua  dolce  3  egli  è  anche  manifcfto  per  cU 
perienza . 

XX.  E  ficcome  non  vs  ha  dubbio,   che    le    particelle  dell'acqua, 
infinuandofi  fra  le  piccioliffime   parti  de'  corpi   non  fluidi ,  e  fubentrando 
ne' luoghi  vacui,  vadano  radendo  le,  flette,  ed  abbiano  vigore  di  fiacca- 
re 
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re  una  parte  dall'altra;  cosi  urtando,  e  fpingendo,  pofiòno  vincerla  coe- 
renza delle  flette  parti  del  corpo  non  fluido  ;  e  pofiòno  ancora  più  facil- 
mente efie  parti  de' corpi  non  fluidi  efler  corrofe  dall'acqua  falata;  poi- 
ché non  folo  le  particelle  dall'acqua,  ma  ancora  i  fali,  che  corrono  per 
le  parti  de' corpi  non  fluidi,  urtano,  e  fpingono  le  fiefie;  e  fé  quella 
coerenza  non  può  efler  vinta ,  almeno  può  rallentarli ,  e  in  tal  manie- 
ra diventar  il  medefimo  corpo  più  molle  che  prima.  Per  lo  contrario 
poi  può  accadere  alcuna  volta,  che  le  parti  minime  di  certi  corpi  non 
fluidi  portate  dall'  acqua  fi  feparino  da  efla  ,  e  s' infinuino  fra  le  par- 
ti di  qualche  corpo  molle  in  modo,  che  perdendo  il  moto,  ed  ammaf- 
fandofi ,  vi  fi  attacchino,  ed  induriscano  alquanto  quel  corpo,  che  e- 
ra  molle .. 

XXI.  Dalle  fuddette  cofe  fi  comprende  chiaramente,  che  qualun- 
que acqua  può  acquifUr  forza  di  corroder  la  terra  (  e  fotto  il  nome  di 
terra  intendo  anco  il  limo ,  li  fondi  molli ,  ed  altri  fimili  corpi  )  fé  ol- 
tre il  moto  interno  venga  l'acqua  ftefia  agitata  da  un  qualche  altro  e- 
flraneo  moto .  Imperocché  quando  le  particelle  dell'  acqua  urteranno 
le  parti  minime  della  terra ,  e  verranno  quelle  al  di  dietro  premute  da 
altre,  avranno  finalmente  vigore  di  fuperare  la  coerenza  delle  parti  tcr« 
reftri,  e  di  trarle  feco,  e  di  imprimer  in  effe  varj  moti:  dalli  quali  la- 
fciandofi  condurre  le  medefime  terreftri  particelle,  verranno  qua,  e  là 
portate,  e  riceveranno  fempre  nuove  direzioni  dall'acqua  agitata.  Ol- 
tre di  ciò  varj  moti  potranno  fpingerle  dalle  parti  più  bafie  dell'  acqua 
alle  più  alte.  Imperocché  (  per  adoperare  l'efempio,  di  cui  fi  fervi  il 
Ccl.  Cartcfio  per  ifpiegare  1'  elevazione  ncll'  aria  d' alcune  parti  minime 
de' corpi  terreflri  )  fìccome  la  polvere  s'alza  dalla  terra,  e  va  volando 
per  l'aria,  ed  indi  feconda  il  moto  dell'aria  medefima ,  fé  folamente 
venga  premuta,  ed  agitata  dai  piedi  di  un  qualche  Paffcggiero ,  così  an- 
cora le  piccioliflìme  parti  della  terra  urtate,  ed  agitate  dall'acqua  pofiò- 
no efiere  alzate,  e  fpinte  a  qualunque  parte,  ed  eflere  portate  dallo  ftef- 
fo  moto,  con  cui  fi  muove  l'acqua  medefima.  L'acqua  poi  colla  terra 
in  tal  guifa  mescolata  ,  torbida  fuole  chiamarli. 

XXII.  Pofte  le   fuddette   cofe   egli  è  chiaro  dover  neceflariamentc 
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fuccedere,  che  fé  quefto  moto  eftrinfeco  dell'acqua  fi  accrefea,  le  parti- 
celle terreftri  pottono  e  ftaccarfi  in  maggior  copia,  e  fiaccate  che  fieno, 
più  facilmente  reftarc  agitate,  e  trattenute  tra  le  parti  dell'acqua.  All' 
incontro  poi,  fé  quefto  moto  efirìnfeco  dell'acqua  fi  fminuifea,  dovrà 
fuccedere ,  che  in  minor  copia  fi  (tacchino  le  parti  terreftri ,  e  che  le 
(taccate  rifentano  una  minore  agitazione ,  onde  più  difficilmente  pofiano 
fofientarfi  dentro  dell'acqua:  anzi  molte  di  quelle,  nelle  quali  la  forza 
della  gravità  era  minore  dell'impeto  fatto  dall'agitazione  dell'acqua,  e 
fminuita  efta  agitazione ,  reftò  pofeia  prevalente  quella  forza ,  molte ,  dif« 
fi,  feguendo  l'inspuifo  della  gravità,  piuttofto  che  il  moto  impreffo  dall' 
acqua ,  riporranno  finalmente  nel  fondo  del  recipiente ,  da  cui  Y  acqua 
farà  contenuta,  e  in  tanto  maggior  numero  caderanno  ad  etto  fondo, 
quanto  maggiore  farà  il  tempo,  che  nel  recipiente  (iettò  rimarrà  l'ac- 
qua trattenuta .  Da  ciò  fi  può  in  oltre  dedurre  ,  che ,  accrefeendofi  la 
velocità  dell  acqua,  diviene  efla  più  atta  a  tirarfi  dietro  le  parti  degli 
altri  corpi,  ed  a  fuperare,  e  togliere  gl'impedimenti,  che  fi  ppponefie- 
ro  alla  fua  direzione,  ed  al  fuo  moto;  e  che  fuccede  ben  il  contrario,  fé 
la  velocità  fi  diminuifea .  Ed  in  tutta  quella  dottrina  fi  dee  aver  mi- 
ra alla  proporzione,  che  patta  fra  la  forza,  che  fomminiftra  velocità  alle 
particole  terree,  e  la  quantità  delle  particole  flette. 

XXIII.  E  febbene  molte  altre  cofe  dir  fi  potrebbero  intorno  alle 
proprietà  dell'acqua,  le  fin  qui  dette  però  faranno  principi  fufficienti  per 
le  cofe,  che  fi  proporranno.  Ora  poi  mi  farò  a  parlare  dell'origine,  e 
del  progreflo  della  dottrina  del  moto  fernplice  dell'  acqua  ;  e  ciò  farò 
non  folo  per  la  ragione  da  efporfi  dappoi ,  ma  eziandìo  perchè  giudicare 
fi  potta ,  fé  a  ragione  ,  o  a  torto  abbia  tentato  il  celebre  Monfignor 
RafTael  Fabretti,  quafi  difenfor  di  Frontino,  di  togliere  al  celebre  P. 
Benedetto  Cartelli  la  gloria  a  quefto  attribuita  dell'invenzione  della 
dottrina  del  moto  fernplice.  Conciottlacriè  il  Fabretti  nel  Libro  intito- 
lato dell'Acque,  ed  Acquedotti  dell'antica  Roma,  riprende  acremente 
il  Catte  11  i ,  perchè  quefto,  infegnando  il  metodo  di  conofeere  la  natura  del 
moto  dell'acqua  corrente,  ditte,  che  non  fu  noto  a  Frontino  quel  Teo- 
rema,   nel  quale  fi  ftabilifce  „  che  fecondo  la  velocità  dell'acqua,  fi  va- 
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„  ria  la  mifura  della  medefirr.a  .  „  Di  più  penfando  il  Fabretti  ,  che 
quello  Teorema  (  come  portano  le  di  lui  parole)  „  faccia  l'uria,  e  Pai* 
„  tra  pagina  del  Libro  „  fcritto  dal  Gattelli,  foftenta  acremente,  che 
Frontino  Io  fapeva  beniflìmo.  Imperocché,  ditegli,  accenna  Frontino, 
che  una  certa  mifura  da  lui  prefa  traboccava  ,  e  rende  elfo  Frontino  la 
ragione  di  quefto  traboccamento  con  le  feguentì  parole:  „  e  la  ragione 
„  di  ciò  fi  è,  perchè  la  forza  più  rapace  dell'acqua,  come  cavata  da 
„  un  fiume  largo,  e  celere,  rende  la  quantità  aumentata  col  mezzo  del- 
„  la  velocità.  ,,  Soggiugne  in  oltre  il  Fabretti  non  efiere  fiato  occulto 
a  Frontino,  che  eflendovi  due  eguali  fori  in  un  vafo ,  venga  l'acqua 
tramandata  in  maggior  copia  dal  foro  inferiore,  che  dal  fuperiore:  poi- 
ché volendo  Frontino,  che  fi  difpongano  i  moduli  di  bronzo  ,  da  lui  no- 
minati,  in  linea  retta,  dice  „  l'inferiore  ne  trae  di  più,  il  fuperiore  di 
„  meno,  perchè  il  corfo  dell'acqua  vien  rapito  (vale  a  dire  incitato) 
„  dalla  parte  inferiore.  ,,  Io  però,  per  non  parer  contenziofo,  non  folo 
tralafcio  la  (fi. reazione  dita  dal  Fabretti  alle  parole  di  Frontino,  dal 
quale  forfè  potrebbe  darfi  più  e  fa  tta  ;  ma  non  ho  neppure  difficoltà ,  che 
fi  dica  avere  Frontino  faputo,  che  l'acqua  feorre  più  velocemente  dal 
foro  inferiore,  che  dal  fuperiore  (  la  qual  cofa  non  era  forfè  ignorata 
nemmeno  dai  di  lui  fervi,  che  traevano  il  vino  dalle  botti  dapprima 
piene,  e  dappoi  freniate  della  metà),  né  ripugno,  che  fi  dica  inoltre 
eflerfi  da  Frontino  faputo,  che  l'acqua  con  la  velocità  fu  a  maggiore  ac- 
crefeeva  la  mifura:  foltanto  però,  che  non  fi  dica  eiTere  fiata  da  Fronti- 
no conofeiuta  quella  feienza,  della  quale  il  Cartelli  in  fatti  ne  fu  il  pri- 
mo inventore.  Eflfa  già  non  confitte  nel  flutto,  il  quale  ecceda  di  mi- 
fura ,  n.sn  nella  velocità  dell'  acqua  inferiore ,  ma  bensì  nello  fiabilimea- 
to  di  un  Teorema,  il  quale  efprirna  le  leggi  ofTervate  dalla  natura, 
ed  i  varj  rapporti,  che  vi  fono  tra  i  varj  eflufà ,  e  le  varie  velocità. 
Un  sì  fatto  Teorema  fu  ritrovato,  e  propofto  dal  P.  Carrelli,  allora 
quando  egli  (labili,  che  le  velocità  delle  acque  correnti  ftiano  fempre  in 
ragione  delle  loro  altezze:  checché  poi  ne  fia  della  verità  d-l  Teorema 
med?fimo  (  concioni achè  il  Caftelli  s'ingannò  nel  fuo  efperimento  ) ,  è 
però  certo,  che  il  Caftelli  piantò  un  Teorema 3  il  quale  fu  l'origine  di 
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una  nuova  fcienza,  ed  il  quale  fervi  in  futi  di  fondamento  a  tutto  il 
Libro  comporto  da  e  fio  P.  Cartelli  ;  né  fu  già  quello,  di  cui  dal  Fabret- 
ti  fu  difputato.  Laddove  fé  querta  cofa  fi  confideri  più  diligentemente, 
fi  potrà  conofcere  con  l'efame  delle  cofe  fterte  di  Frontino,  che  fu  igno- 
to agli  Antichi  il  vero  metodo  di  ritrovare  la  dottrina  inferviente  a  de- 
terminare la  quantità  dell'acqua  dalle  caufe  della  fua  velocità.  Li  qual 
verità  fi  può  anche  comprendere  di  molte  leggi:  come  dalla  Legg*  Fra- 
tvr  ait  I.  nel  %.  Indi  ff.  tit.  de  Rivis;  dalla  Legge  Lucio  Titio  IV.  ff. 
tit.  de  aqu.i  quotidiana,  &  afìiva  ;  dalla  Legge  Cum  conftet  V.  ff.  nel 
medefimo  tit.;  dalla  Legge  Cui  per  fundum  Vili.  ff.  nel  medefimo  tit.; 
dalla  Legge  Rufticorum  li.  ff.  cit.  de  ftrvttutibus  rufiicorum  prxdio- 
rum\  dalla  Legge  Imperatores  XVII  ff.  nel  medefimo  tit.;  dalia  Legge 
Aqu&d'ftus  II.  C.  Theodn.  tit.  de  /Jquxdutlw,  dalla  Legge  Quicumque 
VI.  C.  Thcodo.  nel  medefimo  tit.  Si  portono  anco  vedere  tutte  le  Leg- 
gi  al  tit.  C.  de  Aquxduflu  ;  e  la  Legge  Prxfes  VI.  C.  al  tit.  de  fervi* 
tutibits  &  aqua,  ed  altre  ancora.  Ed  ette  Leggi,  per  la  maggior  parte, 
e  (Tendo  ftate  fatte,  perchè  né  (i  trattenga,  né  fi  tram  indi  l'acqua  più. 
di  quello,  che  convenevole  fia;  non  fanno  però  le  medefime  menzione 
veruna  o  aperta,  o  ofeura  di  alcuna  regola,  per  di  cui  mezzo  fi  portano 
le  quantità  dell'acqua  indigare  dalie  velocità  della  rtertà. 

XXIV.  Non  avendo  io  adunque  ritrovato  fra  tutti  quelli  ,  che  ho 
letti  (  e  ne  ho  Ietti  non  pochi  ) ,  alcuno  Scrittore  delle  acque  p:ù  anti- 
co del  Cartelli,  il  quale  faperte  i  principi  della  dottrina  del  moto  fem- 
plice  dell* acqua,  ovvero  della  mifura  delle  acque,  che  corrono  con  quel 
moto;  io  mi  appiglio  all'opinione  di  quelli,  che  attribuirono  al  Camelli 
l'invenzione  della  dottrina  fudJetta  (non  debbo  però  qui  ora  ommette- 
rc,  che  dopo  il  tempo,  in  cui  ferirti  quelle  cofe,  trovai  in  un  Libretto 
di  Giovanni  Buteone,  Autore  anteriore  al  Cartelli,  alcune  cofe  degne 
di  riflertò  in  querto  propofito.  Elio  Libretto  fi  ritroverà  con  i  mia 
lettera  indiritta  ali' Illurtriffimo  Signor  Marinoni,  la  quale  pure  fi  ftam- 
perà  volgarizzata):  ma  ficcome  nertuna  delle  umane  cofe  fi  può  pr  ri- 
piare, e  perfezionare  a  un  tempo  medefimo;  così  il  celebre  Eva  ,  dirta 
Torricelli,  fuo  difcepolo,  ftimò,  che  la  dottrina  del  P.  Cartelli  fi  dovcC* 
Tom.  ili.  V  v  fé 
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fé  emendare  nei  Libri  del  moto  dei  gravi,  (rampati  l'anno  1^44.,  tre 
anni  dopo  che  fu  pubblicata  dal  Cartelli  la  dotcrina  deiia  miiura  dell' 
acque.  Conciofiiachè  (labili  il  Torricelli,  che  le  velocità  dell'acqua, 
che  corre  con  moto  (emplice  ,  non  fono  come  le  altezze  dell'acqua  fo- 
praincombente,  ficcome  aveva  infegnato  il  Cartelli;  ma  in  fujdupiicata 
ragione  delle  medefime  altezze:  „  la  qnal  cofa  (dice  il  Torricelli)  fu 
„  ancora  indagata  coli' efperimento  da  Raffaello  Ma^giotto,  uomo  forni- 
„  to  non  meno  di  lettere,  che  di  tutte  le  Scienze,  e  con  un  felice  efi- 
„  to  fu  autenticata  la  verità  della  nortra  proporzione .  „  Di  quefto 
fletto  Teorema  ne  fece  un'altra  dimortrazione  il  celebre  Giambattirta 
BaJiano  nel  fuo  Libro  del  moto  naturale  de'  gravi,  ftampato  Tanno 
1646, 

XXV.  Ma  Giambattifta  Barattieri,  rinomato  per  la  fua  Opera  in- 
titolata, Architettura  dell'Acque,  nella  feconda  Parte  di  erta  Opera 
ftampata  l'anno  ióóg.  foftenta  erter  vero  quello  rtelTo  Teorema  del  Ca-. 
(lelli  intorno  la  proporzione  fra  le  velocità  delle  acque,  e  le  altezze 
delle  medefime . 

XXVI.  All'incontro  il  dottiflìmo  Signor  Edm.  Mariotte  si  in  al- 
tro luogo,  come  in  quella  eccellente  Opera  poftuma ,  rtampata  l'anno 
1686. ,  che  porta  il  titolo  Del  Moto  dell'  Acque ,  fece  molti  efperimen- 
ti,  e  ritrovò  molte  cofe,  che  favorifeono  artolutamente  il  Teorema  del 
Torricelli . 

XXVII.  E  perchè  non  vi  rimaneffe  cofa,  che  detta  non  folle,  il 
celebre  P.  Francefco  Efchinardo  nel  fuo  Libro  dell'Impeto,  che  venne 
alla  luce  l'anno  1ÓS4  ,  appigliandoti"  come  al  partito  di  mezzo,  afferma, 
che  le  velocità  delle  acque ,  le  quali  sbocchino  per  fori  eguali  di  un 
qualche  vafo,  fono  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze;  ma  che  le  ve- 
locità dell'acque  ,  le  quali  fgorghino  da  un  canale  aperto  dall'alto 
al  fondo  (  o  vogliamo  dire  da  una  retta  fezier.e ,  e  come  riefeono  gli 
fcoli  de'  laghi),  fono  nella  medefima  ragione  delle  loro  altezze. 

XXVIII.  Non  pollo  qui  lafciar  di  avvertire,  che  l'opinione  del 
Cartelli  fu  parimente  cùfda  dal  chiari  (lìmo  Geminiano  Montanari.  Ho 
io  veduto  una  Nota  da  Lui  fcricta  di  fua  mano,  in  cui  aderiva,   che  fé 
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i  fori,  dai  quali  {1  cava  l'acqua,  fono  piccioli,  non  Tempre  appari  Tee 
vero  il  Teorema  dei  Caflelii.  Ma  ciò  quanto  vale?  quando  quel  Tee- 
rema  apparile  Tempre,  e  chiaramente  vero,  fé  effi  fono  competente- 
mente grandi . 

XXIX.  E  dappoi  ancora  il  celebre  Domenico  Guglielmini  (il  qua- 
le per  qualche  tempo  tu  difcepolo  del  Montanari)  con  un  beriifllmo 
efperimento  iliuftrò  fommamente  il  propofto  Teorema  del  Torricelli  : 
ed  il  dottiamo  Pietro  Vrarigr,on  ne'  Comentarj  dell'accademia  R*aie 
delle  Scienze  di  Francia,  appirtenenti  ah' anno  1703  ,  diede  una  egre- 
gi dimoftrazione  di  quello  dello  Teorema,  dedotta  ialle  leggi  univer- 
fah  della  natura:  concioGGuchè  di  quelle,  che  dagli  altri  ermo  (tate 
date  per  l' addietro,  niuna  a  lui  pareva  intieramente  ben  lavorata. 
La  mrdefima  dimoftrazione  la  diede  ancora  nella  lui  Foroiomu  Giaco- 
mo Hermanno ,  uomo  dottiamo,  ed  onefti'Broo,  che  fj  mio  Collega, 
e  la  di  cui  amicizia  mi  fu  femore  oitremodj  cara  (ora  dir  debbo,  che 
la  memoria  di  lui  a  me  farà  pur  califfi  ma  Tempre).  A  quello  feopo  lì 
riferifee  ancora  la  dimoftrazione  trovata  da  un  fommo  Geometra  ,  che 
per  cagion  d'onore  nomino,  cioè  dal  Signor  Giovanni  BernouTi,  come 
nfenfee  io  fteflo  Hermanno  nega  Atti  degii  Eruditi,  pubblicati  in  Li- 
plìa  l'anno  i-jió. 

XXX.  Ma  è  ormai  tempo,  che  io  venga  ali* efperimento ,  merce 
di  cui  fi  può  inveftigare  il  rapporto,  che  palla  fra  le  a  tezze  dell'acqua, 
e  le  corrifpondenti  velocità;  ed  è  lo  fteflo,  che  quello,  da  cui  concepi- 
re fi  può  quale  fi  a  la  natura  del  moto  ferupìice.  E  per  multe  ragioni 
farà  cofa  giovevole,  che  fi  fpiegfai  alquanto  più  diffufamente  quefto  tale 
efperimento,  e  quello  fteffo  rapporto,  da  cui  affatto  dipendono  alcune 
proprietà  del  femplice  moto  dell'acqua.  Ed  è  quella  la  terza  parte 
delle  cofe ,  che  fi  devono  premettere  alla  dottrina  del  moto  mifto. 
L*  efpexienza  adunque  (prendo  quella  come  la  più  chiara  dell'altre)  fa 
fatta  dal  già  lodato  Guglielmini  nella  feguente  maniera  .  Era  preparato 
un  vafo  cilindrico  competentemente  grande,  pieno  ci  acqua,  alto  quat- 
tro piedi;  in  una  parte  di  etto  erano  aperti  io',  fori  forniti  di  laminette 
di  rame,    e  nel  mszzo  di  quelle    vi  erano  alcuni  più  piccoli  fori  roton- 

V  v  2  di, 


34°  Del    Moto    Misto 

di ,  ciafchedun  diametro  de1  quali    era  uguale    alia  quarta  parte    di  un1 
oncia      Quelli  fori  erano  podi   in  una  medefima  linea  perpendicolare   in 
diftanza  l'uno  dall'altro  once  tre:  e  in  quello  fieno  vafo  fi  potea  introdurre 
nuova  acqua  con  artificio  tale,   che  in  luogo  dell'acqua,    la  quale  ufcU 
va  per  qualche  foro,    fé  ne  foftituiva  tempre   altrettanta,   dimodoché  il 
vafo  fempre  pieno  redatte.     Eflèndo  in  tale  guifa  preparate  quelle  cofe, 
ed  otturati  tutti  i  Tori,  trattone  il  più  baffo,  che  era  dittante  dalla  fu» 
perfide  fuperiore    dell'acqua    per  48.  once  di  altezza,    fu  raccolta   l'ac- 
qua,  che  ufcì  di l  medefimo  foro,   in  uno  fpazio  di  tempo    determinato 
(a  cagion  d'  efempio  di  15.  minuti  fecondi).     Indi  otturato  quello,   ed 
apertone   un  altro   al  di  fopra    (  il  più  vicino   al  primo  ) ,    il   quale    era 
lontano  dilla  fuperficie  fuperiore  dell'acqua   per  45.   once    di  altezza,   fi 
raccolfe  l'acqua,  che  ne  ufd,  in  uno  fpazio  di  t  mpo  uguale  al  primo: 
e   dal  confronto   della  mifura  dell'acqua    cavata  nel  primo  tempo,    e  di 
quella,   che  fi  cavò  nel  fecondo,    fi  comprefe  ,    che  la  quantità  dell' ac- 
qua cav<  ta    nel  primo  tempo    (lava  alla  quantità  dell'  acqua   cavata   nel 
fecondo    in    ragione   della    radice    quadrata    del    numero   48.   alla    radice 
quadrata  del  numero  45.;    le  quali  radici    fi  poflòno  proflìmamente    ave- 
re:   e  ciò   ben   è  un  indizio  m  a  ni  fé  (li  dì  mo  ,    che  le  quantità   dell'acqua 
inferiore,  che  corre  per  la  pre'Tione  della  fuperiore,  da  cui  é  premuta, 
Hanno  in  fudduplieata  ragione  delle  altezze  della  fletta  acqua,   che  al  di 
fopra    'a   preme:    e  quella  (letta   verità   fu   eccellentemente    confermata 
dall'acqua,  che  coli' arte  medefimi  fu  lafciata  ufeire  dagli  altri  fori. 

XXXI.  Ed  acciocché  fi  polla  conofeere  quella  infigne  proprietà  dell' 
acqua ,  che  corre  col  moto  femplice  fopraccennato  (  cioè  a  dire  quando 
efee  da'  fori  aperti  nelle  pareti  di  un  vafo),  è  neceflario  ,  che  piccioli 
fieno  li  diametri  de'  fori,  non  già  così  le  altezze  dell'acqua;  dimodo- 
che  li  diametri  de'  fori  abbiano  una  picciolifllma  proporzione  alle  altez» 
ze  dell'acqua,  e  quafi  fvanilcano  a  confronto  delie  medefime .  Quindi 
apparifee  l'efimia  proprietà  dell'acqua  fluente  con  quello  moto;  concio!- 
fiachè  fi  vede,  che  le  velocità  dell'acqua  detta  fono  parimenti  in  fudJiu 
plicata  ragione  delle  altezze:  poiché  egli  è  manifedo,  che  prefi  li  me- 
delìmi  tempi,  ed  i  medefìmi  fori,  è  necefi'ario ,  che  le  velocità  fieno 
nello  (ietto  rapporto  con  le  quantità  dell'acqua  fluente.  XXXII. 
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XXXIf.  Ora  con  la  (corta  di  uomini  dottiflimi  paflb  a  dire,  che 
ie  quantità  dell'acqua,  che  feorre  o  per  qualche  retta  fezione,  o  per 
qualche  perpendicolare,  poflòno  rapprefentarfi  per  linee,  ovvero  per  fi* 
gure  tolte  dalla  Geometrìa.  Pollo  però  ciò,  fi  avverta  principalmente, 
che  io  pongo  come  un' ipotefi,  o  come  un  poftulato ,  che  in  fimil  mo» 
do  fi  rapprefentino  eziandìo  li  rapporti,  che  hanno  varie  cofe  fra  di  lo. 
ro  fcambievolmente;  e  perciò  le  linee,  o  le  figure  fi  prendano  come 
immagini  desinate  ad  indicare  più  tolto  li  rapporti,  che  le  cofe.  E 
ciò  facendoli,  fi  gode  poi  il  vantaggio,  che  molte  proprietà  delle  linee, 
e  delle  figure,  le  quali  fono  già  note,  (ì  poflbno  trasferire  alle  quanti* 
tà,  che  hanno  fra  di  loro  la  medefima  proporzione  delle  linee,  e  delle 
figure . 

XXX ili.  E  però  fé  nel  propofto  moto  femplice  dell'acqua  fi  fup- 
ponga ,  che  l'acqua  feorra  da  tutta  una  perpendicolare  A  E,  e  che  nel*  f'/-4« 
la  perpendicolare  mai  non  fi  muti  l'altezza  dell'acqua,  gioverà  molto 
il  riflettere,  che  le  quantità  dell'acqua  fluente  dai  varj  punti  di  efla 
perpendicolare  paragonar  ottimamente  fi  pedono  con  le  applicate  di  una 
qualche  parabola.  Sia  divifa  la  medefima  perpendicolare  A  E  in  quan- 
te parti  fi  voglia  AD,  AC,  AB,  e  nella  fteffa  maniera  fia  divifa 
la  linea  F  N,  cioè  nelle  porzioni  F  L,  FI,  F  H;  ficchè  le  linee 
F  L,  F  1,  F  H  alle  a'tezze  dell'acqua  nella  perpendicolare  fiano  pro- 
porzionali. Si  fupponga  di  più  ,  che  dai  punti  E,  D,  C,  B  fluifea 
T  acqua ,  e  coftrutta  la  parabola  F  S  Z  fieno  tirate  all'  afte  F  N  dai 
punti  N,  L,  1,  H  le  applicate  NZ,LX,IS,HR.  Perchè  le 
radici  delle  quantità  proporzionali  fono  fra  di  loro  proporzionali  •  anche 
le  radici  delle  altezze  A  E,  AD,  AC,  AB,  ovvero  le  quantità 
dell'acqua,  che  efee  per  i  punti  E,  D,  G,  B,  faranno  proporzionali 
alle  radici  delle  linee  F  N,  FL,  FI,  FH,  ovvero  alle  applicate 
nella  parabola  F  S  Z  .  Dall'  afeifìa  adunque  della  parabola  potraflì 
rapprefentare  qualunque  altezza  di  acqua,  che  dalla  perpendicolare  flui- 
fea: e  qualunque  quantità  di  acqua  fluente  da  ciafehedun  punto  della 
perpendicolare  potrà  nella  parabola  rapprefentarfi  dall'applicata  condotta 
da  quello  lìelTo  punto   dell'  afte,  in  cui    termina   l'afcifTa:    e  finalmente 
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fi  deduce,    che  l'intera  quantità  di  acqua,   che  fluifee  per  tutta   la  per- 
pendicolare, potrà  rapprefentarfi  dall'area    F  S  N  Z.     Così    negli   altri 
moti,    e    nelle    altre   curve    loro    appropriate,    con   le   afeifte    fi    ponno 
rapprefentare  le  altezze,   e  con  le  applicate  le  particolari  quantità,  ov- 
vero le  velocità;    e  con  l'area  della  curva  la  fornma,  che  contiene  tut- 
te le  quantità,  ovvero  tutte  le  velocità.     Ma  prima  di  andare  innanzi, 
avvertir  debbo,    che  nello  fcrivere    li  numeri,   e  quantità   sì    geometri- 
che  ,  come  analitiche  ,    ho  feguitato  il  metodo  di  quelli  ,  prc  fio  li  quali 
fono   due  punti    il  fegno  della   divifìcne,    ed    un  folo  punto   è    il  fcgno 
della  moltiplica:  f  ufo  de'  fegni  delle  parentefì  viene  indicato  dalle  cofe 
medefime,  e  da  ciò,  che  fi  legge  negli  Atti  degli  Eruditi,  ftampati  in 
Lipfia  l'anno  1708.,   ed  anche  altrove;    e  fcbber.e  pare,   che  le  cofe  in 
quella  maniera   non  fi  ferivano  cosi  brevemente,   non  ottante  ho  voluto 
accomodarmi   in   quello   cafo    alla  facilità  della  (lampa:    ciò   avendo  già 
fatto  prima  di  me  alcuni  uomini   e  celebri,   e  dotti.     Ora  adunque,    fé 
la  porzione  F  N  dell'ade  della  proporla  parabola    (ì  chiami  a,    ed  il  pa- 
rametro   F  G    fi   chiami  p ,    farà   l' area    della    parabola    F  S  Z  N 
(a  />),:t-    (2":3)«     E    perchè   anche   le  velocità   poflòno  e  (Ter  rap- 
prefentate  dalle  applicate   neha  parabola,    la  fletta  area  F  S  Z  N    potrà 
opportunamente   rapprefentare  quella  quantità,    che  rifulta    dalla  fornma 
Art.  di  tutte  le  velocità,  la  quale  divifo  per  f  altezza  a  dà  la  *  media  veio- 
XIII<  cita    ==    (  a  p  )  J  .••*  .    (  2  a    :  3  )  i   a   —   {  a  />  )  • : *  .   (z   V$  )  ; 

XXXIV.  Se  fi  debbano  dinotare  nelle  figure  anco  li  tempi,  ciò 
potrà  farfi  in  due  maniere.  Conciottìachè ,  fuppotti  primieramente  li 
parametri  delle  parabole  (  mentre  in  altre  curve  non  paraboliche  egli  è 
manifefto,  che  conviene  uniformare  le  cofe  alla- natura  di  effe  altre 
curve)  in  duplicata-proporzione  de'  tempi,  le  aree  delle  parabole  adia- 
centi ad  una  medelima  afesfià  potranno  rapprefentare  le  quantità  di 
acqua,  che  fluifeono  in  tempi  dati  per  l'altezza  indicata  da  quella  fletta 
afe  ina.  Nell'altra  maniera  poi  ,  la  quale  verrà  da  noi  feguitata,  fi 
ottiene  il  medefimo,  cioè  :  fi  fupponga  cofhnte  il  parametro  F  G  della 
parabola  F  S  Z  (qnerto  parametro  F  G  collante  fi  chiami  parametro 
del  moto  fempiice,  e  la  parabola  F  S  Z,  aiia  quale  fi  compete   un  tal 
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parametro,  fi  dica  parabola  deJ  moto  femplice  )",  e  per  rapprefent.ee 
varj  tempi,  s'intendano  moltiplicate  le  aree  delle  parabole  nelle  quanti- 
tà, che  rapprefentano  i  tempi.  Se  il  parametro  co(Ì3nte  fi  chiami  p, 
la  linea,  che  rapprefenta  l'altezza  dell'acqua  in  una  qualche  perpendi- 
colare, fi  nomini  a;  il  tempo  dato,  a  cagion  d'efempio,  di  un  minuto 
primo,  fi  dica  b  :  c3  la  quantità  dell'acqua  fluente  nel  tempo  dato  farà 
^  f  a  p  )  »••  *  ,  (2  a  :  3  ) .  (b  :  e)  ;  fé  il  tempo  fia  di  due  minuti ,  la 
quantità  dell'acqua  fluente  in  due  minuti  farà  =  {a  p)l:t.  (ia  :$). 
{1  b  \c).  Dunque  la  quantità  dell'acqua,  che  feorre  con  moto  fem- 
plice in  un  dato  ttmpo  per  una  data  porzione  di  una  perpendicolare, 
farà  il  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  tempo  in  due  terze  parti  dell' 
altezza  moltiplicata  nel  parametro  del  moto  femplice.  Quindi  fi  vede 
in  quale  maniera  fi  portano  dinotare  nelle  figure  anche  i  tempi.  Ora, 
porti  querti  principi ,  dimando,  che  in  avvenire  quelle  cofe,  da  cui  al- 
tre fé  ne  r^pprtfentano,  poffano  prenderfi  (fé  cos\  a  grado  fia)  come 
fé  fodero  le  cofe  rapprefentate.  Così  (a  cagion  d'efempio)  la  F  N  fi 
porta  prendere,  e  nominare,  come  fé  erta  foiTc  la  perpendicolare  A  E. 

XXXV7".  E  da  quanto  fi  è  detto,  e  dal  paragone  fatto  delle  per- 
pendicolari con  le  lezioni  rette,  egli  è  facile  da  intenderli,  che  le  quan- 
tità dell'acqua,  che  cadono  dille  rette  fezioni  con  moto  femplice,  fono 
in  ragione  comporta  della  ragione  delle  altezze  dell'acqua,  della  ragio- 
ne delle  radici  delle  medefime  3ltezze,  della  ragione  delle  larghezze,  e 
della  ragione  dei  tempi.  E  fé  i  tempi,  e  le  larghezze  fodero  eguali, 
le  quantità  dell'  acqua  farebbero  in  ragion  comporta  della  ragione  delle 
altezze  vive,  e  della  lagicne  celie  radici  delle  medefime  altezze:  laddo- 
ve fé  l'altezza  viva  dell'acqua,  che  corre  nel  primo  tempo,  fi  chiami 
rf,  e  l'altezza  viva  dell'acqua,  che  corre  in  un  altro  egual  tempo  porte- 
riore,  fi  nomini  A,  farà  la  quantità  dell'acqua,  che  corre  nel  primo 
tempo,  alia  quantità  dell'acqua,  che  corre  nel  frcoi-do  tempo,  come 
a .  a  « :  *  ad  A ,  A  '*  *,  ovvero  come  a  !•*  ad  A  3:* .  E  per  tanto  egli 
è  manifesto,  che  in  tale  fiato  di  cofe  per  lo  contrario  le  radici  qua- 
drate de'  cubi  delle  altezze  vive  fono  ne  la  medefìmi  »agionc,  che  le 
cornlpondenti  quantità   dell'acqua.     Nella  fteffa    maniera    fc   le    altezze 
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vive,  ed  i  tempi,  ovvero  le  altezze  vive,  e  le  larghezze  fiano  uguali, 
fi  può  facilmente  dedurre  ciò,  che  ne  debba  feguire.  Di  quefti,  e  da 
limili  principi  fono  flati  ricavati  altri  teoremi,  e  problemi  utilizimi  da- 
gli uomini  periti  delle  Matematiche  difcipline.  (  Dopo  che  io  diedi  la 
prima  volta  fuori  quefte  cofe,  ufcì  alla  luce  un  Trattato  del  moto,  e 
della  mifura  dell'acque  correnti,  tratto  dalle  Opere  manoferitte  del  fu 
Signor  Varignon  dai  Signor  Abate  Puiol,  nel  qual  Trattato  con  un 
ammiiabile,  ed  utile  maneggiamento  di  analitiche  formole  vicn  pro- 
moda,  ed  illuftrata  la  propotta  dottrina  dell'acque  correnti).  Ma  ba- 
llerà per  il  prefente  mo  fine  l'aver  moftrate  alcune  propri  tà  più  utili 
dei  moto  femplice  }  batterà  aver  accennati  i  fonti ,  dai  quali  fé  ne  pof« 
fono  cavar  dall'altre. 

XXXVI.     Pur  troppo  già  fono  flato  più  proliflb  di  quello,    che  da 
principio   mi  era   prefìtto;    ma    la  natura   delle  cofe,  che  dovranno    dir- 
li, fece  sì,  che  il  numero  di  quefte  cofe,   le  quali  premettere   fi    dove- 
vano,  andafl*  crefeendo  per  ciafeheduna  parte  d>  quelle.     Ma  ora  final- 
mente patterò  al  mcto  mirto,    cioè   al  proselito  mio  principale}     e  per 
tanto   moftrerò   in  primo  luogo   come  io   abbia  tentato   di  f  oprire    con 
pruove,  e  con  efperienze  la  natura   dei  me.iefimo  moto}     e  però  debbo 
efporre,  che  la  maniera,  di  cui  mi  fervii  nell  efpcrimentare,  fu  quefta. 
XXXVII      Principiai  a  preparare   le  cofe  neceflarie   per  fare  gli  cf- 
*'*•  5-    Pimenti  dall' allungare  una  fotta  A  B  C  D,   che  divideva   due  poderi: 
ed  in  quel  fito  la  larghezza   della  fotta  era  di  undici  piedi    (  fi  avverta , 
che  io  mi  fervo  fempre  della  mifura  del  piede  regio  di  Parigi ,  divifo  in 
12    pollici,  ciafehedun  de'  quali  fi  fa  elTere  divifo  in  12.  linee),   e  l'al- 
tezza dell'acqua  era    di  tre  piedi.     Nella  parete   del  vafo   cilindrico   P 
(  il  diametro  del  di  cui  fondo  uguagliava  pollici  30.  )  v'  era  una  lezione 
retta  I  G  E  L   della    larghezza  I  L  di  linee  31  :  2.    Quefto  vafo,  ca- 
lato nell'acqua  della  fotta,   con  pali  ben  piantati    flava    fermato    in  tale 
altezza,   che   la  porzione   ZGER    delia  fezione  I  G  E  L   (i   di  cui 
lati  I  G ,   L  E    rimanevano  a  perpendicolo  )  fotte  fotto  la  fuperficie  fu- 
periore    dell'acqua,  che  patta    per   ZR,  ovvero   (ch'egli  è   lo   fletto) 
per  ri  punto  Z.    Ciò  fatto   la  linea  Z  G  determinava  l'altezza   morta 
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dell'acqua  ;   la  quale  altezza   morta  Z  G    in»  quello  primo   efperimenta 
era  di  linee  55. 

XXXVIIF.  Ho -pollo  un  altro  vaio  S,  avente  il  fuo  diametro  di 
pallici  42.  Il  fondo  di  queflo  in  vicinanza  della  fponda  era  pertugiato 
con  16.  fori  rotondi  K,  tra  di  toro  uguali  (  ciafeheduno  di  efli  aveva 
un  diametro  quafi  di  8.  linee),  otturati  con  fufi;  ed  ho  porto  quello 
vafo  in1  maniera  tale,  che  la  parte  del  fondo  perforata  entralTe  dentro 
air  orlo  del  vafo  P,,  onde  l'acqua  potette  fluire  dai  fori  K.  nel  medefi- 
«io  vafo  P.  Tutta  poi  l'altra  parte  del  fondo,  che  era  fuori  del  vafo 
P,  rimaneva  appoggiata  ad  uno  (labile  particolare  fòrtegno. 

XXXIX.  In  un  lato  di  quello  vafo  era  aperto  un  foro-  quadrango- 
lare M,  dittante -dal  fondo  del  vafo  pollici  21. 

XL.  Ho  procurato  in  oltre,  che  il  vafo  T,  grande  più >  di  tutti 
(in  fondo  del  quale  vicino  alla  fponda  vi  erano  molte  chiavi  da  acqua, 
o,  diciamle  anche  in  Italiano,  epirtomj  Y  vicini  fra  di  loro),  folle  col- 
locato fopra  del  vafo  S  nella  ftcrta  maniera,  con  cui  era  porto  il  vafo 
S  fopra  del  vafo  P;  cioè  in  modo,  che  gli  epiftamj  Y  potelTero  tra- 
mandare l'acqua  nei  vafo  S.  La  porzione  poi  rimanente  del  fondo  di 
elio  vafo  T,  fuori  del  vafo  S,  veniva  foftentata  da  una  propria  maflic*»- 
cia  bafe ..- 

XL1.     Stando   difpofle   in  tale   guifàUe   cofe  fuddette,  ed   ellendo 
ri-empiuto   di  acqua    il  vafo  T,  e  te-nendofi  l'acqua  nel  vafo  S    fempre 
ad  un' altezza,    che  giugneva  al  labbro  inferiore  del  foro  M,   né  lo  fu- 
perava  però  mai ,   rè    poteva   traboccare    fopia   elio   labbro,   nel   primo' 
efperimento   ho  lafciata   fluire   l'acqua   da  tre  dei  fori  IC,   ed   al  tempo 
fìerto  ho  aperto  tal  numero  di  epirtomj  Y,  che  forte  fufnciente  ,  perchè  ' 
quanto  di  acqua  tramandarle  il  vafo  P'  da'  tre  fóri  K,    tanto  ne  lififlV  " 
per  gli  epiftomj  Y  dai *  vafo  T,  e  fcorrelle  nei  vafo  S;  e  per  confeguen- 
za  l'acqua   nel  vaio    S   confervafle  femjpte   la»  mede f:rr. a»  altezza    fino   ai- 
labbro  inferiore  "del  foro  "M  i 

XLR.     Ne   vali  poi  S',   e P  vi  erario  polle" in  mezzo1  a-lc^ne"  tave-- 
iette  verticali,    fico/I*  reilaiTero  in  mafiìma  p  «rte  f  parati  •  i  luoghi,,  ne'  ' 
qua  li.-  cadeva  l'-cq  uà- ,  dai  lunghi,,  dai  quali  l'acqua  se-  -Ci Tei  va';  E-  quelle  ta-- 
T.m&.  UE*.  %.--■:■  Vòkt&o  : 
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volettc  furono  pofle  principalmente,  acciocché  fmorzaflero  (quanto  fofle 
poffibile  )  il  moto  dell'acqua,  che  negli  fteflì  vafi  cadeva.  A  quefto 
fine  io  mi  ferviva  ancora  alcuna  volta  di  certi  falcetti  di  virgulti  pofti 
fotto  dell'acqua,  che  veniva  dal  vafo  fuperiore. 

XLIII.  L'acqua  dunque,  che  cadeva  dai  tre  fori  K  nel  vafo  P, 
cominciava  a  fcorrere  eziandìo  fuori  per  la  fezione  I  G  E  L  dello  ftef- 
fo  vafo  P.  Ma  perchè  tutta  l'acqua,  che  entrava  nel  vafo  P,  non  u- 
fciva  fubito  per  la  predetta  fezione,  anche  l'acqua  nel  vafo  P  fi  anda- 
va facendo  più  alta  della  fuperficie  (  giugncnte  al  punto  Z)  dell'acqua 
della  fotta  ABC  D.  Quando  poi  l'acqua,  che  ufciva  per  la  fezione 
I  G  E  L,  era  di  quantità  uguale  all'acqua  tramandata  dai  tre  fori  K, 
allora  efla  acqua  reftava  elevata  ad  una  fuperficie,  che  toccava  il  punto 
X,  ed  era  l'altezza  viva  X  Z  =  a  linee  35  :  4,  ovvero  =  35  :  48 
di  un  pollice.  Avvertirò,  che  l'altezza  della  fuperficie  dell'acqua  nei 
vafo  P  fopra  la  fuperficie  della  folta  A  B  C  D,  fu  misurata  da  me  in 
quella  parte  interna  del  vafo,  dove  il  moto  dell'acqua  era  minimo, 
così  ebbi  agio  di  poter  con  maggior  accuratezza  oflervarla . 

XLIV.  Conofciuta  quella  prima  altezza  ,  per  fare  una  feconda 
fperienza,  ho  aperti  tre  altri  fori  K,  ficchè  l'acqua  cadeva  dal  vafo  S 
nel  vafo  P  per  fei  fori;  e  procurai,  che  dagli  epilìomj  parimenti  tanta 
ne  influifle  nel  vafo  S,  quanta  ne  fomminifìrava  quefto  per  i  fori  K  al 
vafo  P,  nel  qual  vafo  P  la  fuperficie  dell'acqua  cominciava  non  folo  a 
farfi  più  alta  di  quella  prima,  che  paffava  per  il  punto  X,  ma  ancora 
ad  uf:irne  per  la  fezione  l  G  E  L  in  maggior  copia  di  prima.  E 
quando  il  fiuffo  per  la  (leda  fez'-one  era  uguale  all'  influito  proveniente 
dai  fei  fori  K ,  allora  l' acqua  nel  vafo  P  acquiftava  una  fuperficie , 
che  toccava  il  punto  V,  ed  era  tutta  l'altezza  viva  VZ  ^  a  linee  25. 

XLV.  Nel  terzo  efperimento  (  alla  maniera  medefima  inftituito  ) 
ufcendo  l'acqua  da  novatori  K,  la  fuperficie  fuperiore  dell'acqua  nel 
vafo  P  fi  alzava  al  punto  O,  e  diventava  l'altezza  viva  O  Z  :=  a  li- 
nee 42:  e  nella  quarta  fperienza  fgorgando  l'acqua  da  12.  fori  K,  la 
iuperficie  dell' a  qua  nel  vafo  P  afcendeva  al  punto  N,  e  l'altezza  viva 
N  Z  era  =   a  linee  58.     Finalmente   nella  quinta    fperienza,    cadendo 

l'acqua 
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f  acqua  da  15.  feri  K,  la  fuperficie  dell'acqua  nel  vafo  P  diventava  pài 
alta  fino  a  toccare  il  punto  F,  e  l'altezza  viva  F  Z,  diventò  _zz  a  li. 
nee    294.    4. 

XLVl.  Ora  avendofi  ben  concepito  in  qual  maniera  Ci  fieno  fatte 
le  cofe  fudJette,  fi  intenderanno  anco  facilmente  quegli  efperimenti ,  che 
aggiunger  q  11  debbo;  coneiofliachè  iì  avrà  intefo  nece (Tariamo! te  ,  che 
l'acqua,  la  quale  efee  dal  vafo  T,  vale  a  confervar  Tempre  nel  vafj  S 
]a  medefima  altezza  di  acqua  fino  al  punto  M;  e  che  la  quantità  dell' 
acqua,  la  quale  cade  dai  fori  K  nel  vaf)  P,  e  dallo  fteiTo  vafo  P  feor- 
re  per  la  lezione  1  G  E  L,  viene  determinata  dal  numero  dei  fori  a- 
perti  K.  E  però  fé  (  a  cagion  cTefempio  )  fia  detto,  che  l'acqua  e- 
kc  prima  da  fei  fori,  indi  da  tre,  s'intenderà  fubito,  che  l'acqua  fluen- 
te nel  primo  cafo  è  doppia  della  flu.-nte  nel  fecondo.  Ne  punto  diffi 
cile  farà  da  comprenderli,  per  qual  cagione  ufeendo  l'acqua  da  più  fori 
K,  la  fu  perfide  dell'acqua  nel  vafo  P  diventi  neceiTariarnente  più  aita, 
e  crefeano  parimenti  nella  lezione  le  vive  altezze. 

XLVII.  Ma  paflo  agii  altri  esperimenti.  Mantenuta  la  flefTa  lar- 
ghezza 1  L  deila  lezione  1  G  EL,  li  accomodarono  di  nuovo  ìi  \><Ci 
nella  forma  primiera  ,  ma  con  differente  profondità  del  vafo  P  ,  ficchè 
l'altezza  rmrta  Z  G  divenne  di  linee  10S.  Indi  fi  fecero  gli  efperimen- 
v-ti  nella  già  ufata  manierai  e  Ci  offervò  nel  primo,  che  eil'endo  al  v&. 
Co  P  fomminiftrata  l'acqua  da  tre  fori  K,  l'altezza  viva  fi  fece  —  a 
linee  ti.  4.;  nel  fecondo,  che  elìendo  fomminiftrata  da  fei  fori  K,  V 
altezza  viva  O  Z  fi  kcs  —  a  linee  41.  4.;  nel  terzo,  che  elìendo 
femminili  rata  da  nove  fori  K  ,  l'altezza  viva  O  Z  fi  fece  =  a  linee 
83.  4;  nel  quarto,  che  eftendo  fomminiftrata  da  dodici  fori  K,  l'al- 
tezza viva  N  Z  fi  fece  tz  a  linee  \z6.  4.;  e  finalmente  nel  quinto  e- 
fperimento  fi  offervò,  che  elfendo  fomminiftrata  1' acqua  da  quindici  fo- 
ri K,  l'altezza  viva  F  Z  divenne  ~  a  linee  43. 

XLVIII.  Dappoi  fi  mutò  la  larghezza  I  L  della  fezione  I  G  E  L, 
e  fi  fece  più  ampia,  cioè  —  a  38.  linee,  e  fi  mutò  pure  l'altezza  mor- 
ta Z  G  .  che  fi  ridufle  —  a  linee  6%.  4.;  e  tentata  nuovamente  fa  co- 
fa,  nel    primo  efperimento ,  efìendo  aperti  tre  fori   K,  l'altezza  viva  X 

X  x  2  Z 
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Z  fu  di  io.  linee;  nel  fecondo  efperimento,  ertendone  aperti  fei,  Tal- 
rezza  viva  V  Z  fu  di  linee  85.  4  ;  nel  terzo  eflendone  aperti  nove ,  Y 
altezza. viva  O  Z  fu  di  linee  33.;  nel  quarto  ertendone  aperti  dodici „ 
l'altezza  viva  N  Z  fu  di  linee  42.5  e  nel  quinto,  ed  ultimo  efperimen- 
to eflendone  aperti  quindici,  l'altezza  viva  F  Zè  fiata  di  linee  203.  4. 
cjXlrlX.  Con  quella  ftefià  larghezza  della  fezione  I  G  Et,  ma  mu- 
tata l'altezza  morta , -fìcchè  fu  renduta  =  a  linee  48.,  iì  inrtituirono 
degli  altri  efperimenti .  Nel  primo  ufeendo  l'acqua  di  otto  fori  K,  J' 
altezza  viva  X  Z  fi  oficrvò  ertere  =  a  linee  12,.;  nel  fecondo  poi,  u- 
feendo  l'acqua    da    i5.   fori,    l'altezza   viva   V   Z    fi  trovò  ^?  a  linrc 

-ll9-  4* 

L.  Aggiungerò  ancora  quelle  altre  efperienze,  perle  quali  la  lar- 
ghezza I  L  della  fezione  I  G  E  L  era  (tata  fatta  di  linee  yg. ,  e  1'  al- 
tezza morta  Z  G  di  lince  35.  Fluendo  l'acqua  nel  primo  efperimentQ 
da  cinque  fori  3t,  l'altezza  viva  X  Z  f u  s:  a  linee  io.  4.;  e  fluen- 
do l'acqua  da  15.  fori  nel  fecondo   esperimento,  fu  .=  a  linee  6$.  4. 

JLI.  Ho  fatti  inoltre  molti  altri  efperimenti  del  medefimo  propo- 
'fto  genere:  ed  eziandio  rinnovando  quegli  fletti,  che  io  aveva  innanzi  ten- 
tati,  mi  fono  di  nuovo  fe-rvito  delle  già  ufate  larghezza  IL,  ed  altezza 
morta  Z  G ,  .per  vedere ,  fé  tornartero  pure  di  nuovo  le  medefimc  altez- 
ze vive;  ed  alcune  volte  ritornarono  le  medefime,  alcune  altre  vi  ho 
oflervate  alcune ,  ma  però  picciole ,  differenze .  Ma  ora  non  mi  ferme- 
rò di  più  a  parlare  di  altri  fimili  efperimenti.  Per  quefto  genere  di  e- 
fperienze  baderanno  le  narrate  fin  qui  :  aggiungerò  aderto  folamcnte 
alcuni  pochi  efperimenti  del  genere  di  quelli,  che  appartengono  all'ac- 
qua moffa  con  moto  femplice  ;  mediante  li  .quali  però  fi  potrà  render  piti 
chiara ,  e  più  certa  la  noflra  dottrina  del  moto  mirto  deli'  acqua . 

LI-I.  Per  efeguire  quefti  tali  efperimenti  del  moto  femplice ,  una 
fola  circoflanza  ho  mutata:  cioè  ho  levati  li  tre  vafi  P,  S,  T  dalla 
fofla  ABC  0 ,  5  gli  ho  collocati  in  luego  afeiutto  :  d'onde  ne  nafee- 
va,  che  l'altezza  dell'acqua  (  neh'  infimo  vafo  P  ),  che  (correva  per  la 
fezione  retta  I  G  E  L,  era  futta  altezza  viva. 

JJII.  La  larghezza  della  me.defima  fezione   era  ~  a  lince  8.8.  Si  la» 
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<fciò  all'acqua  la  libertà  di  fcorrere  com2  nelle  anteriori  efperienze  fé 
le  era  UfcUta.  Nel  primo  efperimento  l'altezza  viva  dell'acqua,  else 
fgorgava  dalla  fezione  del  vafo  P,  era  di  15.  linee,  ufeendo  l'acqua  da. 
quattro  fori  del  vafo  S:  nel  fccondj,  ufeendo  l'acqua  da  otto  fori,  1' 
altezza  viva  era  di  linee  23.;  nel  terzo  l'altezza  viva  era  di  lince  in.. 
4.,  ufeendo  l'acqua  da  i-.i.  forile  neli'  ultimo ,  .ufeendo  l'acqua  da  16. 
Jori,. l'altezza  viva  era  di  linee  37. 

X.IV.  Riftretta  la  fezione  alla  larghezza  di  linee  52.,  ed  aperti  nel 
primo  cfperimento  quattro  Jori ,  l'altezza  viva  dell'acqua  nel  vafo  infi- 
mo P  era  =z  a  linee  85.  4.;  aperti  effendo  nel  fecondo  otto  fjri,  l'al- 
tezza viva  era  =  a  linee  340  nel  terzo  itando  aperti  12.  fori,  l'altez- 
za viva  era  =  a  linee  177.4.;  e  nell'ultimo  efperimento,  in  cui  era- 
no aperti  fori  16. ,  l'altezza  viva  era   —  a  linee  209.  4. 

LV.  Sminuita  ancora  di  più  la  larghezza  della  fezione ,  e  ridotta- 
la eguale  a  linee  38.,  venendo  l'acqua  nei  primo  efperimento  fommini- 
ftrata  da  tre  fori,  l'altezza  viva  era  =  a  linee  85.  4.  ;  nei  fecondo  e- 
fperimento,  fluendo  1'  acqua  da  fei  fori,  l'altezza  viva  era  ~  a  linee 
*33-  4-1  nc*  terzo  con  l'ufo  di  nove  fori  1'  altezza  viva  era  =  a  li- 
nee 179.  4.;  nel  quarto  provenendo  l'acqua  da  12.  fori,  l'altezza  viva 
era  zz  a  linee  54.;  e  nel  quinto  efperimento  finalmente,  cui  fcrviva  V 
acqua  efeente  da  15.  fori,  l'altezza  viva  era  =  a  linee  £3. 

LVI.  Lafcio  per  ora  da  parte  l'altre    efperienze;  poiché  quella  nar- 
rativa è  oramai  divenuta  troppo  lunga .    -Le  cofe   offervate  in  quefti  ul- 
timi esperimenti,  le  alle   convenienti   fupputazioni ,   ed  a'  proprj  calcoli 
fi  fottoponeffero ,    fedirebbero   fenza    dubbio  a  chiaramente   confermare, 
che  le  quantità  dell'acqua,  la  quale  o  feorre  per  rette  fezioni ,  o  fluifee 
da  non  piccioli  fori ,  fono  in  ragione   fuddupiicata   delle   altezze  dell'  ac- 
qua fopraincombente ;  e   fi  vedrebbe,  che  oliar  non  ponno  le  differenti 
opinioni  di  quegli    uomini   dotti,   de' quali   parlato  già  *  abbiamo.     Po-  *  xxvrr. 
trebbefi  in  oltre  verificare  di  nuovo,  che  le  radici  quadrate  de' cubi  del- 
ie altezze  vive  fono  in  ragione  delie  quantità  corrifpondenti   dell'  acqua , 
come  abbiamo  *  pur  detto  di  fopra  .     Ma  io  ho  infatuiti  quegli   efperi-   *  xxxr. 
mtnti  ad  altro  fine ,  eioè  a  fine  di  poter  paragonare  le  quantità  dell'ac- 
qua 


3$o  Del    Moto    Misto 

qua  avente  un  moto  femplice,  eoa  le  quantità  dell'acqua  avente  un 
moto  mìfto.  Per  altro  le  proporzioni  delle  quantità  delle  acque  corren- 
ti con  moto  femplice,  delle  loro  velocità,  e  d-lle  altre  loro  proprietà, 
non  fono  tanto  difficili  da  conofeerfi  :  ma  bensì  più  difficili  da  feoprirfi 
fono  li  rapporti,  quando  l'acqua  corre  con  moto  millo:  conciottìachè  in 
quel  moto  fi  può  mutare  foltanto  l'altezza  viva;  ma  in  quefto  poten- 
dofi  variare  in  particolare  o  l'altezza  viva,  o  la  morta,  oppure  l'una, 
e  l'altra  infiemeì  chi  non  vede  ettere  più  ardua  imprefa  il  cercare  le 
ragioni,  che  debbono  futtìftere  tra  le  varie  velocità,  tra  le  varie  quanti- 
tà, e  tra  le  altre  proprietà  varie  di  tal  genere  delle  acque  correnti? 

LVIl  Ma  l'ordine  prefitto  vuole  adefìò,  ch'io  efpo:<ga  quelle  cofe , 
le  quali  mi  vennero  in  mente ,  quando  io  flava  in  attenzione  di  dedurre 
dagli  efperim;nti  qualche  confeguenza,  che  poterle  ettcr  utile  alla  dottri- 
na del  moto  mifto .  Ed  in  primo  luogo,  ficcome  la  dottrina  del  moto 
femplice  viene  mirabilmente  illuftrata  dall'  applicazione  della  Geometria 
(  e  fi  è  ciò  già  avvertito  di  fopra  )  venendo  rapprefentata  dall'area  pa- 
xxxili,  raboiica  *  la  quantità  dell'acqua,  che  con  moto  femplice  da  una  qual- 
che perpendicolare  fluifee  ;  così  fpero ,  che  ancora  quefta  dottrina  delt' 
acqua  corrente  con  moto  mirto  po(Ta  facihtarfi  con  l'applicazione  della 
Geometria  .  E  in  primo  luogo  ho  fermato  il  rifletto  nelle  varie  quanti- 
tà dell'acqua  da  confiderarfi  fecondo  la  varietà  delie  circoftanze  del  fluf. 
io  di  etto,  ed  ho  penfato  alla  cefiitnzione  della  figura  geometrica,  con 
cui  fi  potettero  rapprefentare  sì  fatte  quantità:  e  mettendomi  quafi  fot- 
Fi,?.  6.  to  gli  occhi  la  perpendicolare  rapprefentata  dalla  O  Q.  di  moto  mifto  , 
la  di  cui  parte  P  Q.  appartenga  ali  altezza  morta  dell'acqua,  e  la  parte 
O  P  all'altezza  viva,  ho  confid.rato ,  che  la  quantità  dell'acqua  fluen- 
te per  la  parte  O  P  viene  dinotata  dall'area  parabolica  O  P  Y  (  deter- 
minata dalla  afeifia  O  P  dell'atte,  e  dalla  P  Y  applicata  all'infimo 
punto  P  ddla  mede  (ima  afeitta  O  P  appartenente  all'  altezza  viva  )  ;  e 
ciò,  perchè  le  prettìoni,  e  li  fi*  {fi  prodotti  da  cile  in  quella  porzione  O 
P  fembrano  poter  etter  confiderati  nella  ttetta  ragione,  come  fé  prove- 
nissero da  una  perpendicolare  di  acqua  corrente  con  moto  femplice .  Ho 
periato  inoltre,  che  l'acqua,  la  quale  feorre  per  la  inferiore  porzione  P 
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Q,  può  rapprefentarfi  dall'area  del  parale llogrammo  rettangolo  P  Q.  T 
Y ,  un  lato  del  quale  fia  la  porzione  P  Q_  della  perpendicolare  (  e  nella 
figura,  quella  parte  dell*  affé,  la  quale  ferve  all'altezza  morta),  e  l'al- 
tro lato  fia  la  fterta  applicata  P  Y  .  Imperocché  ella  è  cofa  credibile 
afiblutamente,  che  l'acqua  fluente  per  tutta  la  porzione  P  Q_,  riceva 
da  tutta  l'acqua  viva  la  preflìone  medefima,  che  riceve  l'acqua  fluente 
per  il  punto  infimo  P  dell'altezza  O  P.  Ho  concepito  per  tanto,  che 
l' acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare  O  Q.  può  acconciamente  rap- 
prefentarfi dall'area  della  figura  miftilinea  O  Q_  T  Y  O  (  non  avendo 
voluto  mettere  in  conto  le  particolari  varietà  di  altezze,  che  hanno  li 
varj  punti  della  P  Q).  E  perchè  (  la  qual  cofa  cade  allo  ftertò  prò- 
polito  )  la  fomma  delle  velocità  è  proporzionale  alla  quantità  dell'  ac- 
qua, che  fcorre  per  O  Q_,  ho  di  più  fatto  rifletto,  che  dalla  fletta  area 
porta  ertere  rapprefentata  la  fomma  di  tutte  le  velocità  dell'acqua,  che 
corre  con  moto  mirto . 

LVin.  Avendo  io  adunque  concepite  le  fuddette  cofe ,  ed  aven- 
do anche  principiato  a  ridurre  al  calcolo,  ed  all' e  fame  tutti  gli  efperi- 
menti,  giudicai  poterfi  conchiudere:  che,  fé  vi  fieno  due  perpendico- 
lari, una  F  L  di  moto  femplice ,  nella  quale  l'altezza  viva  forte  F  L;Figg.  4-, 
l'altra  O  Q  di  moto  mirto,  in  cui  l'altezza  viva  fia  O  P ,  la  morta  P 
Q_;  dovranno  in  tal  cafo  confiderai  le  velocità  dell'acqua  fluente  per 
O  P  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze  dell'acqua  fopraincombente; 
ma  però  in  ciafcheduno  de' punti  di  qucrta  O  P  minori  delle  velocità  in 
ciafcheduno  de' corrifpondenti  punti,  nella  perpendicolare  F  L  (  la  qual 
differenza  nell' efame  degli  efperimenti  mi  parve  ben  chiara  ).  Se  fia  a 
cagion  d'  efempio  OK=  F  I ,  O  P  —  FL,  dovrà  computarfi  la 
velocità  dell'  acqua  fluente  per  il  punto  K,  alla  velocità  dell'acqua 
fluente  per  il  punto  P,  come  la  radice  dell'altezza  O  K  alla  radice 
dell'  altezza  O  P  ;  cosi  parimenti  la  velocità  dell'  acqua  fluente  per  il 
punto  I,  alla  velocità  dell'acqua  fluente  per  il  punto  L,  farà  come  la 
radice  dell'  altezza  F  I  alla  radice  dell'  altezza  F  L .  Ma  le  due  velo- 
cità (  e  ciò  fi  deve  off.rvare  con  attenzione  )  dell'acqua,  che  fcorre 
per  K,  e  P,  faranno  minori  delle  due  velocità  corrifpondenti,  vaie  a  di- 
re 
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re  delle  velocità  dell'acqua,  che  icorre  per  I,  e  per  L:  quindi  le-  ve- 
locità dell'acqua  corrente  per  l'altezza  morta  P  Q,  le  quali  tutte  fi 
f appongono  eguali  alla  velocità  dell'  acqua  fluente  dal  punto  P ,  faranno 
minori,  che  fc  l'acqua  fortifle  dal  punto  P  con  quella  velocità  medefi- 
ma,  con  cui  ella  efee  per  il  punto  L.  (  Molte  cofe  potevano  dirli  in 
propofito  dell'  acqua ,  che  fluifee ,  non  fendendo  1'  aria  libera ,  come  la 
fende  allora  che  feorre  per  l' altezza  viva ,  ma  fendendo  un'  altra  ac- 
qua ,  qualmente  fuccede  nei  moto  dell'  acqua ,  che  fgorga  per  1'  altezza 
morta  :  pure  quando  fcriflì  del  moto  mifto ,  credei  non  conveniente  ai 
mio  principale  inftituto  1'  andare  feguitando  tutte  le  analoghe  cofe  ) . 
Ma  avvertire  adeflò  ben  debbo,  che  dopo  quel  tempo >  anzi  recente- 
mente è  efeita  alla  luce  una  eccellente  utile  opera  del  celebratili!  mo 
Signor  Daniele  Bcrnoulli,  della  di  cui  benigna  amicizia  fommamente  io 
mi  pregio*  Della  medefima  il  titolo  è:  Hy dr odyn amica y  five  de  viri» 
bus  &  mottbus  fluidorum  Commentarti ,  Argentorati  1738.  In  efla  o- 
pera  fono  del  pari  ammirabili  l'acuto  giovevole  ufo  della  più  fublime 
Geometria,  e  la  lottile  efattezza  negli  efpcrimenti  :  lìcchè,  li  calcoli,  e 
raziocini  adoperati  per  le  dimoftrazioni  ricevono  un  egregio  lume  dalle 
ricerche  de' fatti..  Vi  è  tra  le  altre  cofe  una  fezione  de  motu  aquarum 
per  va/a  fubmerfa,  la  quale  (  per  la  fua  utilità  )  in  propofito  delle  co- 
fe, che  in  quefto  Articolo  LVIIL  efpofi,  ben  doveva  da  me  effere  di- 
ftintamente   ricordata . . 

LIX.  Ritornando  alla  dà  noi  propoftà  differenza  di  velocità,  efla 
efaminata  con  accuratezza,  non  pareva,  che  indicale  come  necefiaro  il 
doverfi  adoperare  un'altra  figura  differente  dalia  figura  O  Q.  T  Y  O, 
*'Lvii.  difegnata  perchè  "ferva  a  rapprefenrare  *  il  moto  mifto.  Laddove  io  mi 
ftudiàva  fol tanto  di  fare,  che  nelle  cofe  appartenenti  al  moto  mifto  fi 
poteife  comprendere  ancora  quella  .tardanza .  E  però  ho  -penfato ,  che 
conveniva  ridurre- la  propofìa.  figura  OQTY  O,  atta  ■  pur  -  ad  efpri- 
mere  quella  tale  ritardazione  ;  e  per  ottenere  quefto  fine  ftabilii-  di  fer- 
virmi  delia  mutazione  del  parametro  O  V  della  parabola  O  M  Y \ 

LX.     Ed  ho  così  penfato,    chi    alla   dottrina    dei'  moto  mifto    pò 
treb.be   molto  giovare    una   regola   certa,  con   la   quale    fi-  facete   noi' 

quella 
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quella  proporzione,  la  quale  pafla  tra  il  parametro  del  moto  femplice, 
ed  il  parametro  del  moto  mirto  (le  parabole,  che  rapprefe citeranno  le 
acque,  che  corrono  per  le  perpendicolari  di  moto  mifto,  fi  diranno  pa- 
rabole di  moto  mifto,  ed  i  loro  parametri  fi  chiameranno  parametri  di 
moto  mifto)  ;  ed  in  oltre  fi  feoprifte  quanto  feemar  (ì  dovettero  li  parame- 
tri del  moto  mifto  nei  cali,  in  cui  le  altezze  morte  credettero.  Come 
(a  cagion  d'efempio  )  data  la  linea  O  P,  cioè  l'altezza  viva,  e  la  linea 
P  Q,  cioè  l'altezza  morta,  fi  potette  avere  il  parametro  O  V  del  mo- 
to mifto,  mediante  il  quale  determinar  fi  potette  tanto  la  parabola 
O  M  Y,  quanto  la  maffima  applicata  P  Y  fomminiftrante  (già  fi  ha 
il  lato  P  Q_)  un  altro  lato  del  paraleilogrammo  P  QT  Y;  il  qual  pa- 
ralellogrammo  (ì  chiamerà  del  moto  mifto. 

LXI.  Per  trovare  poi  quefta  regola,  ho  penfato  bene  di  fermar  il 
TÌfleflb  fopra  alcune  cofe,  le  quali  debbono  fenza  dubbio  accadere,  ritro- 
vati che  fieno  li  parametri  del  moto  mifto ,  fecondo  la  medefima  rego- 
la, fé  efta  atta  al  propofito  fia,  e  congruente. 

LX1I.  E  primieramente,  fé  in  varie  perpendicolari  de!  moto  miHo 
fieno  uguali  le  altezze  vive,  alle  altezze  morte  maggiori  dovrebbero 
corrifpondere  minori  parametri;  mentre  fi  fa  dagli  efper'menti  ,  che 
ftando  fitta  la  medefima  altezza  viva,  e  crefeendo  l'altezza  morta;  non 
però  li  crefcimenti  dell'acqua,  che  per  efla  feorre,  non  £>à  proporziona- 
li ai  crefeimeoti  di  efta,  fono  minori. 

LXIII.  Ma  fi  dee  avvertire,  die  la  copia  di  a:qua,  di  cui  fi  ra- 
giona, non  cala  già  in  quella  proporzione,  nella  quale  crefeono  per  lo 
contrario  le  altezze  morte,  ma  cala  di  meno.  Anzi  alle  mutazioni  del- 
Je  altezze  morte  competentemente  grandi  corrifpondono  in  ella  copia  di 
acqua  picciolittìme  mutazioni;  come  parimenti  apparifee  dal  confronto 
degli  ef^erimenti;  ficchè  quando  fieno  alquanto  crefeiute  le  altezze 
morte,  calare  poco  devono  li  parametri. 

LXIV\  Se  calando  l'altezza  morta,  o  crefeendo  l'altezza  viva, 
accaderà  ,  che  quefta  paragonata  con  quella  Ci  pofta  confiderare  come  in- 
finitamente grande,  il  parametro  del  moto  mifto  deve  diventar  uguale 
al  parametro  del  moto  femplice;  poiché  allora  l'altezza  marta  potrà  ne- 

Twt.   Hi  y    y  gì}. 
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gligerfi  ;  e  però  reftando  la  fola  altezza  viva ,  dovraflì  confiderai   1'  ac- 
qua come  fluente  con  moto  femplice . 

LXV.  Ma  fé  all'incontro  crefeendo  l'altezza  morta,  o  calando 
l'altezza  viva,  fuccederà,  che  quella  confrontata  con  quella  poffa  ripu* 
tarli  come  infinitamente  piccola;  in  tal  cafo  il  parametro  del  moto  mi- 
tro dovrà  fvanirej  concioffiachè  ella  è  cofa  evidente,  che  nefiun  corpo 
(  quando  non  folfe  dotato  d' una  infinita  velocità  )  potrà  muovere  «n 
altro  corpo  infinitamente  maggior  di  fé  Hello. 

LXVI.  Finalmente  (e  quello  è  il  capo  principale,  e  che  ferve  in 
certa  maniera  per  tutte  le  cote  fin  qui  dette  )  la  regola  deve  elTer  tale , 
che  appropriandola  all'altezze  vive,  e  morte,  già  notate  neil' efecuzione 
degli  efperimenti,  e  con  il  mezzo  di  ella  ritrovati  li  parametri  dei  mo- 
to milìo,  e  con  quelli,  e  con  quelle  medefime  altezze  prefe  già  in  con- 
fiderazione,  fé  lì  inflituifcano  li  calcoli,  fi  trovi  nel  fine  del  computo 
la  copi*  dell'acqua  fluente  eftere  in  quella  medefima  quantità,  che  era 
fiata  in  fatto  determinata  con  le  mifure  prefe  negli  efperimenti. 

LXVII.  Pertanto  avendo  io  tutto  ciò  come  fotto  agli  occhi,  e 
confiderando  diligentemente  la  natura  delle  cofe,  ho  cercate  varie  regole , 
e  non  fenza  moltiflìmi  calcoli  ho  tentato  (imperocché  non  in  altra  ma- 
niera, che  col  tentare,  potea  quell'opera  ridurli  a  fine)  di  accomodare 
le  ftefle  regole  a  ciafeheduno  degli  efperimenti,  per  invefiigare  quale  tra 
elle  forte  quella,  che  fomminiftraffe  li  parametri  dotati  delle  proprie- 
tà or  ora  accennate,  e  convenienti  alle  oflervazioni  fatte  fugli  efperi- 
menti: finalmente  una  ne  ho  fcelta  ,  che  l'ho  creduta  pia  adattata  alle 
cofe,  che  io  andava  meditando,  e  più  propria  pel  fine,  che  io  mi  era 
propello . 

LXYIIL  Prima  però  che  la  efponga,  noterò,  che  nel  determinare  le 
proporzioni  mi  fono  fervito  delle  parti  quadragemillefime  della  linea  accen- 
*  XXXVU.  nata  di  fopra  *.  Quando  adunque  elprimerò  da  qui  avanti  qualche 
quantità  in  numeri,  e  non  v'  agognerò  altro  fegno,  li  numeri  lignifi- 
cheranno le  parti  quadragemillefime  di  linea;  e  fupporrò,  che  chiunque 
riduce  tali  cole  a  calcolo,  fi  ferva  delle  medelime  parti.  Sta  però  in 
libertà  di  ciafeheduno  l'adoperare  una  quantità  qualunque  in  luogo  dell* 

unità, 


DELL*  ACQ.UA.  355 

unità,  per  ritrovare  le  proporzioni:  imperocché  l'operazione  darà  fenv 
pre  in  fine  lo  ftefTo.  Ciò  dee  farfi  però  con  cautela,  in  guifa  che 
quelle  cofe ,  che  ho  oflervate  io  ne'  numeri  miei,,  fi  oflervino  anche 
rie'  numeri  altrui .  Ciò  ad  alcuni  potrebbe  riufeire  diffidi  cofa  ;  ma  a- 
gli  uomini  dotti  farà  cofa  facilifiima  il  rilevare  ciò,  che  importi  la  con- 
fervazione  dell'analogìa,  che  patta  fra  varie  parti,  le  quali  pollano  ado- 
perarli in  luogo  dell'unità:  ed  ora  non  importa  aggiunger  più  cofe  in 
riguardo  di  quelli ,  e  per  quelli  fare  noi  devo, 

LXIX.     Venendo  alla  regola  per  ritrovare  il  parametro,  la  prefcel- 
ta  da  me   (nella  forma,   di  cui  *  diftì  )   è  la   feguente:    data   l'altezza   *  lxvit. 
morta,  e  l'altezza  viva,  prima  fi  cerchi  una  qualche  frazione  uecefiaria 
per  ritrovar  il  parametro  in  squefta  maniera,     li  numero,  che    efprime 
l'altezza  morta,    fi  moltiplichi  per  un  altro  numero  collante   100,000: 
dal  numero  prodotto  dalla  moltiplica  fi  cavi   (  almeno  per  approfìi inazio- 
ne   )    la   radice   fella,   e  di   quefta    fé    ne    faccia   il   numeratore   della 
frazione,    il  denominator  della  quale  fia  il  numero  coftante  150   (  dopo 
le  cofe  dette  di  fopra ,  *   giudico   non   efter    necelfario   l'avvifare,   che  *  lxviii. 
convien  moltiplicare  l'altezza  morta   per  un  altro  numero  conveniente, 
e  che  un  altro  numero  conveniente   i\  deve  foftituire  in  vece  del  deno- 
minatore,  fé  pure   non  s'adoprino  le  parti  quadragemillefime  ),     A   ca- 
gion   d'efempio,  fi   prenda  quell'altezza  morta,   che   nel   primo   efperi- 
mento,   narrato  *  di  fopra,  era  di  linee  *  55;   e  moltiplicato   elio  nu-  *  xliii. 
mero   55    per   40,000,    fi   avrà  il   numero  2, 200,000.     Quefta   altez-     xxxv11* 
za   morta    efprefla    col    numero   2,200,000  ,    fi  moltiplichi   per    il   nu- 
mero   100,000  ,    il    prodotto    Xarà    220,000,000,000  ;    la    radice    feda 
della  quale  farà  78.    Se  quefta  fi  prenderà  per  numeratore,  e  150  per 
denominatore,  fi  avrà  ia  frazione  78  :    150,   che   fi  cercava  ;   e  quefta 
chiamerai]!  frazione  del  parametro, 

LXX.  Se  fi  denominino  il  numero  efprimenre  l'altezza  morta 
m\  il  numero  coftante,  che  moltiplica  la  fteiTa  altezza,  b^  ;  il  numero 
coftante,  che  dee  fervir  per  numeratore,  e:  farà  Ja  ricercata  frazione 
del  parametro  —  (  bi  m  :  )  *  :  *  :  e. 

LXXI.    Ora  per  ritrovare  il  parametro,  fi  faccia,  come  la  doppia 

y  y  2.  altezza 
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altezza   morta,    più   un'altra  altezza  morta    moltiplicata   per  la  frazion 

*  lxix.  del  parametro,  ritrovata  col  metodo  infegnato  di  Copra  *,  più  la  quarta 

parte  dell'altezza  viva  alla  doppia  altezza  morta,  più  la  quarta  parte 
dell'altezza  viva,   così  il  parametro  del  moto  femplice  al  parametro  ri- 

*  lxix.  cercato.     A  cagion  d'efempio   (per  fervirmi    dell' cfperimento   or  ora  * 

pre(o)    fia   la   medefima   altezza  morta   efprefla   col  numero   2,200,000; 

*  lxix.  fia  la  frazion  del  parametro  quella,  che  da  prima  *  fu  propofta  in  efem- 

pio  78  :  150;    fia  l'altezza  viva  (cioè  la  conveniente   al  propoflo  efpe- 

*  xliii.  rimento,  la  quale  *  era  di  linee  35  :  4;  e  che  moltiplicata  per  40,000 

diviene  350,000  )  efprefla  col  numero  350,000.  Si  prenda  la  doppia 
altezza  morta,  la  quale  farà  4,400,000;  a  quella  vi  fi  aggiunga  un* 
altra  altezza  morta  moltiplicata  per  la  frazion  del  parametro,  dalla  qua! 
moltiplica  ne  rifulta  il  numero  1,144,000;  a  quelli,  cioè  a  quello 
numero,  e  alla  doppia  altezza  morta  vi  fi  aggiunga  la  quarta  parte  dell' 
altezza  viva  ,  che  è  87,500,  e  fi  avrà  per  la  fomma  i!  numero 
5,<53i,5Co,  e  quello  farà  la  prima  parte  dell'  analogìa .  Si  prenda  un'al- 
tra volta  la  doppia  altezza  morta  4,400,000 ,  e  la  quarta  parte  dell' 
altezza  viva  87 ,  500,  e  la  fomma  di  quefti  due  numeri,  che  farà  il 
numero  4,  487,  500,  darà  la  feconda  parte  dell'analogìa.  Si  fuppon- 
ga ,  che  il  parametro  del  moto  femplice  venga  efpreflb  dal  numero 
1,000,  e  quello  darà  la  terza  parte  dell'analogìa:  dalle  quali  tre  parti  fé 
ne  potrà  cavare  la  quarta,  vale  a  dire  il  parametro  del  moto  mirto, 
che  fi  ricerca  ;  5/31,500  :  4,487,500  zn  1,000  :  797:  da  quello  nu- 
mero adunque  il  ricercato  parametro  tara  efpreflò. 

*  lxx.  LXXII.     Se  come  forra  *  l'altezza  morta  fi  chiamerà  w;  l'altezza 

viva  «  ,   e    il    parametro  del    moto   femplice  />,  il   parametro  del  moto 

*  lxx.  mirto     P ,   e   fi    prenderà   la  frazion   del   parametro  *   già   (labilità    — 

(  b  5  m  )  * :  6  :  e  con  la  regola  propofta  (  e  ponendo  m  fotto  il  fegno 
radicale,  e  moltiplicando  le  due  prime  parti  dell'analogìa  per  4  e),  fi 
caverà  un'analogìa,  che  farà  efprefla  nella  maniera  feguente:  Sem 
_f-  4  (  iJ  w7  )1;6  +  e  k;  8  r  w  +  e  «  :  :  />;  P:  onde  fi  avrà 
P^(U  w^+  e  u  p):  (8  f»j+4(i5»)7)i;6  +  f  k). 
LXX1II.     Da  quella  equazione    poi,    che   della  cofi  tuita   regola   è 

come 
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come  un'immagine,  fi  può  con  maggior  brevità ,  che  non  fi  farebbe  ccn 
altro  metodo,  provare,  che,  ritrovati  li  parametri  mediante  la  regola 
ftefla,  accadono  appunto  quelle  cofe,  le  quali  vagliono  a  dimoftrare   ef- 

fer  la  mede fìma  buona,  ed  opportuna,   come  abbiamo  di  fopra  *  accen-  *  lxi. 

lxh. 
nato. 

...  .„  LXBir. 

LXXIV.    E  in  primo  luogo  alle  maggiori  altezze  morte  cornfpon-      LXIY> 

dono  minori  parametri,  in  quella  maniera  appunto,  che  di  già  abbiamo       lxv. 

*  accennata.     Poiché  crefeendo  m   il  denominatore   della  frazione   nella  *  LXir. 

propofta  equazione,   crefeerà  in  maggior  proporzione   del  numeratore;   e 

in  tal  guifa  la  ftefla  frazione   fi  farà  minore:    diventerà  adunque  minore 

ancora  P,  o  fia  del  moto  mifto   il  parametro,   uguale  (nella  equazione 

propofta)    alia   ftefla  frazione.     Diventerà   così  ancora   minore   P,    fé  fi 

accrefea  l'altezza  morta  w,   e  fi  diminuifea  la  viva  u\   concioflìachè   il 

denominatore  della  frazione  crefeerà  vieppiù  che  il  numeratore. 

LXXV.  In  qual  guifa  poi  calino  meno  li  parametri  (a  ragguaglio) 
di  quello  crefeano  le  altezze  morte,  come  indicato  abbiamo,  che  *  de-  *  Lxia. 
ve  accadere,  egli  è  facile  ad  ifcoprirfi,  fé  fi  confideri,  che  la  parte 
(bì  m)l:6  della  quantità  4  m.  (A?  m)1-6  crefee  meno  m  (mentre 
le  radici  crefeono  meno,  che  le  dignità;  e  tanto  meno  quanto  più  alte 
fono  le  dignità).  Laddove  la  cofìiruzione  delle  altre  parti  della  frazio- 
ne fa  sì ,  che  il  denominatore  di  cita  propofta  frazione  non  poffa  crefee- 
re  in  guifa,  che  l'accrefcimento  della  m  non  fia  fempre  maggiore  di 
quella  diminuzione,  che  dalla  m  accrcfciuta  proviene  a  tutta  la  ftefla 
frazione  efprimente  il  parametro. 

LXXVI.  Se  l'altezza  viva  paragonata  colla  morta  divenga  infini- 
tamente grande,  abbiamo  detto  *,  che  il  parametro  del  moto  mifto  di-  *  Lxiv, 
venir  deve  uguale  al  parametro  del  moto  femplice.  Nella  propofta  fra- 
zione (intendo  il  fecondo  membro  della  equazione  propofta  *),  quando  *  Lxxil. 
la  u  fi  fupponga  infinita,  le  altre  parti,  nelle  quali  non  fi  ritrovi  la  u9 
fi  potranno  confiderare  come  un  zero;  e  però  [vaniranno;  e  l'Equazione 
ftefla  convertirai!!  in  queft' altra  P  ^  e  »  ;  :  e  u  zz  p\  Che  fé  ali* 
incontro  l'altezza  morta  paragonata  con  la  viva  fi  debba  confiderare 
come  infinitamente  grande,  farà  la  m  infinita:   e  perciò  i  termini  cup 

nel 
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nel  numeratore,  e  e  «  nel  denominatore,  ne*  quali  non  v'entra  #/,  po- 
tranno computarli  per  niente:  e,  edì  fvanendo,  l'equazione  muteraflì 
in  queir  altra  8  e  m  p  :  (8  e  m  -f-  4  m  (bi  m)1-*)  rr  2  e  p  : 
(  1  f  4-  (£s  w)  ,:6  =:  1  e  p  :  OO  ^:  o;  vale  a  dire  fvanirà  il  pa- 
"*  lxv.  rametro  del  moto  mifto,  come  fi  è  *  dimoftrato,  che  deve  neceflaria- 
mente  fvanire. 

LXXV1I.  Io  ho  Rimato  adunque,  che  le  fuddette  cofe  provino 
baftevolmente,  che  la  regola  per  .ritrovare  i  parametri  del  moto  mirto 
pofia  effer  quella,  che  fi  è  aflegnata;  perchè  adoperandoli  la  medefi- 
ma,  fi  ottengono  tutti  que'  fini,  che  dapprima  fi  erano  propofti.     Dico 

*  lxvl  tutti,   mentre  ho  ritrovato,   che  fuccede   ancor  ciò,   che  *  propoli    in 

ultimo  luogo:  concioflìachè  fervendomi  de'  parametri  ritrovati  in  quel- 
la maniera,  e  riducendo  al  calcolo  le  altezze  morte  adoperate  negli  ef- 
perimenti ,  e  le  oflervate  vive  altezze,  conobbi,  che  provenivano  que' 
prodotti  de'  numeri,  dai  quali  le  quantità  dell'acqua  cavata  erano  ef- 
prefle  nella  proporzione  medefima,  in  cui  realmente  fu,  efperimentando 
cavata  l'acqu3.  Anzi  ritrovato  il  conveniente  parametro,  puoffi  con  po- 
ca difficoltà  ridurre  a  calcoli  ciò,  che  dopo  ritrovato  il  parametro  fi 
deve  conofeere;  vale  a  dire  la  quantità  dell'acqua,  che  feorre  per  rutta 
la  perpendicolare.  Pertanto  dopo  le  cofe  fuddette,  iìimo  poterli  ciò, 
che  fono   per  aggiugnere  ,  fìabilire  così. 

LXXVIII.     Per  ridurre  a  computamene,  e  calcoli  la  quantità  dell' 
i>g.  6.  acqua,  tutto  confitte  nel  ritrovare  l'area    della   Figura   O  Q  T  Y  O, 

*  lvii.  dalla  qual  area,  come  fi  è  veduto,  *  può  rapprsfentarfì  la  quantità  dell' 

acqua.  Ma  già  è  ftabilito  il  metodo,  per  ritrovare  il  parametro  O  V 
della  parabola  del  moto  mifto,  ed  è  data  la  porzione  O  P  dell' affé;  e 
però  moltiplicato  quello  in  quefta ,  e  cavata  la  radice  quadrata  dalla 
quantità,  che  ne  rifulta,  fi  ha  la  maftima  applicata  P  Y, 

LXXIX.    Adoperando  V  efpreflìone  del  parametro  O  V  già  ritrova- 

*  lxxii.  ta  *  ,  e  facendo  O  P  =  u;  il  prodotto   di  O  P    in  O  V   farà  rr  (8  e 

m  »  p  _u  c  u  u  p):   (8f  w  +  4   (  b  %  m  7  )  >  :  6  -j-  c  u  )  ;    e  fé  da 

quefta   quantità   lì  cavi  la   radice   quadrata,  avraffi    ((  8  e  m  u  p  4- 

c  u  u  p):    (8  e  m   4-  4    (  *J  ™7  )i:6  -+-  c  *0),;i  =  p  Y  • 

LXXX. 
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LXXX.  In  oltre  P  Y  moltiplicata  per  2  O  P  :  3  (  come  la  qua. 
dratura  della  parabola  ricerca)  piti  ancora  moltiplicata  la  fiefla  P  Y 
per  P  Q,  (  come  vuole  la  natura  del  paralellogrammo  )  il  prodotto  farà 
uguale  all'area  ricercata  O  Q.  T  Y  O. 

LXXXL    Ed  effondo  2  :  j  dell'altezza  viva  O  P,  2  u  :  3  ,  e  l'al- 
tezza  morta   w;   (adoperando  l'efpreffione  già   ritrovata  *  della  fletta  *  lxxix. 
P  Y)    farà  l'area  ricercata   (o  fia  refpreflìone   dell'acqua   corrente  per 
la  perpendicolare  O  Q.)   O  Q.T  YO=    ((  S  e  m  u  p  ~h  e  u  u  p): 
(  8  e  m  H-  4  (  />  s  m7)l:S-t-  e  »))»•* .    (  %  u  :  3  _j_  m).   Que- 
lla fletta  efpreffione  (  o  fia  quella  ftefta  area  )  ferve  *  ancora  per  la  fomma  *  lvii. 
di  tutte  le  velocità:   e  a  quella   fi  uniforma   pure    la  velocità   media  *  *  xm. 
rr    (  (    8  e  m  u  p  4-  e  u  u  p)  :    {Sem  -4-   4   (  b  s  m  7  )  \  *  *  -J-. 

r  «  )  )  *  ••* .  (  2  «  -f-  3  w  )  •'  (  3  «  -f-  3  w  )  • 

LXXXIL    E  perchè   la  materia   refti    maggiormente   illuftrata   con 

un  efempio,  che  fia  in  numeri  efpofto  (avendo  fempre  in  confiderazione 
quello  fletto  efperimento,  cui  fi  ebbe  mira  di  fopra  *)  deefi  prendere  *  lxix. 
la  medefima  altezza  viva  O  P  efpreffa  col  numero  350,000;  ed  il  pa- 
rametro O  V  dinotato  col  *  numero  797  :  quefti  due  numeri  moltipli-  *  lxxi. 
cati  fra  di  loro,  daranno  per  prodotto  278,950,000,  del  quale  la  ra- 
dice quadrata  (detratte  le  tre  ultime  cifre;  il  che  dovrà  farfi  nel  com- 
porre tutti  gli  altri  limili  calcoli  prima  dell'effrazione  della  radice)  fa- 
rà 52S;  e  quefto  numero  efprimerà  la  maflìma  applicata  P  Y.  Due 
terze  parti  poi  dell'altezza  O  P  fono  determinate  dui  numero  inaili 
e  l'altezza  P  Q.  dal  numero  2,200,000;  laddove  le  altezze  vive 
1  O  P  :  3,  piti  l'altezza  morta  P  Q  verranno  efprefle  dal  numero 
2,433,333  :  e  moltiplicando  quefto  numero  per  528,  numero  convenien- 
te al  rettangolo  prodotto  da  2  O  P  :  3  +  P  Q  in  P  Y  (  il  qua!  ret- 
tangolo è  zz  *  ali*  area  O  Q.  T  Y  O  )  ne  rifulterà  il  numero  *  lxxx. 
1,284,7^,824;  il  quale  fi  nomini  A:  dunque  quefto  numero  A  efprime- 
rà la  quantità  dell'acqua,  che  efee  per  li  tre  fori  nei  primo  efperimento 
narrato  di  fopra  *.  *  xliii. 

LXXXIII.  Ella  è  cofa  già  riabilita,  che  non  variandoli  la  larghezza 
della  retta  fezione  I  G  E  L ,  le  quantità   dell'  acqua  fluente   devono  ef-    Tig.  y. 

fere 
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*  xlvi.  fere  ne^à  ^e^a  ra§,one  con  li  numeri  de*  fori  aperti  *  :   e  però  fé  cori 

lo  ftefiò  metodo  fi  cerchi  la  quantità  dell'acqua,  che  efce  in  quel  quin- 

*  xjlv.    to  efperimento ,  che  ha  relazione  con  il  primo    *    già  defcritto,   e  poco 

fa  adoperato  ,  fi  troverà  denotarfi  la  fuddetta  quantità  dal  numero 
6,45  2,i<fo>,ooo,  il  quale  fi  nomini  B;  ma  quefto  numero  B  è  quafi 
quintuplo  del  numero  A,  e  la  quantità  dell'acqua  efprelTa  da  quefto  nu- 
mero B  dev'effer  quintupla  della  quantità  dell'acqui  efprefTa  dal  nume- 
ro A  (  concioftiachè  il  numero  B  efprims  la  quantità  dell'acqua,  che 
fcorre  per  15.  fori:  e  perciò,  che  s' appartiene  ai  tempi  ,  intenderemo 
in  tutti  gli  deperimenti,  che  elfi  vengano  determinati  da  uguali  unità, 
fino  a  tanto  che  qualche  cofa  in  contrario  farà  avvertita  )  ,  perciò  , 
come  dagli  fteffi  Sperimenti  apparifee ,  convien  dire,  che  il  preferitto 
metodo  fia  uniforme  alla  verità  j  e  quefto  è  ciò,  che  reftava  per  ultimo 

*  LXVli  a  ftabilire  acconciatamente  il  parametro   del   moto  mifto.    * 

LXXXIV»  Se  medelìmamente   nell'  altro    primo  efprrimento   già  ef- 

*Xlvii.  pofto  *  fi  cerchi  il  numero,  con  cui  debba  efprimerfi   l'acqua   corrente, 

ritroverafli    1,232,853,528}    che   fi   chiami   C}    e   nel  quinto  efpenmen- 

*  XLvii.  to ,   relativo    *   a  quefto   primo,   fi    troverà   il    numero    0,346,800,387, 

il  quale  fi  chiami  D  :  e  tali  due  numeri  pure ,  fé  fi  paragonino  fra 
di  loro ,  confermano  parimente  il  metodo  da  noi  ftabiiito  ;  conciof- 
fiachè  l'acqua  elprelTa  dal  numero  G  efce  da  tre  foni  e  però  ella  è  co- 
fa  da  per  le  ftelia  manifefta,  che  il  numero  G  deve   effer   uguale  ai  nu- 

lxxxii.  mero  A  *  :  e  di  fatti  egli  è  anche  pretto  che  uguale  allo  fteflo.  L'ac- 
qua poi,  che  viene  indicata  dai  numero  D,  elee  da  15.  fori:  perciò  egli 
è  del    pari   manifefto,    che  il  numero   D  deve   eflère    uguale    al    nume- 

jLXXXiil.ro  B  *,  e  quintuplo  del  numero  C  :  come  per  verità  egli  è  quafi  ugua- 
le al  numero  B,  e  quintuplo  del  numero  G. 

LXXXV.  Elfendo  adunque  tali  cole  già  refe  affai  chiare,  conviene 
adeffo  ragionare  delle  altre,  che  fervono  a  confermare  il  propoiico  no* 
Aro.  Quefte  fi  ftabilifcono  così.  Se  d  paragonino  due  quantità  di  ac- 
qua, le  quali  fieno  provenute  da  ugual  nu.nero  di  fori  del  vafo  inter- 
f%.  ?>  medio  S ,  ma)  fieno  poi  ufeite  dal  vafo  infimo  P  (  una  prima ,  V  altra 
dopo  )  per  lezioni  rette  ineguali  di  larghezza ,  dovranno   li   numeri  ef- 

pri- 
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primenti  le  medefime  quantità,  ritrovati  col  metodo  propofto,  effere  in 
ragione  reciproca  de'  numeri  dinotanti  le  larghezze:  il  che  apparirà  cer- 
tamente a  chi  confideri  con  attenzione  le  cole  dette  di  fopra  .  A  cagio- 
ne di  efempio,  in  queli' efperimento  quinto  già  efpofto  *,  effendo  la  *  XLVIII. 
larghezza  della  fezione  I  G  E  L  di  linee  38.,  la  quantità  dell'acqua 
fluente  da  15.  fori  fi  trovò  efpreffa  con  quello  numero  2,060,427,552. 
Ma  nell'altro  efperimento,  parimenti  gà  deferitto  *,  il  quale  fu  fat-  *  l. 
to  dopo  di  quello,  mutata  la  larghezza  delia  fczione  I  G  E  L,  in 
guild  che  foflc  di  linee  79.,  la  quantità  dell'acqua  fluente  dj  15.  fo- 
ri fi  trovò  efpreffa  da  queftj  numero  1,304,940,000  ;  e  però  propor- 
zionali dovranno  elTere  quelli  numeri  :  (  a  )  2,060,417,552,:  (  b  ) 
1,304,940,000  :  :  (  e  )  79.  ;  (  d  )  38.  Ed  in  fatti  proporzionali  fo- 
no gli  fteffi  numeri;  poiché  dalla  moltiplicazione  del  primo  nell'ulti- 
mo vien  prodotto  il  numero  101,095, 243, 976  ;  dalla  moltiplicazio- 
ne del  fecondo  nel  terzo  vien  prodotto  ii  numero  103,090,2.00,0005 
e  quefti  numeri  effe  odo  quali  uguali  provano  a  un  teenpj  ft  ffo  e 
la  propofla  analogia,  ed  il  m.-tudo  ftabuito  .  (  In  luogo  della  moltipli- 
cazione fi  avrebbe  potuto  adoperare  anco  la  di v idonei  e  fi  farebbe  ntro- 

a         e 

vato  effere  a  un  dipreffo  J~~"j.     Nei   confronti   di   tal  forta   la   divifone- 

ferve  o  ugualmente,  o  alle  volte  meglio    che  la  moltiplicazione.  ) 

LXXXVI.  Si  paragonino  poi   due  quantità  provenute  da  più,   e   da 
meno  fori  aperti  del  vafo    intermedio   5.,  delie  quali  una    ne    fia    Icorfa 
prima,   l'atra  dopo   per   la  lezione    I  G  E  L  :  ed  effa  fezione,  quando 
fluì  la  prima  quantità    di  acqua,    abbia    avuta  una  larghezza   diveda   da 
quella  avuta  nel  tempo,   che   fluì    la   feconda.     In    un  tal    paragone  li 
numeri  determinati  con  il  metodo    proporto  devono  ntro^arfi  in  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  de'  numeri ,  che  efprimono    li  aperti    fori , 
e  della  reciproca  de'  numeri  denotanti  le  larghezze    (  il  che   cooofceraiTi 
facilmente  da  chi  fopra  quefte  cofe  fermi  ben  per  poco  il  penfiere  ).  Ser- 
vano di  efempio  il  primo  efperimento  del  luogo  già  citato  *,  e  Tefperi    *  l. 
mento  fecondo  narrato  *  prima  di  quello.  In  quello  eflendo  la  Jarghez-  *  xlix. 
za  della  fezione  di  linee  79.,   ed  ufeendo  l'acqua  da  5.  lori,  il  numero 
Tom.  Ul.  Z  z  efp«- 
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efprimeute   la   quantità    dell'acqua   fi  trova   efiere   410,533,428;  e  que- 
fto  fi  nomina  E.     Nell'altro   efperimento    poi   fu  la   larghezza  della  fe- 
zione  di  linee  38.,  ed  ufcì   l'acqua  per    16.  fori,  onde  dal  calcolo  rifui- 
ta  il  numero  2,642,780,342,  il  quale   fi  chiami  F.  In  quefto  caio   adun- 
que la  ragione  comporta  della   ragion  diretta  de' numeri ,  che  denotano  li 
fori,   cioè  di  5.  a  16. ,   e  della  ragione   inverfa  de'  numeri  efprimenti  le 
larghezze  ,  cioè  di   38.  a  75?.  ,    è    la  ragione  del    numero    190.  al    nu- 
mero 1,264,  che  deve  efiere  pur  la  ragione  ftefia  del  numero  E  al  nume- 
ro F:  e  perciò  eflèr  debbono  proporzionali  li  quattro  numeri  416,533,428  *. 
2,642,786,342:  :    190;    1,264*,    li   quali   (  anche  in   tal  genere  di    co- 
fe  )   fi   ponno  riputare  in  fatti   per   proporzionali:   concioflìachè    il    nu- 
mero ,    prodotto     dalla    moltiplicazione     del     primo     nell'  ultimo  ,    è 
526,498,252,992  ;  il  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  fecondo   nel    ter- 
zo  è  502,129,404,980.  Pertanto   efiendo  li   numeri,  dalla   moltiplicazio- 
ne prodotti,  fufticientemente  uguali,  ne  fiegue ,  che  redi  fempre  più  il 
noiìro  propofito  confermato. 

LXXXVII.    Lo  iìc^o  è  medefimamente  confermato  dagli  efperimenti 
dell'  acqua  moffa  con  moto   femplice ,   d'  accordo   con     le  cofe  già  efpo- 
*  LV,    fte  •    Nel  primo  *  efperimento  del  moto  femplice  dell'acqua,  il  numero 
cfprimente  l'acqua,  che   fluì   con  moto  femplice  (  adoperando  il  folito 
metodo  per  ritrovare  le  quantità  dell'  acqua ,  che  con  moto  femplice  cor- 
re )   fi  ritrova  efiere  522,466,974,   e  quefto  fi  chiami  G.     Nello  efpe- 
*xlviii   rimento   poi,   che  fu  fatto  il  primo  *  fra  quelli  del    moto    mfto  ,    il 
numero     denotante     1'  acqua  ,     che   fluì    con   moto    mifto ,    fi  ritrova 
530,750,193  ,   il    quale   fi    nomini  H  .     Nello    efperimento,   che   è   il 
*  quinto  *  della   citata  ferie,   per   il  numero  conveniente  all'acqua,  che 

corfe  con  moto  femplice,  fi  ha  2,667,840,000,  che  fi  dica  I. 
*  xlviii  Nello  efperimento,  che  è  il  quinto  *  della  ferie  in  fecondo  luogo  cita- 
ta, il  numero,  che  efprime  l'acqua  fluente  con  moto  mifto,  fi  trova 
2,^60,427,552  ,  il  quale  fi  chiami  K.  E  perchè  le  quantità  dall'ac- 
qua efpreftc  dai  numeri  G,  ed  H  provennero  da'  fori  uguali  in  numero 
del  vafo  intermedio  S,  e  fu  confervata  fempre  coftante  la  medefima  fe- 
zione  1  G  E  L  del  vafo  infimo  P-  devono  li   numeri   G,  ed  H  efiere 
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ugnali:  e  per  la  fleto  ragione  pur  conviene,  che  uguali  fiano  li  nume- 
ri I ,  e  K. .  E  di  fatti  il  numero  G  è  quafi  uguale  al  numero  H ,  ed  il 
numero  I  è  uguale  al  numero  K.  Dunque  con  il  metodo  da  noi  fta- 
bilito  li  numeri,  li  quali  indicano  le  quantità  delle  acque  correnti  con 
moto  mido,  fi  hanno  tanto  bene,  qianto  bene  fi  trovano  col  metodo  or- 
dinario li  numeri  dinotanti  le  quantità  dell'acqua,  che  fluiice  con  moto 
fempliee  .  Il  che  prollìmiili  riamente  accadere  ben  fi  feorgerà  confrontan- 
doli altre  efperienze,  le  quali  fi  fiano  fatte  o  con  diverfe  larghezze  del- 
la fezione,  o  con  quantità  di  acqua  diverfe .  Ma  la  cofa  anderebbe 
troppo  a  lungo  ,  fé ,  dopo  le  molte  comparazioni  di  efperimenti  già  ad- 
dotte, voleflì  aggiuguerne  delle  altre;  fpecialmente  perchè  fta  in  liber- 
tà di  chiccheiìia  l'inftituirne  de'  nuovi  „  ed  anche  il  ridurre  al  calcolo  li 
proprj,  ovvero  li  riferiti  da  me.  Pofto  ciò,  per  dir  molto  in  poco,  e 
quafi  per  enunciare  di  nuovo  lo  (letto  Teorema,  dirò,  che  la  quantità 
dell'acqua  fluente  per  la  perpendicolare  del  moto  mifto  (ì  ha  moltiplican- 
do il  tempo  per  la  radice  del  prodotto  dall'altezza  viva  nel  parametro  del 
moto  mirto,  e  moltiplicando  quefto  nuovo  prodotto  per  due  terze  parti 
dell'altezza  viva,  unita  all'altezza  morta  :  e  così  efiendo  già  pofto  in 
chiaro ,  che  il  mio  metodo  per  determinare  le  quantità  dell'acqua  fluen- 
te con  moto  mifto  è  adattato  al  b i fogno ,  ugualmente  che  il  merxxto 
ordinano  per  la  determinazione  delia  quantità  dell'acqua  corrente  con 
moto  femplice;  ed  effeudo  quefto  ordinario  metodo  (  tuttoché  facile  ) 
approvato  da  uomini  dotti,  ipero,  che  non  verrà  difapprovato  il  mio  in 
una  certamente  più  difficile  materia  adoperato.  E  nella  credenza  di  ta- 
le difficoltà  mi  confermai  molto  dopo  che  date  fuori  aveva  le  fopraddet- 
te  cofe:  cioè  quando  ebbi  fotto  agli  o.xhj  l'eccellente  primo  Volume 
dell'Opera  dei  celebra:i;fi,Tio  Signor  Belidor,  intitolato  :  Arcbttetlure 
Hydraultque,  ou  l  Art  de  condurre ,  £  eia  ver ,  <5*  de  manager  les  f.na, 
efeita  alla  luce  nel  1797-  per  gran  vantaggio  della  Scienza  appartenente 
alla  natura,  ed  agli  ufi  del  moto  delle  acque:  egli  è  fommamente  da 
defiderarfi,  che  prefto  anco  il  rimanente  di  Opera  si  dotta  fia  pubblica- 
to. Di  quefta  l'Articolo  $55.  principia  (  darò  le  parole  tradotte  in  Ita- 
liano )    così:     Di  tuffi   li  problemi,    che  hanno  rapporto  al  movimento 
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delle  acque,  e  mtdefimamente  alla  pratica   in  generale,   io  punto   non 
ne  conofco  veruno  più  difficile  da  rifolverfi ,  che  quello   di  mifurare  la 
quantità  delV  acqua  fluente  per    un    orificio   verticale ,   e   circolare   co* 
ftttuito  al  di  /otto  del  livello    dell'  acqua  .     Premerlo   un    calcolo  alge- 
braico  molto  compoflo^vì  è  poi  nell'Articolo  561.  il  metodo   per  mifu- 
rare la  propofta  quantità  di  acqua  fluente,  per  efaurire  il  qual  metodo  è 
prefcritta  una  ferie   di  fette  operazioni.  Ma  io  qjì  non  entrerò   punto  a 
ragionare  di  elio  metodo:  folo  avvertirò,  che,   fé  quel  cafo   dal  dottiflì- 
mo  Autore  fu  riputato  difficile  tanto ,  potei  io  pure  a  ragione  chiamar 
difficile  il  mio  più  complicato  cafo,  fpettante  alla  confiderazione  del  mo- 
to mirto;   del  qual  moto  mirto,  per  quanto  ho  veduto,  il  lodato  Auto- 
re in  quel  primo  Volume  non  ha  trattato  . 

LXXXVIII.  Non  voglio  però  dirtìmulare  qualche  fcrupolo,  e  dubbio 
interro  a  querta  cofa  venutomi.  Ho  comprefo  bensì  dalle  fperienze  che 
Ftf.6.  l'area  della  figura  OQT  Y  O  poteva  rapprefentare  la  quantità  dell' 
acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare  O  Q_:  ma  ho  veduto  altresì, 
che  rjn  fi  poteva  precifamente  diftinguere  la  proporzione  fra  la  quan- 
tità dell'acqua  efeente  per  l'altezza  viva  O  P ,  e  la  quantità  dell'acqua 
efeente  per  l'altezza  morta  P  Q..  Per  ifeoprire  adunque  querta  tal 
proporzione  ,  ivendo  ftabilito  di  tentare  la  cofa  con  una  nuova  fperien- 
rìg.  j.  z;> ,  ho  ordinato  l'apparecchio  in  guifa,  che  la  fotta  A  B  C  D  vicino 
al  vafo  P  forte  coperta  da  un  ponte  ;  indi  che  la  bocca  di  un  canale 
formato  di  lami  nette  di  ferro  forte  accomodata  alla  parte  I  Z  R  L  del- 
la fezione  retta  in  tal  modo,  che  l'acqua  ufeendo  per  l'altezza  viva  del- 
la lezione  medefima ,  entrarte  necefìariamente  nello  ftertò  canale .  L' al- 
tra bocca  poi  di  erto  canale  fi  congiungeva  perfettamente  con  la  fezio- 
ne di  un'  altro  vafo  (  aggiunto  ai  tre  primi  ) ,  e  quefto  vafo  era  depref- 
fo  a  forza  profondamente  nell'acqua  della  forta,  e  con  alcuni  pali  pian- 
tati nel  (jr:ào  di  erta  forta  era  fermato  vicino  al  ponte  in  maniera,  che 
T  acqua  fluente  della  fezione  I  Z  R  L  dei  vafo  P  corrette  con  un  poco 
di  declivio  in  quefto  nuovo  vafo,  da  cui  fi  poteva  poi  cavare  como- 
damente. Dopo  di  aver  così  difpofte  le  cofe  fuddette ,  ho  inrtituite  co- 
me prima  le  fperienze i  e  perchè  mi  era  nota  la  quantità  dell'acqua  nel 
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vafo  T,  quando  io  mifurava   (  finito   1'  efperimento  )   quella,  che  rima- 
neva nel  medefimo  vafo,  conofceva  anche   facilmente    la    quantità  dell' 
acqua,  che   era    ufcita   nell'intiero   tempo  dell' efperimento.     E   di  più 
potendoli  mifurare  l'acqua  raccolta  nel  vafo  aggiunto,  la  mifura  di  que- 
lla m' indicava  quanta  acqua    ufcita   fotte   per  V  altezza   viva  :  onde  fot- 
tratta  la  quantità  di  quella  viva  dalla  quantità  di  tutta  V  acqua ,  che  e- 
ra  ufcita  nell'intiero  tempo  dell' efperimento ,  rimaneva  la  quantità  dell' 
acqua  ufcita    per  l' altezza   morta .     Di   sì  fatti   efperimenti    ne  ho  varj 
inftituiti  :  ma  parte  perchè   1'  efecuzione   era   di   un   grande  imbarazzo , 
parte  perchè  di  tali  fperienze  farebbe  (lato  neceflario  un  maggior  nume- 
ro, parte  ancora  per   altre  cagioni,  non   potei  determinare  precifamente 
il  rapporto  tra   le    quantità   fluenti    per   V  altezza   viva,    e  le  quantità 
fluenti  per  l'altezza  morta.     Avvenne  però  p»ù  di  una  volta,  che  que- 
lle quantità    fodero    (  all' incirca  )    nella   medefima    proporzione,    che  1'    Fig.  6. 
area  della   parabola    all'area   del    paralellogrammo    nella  figura  propofta. 
Ma  quando  ciò  non  avvenne ,  le  cofe   però   erano   tali ,  che   io  giudica- 
va poter  efiere  non  lontano  dal  vero  quello  Teorema  ;  cioè  che  V  acqua 
fluente  per  Y  altezza  viva  all'  acqua  fluente  per  Y  altezza    morta  non  ha 
mai  maggior  proporzione  di  quella,  che  abbia  l'area  della  parabola  O  P 
Y  al  paralellogrammo  P  Q.  T  Y .     Così  almeno   parventi  di  poter  con- 
chiudere .     Del  redo  ho  varie   volte   ofTervato,   che  crefeendo  l'altezza 
viva  più  della  morta  ,   V  acqua   viva  a  rata   (  come   dicono  )    porzione 
correva  in  copia  minore. 

LXXXIX.  Ho  penfato  adunque,  che  fi  leverebbe   ogni  dubbio,  fta- 
bilendofi ,  che  le  applicate  nella  figura  OQTY  O  non  fi  prendano  a    Fig.  6. 
rigore ,  perchè  ciafeheduna  applicata   rapprefenti   precifamente   la  quanti- 
tà dell'acqua,  che  feorra  per  quel  punto  della  fezione,  ai  quale    appar- 
tenga  la  applicata  tolta  in  confidcrazione  ;  ma  che  fi  prenda    tutta  l'in- 
tiera figura    per  rapprefentare  tutta   la   quantità   dell'  acqua   fluente  per 
la  intiera  lezione.    Laddove  io  mi  Infingo  in  primo  luogo,  che  nei  fud 
detto  *  Teorema  non  vi  fia  cofa  alcuna,  la  quale  fi  a! lontani  dal  vero:*Lxxxviii. 
indi    che    niente    ripugni    al  riputarfi    capaciffima    pel   cafo    nofiro  l'area 
della  figura  piefa  per  rapprefentare  le   quantità   deli'  acqua  ,  provato  che 
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ne  fia  il  confronto  delle  fperienze  ;  mentre  non  conviene  in  quefio  cafo 
porfi  in  troppa  pena,  perchè  la  figura  fia  precifamente  vera,  tratta  idoli 
di  adoperare  un'area  vera,  ed  effendo  le  velocità  medie  affai  efattamen- 
te  ftabilite.  Finalmente  mi  lulìngo  pure,  che  fieno  vere  quelle  cofe, 
le  quali  non  folo  fono  tali,  fé  la  quantità  dall'acqua  viva  alla  quantità 
dell'acqua  morta  ha  la  medefima  ragione,  che  ha  l'arca  dilla  parabola 
O  P  Y  al  paraleilogrammo  P  Q_  T  Y  ;  ma  ancora  fono  vere,  fé  l'ac- 
qua viva  non  fia  in  copia  maggiore  di  quella,  che  richiederebbe  quefta 
'Lxxxvin.ragione,  ficcome  fi  fuppone  nel  propofto  *  Teorema.  Io  fono  ad  nque 
baftevolmente  provveduto  di  cofe  ftabilite  così ,  che  fervirmene  pofiò . 
Ma  io  facendone  ufo,  non  iftarò  a  ripetere  ciafeuna  volta,  che  io  le  a- 
dopero  cesi ,  perchè  in  tal  maniera  adoperate  ficure  fono  :  balta  che  io 
abbia  efpofte  le  credute  da  me  regole  ficure,  e  che  io  feguiti  poi  ciò, 
che  una   volta   efpofi . 

XC.  Ma  non  ottante  però  voglio  ancora  foggiungere  ciò,  che  do- 
po tutto  quefto  mi  era  in  mente  venuto  ;  cioè  poter  forfè  accadere ,  che 
ad  alcuno  non  vada  a  genio,  che  li  numeri  da  me  paragonati  tra  di 
loro  fcambievolmente  non  fieno  ftati  trovati  uguali  perfettamente  ,  ma 
quali  uguali;  e  che  vi  fieno  f  imperocché  vi  faranno,  anche  le  tutti  gli 
fteflì  efperimenti  al  calcolo  fi  riducano  )  tra  li  numeri ,  che  dovrebbero 
effere  eguali  per  la  fimilitudine  degli  efperimenti,  alcune  differen- 
ze, piccole  bensì,  ma  pure  efiftenti  tra  tutti  i  numeri.  Ma  fé  egli  fi 
metterà  a  confiderar  quelle  cofe,  che  ora  fono  per  dire,  fpero,  che  farà 
per  mutar  parere ,  e  che  più  non  gli  fembrerà ,  che  tali  differenze  tur- 
bino il  metodo  riabilito . 

XCI  Concioffiachè  la  cofa  può  confiderarfi  così.  Se  l'altezza  vi- 
va farà  molto  grande ,  anche  un  moto  molto  grande  prodotto  da  una 
gran  copia  di  acqua  diverrà  alquanto  perturbato,  e  cagionerà  negli  efpe- 
rimenti qualche  fpecie  di  eftraneo  inconveniente.  Ma  fé  l'altezza  mor- 
ta farà  grande,  l'acqua  viva  però,  anche  in  poca  copia,  potrà  muovere 
una  gran  copia  di  acqua  morta  (  né  v'è  punto  di  maraviglia:  l'acqua 
fotto  la  fuperficie  dell'acqua  morta  fé  ne  fta  come  in  equilibrio;  dun- 
que da  quefto,  e  dalla  natura  dell'acqua  non  è  maraviglia,  fé  pronta- 
mente 
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mente  movendoti,  ceda  alla  fopravveniente  più  alta,  che  la  preme  );  e 
per  tanto  potrà  nafcere  una  qualche  perturbazione ,  potendo  faciliflìma- 
mente  nella  agitazione  di  tanta  copia  di  acqua  introdurli  qualche  eftrinfe- 
co  accidente ,  che  ne  turbi  alcun  poco  il  moto . 

XCII.  E  dovendo  fono  la  fuperficie  dell'  acqua  morta  l' acqua 
(  tale  è  quella  fotto  la  fuperficie ,  la  quale  parta  per  il  punto  Z  )  fog-  r^.  *. 
giacente  all'  altezza  viva  (  fupponiamo ,  che  nel  vafo  P  l' altezza  dell'  ac- 
qua, che  farà  viva,  fia  N  Z  )  paflare,  e  penetrando  dividere  l'altr' ac- 
qua non  pofta  fotto  la  medefima  altezza  viva  (fupponiamo  l'acqua  al- 
quanto di  qua  dalia  parte  ZGER  della  fezione  retta),  ne  nafce,chc 
l' acqua ,  la  quale  deve  effere  in  tal  maniera  divifa ,  per  1'  adefione  delle 
fue  particelle  faccia  refiftenza  *  all'acqua,  che  la  divide, e  fpezza;  dalla*  xvir. 
qual  refiftenza  il  moto  dell'  acqua  fotto  la  fuperficie  dell'  acqua  morta 
può  effere  in  qualche  parte  ritardato.  Cade  anche  in  quefto  conto  una 
certa  coerenza  (  può  chiamarli  fregamento,  o  frizione  )  delle  particelle 
dell'acqua  con  i  labbri  dei  lumi,  per  li  quali  fluifee  l'acqua:  concioflia- 
chè  alcune  delle  particelle,  nelf  ufeire,  vengono  ritardate  dai  meati  di 
elfi  immobili  labbri,  attorno  li  quali  vanno  ferpendo;  ed  a  tali  parti- 
celle attaccandofene  in  certo  modo  *  delle  altre ,  il  moto  dell'  acqua  *  xvir. 
viene  pure  per  alcun  poco  impedito,  e  fraftornato. 

XCIII.  Si  averta  di  più,  che  l'acqua  fgorgante  in  gran  copia  per 
una  qualunque  fezione  ,  può  anche  effere  foggetta  ad  un  altro  genere  di 
difordine ,  poiché  in  luogo  dell*  acqua ,  che  efee ,  dovendone  fucceder  di 
nuova,  fé  quella  fia  molta,  può  accadere  per  varie  circoftanze  ,  che 
dal  luogo  prima  occupato,  al  luogo,  per  cui  deve  ulcire ,  non  pafii  con 
quella  celerità,  che  converrebbe,  e  che  da  ciò  fi  perturbi  anche  l'ufcita. 

XCIV.  Può  effsr  però  all'  incontro,  che  una  qualche  efpeiienza  fia 
fatta  con  un  macchinamento  tale,  che  l'acqua  fi  infonda  con  grand1  im- 
peto in  quel  vafo,  da  cui  deve  indi  fluire.  Quell'impeto  con  la  fua 
forza  può  incitar  l'acqua  a  fluire  con  una  maggiore  velocità.  Quindi 
quanto  V  acqua  farà  in  maggior  copia ,  tanto  maggiore  farà  anche  l' im- 
peto, e  l'acceleramento:  la  qual  cofa  fu  anche  avvertita  per  avanti  dal 
celebre  Signor  Mariotte  in  varj   efpenmenti.     E  di   qua  forfè  ne  venne 
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r  errore  di  quelli ,  li  quali  (limarono  allora  principalmente  manifeftar- 
fi,  che  le  velocità  dell'acqua  fluente  con  moto  fempiice  non  fieno  in 
*  xxviii.  fudduplicata  ragione  delle  altezze  ,  quando  1'  acqua  icorre  da  più  *  am- 
pi fori:  perchè  allora  que',  che  efeguifcono  gli  efpenment!,  fono  in  ne- 
ceflìtà  di  fopraggiungere  maggior  copia  di  acqua ,  a  fine  che  le  altezze 
vive  confervino  Tempre  la  medefima  grandezza.  Se  poi  infondono  l'ac- 
qua inavvertitamente  con  troppa  forza,  e  con  troppo  impeto,  ne  nafee 
che  l'acqua  fluente  per  li  fon  acquifti  velocità  maggiore  di  quella,  che 
acquiftata  avrebbe  dalla  fola  preflìone  de.' l'acqua  lopraincombente  :  e 
per  quefta  maniera  pare,  che  le  velocità  fi  accollino  maggiormente  a 
quella  proporzione,  che  è  propria  delle  altezze. 

XCV.  Per  tal  ragione ,   nel  fare    gli   efperimenti ,   convien  procura- 
re con  tutta  la  diligenza  di   fomminiftrare   1'  acqua    fenza  alcun  impeto  : 
e  di   fatto  oftervai ,  che  in  quegli   efperimenti ,   che    ho   riferiti  in  ulti- 
*&  5  mo  luogo,  la  cofa  riefee   più  felicemente,   fé   il    vafo   infimo  P  fia  più 
grande:    concioflìachè   il   vafo  da   me   ultimamente  adoperato,   il  fondo 
del  quale  aveva  un  diametro  di  pollici  44.,  fu  di  maggior  ufo,  che  non 
fu  il  vafo  in  pnma  adoperato,  il  di  cui  fondo  aveva  il  diametro  di  poi- 
Ili   30.  :  e  però  per  levare  (  o  fminuire  quanto   mai  fi  potette  )  un  ta- 
le incomodo,  adoperai,   non  fenza    vantaggio,    e  il   fafeetto  di  virgulti, 
*  xui.e  la  tavola,  *  dalia  quale  il   vafo  veniva  quafi    divifo   in   due    parti  in 
guifa,   che  i   virgulti   ricevettero   l'acqua   cadente    dag'i    epiftomj ,   e  la 
tavola  refiftette  al  moto,   che   poteva   nafeere    dalla   forza  della  caduta. 
E  benché  efiinto  (  o  quafi    affatto  eftinto  )  effendo  ogni  moto  dell'  ac« 
qua  cadente ,  e  quello  folo  reftando  in  vigore ,   che  venifTe  prodotto  dal- 
la prettìone  dell'acqua  più  alta  fopra   la  fuperficie  dell'acqua   morta,  ne 
avveniffe,   che   l'acqua   fotte  un   poco  ritardata  (  poiché  quella,   ch'era 
À  xeni,  lontana ,  non  poteva  fubentrar  *  così  tolto  );  pure   quefto   ritardo  riefee 
per  ifeonciare  1'  efperimento  di  forza  minore   di   quella  proveniente    dall' 
acceleramento,  che  è  cagionato  dall'acqua  con  troppo  impeto  foftituita  . 
Se  fi  poteiTe  affatto  rimuovere  e  quefto  acceleramento,   e  quel   ritardo, 
Ja  cofa  fenza  dubbio  anderebbe  meglio:  ma  chi  è,  che  il    poffa  ?     Se  io 
debbo  dire  il  mio  parere,  conchiudo   così:    chi    uferà  maggior    attenzio- 
^  ne  per  non  avere  incomodo  veruno,  quegli  avrà  il  minimo .  XCVI. 
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XCVI.  Pertanto  fé  fi  farà  una  diligente  rifieffione  alle  fudder- 
te  cofe,  farà  facile  il  concepire,  per  qual  ragione  nel  confronto  deg'i 
efperimenti  alcune  differenze  s'incontrino.  Né  le  caufe  efpofte  fin  qui 
vagliono  fempre  :  imperocché  dalle  mutazioni  nelle  caufe  fteffe,  da  cui 
fono  prodotte  le  differenze ,  altre  nuove  differenze  ponno  partorirli .  An- 
zi può  nafcere,  che  la  quantità  dell'acqua  fi  abbia  alcuna  volta  mag- 
giore del  convenevole,  e  qualche  volta  minore,  anco  nel  cafo,  in  cui 
fi  procuri,  che  non  fi  muti  punto  la  maniera  di  fare  l'efperimento  :  e 
neppur  traìafciar  fi  dee  di  riflettere  non  folo  alla  varietà  de'  fìti  ,  alla 
quale  fog getti  etTer  ponno  li  vafi  portatili  ;  ma  ancora  alla  difficoltà  di 
determinare  precifàmente  le  vive  altezze  .  Ed  in  propofito  di  qu=fta 
difficoltà  dirò,  che  un  certo  tremolare  dell'acqua,  un  erto  attaccamen- 
to della  ftefia  alle  pareti  de'  viti,  ed  un  tal  quale  incerto  fplendore 
troppo  -difficultano  di  fegnare  con  elattiifima  precilìone  il  termine  delia 
fuperficie  dell'acqua. 

XCVII.  Non  è  adunque  meraviglia  ,  fé  replicandofi  di  nuovo 
Io  fteffo  fteffiffimo  fperimento,  non  fempre  il  primo  con  il  fecondo  fi 
accordi  perfettamente,  ficcome  con  ingenuità  abbiamo  fatto  avvertire  di 
fopra  *  .  E  da  quefte  cofe  ancora  apparifee  per  qual  ragione  il  P.  *  li. 
Cartelli  abbia  potuto  nel  fuo  fperimento  ingannarfi  ;  concioffiachè  elìen- 
dofi  egli  fervito  di  un  canale  declive  (  come  apparifee  dal  di  lui  rac- 
conto ) ,  fu  ben  impropria  la  coftituzione  di  quello  ;  e  perciò  il  moto  , 
che  avrebbe  dovuto  efler  prodotto  dalla  fola  altezza  dell'acqua,  farà  per 
cagione  di  quella  declività  diventato  più  veloce  del  convenevole.  In  ol- 
tre mifurò  egli  le  altezze  nello  fteiTo  canale,  vale  a  dire  nella  mafficna 
perturbazione  dell'acqua,  d'onde  gli  potè  avvenire,  che  l'acqua  gli  pa- 
relle  veloce  più  di    quello    che  fotte  in  fatto. 

XCVItl.  Anzi  neffuno  (  per  quanto  credo  )  giudicherà ,  che 
io  proponga  un  paradoiTo,  fé  dirò,  che  di  quefte  caufe  delle  differenze 
refta  pienamente  confermata  la  -regola  da  m:  ftabilita  :  imperocché  (è 
vi  era  alcun  motivo,  onde  poterle  alcuno  dubitare  della  medefima,  egli 
era  certamente  l' offervazione  di  quelle  differenze,  che  ho  già  accenna- 
te; ma  già  abbaftanza  è  raanifeflo,  che  effe  provennero  da  caufe  efter- 
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ne,  non  dal  metodo  adoperato  nel  cacolare:e  così  fembra  del  pari  con- 
fermarli chiaramente,  che  lo  fletto  metodo  feoperto  pofta  da  noi  in  av- 
venire adoperarti  con  Scurezza. 

XCIX.     Ma  fc  in  quello  metodo,  o  in  alcun1  altra  parte  di  quefta 

dottrina  arrifehiata  aveflì   qualche   propofizione   mcn  giufta,  io  chieggo 

da  quelli ,  i  quali  la  feopriffero ,  che  pria  di  darmi  taccia ,  confultino  di 

*dal xxi il  nuovo  la  già  *    efpofta  ftoria  della  dottrina  del  moto  femplice;   ma  per- 

sii.  V Y I  V 

"che  principalmente  cfla  Moria  fia  ftata  da  me  narrata,  ora  dirò;  e  dirò 
avere  io  avuto  in  mira,  che  gli  uomini  cortefi,  e  dotti  (  che  non  ri- 
pongono tutto  il  loro  fapere  in  un  qualche  tenue  efercizio,  ma  fanno 
molto  bene  e  quanto  vaglia  la  dottrina  di  fua  natura ,  e  quanto  la  fpe- 
rieuza ,  e  in  qual  maniera  portano  propagarli  de'  vantaggi  dall'  una  nell* 
altra  ),  prima  di  formar  cenfurc  intorno  a  quefta  dottrina  del  moto  mi- 
fto,  dovettero  quali  neceflariamente  riflettere,  che  la  teorica  del  moto 
femplice,  benché  più  facile  fia,  è  ftata  però  ignota  agli  antichi  Mate- 
matici r  e  non  fu  /coperta  fé  non  dopo  molti  fecoli  ;  che  nella  ftefta  dot- 
trina non  apparve  la  verità ,  fé  non  dopo  la  correzione  di  varj  errori  ;  e 
che  anche  djpo  eflerfi  manifefUta  la  verità,  foiam  nte  negli  ultimi  tem- 
pi è  ftata  lavorata  la  germana  dimoftrazione  con  le  coftanti  meccaniche 
leggi  della  natura  :  così  poi  ,  dopo  che  fatte  avranno  quelle  confidera- 
zioni ,  giudichino  pure ,  che  io  mi  uniformerò  volentieri  al  loro  giu- 
dizio. 

C.  Ritrovato  il  metodo,  che  mi  fembra  confacentc  per  conofeerc 
quali  quantità  poflono  efiere  fomminiftrate  da  varie  altezze  mifte  dell'ac- 
qua in  varj  tempi, e  quali  velocità  medie  pollano  efter  prodotte  nel  mo- 
to mifto  dalle  medefime  altezze,  fiamo  già  arrivati  alla  parte  più  utile 
dell'opera  difegnata  .  Ma  quando  dalle  cofe  di  fopra  efpofte  fi  tenti  di 
rilevare  altre  quantità,  il  tentativo  riefee  molto  difficile,  e  laboriofo: 
pure  perchè  dalla  intelligenza  delle  medefime  potremmo  venire  in  co- 
gnizione di  molte  cofe  utili  ai  Porti,  ai  Fiumi,  alle  Lagune,  e  ad  al- 
tre acque  correnti  (  avendo  prefo  di  mira  il  vantaggio  ),  ho  ftabilito  di 
efpormi  al  p.-ricolo,  piuttofto  che  abbandonare  Timorefa. 

CI.     E   per    verità    mi   foa    perfuafo   effer  chiaro,    che  la  dottrina 
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del  Tanti  detto   moto  mifto  debba  rrufeire  di  non  lieve   ufo  nella   confide- 
razione  dell'acqua,  che  o  influifee  in  un  Porto,  o  da  un  Porto  fi  fcari- 
ca  in   mare  .  Fingiamo  di  grazia  (  per  porre  in  miglior  lume   la  cofa  ) , 
che  tanto  in  un  qualche  Porto,  quanto  nel  profìimo   mare    l*  acqua  fia 
allo  (tettò  livello:  indi  che  o  nel  Porto,  o  nel    mare  l'acqua   s  ingroflì 
o  per  li  tributi    di  qualche  mine,  o  per  i'impulfo  del  vento,   o  per  il 
fiuflo  dell'acque,  o  per  qualunque  altra  cagione  :  e  fuccedendo  ciò  (  per 
efempio  )  nel  Porto,  alla  bocca  di  ciTo  (opra  d'i  quella   prima   fuperficie 
di  acqua  (  che  alla  fuperficie  deil'acqia  morta  dee  riferirli  )  fi  fupponga 
fopravvenire  una  quache  altezza  viva,  per  cagion  della  quale  l'acqua  di- 
venendo declive  verfo  del  mire,  debba  entrare  nel  mar  medefìmo.  Pofte 
quarte  cofe,  ben  pare  evidente,  che  la  e du federazione  delle  proprietà  del 
moto  dell'acqua,  che  dre  fluire  dal  Porto,  dipende  dalla  propoffa  dottri- 
na dei  moto  mifto:    e  lo  Retto  fi  verificherà  lenza  dubbio  delle   lagune 
comunicanti  con  il  mare,  quando  o  l'acqua  del    mare  eccedendo    di  al- 
tezza   la  fuperficie    dell'acqua   morta,   entri   nelle  ftefle    lagune    per  un 
qualche  fito,  dove  fiano  rotti  i  lidi  (  dividenti  dal  mare   effe  lagune  ), 
o  quandi  il  contrario  accada.     Lo  (iettò  dovrà   dirli  ancora  de'  fiumi,  e 
fpeciatmente   di  quelli,  da    alcuni    detti    reciprocanti  ;   conciofliachè   li 
fiumi,  che    vengono   rifpinti    dal  mar  gonfio,   placato  che  fia   lo  (ledo  , 
non  v'entrano  già  folo,  perchè  ricevano  impu'fo  dal  declivio  del  proprio 
alveo,  ma  v'entrano,  perchè  la  fuperficie  fuperiore  del  fiume  vicino  alla 
foce  è  più  alta  della  fuperficie  fuperiore   del  mare.    Sicché   in  tal  cafo 
l'altezza  dell'acqua   di    un  fiume  dal    fondo  alla  fommità    dell'acqua  de! 
mare   deve    confiderai    per    altezza    morta;   il  recante  poi    dell1  altezza 
dell'acqua  del  fiume  deve  confìderarfi  r>er  altezza  viva.    E  conviene   in- 
tendere ancora  lo  fteffo  de' canali  :  conciofliachè  fi  fupponga,  che  l'acqua 
di  un   qualche  canale   CQaiuaiebri  con  al tr1  acqua,  e  che  da  principio  tut- 
ta l'acqui  terminata  fia  dilla  fuperficie  dell'acqua  morta,   ma  che    dap- 
poi nel  canale  ne  venga  delia  nuova:  in  tal  cafo   l'altezza  di  quella  fa- 
rà viva,  e  l'acqua  viva,  e  la  morta  muoveranfi  fecondo  quelle  leggi  del 
moto  mifto,   che    abbiamo   dichiarate  nella   parte  antecedente   di  quello» 
Libro.     Altri  sì  fatti  cafi    d  potrebbero   proporre;    ma  baderanno   i  già 
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accennati,  de'  quali  ognuno  può  facilmente  fervir  a  provare,  che  fi  dee 
fot  molto   conto  de'  movimenti  dell'acqua. 

CU.  E  tali  cofe  efTendo  così ,  ho  a  fufficienza  (  almeno  per  quan- 
to io  penfo  )  pollo  in  chiaro,  che  la  dottrina  dell'acqua  corrente  con 
moto  mirto  efler  può  di  grande  utilità.  Ora  per  rimettermi  in  fende- 
rò, e  per  ricavar  dalle  cofe  propofte  qualche  altro  profitto,  riafiumerò 
*  lxxu.  i,eq,jazlone  fpettante  al  parametro  del  moto  mirto  \  che  fi  trovò  efiere  * 
P  —  (8  e  m  p  -{-  e»  p)  :  (  Zcm  -h  4.  (  6i  m7  )  i:  6  +  e  u  ). 
Anzi,  fé  l'altezza  morta  m  farà  data,  le  quant'tà  variabili  faranno  fo- 
Iamente  P,  ed  u\  e  farà  facile  il  concepire,  che  quella  equazione  può 
trafmutarfi  in  un'altra  del  fecondo  grado,  aiPiperb  a  fra  gli  afintoti. 
Ali' incontro  fé  l'altezza  viva  u  farà  data,  le  quantità  variabili  faranno 
P,  ed  m:  dalle  quali  cofe  può  renderli  manifcrt:>,  che  l'equazione  alla 
curva  aigebraica  (  conciolfiachè  fi  leverà  il  fcgoo  della  radice  variabile) 
farà  di  un  molto  alto  grado.  La  curva  diventerà  parimenti  di  grado  af- 
fai alto,  fé  fi  fupporrà  collante  il  parametro,  e  fieno  variabili  le  due 
altezze  viva,  e  morta.  Né  m' eftendo  di  vantaggio  intorno  a  quelle  cir- 
coftanze,  nelle  quali  né  i'una,  né  l'altra  delle  altezze  viva,  o  morta, 
né  il  parametro  del  moto  mirto  fi  fupponefiero  collanti  ;  nel  qual  cafo 
tre  farebbero  le  variabili:  delia  triplice  varietà  di  fotto  qualche  cofa 
dirò. 

CHI.  Ma  può  anche  e  fiere ,  che  alcuna  volta  utilifiìmo  riefea  il 
fapere  quali  differenze  nelle  quantità  dell'acqua  nafeano  dalle  mutazioni 
o  nell'altezza  viva,  o  nella  morta,  o  nell'una,  e  nell'altra;  il  che  pe- 
rò non  fi  può  nievare ,  fé  noto  non  iia  ciò ,  che  polla  da  tali  mutazioni 
accadere  ai  parametri  del  moto  mirto.  E  pertanto  non  farà  facilmente 
inutile,  fé  con  l'ufo  della  già  proporta  dottrina  fi  tratti  la  cofa  (  in- 
tendo dire  de:le  altezze  vive,  e  delle  morte,  fra  le  quali  parta  una  ra- 
gione finita  )  alquanto  ^lù   efitfamente  . 

Clvr.  Se  de  terminato  farà  il  parametro  conveniente    alle  date  altez- 
ze   morta    w,   e    viva  u  (  l'altezza   uguale    all'una,   ed  all'altra  prefe 
*  xii.     infieme    fi  chiama  l'altezza  mifta   *  );  indi   l'altezza  mirta,   che   fi  dica 
/,  confervandofi  collante,  qualche  porzione,  che  fi  nomini  a ,  della  mor- 
ta 
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ta  fi  faccia  viva ,  ficchè  la  viva  di<  enti  »  -+-  * ,  la  morta  m  —  a  ;  e 
dopo  tale  alterazione  delle  date  altezze ,  fé  fi  troverà  un  nuovo  conve- 
niente parametro  y  apparirà  dalla  natura  delle  frazioni,  che  quello  nuo- 
vo parametro  farà  maggiore  del  ritrovato,  prima  che  fi  detraete  quella 
parte  aU'altezza  morta,  e  fi  aggiugneffe  all'altezza  viva.  Ora  da  tut- 
to ciò,  e  dalla  proprietà  della  figura,  da!Ia  quale  vengono  rapprefentate 
le  quantità  dell'acqua  corrente,  fi  fa  palefe,  che,  dopo  la  fuddetta  alte- 
razione, viene  fomminiflrata  dalla  perpendicolare,  corrifpondentc  alla  me- 
desima altezza  /,  una  quantità  di  acqua  maggiore  di  quella,  che  veniva 
fomminiflrata  innanzi  la  già  detta  alterazione  . 

CV.  E  ftandn  fitta  la  medefima  altezza  i,  formata  dell* altezza  vi- 
va, e  della  morta,  fé  alcuna  porzione  della  viva  fi  faccia  morta,  il  pa- 
tametro  (  per  canfe  fimili  alle  prime  )  dopo  una  tal  mutazione  diven- 
terà minore  di  quel  che  era  prima  ;  e  dalla  perpendicolare ,  corrifpon- 
dente  all'altezza  /',  verrà  fomminiflrata  maggior  copia  d'acqua,  che  pri- 
ma della  mutazione . 

CVI.  Laddove  fé  o  un  qualche  fiume,  o  gli  fcoli  de'  campi  ca- 
dranno o  in  mare,  o  in  un  lago  con  moto  mirto,  ed  indi  qualche 
mutazione  fi  faccia,  dubitare  poi  non  fi  potrà,  che  mutata  qualche  par- 
te dell'altezza  morta  in  viva,  fi  accrefea  la  quantità  dell'acqua  fluente 
nel  mare,  o  nel  lago;  e  che  all'incontro,  mutata  alcuna  parte  della 
viva  in  morta,  la  fluente  quantità  fi  diminuifea .  Gioverà,  che  con 
diligenza  riflettano  a  quelle  cofe  quelli,  i  quali  s'impiegano  in  sì  fat- 
•te  materie,  e   che  da  effe  prendano  una    qualche   regola. 

CV1I.  Se,  in  un  cafo,  farà  data  l'altezza  viva  »,  ed  anche  l'al- 
tezza morta  m  fottopofla  a  quella,  e  primieramente  l'altezza  vi  va  fi  ac- 
crefea di  una  qualche  porzione  /z,onde  divenga  u  -+-*,  confervandofi  la 
medefima  altezza  morta  w,  come  quando  fu  data;  e  ie,  in  un  fecondo 
cafo,  l'altezza  morta  m  Ci  accrefea  di  quella  medefima  porzione  a,  e 
diventi  m  -f-  a,  confervandofi  la  medefima  altezza  viva  »,  come  quan- 
do fu  data:  farà  in  tali  cali  manifeflo  (  per  le  cofe  dette  di  fopra  ), 
che  il  parametro  per  quella  prima  addizione  diventerà  più  grande,  che 
per  quella  feconda;  e  che  la  quantità   dell'acqua  corrente  ,  accrefeiuta 
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l'altezza  nella  maniera  prima  farà  maggiore  della  quantità  dell'acqua? 
che  correrà  ,  quando  V  altezza  avrà  ricevuto  1'  accrefcimento  nella  fecon» 
da  maniera. 

CVIII.  Qualunque  volta  dunque,  con  la  mutazione  o  della  foce 
di  un  fiume,  o  dell'adito  di  un  porto,  o  della  sboccatura  di  uno  (colo 
di  campi,  o  di  fimili  altre  aperture  ,  per  le  quali  l'acqua  fluì  Ica  con 
moto  mirto,  porta  accrefcerfi  l'altezza  viva,  o,  in  vece  di  quefta,.  Tal- 
tczza  morta,  egli  è  aftai  chiaro,  che  non  conviene  ffrtar  risoluzioni  fen« 
za  una  previa  diligente  eonfiderazione  delle  cofe  ora  propofte.- 

CIX.  Se  confervand 3(1  la  medefima  altezza  viva»,  fi  accrefca  l'altezza 
morta  m,  onde  quefta  fia  m  4-  r,il  parametro  fi  fmiouirà^  ma  non  pe- 
rò in  guifa ,  che  la  quantità  dell'acqua  corrente  con  l' altezza  comporta 
della  viva ,  e  della  morta  accrefciuta  ,  cioè  u  -f-  m  -+-  e  t  non  riefea 
maggiore  di  quella  quantità,  che  farebbe  ceda  con  l'altezza  viva,  e 
morta    tt    -f-     w  di  prima. 

CX.  E  fé  mantenendoli  la  medefima  altezza  morta  w,  ff  accre» 
feerà  l'altezza  viva  w,  ficchè  quefta  lia  u  -\~  e,  crefeerà  il  parametro: 
laonde  tutto  cofpircrà  a  fare  ,  che  fi  accrefca  la  quantità  dell'acqua  fluen- 
te in  sì  fatta  guifa. 

CXI.  A  quefte  cofe  adunque  conviene  aver  mira,  ed  al  calcolo, 
con  cui  fi  feoprono  in  certa  maniera  le  proprietà  dell'opera  da  farli, 
onde  dalla  cognizione  della  natura  di  quella  cofa,  che  lì  dee  efegurre» 
fé  ne  portano  ritrarre  molti  vantaggi.  E  perchè  convien  anche  prov- 
vedere alla  facilità,  gioverà  il  riflettere  a  quelle  circoftanze  (  poiché 
non  vi  è  tempo  di  enumerarne  molte  ),  nelle  qwali  può  accadere,  che 
Y altezza  viva  fia  bensì  variabile,  ma  non  in  guifa,  che  al  confronto 
dell'altezza  morta  ella  fempre  piccioli  (lima  non  fia:  vale  a  dire,  che  le 
mutazioni  dell'altezza  viva  in  quei  cafi  non  poflòno  cagionare  grandi 
mutazioni  ai  parametri  d:l  moto  mirto:  e  così  prendere  rt  può  un 
parametro  alquanto  minore  di  quello,  che  converrebbe  ad  un'altezza 
viva  maggiore;  il  quale,  fé  non  fotte  precifamente  cognito,  dovrà  cer- 
carli, ponendo  in  ufo  una  efattiftìma  apprortìmazionc  (  ciò ,  che,  cognita 
effendo  la  dottrina  del  moto  mirto,  fi  potrà  fare  :  altrimenti  non  fi    pò* 

treb- 


dell1    Acqua.  375 

irebbe  ) .  Che  in  sì  fatte  circoftanze  poi  iìa  lecito  ì'ufar  una  tal  ma- 
niera ,  lo  perfuade  la  piccolezza  -della  differenza ,  che  patta  fra  le  quan- 
tità nafcenti  dai  precifi  parametri ,  e  le  quantità  provenienti  dai  para- 
metri per  via  di  una  approflimazione  efattiflìma  prefi  }  ed  allora  tan- 
to più  debb'  efler  lecito  ,  quando  il  maneggio  più  proprio  della  co- 
fa  o  riefee  di  una  fatica  intollerabile,  o  non  fi  può  riufeire  in  altra 
forma. 

CXII.  Paflò  ad  altre  equazioni.  Sì  trovi,  adoperando  la  velocità 
media  *,  refpreffione  propria  per  la  quantità  dell'acqua  corrente  con  *LXXii. 
moto  mirto.  Supponiamo,  che  in  un'altra,  fimile  alla  già  ritrovata, 
efprcflìune  della  quantità  dell'acqua  fluente  con  moto  mirto  l'altezza 
viva  fi  chiami  V, l'altezza  morta  M,  con  tal  legge,  che  l'altezza  mor- 
ta  M  fia  iempre  maggiore  dell'altezza  morta  m.  Pofto  ciò,  fc  fingia- 
mo, che  in  tempi  eguali  efeano  quantità  di  acqua  eguali  per  due  per- 
pendicolari, una  delie  quali  appartenga  alla  minore  altezza  morta  wt 
T  altra  all'  altezza  morta  maggiore  m  »  avraflì  quefta  equazione  ; 
((-  S  e  m  u  p  -\-  e  u  u  p  ):  (&  e  m  ,  4(^w^)  i^-fr»))1:» 
(  1  »  -1-  3  w  ):  (  J  M-f-  3  m  ).  (  u  -±-  m  )  =  ((  3  e  M  V  p 
-hcV  V  p  ):  (  8  e  M  .+.  4  (  61  M?  )  «••  «  4-  e  V  ))  «  »  •  (  %  V 
+  JM):   (  3  F-4-3  M).{V  4-  M). 

CXIll  Confiderandofi  quefta  equazione,  riefee  facile  l'intendere,  che 
di  due  quantità  uguali  di  acqua ,  che  fluifeono  in  tempi  uguali  per  due 
perpendicolari  del  moto  mirto,  correrà  con  maggior  velocità  media  quel- 
la, la  di  cui  altezza  morta  farà  minore  ;  mentre  fé  non  fotte  maggio- 
re ,  farebbe  o  uguale ,  o  minore .  Si  fupponga  in  primo  luogo  che  le 
velocità  medie  nell'uno,  e  nell'altro  membro  dell'equazione  fieno  ugua. 
li;  farà    ancora  u  -+-  m  ■=.  V  -\-  M,  e  (e  farà  u  -f-  m   —  *,   li   a- 

vrà  u  —  a  ~  w ,  ed  T  =  -»  -  M;  laddove  nelle  efpreflìoni  delle 
velocità  uguali  foftituendo  a  —  w  in  luogo  di  «,  ed  a  —  M  in  luogo 
di  Vy  fi  troverà  m  =  Mz  ma  fi  *  cortituì,  che  m  forte  minore  di  *  exit. 
M:  adunque  era  falfo  ciò,  che  prima  fi  era  porto,  cioè  che  le  velocità 
medie  follerò  eguali.  Si  fuppjnga  di  più,  che  la  velocità  media,  in  cui 
v'entra  w,  fia    minore  della  velocità  media,  in  cui  v'entra  M:  u  -+- 
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m  fupererà  la  V  -f.  M  di  una  qualche  porzione ,  la  quale  fi  chiami  b . 
Adunque  quando  farà  u  -f-  m  =  e,  farà  /  -j-  M  -  e  —  b,  ed  a 
-c-h?h;  edV*  fM  /Vf— .  £.  E  facendoli  la  foftituzione  della  quan- 
tità e  -*  m ,  in  luogo  di  #,  e  di  e  — •  M  —  bt  in  luogo  di  f,  ci  tro- 
veremo nella  concluderne  ridotti  parimenti  all'aflurdo.  Adunque  era  fal- 
fo  anche  ciò,  che  poco  fa  fi  Supponeva  ;  cioè  che  la  velocità  media,  nel- 
la quale  fi  contiene  m,  fia  minore  di  quella,  nella  quale  v'entra  M, 
Pertanto  fé  quella  velocità  media  non  può  né  eguagliare ,  né  ecceder 
quella,  egli  è  aflbl-utamente  neceffario,  che  quella  fu  maggiore  di  que- 
lla .  Quindi  apparisce  *  che  la  medefima  quantità  di  acqua,  che  deve 
feorrere  per  una  perpendicolare  di  moto  mifto,  in  un  dato  tempo,  e 
con  una  ddta  altezza  morta,  fi  muove  con  maggiore  velocità  media,  che 
fé  ella  aveffe  dovuto  (correre  ,  bensì  in  un  tempo  uguale ,  ma  con  un' 
altezza  morta  maggiore  di  quella  data.  E  quanto  è  maggiore  Ja  velo- 
xxil,  cita  dell'acqua,  tanto  l'acqua  ftefta  diventa  *  pù  atta  sì  a  fmuovere  , 
ed  a  fìrafcinarli  dietro  le  particelle  degli  altri  corpi  ,  le  quali  pofia  in- 
velare,  e  fpingere,  come  a  sforzare  gì'  impedimenti,  che  faceflero  refi- 
ftenza  al  fuo  moto:  e  però  fé  la  mede-lima  quantità  di  acqua  feorrerà 
con  moto  milito ,  allora  avrà  più  forza  di  trar  feco  maggior  copia  di 
particelle  degli  altri  corpi,  e  di  refpingere  gli  ottanti  impedimenti,  quan- 
do, fenza  mutarli  il  refto,  diventi  minore  l'altezza  morta. 

CXIV.  Quindi  in  oltre  fi  conofee  ,  che  per  lo  contrario  la  velocità 
media  dell'  acqua  dee  fminuirfi  neceflàriamente  ,  fé  {landò  filTe  tutte 
le  altre  cofe ,  in  un  qualche  moto  mtft®  di  acqua  s  accrefea  1'  altez- 
za  morta . 

CXV.  Ma  il  moto  femplice  dell'acqua  fi  può   confiderare  come  un 

*  lxiv.  moto  Rifilo,   nel    quale   l'altezza   morta   fia    uguale  albero:  *  e  però, 

*  cxn.  fupponendo  m   ==  o,  fi  potrà  conoscere  dall'equazione  medefima,  *  che 

fluendo  due  quantità  uguali  di  acqua,  in  tempi  uguali,  per  due  perpen- 
dicolari, una  delle  quali  fia  di  moto  mifto ,  l'altra  di  moto  femplice, 
ne  lìegue,  che  con  maggior  velocità  media  corra  quella,  che  palla  per  la 
perpendicolare  di  moto  femplice.  Sicché  fi  vede,  che  la  medefima 
quantità  di  acqua,  che  debba   feorrere   per    una   perpendicolare  di  moto 
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mifto,  fi  muove,  in  un  dato  tempo,  con  una  velocità  media  minore  di 
quella,  con  cui  in  un  tempo  uguale  farebbe  corfa  per  una  perpendico- 
lare  di  moto  fempiice  ;  e  per  ciò  una  quantità  di  acqua  correndo  con 
moto  femplice  ,  può  avere  più  forza,  che  un'  altra  uguale  quantità  di 
acqua  fluente  con  moto  mifto:  ficchè  quella  avrebbe  vigore  per  corro- 
der dai  corpi  in  maggior  copia  le  particelle,  e  di  togliere  di  mezzo  più 
impedimenti ,  che  le  faceffero  renitenza. 

CXVI.  D'onde  ne  fegue ,  che  fé  una  data    quantità   di    acqua  cor- 
rente con  moto   fempiice    venga  sforzata  a  fluire   con    moto  miflo,  fen* 
za  variar  quelle  cofe,  che  poflòno  reftare  fenza  eflere  variate,  perde  qual» 
che  parte  della  fua  primiera  velocità . 

CXVII.  Dopo  quefte  cofe,  fé  vogliamo  confederare  l'acqua,  che 
feorre  non  per  perpendicolari,  ma  per  rette  fezioni ,  ed  intendiamo,  che 
le  quantità  dell'acqua  fieno  denominate  come  fopra,  *  ma  però  molti-*  exir. 
plicate  per  le  larghezze  /,  ovvero  L  delle  loro  rette  fezioni  ,  fupponen- 
do,  che  quantità  eguali  di  acqua  feorrano  per  ambedue  le  fezioni,  farà 
1'  equazione  ((8  e  m  u  p  -f-  e  u  u  p  )  :  (  8  e  m  -j~  4  (  b%  mr  ) 
1 : 6  -4-  e  u  )  )  t  :  1 .  (2  u  -f-  3  m  )  :  (  3  «  ■+-  3  «  ) .  {  u  -+-  m  ) . 
I     =   ((  8  e  M  V  p  -4-  e  V  V  p  )  :    (  8  e  M  _L-    4  (    6  5    Mf  )  »:« 

4-  **))    ,:i-  (  -  V  -±-  3   M  )  •   (  3  ^-H  3  M  ).  (  V  JL.  M  ). 

L.  Dalla  quale  equazione  (  oltre  dell'altre  cofe  )  fi  può  raccogliere; 
che  fé  fi  fjpponga  m  =  e,  può  facilmente  accadere  per  cagione  delle 
differenze  delle  altezze  vive  ,  che  1'  acqua  corrente  con  moto  fempiice 
acquifti  minor  velocità  media,  che  un'  altra  acqua  fluente  con  moto 
mi  fio . 

CXV1II.  Ed  a  bella  pofia  ho  parlato  più  volte  delle  quantità 
uguali  dell'acqua,  acciocché  la  cofa  con  chiarezza  maggiore  trattar 
fi  potette:  per  altro  dalia  dottrina  {labilità  circa  alle  quantità  uguali, 
potrannofi  raccorre  molte  cole  appartenenti  alle  ineguali  quantità.  Qui 
però  conviene  avvertire,  che  pafià  una  maffima  differenza  tra  la  coftan- 
za  della  velocità  dell'  acqua  che  feorre  con  moto  mifio  per  un  luogo , 
in  cui  non  polla  fottentrarvi  nuova  acqua ,  e  la  coftanza  di  un'  altra 
velocità  di  acqua ,  che  corre  parimenti  con  moto  mifto ,  ma  per  un  luo- 
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go,  nel  quale  pofla  Tempre  qualche  nuova  acqua  introdurli  ;  perchè  le 
perdite,  ivi  (offerte  dall'altezza  viva,  non  vi  fi  ponno  rimettere,  e  qui 
all'incontro  fi  ponno.  Quelle  cole  poi  fpettanti  alla  coftanza  della  ve- 
locità fi  intendano,  nella  debita  maniera,  anche  delie  mutazioni.  La 
cola  in  oltre  farà  diverfa  giuria  la  varia  quantità  dell'  acqua  ,  che  potrà 
fopravvenire ;  imperocché  le  altezze  vive  diventeranno  variabiii:  quanto 
poi  vagliano  le  altezze  vive  variabili,  fi  è  già  fpiegato   abbaftanza . 

CXIX.  Ora  tornando  a  confidcrare  la  natura  delle  equazioni,  fi  of- 
fervi ,  che  fuppofta  P  altezza  morta  m  come  cognita  ,  anche  quefte  ul- 
time equazioni ,  fé  con  li  foliti  artifici  fi  leveranno  li  fegni  radicali ,  (i 
poffono  ridur  di  poche  dimenfioni;  e  fi  oflervi  pure,  che  al  contrario  di- 
ventano di  più  dimenfioni,  fé  a  cagione  dell'altezza  morta  incognita, 
per  levare  li  fegni  radicali,  bifogni  elevare  le  quantità  tutte  alle  loro 
debite  poterla .  Perciò  deve  ftare  attento,  e  deve  anche  procurare  con 
diligenza  quegli,  cui  conviene  trattare  di  si  fatte  cofe,  o  per  Lagune, 
o  per  li  Fiumi,  o  per  li  Porti,  che  riducendo  le  cofe  al  calcolo  (  per 
quanto  gli  farà  potàbile  il  farlo  )  abbia  cofiante  ,  e  cognita  piuttofto  V 
altezza  morta,  che  la  viva;  cnde  polla  più  facilmente  coflituire  ciò, 
che  reftarTe  da  conofeerfi ,  e  da  determinarfi .  Il  che  dovrebbe  in  fatti 
il  più  delle  volte  accadere;  mentre  pare,  che  l'altezza  morta  fia  meno 
foggetta  a  variazioni,  che  non  è  la  viva. 

CXX.  Si  deve  dunque,  per  venirne  a  capo,  procurare,  con  il  ma- 
neggio de' calcoli,  di  adoperare  (  fé  fia  potàbile  )  piuttofto  l'altezza  mor- 
ta, che  la  viva.  Siavi,  a  cagion  d' efempio,  un  canale  con  le  rive 
fra  di  loro  paralelle  ,  e  con  il  fondo  orizzontale  ;  onde  le  parti  eftreme 
dello  fteflo,  per  le  quili  feorre  Tacqui,  fi  poffano  confiderare  come  li- 
na retta  lezione.  Vi  fia  di  più  un  altro  canale  limile  a  quello,  ma  di 
maggior  larghezza .  Se  fia  proporlo  di  cercare  le  proprietà  delle  acque 
fluenti  per  quelli  canali  con  moto  miflo,  fi  adoperi  prima  l'altezza  vi- 
va, piuttofto  che  la  morta,  per  cavarne  molte  proprietà,  le  quali  faccia- 
no ftrada  ad  ifeoprirne  dell'altre.  Si  prenda  adunque  come  cognita  1' 
altezza  morta  (  la  qua'e  nel  canale  più  ftretto  non  fia  minore  deli'  al- 
tezza viva  )  ;  e  nella   efpreffionc  delia  quantità    dell'  acqua ,   che    feorre 
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dalla  perpendicolare  del  primo  canale,  li  potrà  foftituire  e  a  in  luogo  di 
%  e  m  -/-  4  (  £>'  m7  )  l'6  $i  apponga  poi,  che  la  larghezza  dei 
primo  canale  alla  larghezza  del  fecondo  lì  a  come  1  ad  /;  la  velocità 
media  deil:  acqua  fluente  per  il  primo  canale  fi  potrà  efprimere  cosi  ; 
((  8  m  »  />  -+-  «  »  p  )  :  (  a  -+-  «  ))  I:i-  (  2  »  +  3  w  )  :  (  ?  » 
-+■  3  m  )•  la  quale  efpreffione  fi  nomini  A  :  e  la  quantità  dell'acqua 
medefima  fi  efprimerà  così  ((  Smup-\-uup):  (  a  -+-  «  ))  i:t. 
(2  »  :  3  -f-  w  );  e  quella  fi  chiami  C.  Si  fupponga  di  più,  che 
nel  fecondo  canale  vi  fia  la  medefima  altezza  morta  di  acqua,  che  nel 
primo;  e  che  vi  fia  anche  la  medefima  quantità  di  acqua  viva:  dunque 
(  effendo  nel  primo  canale  l'altezza  viva  »,  ed  e(Tendo  le  altezze  in  ra- 
gion reciproca  delle  larghezze,  per  la  ragione  delie  quantità  uguali  dell' 
acqua  )  l'altezza  viva  nel  fecondo  canale  farà  »  :  l\  e  la  velocità  me- 
dia dell'acqua  corrente  per  lo  fletto  canale  fi  denoterà  in  quella  manie- 
ra ((  8  m  u  l  p  -\-uup):(all-Jt-ul))<--z.(2u~r-  3  mi): 
(  3  »  _j_  3  m  l  )  ;  la  q'iale  fi  chiami  B:  finalmente  la  quantità  deli* 
acqua  lìciTa  fi  efprimerà  così  ((  $  m  »  /  p  -f-  u  u  p  )  :  (  a  l  l  -h 
»/))  «:*.  (  2  «  :  3  +  w  O;  'a  quale  fi  denomini  D.  Porte  le 
fuddette  cofe,  fé  fi  paragoni  A  con  B,  fi  può  certamente  dedurne,  che 
nel  primo  canale  la  velocità  media  dell'acqua  è  maggiore,  che  nel  fe- 
condo ;  ma  fé  fi  paragoni  C  con  D ,  fé  ne  ricava  altresì ,  che  per  que- 
llo fecondo  corre  una  copia  di  acqua  maggiore  che  nel  primo .  E  per- 
chè ciò  più  facilmente  apparifea,  fi  potrà  dunoftrare,  che  l'acqua  fluen- 
te per  il  primo  canale  all'acqua  fluente  per  il  fecondo,  ha  maggior  ra- 
gione, che  71  mi  li  -f-  44  m  »  »  /  -+-  4  »  ?  (  e  quella  quantità 
fi  chiami  E  )  a  72  m  1  l  l  -+-  44  muull-\-^uill(z  quella 
quantità  fi  nomini  F),  nelle  quali  quantità  E,  ed  F  mai  m  farà  mino- 
re di  »,  e  però  E  mai  minore  di  F:  ed  in  tal  guifa  refla  aperto  l'a- 
dito per  cercare  molte  altre  fimili  proprietà. 

CXXI.  Per  altro,  prima  di  lafciar  quello  punto,  non  ometterò  di 
avvertire ,  che  data  la  velocità  media ,  non  vien  data  per  quello  né 
l'altezza  viva,  né  la  morta,  né  la  fomma  loro:  imperocché  pollono 
darli  infinite    combinazioni   tra  le    grandezze    dell'altezza   viva,  e  delia 
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morta,  le  quali  tutte  vagliono  a  produrre  la  mcdefima  media  velocità. 
Laddove  in  quella  dottrina  dell'  acqua  corrente  con  moto  mirto  convie- 
ne offervare,  che  data  o  nel  mare,  o  nelle  Lagune,  o  nelia  foce  di 
un  Fiume  la  velocità  media  deli'  acqua ,  non  fi  può  feoprire  per  ciò  1' 
altezza  dell'acqua,  come  fi  (coprirebbe,  fé  l'acqua  corrette  con  moto 
fesiplice;  e  che  per  quefta  fletta  ragione  la  dottrina  dell'acqua  corren- 
te con  moto  mirto  è  molto  più  difficile  della  dottrina  dell*  acqua  cor- 
rente con  un  femplice  moto. 

CXXI1.  Che  fé  date  faranno  sì  la  velocità  media ,  come  l'una  ,  o 
l'altra  delle  altezze,  o  la  viva,  ola  morta,  fi  potrà  ritrovare  anche  1' 
altra  altezza;  poiché  vi  farà  una  foia  incognita  quantità,  la  quale  con 
l'ufo  delle  quantità  cognite  fi  definirà,  almeno  per  mezzo  di  una  efitta 
apprortìmazione .  Pertanto  dove  realmente  fi  trattafle  di  acqua,  che  u- 
feifle  con  moto  mirto  per  un  qualche  luogo  rtretto ,  o  da  un  Porto,  o 
da  Lagune,  o  da  un  Fiume,  ed  accadere  alcuna  delle  già  efpoftc  cofe , 
non  poco  lume  potrebbe  fomminiftrare  il  già  detto  di  fopra  . 

CXXIII.     Se  fofiero   incognite   l'altezza   viva  u ,  e  la  morta  w,  e 
la  quantità   dell'  acqua  corrente,   la   quale    C\    chiami    g,    (i    avrebbero 
tre  variabili.     Per  verità  dell'equazione,  in  cui   v'entrino   tre  variabili, 
ne  parlò  il  celebratifììmo,  già  meritamente  lodato  Signor  Giovanni  Ber- 
noulli,  e  ne   coftituì  il  luogo  ad  infinite  curve  algebraic  he    (  negli  At- 
ti degli    eruditi,  Rampati  in  Lipfia   l'anno    \6g\.   pag.   435.  )    dove  fi 
leggono  molte  cofe  trovate  con  fottigliezza ,    e  degne  di  un  si  grand'  uo- 
mo .     Per  altro  pare ,  che   fi  porta  aver  mira   anco  ad   un  luogo  alla  fu- 
perficie  (  perchè  a  quefto  ancora   noi   miriamo  )  fé  vi  fieno    tre  variabi- 
li .     Sebbene ,  dopo  il  luogo  Bernoulhano  ,    non  giova    moifo  diffonderà* 
per  querto  altro  luogo  alla   fuperficie  ;   imperocché    erti    due    luoghi  non 
fono  tanto  differenti  fra  di  loro,  quanto  fembrano  elTerlo  al  primo  appet- 
to; in  quel  luogo  Bernoulliano  ertendovi   infinite    curve,   ed  infinite  ef- 
fendovene  parimenti  in   querto  luogo  alla    fuperficie  .     Pure  alcune  co(c 
mi  (limolavano  in  certa   maniera  a  toccar  quefto   ancora;    e    primiera- 
mente una  certa  differenza,  cioè  che  in  quel  luogo  vi  fono  infinite  cur- 
ve nel  medcfimo  piano,  cà  in  quefto,  ch'elleno   fono   in  piani  infiniti: 

fecon- 


dell'  Acqua,  .;   r 

fecondarinmente  l'autorità  di  dottiflìmi  uomini  mi  (limolava.     Pappo   A- 
leflandrino  nel  Proemio  al  fettimo  libro    delle   fue    Matematiche   Colle* 
zioni ,  nel  quale  fi  contengono  li  lemmi  della   rifoluzione    del  luogo,  fé- 
ce  menzione  ci  due  libri  fcritti  da   Euclide   de' luoghi   alla  fuperficie,  li 
quali  (  come  li  crede  )  ci  furono  rapiti  dal  tempo.    Mi    fovviene  ezian- 
dio, che  il  danzi  lodato  Signor  Ermanno  mi  dille  di  aver  una  volta  pen- 
fato  intorno  a   quefti    luoghi  alla  fuperficie ,   ed   ultimamente    mi  incita- 
vano alcune  già  prevedute  occafioni ,  nelle   quali,   per  rapprefentare  cer- 
te proprietà  de!  moto  mifto,  farebbe  riufeito  di  giovamento   il  poter  far 
u(o  di  più  luoghi  per  le  equazioni  comprendenti    tre    incognite,  o  (  per 
meglio  dir  )    tre   variabili .     Ora   a  quello   propofìto   avvertirò ,  che  do» 
pò  la  mia  edizione  latina  di  quefV  Opera ,   e  per  confegu-nza  delle  cofe 
dette  in  queft'  Articolo,  e  nei  feguenti,  il  Signor  Aleffio  Clairaut,  deli' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  prodotto  alla  luce  un  libro 
eccellente,  intitolato:  Rcchevches  fur  Ics  Courbcs  à  doublé  Courbure .    A 
ciò,  che  rende  ammirabile  l'ingegno,  e  la  dottrina  del  chiariffimo  Auto- 
re, che  apparirono  in   quei    libro,   fi  deve   aggiungere,   che   quando  Io 
produffe  '(  nel  1731.  )   era  in    età  di   foli  fedici  anni .     la    eiTo  libro  è 
fomminiftrato  il  modo  di  confiderare  certe  fuperficie   curve    nella  manie- 
ra la  più  generale,  che  è  di  efprimerlc  per  mezzo  di  equazioni  compren- 
denti tre  variabili.     Ne  qui  altro  aggiungerò   intorno   alle   curve  curvi- 
tege  del  P.    Courfìer ,   propofte   nel   di   lui  Opufcolo  De  fettione  fupcr- 
ficiei  &c.  (  Divione  1663.  )  Bafta  l'avere  accennata   una  efimia  Opera 
conducente  all'  ufo  di  tre  variabili . 

CXX1V.  Siano  incognite  l'altezza  viva  »,  la  morta  m,  e  la  quan- 
tità dell'acqua  q\  favi  l'equazione  a  u  -f-  m  u  —  b  q  (  che,  ponen- 
dofi  nell'  equazione  molti  membri  comporti  di  incognite  elevate  a  più 
alte  dimenfioni ,  la  difficoltà  fi  facelTe  maggiore,  ella  è  cofa  chiariflfima 
da  per  fé  fteffa  )  nella  qual  equazione  le  tre  quantità  w,  w,  q  fono 
incognite,  a,  b  cognite.  In  un  piano  qualunque  fi  prenda  una  qualche 
linea  come  affé  :  a  queft'  affé  vi  fi  applichino  dell'  altre  linee  rette ,  le 
quali  s'intendano  prodotte  dall'altra  parte  indefinitamente,  e  fi  chiami- 
no applicate  alfaffe:  da   ciafehedun   punto   di  quelle  fi  alzino  dell'altre 

linee 
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linee  perpendicolarmente  (  Ci  potrebbono  anche  inclinare  fotto  varj  angoli, 
purché  reftadero  paralelle  ) ,  le  quali  fi  chiamino  applicate  feconde.  Che 
fé  fra  ciafcuna  applicata  all'ade,  e  le  fue  applicate  feconde,  e  le  date 
quantità  cognite  patti  una  tal  proporzione,  che  tutte  le  feconde  appli- 
cate vengano  terminate  da  una  qualche  curva ,  e  tutte  quefte  curve 
corrifpondenti  alle  applicate  all'alfe  compongano  una  fuperficie  curva",  fi 
potrà  avere  un  luogo  alla  fuperficie,  nel  quale  l'afcida  dell'alfe  rappre- 
fcnti  una  incognita  (  per  efempio  m  ) ;  e  l'applicata  all'ade  comprefa 
fra  l'alfe  ftedo,  ed  un  punto,  dal  quale  s'alza  un'applicata  feconda,  rap- 
prefenti  un'altra  incognita  (  per  efempio  u) ,  e  finalmente  l'applicata 
feconda  rapprefenti  la  terza  incognita  (  per  efempio  q  ) . 

CXXV.  Qiiando  fi  farà  cognita  l'altezza  morta  m9  cioè  quando 
farà  fiata  tagliata  l'afcida  dell'ade,  allora  l'applicata  all' affé  ftedo  con- 
veniente ad  eda  afciffa,  e  le  applicate  feconde,  corrifpondenti  all'appli- 
cate all'ade,  potranno  rapprefentare  tutte  le  altezze  vive  u  (  le  quali 
faranno  infinite  in  numero  ) ,  e  le  quantità  q  convenienti  alla  data  al- 
tezza morta  m.  Quando  farà  cognita  l'altezza  viva  «,  cioè  quando  fa- 
rà data  la  conveniente  applicata  all'ade,  fi  dovrà  allora  condurre  una 
linea  paralella  all'ade  per  1'  eftremo  punto  di  quefta  applicata  all'ade; 
e  però  le  applicate  feconde ,  che  nafeeranno  dalla  fteda  linea  paralella , 
e  le  afeide  dell'ade  corrifpondenti  potranno  rapprefentare  tutte  le  quan- 
tità q  (  e  quelle  pure  faranno  di  numero  infinite),  e  le  altezze  morte 
w,  che  podono  convenire  alla  data  altezza  viva  u.  Finalmente  quando 
farà  cognita  la  quantità  dell'acqua  q,  cioè  quando  farà  data  l'applicata 
feconda,  allora  fi  dovrà  deferivere  all'ade  una  curva,  la  quale  determini 
li  punti  delle  applicate  all'ade,  e  da  quefte  le  applicate  feconde  elevate 
fieno  tutte  eguali  a  quella  data;  e  però  le  applicate  aif  ade  terminanti 
a  quella  curva,  e  le  afeide  dell'ade  corri fponden ti  a  quefte  potranno 
rapprefentare  tutte  le  (infinite  in  numero)  altezze  vive  u,  e  le  morte 
m  convenienti  alla  quantità  data  q. 

CXXV1.     Pofle  le  fuddette  cofe,   fé  vi  faranno  tre  incognite,    niu- 
na  d'ede  potrà  conofeerfi;  ma  potranno  eder  foddisfacenti  infinite  afeide 
dell'ade,  e  le  infinite  volte  infinite  applicate  ali' alle  ,    ed  ancora  le  ap- 
plicate 
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plicatc  feconde.  Se  vi  faranno  due  incognite,  fi  potranno  infinite  volte 
combinare  con  la  terza  cognita:  cioè  faremo  in  un  infinito  d'inferior 
genere.  Ma  fé  vi  farà  una  fola  incognita  (la  quale  non  farà  d'infinite 
dimenfioni  ),  col  mezzo  delle  cognite  fi  vedrà  ciò,  che  dovrà  foddisfare. 
Conchiudiamo  adunque  così.  Se  neffuna  di  quelle  cofe,  le  quali  fono 
neceffarie  come  elementi,  fofie  cognita,  non  l'altezza  viva,  non  la 
morta,  non  la  quantità  dell'acqua  fluente;  in  tal  cafo  neffuna  delle  re- 
gole afle^nate  di  fopra  adoperar  fi  potrebbe  ;  fé  poi  volerti  dimoftrare 
per  qoal  ragione  non  fi  potrebbe  farlo,  io  intraprenderei  una  fpecie  di 
ridicola  fatica.  Ma  fé  delle  fuddette  cofe  una  ne  fofle  cognita  (per 
cfempio  l'altezza  morta),  infinite  cofe  ancora  fopra  varerebbero;  infini- 
te però  infinite  volte  refbrebbero  efclufe,  e  le  già  efpofle  regole  po- 
trebbero riufcire  di  qualche  non  difprezzabile  ufo.  Se  due  follerò  le 
cofe  cognite  (a  cagion  d'efempio)  l'altezza  viva,  e  la  morta,  fi  po- 
trebbe utilmente,  e  comodamente  cercare,  con  l'ajuto  delle  flefle  afle- 
gnate  regole,  la  quantità  dell'acqua  fluente  con  moto  miflo. 

CXXVIL  Nelle  cofe  dette  fin  qui  fi  contengono  in  certa  maniera 
i  principj  della  dottrina  del  moto  miflo,  o  almeno  quelli,  che  parvero 
più  utili ,  e  più  neceflarj .  Se  quelli  poi  vengano  approvati  dagli  uomi- 
ni dotti,  fi  dovranno  in  oltre  confiderar  que'  fenomeni,  i  quali  allora 
accadono,  quando  l'altezza  viva,  o  la  morta,  o  l'una,  e  l'altra  varia- 
no ad  ogni  momento.  Della  mutazione  di  tutte  e  due  le  altezze  fi 
potrà  prender  un  faggio  dall'acqua  marina,  ch'entra  in  un  Porto  nel 
tempo  del  fluflò  marino.  Da  tal  confiderazione  fi  rende  facile  il  rileva- 
re ,  che  alcune  proprietà  più  intime  del  moto  mirto  non  fi  poflbno  fé 
non  con  analitici  calcoli  invefligare . 

CXXVIil.  Ho  fatta  più  volte  diligente  offervazione  fopra  i  moti 
di  alcune  acque  comunicanti  con  la  Brenta,  nelle  foci  di  certi  fiumi, 
e  (ciò,  che  fa  al  noflro  propefito)  in  alcuni  fiti  del  mare,  vicino  a' 
quali  il  mare  fletto  entra  nelle  Venete  Lagune .  E  quello  moto  dell' 
acqua  del  mare  l'ho  ofiervato  in  tal  maniera,  che  dopo  ogni  10.,  ov- 
vero 15.,  ovvero  \6  minuti  di  tempo  io  andava  mifurando  i  nuovi  in- 
crementi, o  fia  le  differenze   d'altezza   d'acqua.    Ma  feci  rifletto,   che 

i  tem- 


384  Del    Moto    Misto 

i  tempi  poffono  effere  rapprefcntati  dall'alfe  di  una  qualche  curva,  e  le 
altezze  dell'acqua  dalle  applicate  al  medefimo  afte;  ed  indi  dalle  diffe- 
renze delle  differenze  offervate  comprefi  facilmente ,  che  in  sì  fatta  cur- 
va vi  farebbe  un  punto  d' infleffione;  e  che  quello  punto  farebbe  il  più 
delle  volte  alquanto  di  qua  dal  punto  medio  di  quella  porzione  dell'  af- 
!e,  che  rapprefcnterebbe  l'intiero  tempo  dell'affluenza.  E  conebbi  pu- 
re, che  la  prima  parte  della  curva  farebbe  convella  verfo  dell' affé,  l'al- 
tra concava  verfo  ì\  medefimo.  Le  quali  cofe  tutte  febbene  fi  avreb- 
bero potute  ritrovare  in  altra  maniera,  non  orlante,  attefa  la  natura 
delle  differenze  fra  le  applicate,  fi  fono  quafi  da  fé  fteffe  refe  raanifefte. 

CXXIX.  Attefe  adunque  le  medefime  differenze,  ho  cercata  Te. 
quazione  ad  una  curva,  dall'ade  della  quale  veniiTero  rapprefcntati  i 
tempi,  e  dalle  applicate  le  altezze  dell'acqua:  ma  parendomi  poi,  che 
riufeiffe  difficile  nel  maneggio  della  cofa  Tufo  della  curva  prefa  in  con- 
fìderazione  la  prima  volta,  mi  avvidi,  che  giovato  avrebbe  il  prendere 
un'altra  curva,  e  quella  Newtoniana,  della  famiglia  delle  parabole,  più 
facile  da  maneggiai.  Io  confeffo  però,  che  gli  Equinozj,  i  Solftizj , 
Je  Sizigie  della  Luna,  ed  altre  sì  fatte  cofe ,  fono  caufe,  per  cui  alle 
volte  il  mare  più  dell'ordinario  fuo  fi  gonfia.  Ma  primieramente  fi 
poffono  adoperare  varie  altezze,  e  varj  tempi,  fecondo  la  varietà  delle 
offervazioni ,  che  fatte  fi  avranno:  oltre  di  che  noi  ora  parliamo  del  ca- 
lare,  e  crefeere  ordinario  (o,  per  dir  così,  medio)  del  mare:  mialmen« 
te  dirò  come  di  quello  cafo  fpccialmsnte  io  penfo ,  che  non  faccia  poco 
quegli,  che  in  tali  cofe  difficili,  e  nuove,  fé  alla  verità  non  arriva  per- 
fettamente, però  vi  fi  accodi. 

CXXX.  Ma  al  mio  propofito  ritornando,  dirò  ciò,  che  feci  per 
una  offervazione ,  con  la  quale  ben  fi  accordavano  alcune  limili  altre. 
Io  però  diftintamente  ho  applicato  a  quella,  in  cui  dopo  ogni  \6.  mi- 
nuti di  tempo  io  aveva  offervati  gl'incrementi  delle  altezze  dell'acqua 
(parlo  delle  altezze  fopra  di  quella  fuperficie ,  che  acquiftava  l'acqua 
cominciando  a  gonfiarfi  j  j  però  io  aveva  24.  membri  di  offervazione  ,  o 
ila  24.  parti  uguali  di  tempo,  ed  aveva  le  altezze  corrifpondenti  a  cia- 
fchedun   tempo;   e  così   ho  conofcìute,   oltre  le  altre,  le  feguenti  cofe: 

cioè, 
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cioè  ,  che  dopo  2.  parti  di  tempo  l'altezza  dell'acqua  è  (tata  di  pollici 
9:4;  dopo  io.  parti  di  tempo  è  (lata  di  pollici  27  :  2  in  circa;  dopo 
24.  parti  di  tempo  è  fiata  di  pollici  27.  Ho  prefo  dunque  per  ade  la 
linea  retta  A  B,  divifa  in  24.  parti,  a  due  delle  quali  era  ~  AC,  a  *«*.?• 
dicci  era  =  AD,  e  dai  punti  C,  D,  B  ho  alzate  le  applicate  CE, 
D  F,  B  G,  le  quali  avevano  tra  di  loro  la  medefima  proporzione,  che 
hanno  i  numeri  9:  4,  27:  2 ,  e  27  ;  e  (  prendendo  come  ade  A  B) 
per  li  punti  A,  E,  F,  G  ho  difegnata  la  curva  A  E  F  G:  indi  ho 
fuppofto,  che,  data  la  determinazione  di  x  a  qualunque  afcifiTa,  e  di  y 
a  qualunque  applicata,  l'equazione  ad  una  tal  curva  fotte  y  =:  a  x  -f- 
b  x  x  -f-  e  xi  ;  e  fuppofte  A  C  =  1  ,  A  D  =  5  ,  A  B  =  12  ; 
CE—  1,  DF=:^,BG^n,  ho  ritrovata  a  =  128  :  140; 
b  =  13  :  140}  e  z^z  —  1  •'  140;  ed  in  tal  maniera  fi  perfezionava 
l'equazione.  Dappoi  da  altri  punti,  ne'  quali  terminavano  alcune  par- 
ti di  tempo,  come,  per  efempio,  da  H,  e  I,  p»efi  nell'afte,  io  frappo- 
neva, che  foffero  tirate  le  applicate,  e  paragonava  le  loro  efprefTioni 
con  i  numeri  loro  corrifpondenti ,  li  quali  erano  flati  cavati  dalle  offer- 
vazioni.  E  perchè  io  vedeva,  che  quelli  con  quefte  convenivano  prof- 
fimamente,  io  prendeva  la  curva  fuppofta  come  propria,  e  vera  (  elTa 
da  qui  avanti  farà  da  me  chiamata  curva  delle  altezze  dell'affluenza}. 
Se  accaderà,  che  nafea  una  qualche  mutazione  o  di  altezza,  o  di  tem- 
po, o  dell'una,  e  dell'altro,  in  tali  cafi  dovranno  fiabilirfi  un  nuovo 
affé,  e  nuove  applicate;  avendo  però  la  dovuta  attenzione  a  quefte  già 
fìabilite  . 

CX XXI.  Ma  fé  poi  dopo  quefta  deferizione  della  curva  delle  al- 
tezze del  Auffa  del  mare,  voleflìmo  deferi  vere  la  curva  della  quantità 
dell'acqua,  cioè  la  curva  da  adoperarti  allora  quando  bifognafle  rappre- 
fentare  le  quantità  dell'acqua,  che  entra  per  una  qualche  apertura  di' 
lidi  (qnefte  aperture  de'  lidi  fono  le  bocche  de'  Porti)  nelle  lagune  per 
1* accrefeimento  di  quell'altezza  viva  dei  mare,  della  quale  abbiamo  par- 
lato di  fopra  *;  le,  diflì,  fi  doveffe  deferi  vere  una  tal  curva,  io  giudi-  *cxxvii. 
cherei  ben  neceffario,  chr  le  intiere  quantità  dell'acqua,  fluenti  per  tut- 
ti la  perpendicolare,  vcniilero  rapprefentate  dalle  applicate  all'afte  della 
Tom.  UL  C  e  e  curva  5 
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*  xxxili.  curva,  non  dall'area  della  medefìma,  come  abbiamo  veduto,  *  che  alle 

volte  fi  fa.  E  perchè  quefto  fi  intenda  anche  meglio,  prima  di  entrare 
nella  nofìra  più  difficile  materia  ofierviamo  un  facile  efempio.  Siavi  la 
rìg.  8.  perpendicolare  K  A ,  per  la  quale  vi  feorra  l'acqua  con  moto  femplice, 
e  di  quefV  acqua  viva  non  Ma  l'altezza  collante,  ma  in  qualunque  mini- 
mo tempo  acquifti  eiTa  acqua  un  qualche  minimo  nuovo  accrefeimento 
di  altezza,  come  AL,  L  M;  e  così  andando  innanzi.  Dall'infimo 
punto  A  della  linea  K  A  fi  tiri  la  linea  A  B,  la  quale  con  la  K  A 
comprenda  un  angolo  retto.  Se  adunque  fi  accrefeeranno  le  altezze, 
fìc^hè  prefe  dal  loro  principio  fiano  frmpre  in  ragion  fudduplicata  dei 
tempi,  ne'  quali  fi  fiano  accrefeiute,  dal  vertice  A  ad  A  B,  come  af- 
fé, fi  deferiva  la  parabola  A  F  G  (ed  il  parametro,  conveniente  ad  ef- 
h^  fi  chiami  e),  fupponendofi,  che  vengano  i  tempi  rapprefentati  dalle 
afa  fife  A  D,  A  B,  e  da  altre  ancora;  e  le  altezze  poi  A  N,  A  O, 
che  avrà  acquiftate  l'acqua  ne'  medefimi  tempi,  fiano  efprefle  dalle  cor- 
rifpondenti  applicate  D  F,  B  G,  ed  altre.  La  A  D  (qualunque  afeif- 
fa  fiafi)  fi  chiami  #;  e  farà  la  fua  corrifpondente  applicata  DF  - 
(**)»*»•  Pertanto  fé  fi  cercherà  la  quantità  dell'acqua,  che  nel 
minimo  tempo    D  P  zzz  d  x  fluifee  per  A  N  ri  D  F ,  fi  troverà  fenza 

*  xxxiv.  dubbio,  *  che  tal  quantità  debbe  effe  re  il  prodotto  nafc.nte   dalla  mol- 

tiplica del  tempo  in  due  terze  parti  dell'altezza,  le  quali  due  terze  par- 
ti moltiplicate  fiano  nella  radice  dell'altezza  moltiplicata  per  il  para- 
metro del  moto  femplice  ;  cioè  che  quella  quantità,  che  feorre  per 
l'altezza  A  N  =  D  F,  nel  minimo  tempo  D  P,  farà  z  [e  x)ls%* 
(  eppx  )  ,;4.  d x:  3. 

CXXXII.  Ora  cerchiamo  una  curva,  nella  quale  le  afeiffe  A  D 
rapprefenttr.o  i  tempi,  non  altrimenti  che  prima;  ma  le  applicate  D  I 
(le  quali  fi  chiamino^)  moltiplicate  per  una  collante  (la  quale  fi  chia- 
mi e  e),  rapprefentino  le  quantità  dell'acqua,  che  è  corfa  in  tutto  il 
tempo  A  D,  fecondo  tutte  le  varie  altezze  acquiftate  dall'acqua,  che 
corfe  per  K  A .  Una  tal  curva  deferitta  dal  mede  fimo  vertice  A  al 
medefimo  alfe  A  B,  fia  la  curva  A  Q,  V  ;  e  dal  punto  P  dell'afte  A  B 
fia  eretta  un'altra  applicata  P  Q,  alla  prima  D  F   infinitamente  proffi- 

ma, 
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ma,  e  condotta  I  T  paraieila  ad  A  B,  farà  Q  T  zz  dyy  che  è  la 
differenza  delle  applicate;  e  farà  la  differenza  e  e  d  y  zzi  alla  differenzi 
tra  la  quantità  dell'  acqua  fluente  nel  tempo  AD,  e  la  quantità  fluen- 
te nel  tempo  A  P:  ma  la  differenza  tra  effe  quantità  è  quella,  che  nel 
minimo  tempo  D  P  feorre  per  l'altezza  A  N  =  D  F,  cioè  la  quan- 
tità *  zz:  z  {e  x)i:z .  (e  ppx)  i:*.  dx:  3  z  e  adunque  e  e  dy  ==  2  *  cxxxi. 
(f*)1'*-  (eppx)x:*  d  x:  3;  ed  integrando,  eey  —  S  {e  ippx?) 
*»♦:  21  ;   che  è  l'equazione  per  la  curva  ricercata. 

CXXXIIL    Stabilite  quefte  cofe,   torniamo  adeffo  a  parlar  di  nuo- 
vo della  curva  della  quantità  dell'acqua,   accennata  di  fopra  *.     Sia  la  *  cxxxr. 
perpendicolare   del   moto  mirto  K  Z   prefa   come   nell'apertura   de'   lidi    Fìg.  9. 
delle  Lagune,   nella  maniera  di  fopra  *  efpreffa  ;  e  l'acqua   entri    nelle  *  cxxxr. 
Lagune   per  effa  perpendicolare   nel  tempo   del  noto  Auffa   (cioè  dell' e- 
ferefeenza  del  mare   influente    nella  Laguna }  r     e   fia   fui  principio   del 
fluffo  l'altezza  morta   (la  quale   fi  chiami  m)   A  Z;    e  quefta  di    tale 
grandezza,  che  quando  l'acqua  affluente   abbia  acquetata  h  rnaflìma  al- 
tezza viva,  che  ella  può  acquiffare,  la  mede  fi  ma  altezza  viva  confidera- 
re  fi  pofta  come  picciola   in  confronto  dell'altezza  morta.     Ora,  fìantc 
le  fuddette  cofe,  farebbe  una  intollerabile  fatica  il  ritrovare  fempre  pro- 
priflìmamente    i   parametri    moltiplica    delle  parabole   di  moto   miftoj   e 
per   tanto   fi   potrà   rintracciare    il  parametro  di   una  fola  parabola,   la 
quale    d   dovrà   fempre  adoperare    col   metodo  proprio,  ed  infesto  di 
fopra  *  in  quefte  circoftanze;  ed  un  tale  parametro  fi  chiamerà  n.  *  cxr 

CXXXIV.  Di  più  facendo  la  quantità  dell'acqua  influente  nel 
Porto  un  qualche  equilibrio  con  l'acqua  accrefeiuta  fuori  del  Porto, 
egli  è  di  neceflìtà,  che  fi  diminuifca  l'altezza  viva  per  l'acqua,  che 
con  il  fluffo  fi  aggiunfe  all'acqua  delle  Lagune,  e  però  (per  avere  una 
porzione  di  altezza  da  fottrarfi  dall'altezza  viva,  e  da  aggiugnerfi  alla 
morta,  la  qual  porzione  fi  a  conveniente  allo  fiefiò  tempo  del  ftufTo)  la 
quantità  di  acqua  entrata  nelle  Lagune  fi  divida  per  \\  rettangolo  for- 
mato da  due  colìanti  ;  avendofi  però  riguardo  alio  fpazio,  che  occupe* 
rebbe  l'acqua  diffufa  il  più  che  foffé  pofObie,  ed  anche  alia  larghezza 
■dell'apertura  de'  lidi,    La  frazione,  che  da  tal  divìsone   nafeerà,  indi- 

C  e  e  a  cherà 
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cherà  la  ricercata  porzione  di  altezza  da  aggiugnerfi  all'altezza  morta. 
Se  la  quantità  fi  chiami  aly,  il  divifore  a  e  farà  la  porzione  ricercata 
aly:  a  e  zziy:  e,  E  febbene  l'acqua  non  fi  diffonde  immediate  per 
per  tutto  lo  fpazio,  che  occuperebbe,  quando  fubito  fi  appianale  lotto 
una  ftefta  fuperficie  di  acqua  morta:  non  oftante,  attefo  l'accennato 
equilibrio,  fia  lecito  di  fupporre  ciò,  che  di  fatto  fuppofto  abbiamo. 

CXXXV.     Si  conduca  dal  punto   A   la  linea  A  B ,    che  con  la  li- 
nea  K  A   comprenda   un  angolo  retto,    e  fi  deferiva    la  curva   A  F  G 

*  cxxx.  delle  altezze  del  flutto,  come  di  fopra  *  fi  fece.     Le  afeiffe,  quale  è  la 

A  D,  fi  chiamino  (come  prima)  a?,  e  le  applicate,  quale  è  la  D  F, 
fi  chiamino  (parimenti  come  prima)  y\    la  quale  y  fi  potrà  dar  fempre 

*  Cxxx.  per  x,  e  per  le  quantità  coftanti;   ficcome  dalla  prima  *  equazione  ap- 

parisce. Dai  medefimo  vertice  A  al  medefimo  affé  A  B  s'intenda  de- 
critta un'altra  curva  A  Q  V  (e  quefta  dovrà  chiamarfi  curva  della 
quantità),  pofta  la  quale,  le  afeiffe,  come  A  D,  rapprefentino  i  tempi 
non  altrimenti  che  pnma.  Le  applicate  poi,  come  D  I  (e  fi  nomine- 
ranno a),  moltiplicate  per  una  coftante  (che  fi  chiami  al)  rapprefen- 
tino la  quantità  dell'acqua  (e  quefta  quantità  farà  alz),  la  quale  in 
tutto  il  tempo  A  D  entrata  fia  nelle  Lagune,  fecondo  tutte  le  varie 
altezze  mifte  dalla  medefima  acquiftate  in  tutto  il  tempo  del  flutto 
per  N  Z. 

CXXX  VI.  Per  ritrovare  un'equazione  atta  ad  efprimere  la  natura 
di  quella  curva  della  quantità  dell'acqua,  conviene  «degnar  prima  le  al- 
tezze viva,  e  morta,  che  ponno  effer  acquiftate  dall'acqua  nella  per- 
pendicolare K  Z  in  qualunque  momento  di  un  tempo  dato.  Il  tempo 
fia  A  D,  e  fi  cerchi  al  punto  D  la  determinazione  delle  altezze  viva, 
e  morta,  le  quali  fono  =  DX+  DF=NZ,  Egli  è,  ftante  le 
cofe  già  dette,  manifefto,  che  fé  dall'acqua  fluente  nelle  Lagune  non 
veni  (Te  accrefeiuta  l'altezza  morta,  farebbe  l'altezza  viva  ANr:D  F, 
e  farebbe  l'altezza  morta  A  Z  m  D  X:  ma  la  quantità  dell'acqua 
crefeiuta  nelle  Lagune  forma  un  qualche  equilibrio  coh  l'acqua  del  ma- 
re accrefeiuta:    dunque   la  viva  altezza   fi  diminuifee,   e   fi  accrefee  all' 

*  cxxxv.  incontro  l'altezza  morta.    Ed  effendo  *   al%   la  quantità   dell'acqua 

entra- 
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entrata   in   tutto  il   tempo  A  D   (attefe   quelle  cofe,  cui  *  conviene  *cxxxnr. 
aver  diligentemente  riguardo  )  fi  ftabilifca  il  denominatore  della  frazione  ,    cxxxiv« 
il  quale    (la  a  e,  e    con  eflb   dividendoli   la  quantità  alz,    fi  prenda   il 
quoziente  per  ciò  appunto,   che  fi  dee  tanto  levare   dall'altezza   viva, 
quanto  aggiugnere  alla  morta,  per  la  ragione  anche  di  fopra  *  accenna- *  cxxxiv. 
ta;    e  però   quefta  parte  da  aggiugnerfi,  e  da  levarfi  farà  a  l  z  :  a  e  = 
l  z  :  e\   ed   effondo  D  F,/;  D  X,  m    faranno   al  punto  D    l'altez- 
za   viva     rr:  y   —  lz  :  e;    e  l'altezza   morta   =    m  _f-  l%:    e. 

CXXXVIL    Si  prenda  adefib  il  tempo   D  P  =  dx   infinitamente 
piccolo,  e  dal  punto  P  fi  alzi  l'applicata  P  Q  nella  curva  AQV,  la 
quale   farà  infinitamente  proffima    all'altra  applicata  D  I.     Per   cagione 
poi  delle  altezze  D  F,   D  X,   l'acqua,  che  entra   nelle  Lagune   nell* 
indicato   minimo   tempo   dx,   farà  il  *  prodotto  del  tempo  (leflb  i  # ,  *lxxxvii. 
moltiplicato  per  la  radice  dell'  alfegnata  *  altezza  viva  moltiplicata  nel-  *cxxxvr. 
lo  ftabilito  parametro  *  del  moto  mifto  (n  y   -*nlz:e)i'*  moltipli-  *cxxxin. 
cato    in  due  terzi  dell'altezza  viva,  più  l'altezza  morta  (y  .-  lz:e). 
2  :    3    -{-    m  -f-  /  z  :  e  \   ficchè  la  quantità    dell'  acqua  influente  nelle 
Lagune    nel    minimo   tempo  D  P,   fupponcndo   ni:    e  =   e,    farà  dx 
(ny   —  e  55  )  »  ••  *  .   (iy  :  1    -{-  /  z  :  $  e  _|_  m  ) . 

CXXXVIII.  Ma  nella  curva  A  Q_  V  l'applicata  P  Q,  moltiplica- 
ta  per  al,  rapprefenta  la  quantità  dell'acqua  entrata  nelle  Lagune  in 
tutto  il  tempo  A  D  ,  più  DP:  dunque  ia  Q,  T  (che  è  l'eccello,  con 
cui  P  Q  fupcra  D  I  ;  vale  a  dire  è  la  differenza  delie  applicate  )  mol- 
tiplicata per  a  l  farà  uguale  alla  quantità  dell'acqua  entrata  nelle  Lagu- 
ne,  dentro  il  termine  dd  minimo  tempo  D  P.  Ma  la  differenza  delle 
applicate  moltiplicata  per  al  ella  è  aldz  (imperocché  ogni  applicata 
è  %),  e  la  quantità  dell'acqua  venuta  nel  piccolo  tempo  D  P  è  *  d  **cxxxvir. 
(  n  y  *-  e  z  )  1  :*. .  (2^:3  -\-  l  z:  3  e  -{-  m  )\  abbiamo  adunque 
l'equazione  differenziale  al  dz  —  d  x  (n  y  —  cz)  l:1.  (2/:  3  -f- 
/  z  :    3  e   -f-  m  ),  ia  quale  ferve  per  la  curva  propofta  A  Q.  V  . 

CXXXIX.  Se  in  quefta  equazione  fi  ponga  {ny  —  e  z)  ì:z  -zi 
u ,  fi  avrà  2  =3  n  y  :  e  ~uu:c,edz~ndy:c~zudu:  e. 
Perchè  poi  la  y  fi  può  fempre  dare  *  per  la  #,  e  per  li  coelìcienti;    la  *  cxxxv. 

diffc- 
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differenza  n  d  y  :  e  fi  potrà  mutare  in  quell'altra  differenza  r  d  x:  /? 
nella  quale  vi  fia  la  r  Tempre  data  per  la  x,  e  per  li  coeficienti ,  e 
la  /cognita:  e  però  farà  dxzzzrdx:/-*  i  u  d  u  :  e.  Nella  c- 
quazione  aldz~dx{ny~*  e*)1-*.  (  2.  /  :  j  4-  l  %  :  £ 
e  -4-  w  )  in  luogo  delle  quantità  d  z,  (  n  y  —  e  z  )  «  f  *,.  2,  fi  fo- 
ftituifeano  le  quantità  ora  trovate  ,  e  fi  ponga  i  r  j  +  /  »  :  3  e  f 
ss  b  :  e,  onde  fi  avrà   l'equazione  alrdx:f-+  2   a  t  u  d  u  :  e 

~  b  y  u  d  x  :  e  —  l  tt*  d  x  :  3  e  e  -J-  m  u  d  x\  la  quale  fi  può 
mutare  in  quefta  f*yudx— gtt*dx  — f-  h*  u  d  x  ~'t  *  r  d 
x  —  /  e  5  «  d  Uy  benché ,  fé  io  non  lo  indichi ,  fi  feorge ,  che  le  co- 
gnite fono  f,g,6,i,kìlc  incognite  poi  ut  x9  r9j/;   le    ultime  pe- 

*  cxxxv.  rò  r,  y  vengono   date  *  per  la  xr9  e  per  le  coftanti ,    Gioverebbe  for- 
cxxxix.  fe  \\  farc   ajtre   mutazioni  ;  come  (   per  efempio  )  nei    cafi  particolari 

foftituirvi  i  numeri   in  vece  delle  cognite T  dividere  tutti  i  termini  per 
»,  ed  altre  di  fimil  forta. 

CXL.  Dopo  averne  però  tentate  molte y  che  mi  vennero  in  men- 
te ,  quefta  equazione  mi  parve  fempre  effere  del  numero  di  quelle  \  più 
altre  ne  fono  fiate  incontrate  da  uomini  dotti  )  le  quali  integrar  non 
fi  pofTono;  o  fé  pur  fi  potettero,,  non  è  ancora  fiato  [coperto  il  metodo 
necenario  per  ridurre  la  propofta  equazione  ad  una  integrazione  perfet- 
ta. (Il  dottiflimo  Signor  Gabriello  Manfredi,  che  è  fi  benemerito  del- 
la più  fublime  Geometria,  nel  Giornale  de* Letterati  dr Italia ,  Tomo 
XVni.  Articolo  X.  ha  dato  un  eccellente  Schediafma  geometrico  per 
la  costruzione  di  una  gran  parte  delle  equazioni  differenziali  del  primo 
grado.  Altri  uomini  di  fomma  dottrina  inftrutti ,  dopo  il  tempo,  in 
cui  pubblicai  que(V opufcolo ,  diedero  nuovi  induttriofiffimi  metodi,  in- 
fervienti  alle  integrazioni  :  ma ,  per  quanto  è  venuto  a  mia  cognizione  , 
non  ve  n*  è  tra  tanti  uno,  che  adattare  d  pofla  alia  propofta  equa- 
zione, )  Laddove  ho  penfato,  che  convenga  rivolgere  Tinduftria,  ed  il 
pendere  o  al  ridurre  V  cfpreffione  a  tre  incognite  con  il  metodo  del  ce- 

*  cxxiii.  ìebratiftìmo  Signor  Giovanni   Bernoulli   già  *  citato  ,   o  ad  un  artificio- 

fo   ufo  di   convertire  li  termini  in    ferie   infinite,  o  ad  una   cofìruzione 
affatto  meccanica,  o  a  qualche  altra  maniera.    Non  v'ha  alcun  dnbbio 

però 
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però  che  dalla  propofta  coftituzion  delle  cofe  non  fi  pofia  eccitare  una 
qualche  idea  della  natura  di  sì  fatte  quantità ,  e  de'  loro  incrementi  ;  e 
ben  pare,  che  anzi  dalle  cofe  dette  fin  qui  fia  indicato  il  modo  per  ri- 
cavarne molte  altre  ben  utiliì  mentre  per  altro  fi  refterebbe  veramen- 
te in  una  maflima  of.urità  di  quella  tale  materia.  Ora  poi  con  quefta 
occafione  parlare  potrei  di  moke  a!ire  cofe^  ma  efTer  non  voglio  fover- 
chiamentc  lungo.  Sicché  per  pour  (  fecondo  l'ordine  prefittomi  )  paf- 
fare  aile  altre  cofe  propone ,  poirò  fine  al  prefente  libro . 


Fine  del  Primo  Libro» 
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LIBRO    SECONDO. 

CXLI.  jg  Vendo  meco  ftcflò  dlvifato   d' illuftrare  la  dottrina 

del  moto    mifto  con    un   qualche  nobile  eferopio, 
fenza  punto   efitare,   rivolli   l'animo,  ed   il  pen- 
dere alle  Venete  Lagune;  concioflìachè  chiaro  ini 
pareva,  che  lo   voleffe   non  folo   quel    vantaggio, 
il  quale  rifulta  per  l'intento  mio  dalle  ofTervazioni ,  che  in  effe  ho  fatte; 
ma  che   di  più   il  dovere   verfo  la  Patria  lo   efigefle.  In  grazia  del  qual 
dovere  neflun  fi  ftupifca ,  fé  io  abbia  prefo  a  trattare  di  una  cefa  fin  ora 
quafi  intatta.  Né  punto  già    può  nuocere   alla  dottrina,  che  illuftrar   fi 
deve  con  l'efempio,  fé  (  per  accidente  )  vi  fi  frammettano  alcune  cole  fpet- 
tanti  o  alle  opere  degli  uomini,  o  ad  altre  tali  cofe ,  le  qu*li  però  non 
poflano    punto   recare  di  ofcuntà:    e  però  le  cofe  tutte,  le  quali  io  farò 
per  fcrivere  delle  Lagune,  le  riferirò  a  tre  capi:   l'uno   dei  quali   appar- 
terrà agli  uomini;  l'altro  al  mare;  ed  il  terzo    ai  fiumi:    e    nell'  efpor- 
re  ciafehedun    capo  dirò   ciò,    che  io    feto;  primieramente    interno    ai 
danni;  in  fecondo  luogo  intorno   al   rimuovere,    e  al    riparare   gli    fiefìi 
danni;  finalmente  intorno  ai  vantaggi,  che  fembraftero  da  procurarli  . 

CKLU.     Se  li  danni,    che  fi  dicono  venir  recati   dagii  uomini    alle 
Venete  Lagune,  io  volefli  noverarli  in  quella  maniera,  con  cui  lo  fece- 
ro alcuni  Scrittori,  che  delle  medefime  Lagune  trattarono,  converrebbe- 
mi  iftituirc  un'enumerazione  troppo  fpiacevole.    EU*  era  cofa   veramen- 
te 
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te  troppo  comoda  a  quegli  antichi,  che  una  volta  fcriflero  di  quefìa  ma- 
teria, lo  fvagare  dalla  propofta  quiftione,  e  il  rivolgere  il  difeorfo  a  rim- 
proverare agli  uomini  alcuni  loro  fatti,  riufeendo  molto  più  facile,  che 
l'invefligare  la  vera  natura  de'  moti  dell'acqua. 

CXLIII.     Sonovi   però    alcune  operazioni  degli   uomini  ,  che   non 
pofTo  non  riferire;  e  però  conviene  (fra  gli  altri)  far  menzione  di  quel- 
li, cui  piacque,  che  ne'  luoghi  montani  fi  arafìfe  la  terra,  e  fi  fpianafte- 
ro  i  bofehi:    conciofliachè   le  acque  piovane    radendo  con  forza,   e  fpaz- 
zando  (per  dir  così)  li  campi  arati  non  una  fola  volta,  ma  due,  e  più, 
facilmente  ne  avviene,  che  levino  dalla  terra  già  follevata,   e  fminuzza- 
ta  molte  particelle  di  efla:    e  ciò  più  agevolmente,   quando   che   le  ac- 
que piovane  non  vengono  ritardate ,   come  prima,   dai  cefpugli,   e  dagli 
alberi    de'  bofehi:    e   però   feorrendo   le  medefime  acque   fopra   i    luoghi 
montuofi  con  più  veloce  moto,  *  divengono   più  poiTenti    per  trafcinarlì  *  xxfl. 
dietro  le  particelle  terreftri ,   e  per  trattenerle    con  più  facilità,   ed    indi 
feco   recarle    ne'  fiumi  *.     E  cesi  poi   quando   i  fiumi   (tedi   portano   le  *  xxr. 
acque  loro  o  nelle  Lagune,  o  nel  mare,  o  nelle  imboccature   delle  La- 
gune, perchè  fi  fminuifce  in  que'  luoghi  il  moto,  e  l'agitazion  delle  ac- 
que ,  difcendono  *   le  particelle  terreftri  o  nel  fondo   delle  Lagune  ,   fé  i  *  xxn. 
fiumi  entrino  in  effe ,  o  fi  pofano  in  fondo  del  mare ,   fé  nel  mare  sboc- 
chino i  fiumi ,    per  e  (Ter  poi  in  non  pieciola  parte   trafportate   nelle  La- 
gune ,  quando  io  fletto  mare  refti  agitato  dalle  tempefle . 

CXLIV.  A  quegli  uomini  ancora  convien  riflettere,  che  circonda- 
no con  una  fpecie  di  fiepi  alcune  pifeine  (dette  volgarmente  Z^///), 
cioè  a  dire  cingono  dentro  ai  confini  delle  Lagune ,  come  tanti  laghi 
fallì  5  e  fanno  ciò  con  teflute  cannelle  (dette  volgarmente  Grifols  ) ,  e 
con  giunchi  in  guifa  tale,  che  i  pefei  non  penano  fcappare  dalle  acque 
di  dette  pifeine  :  di  più  fogliono  quefti  tali  munire  alcuni  luoghi  eoa 
zolle,  e  cefpi  tolti  dalla  terra  ferma:  e  però,  a  cagione  di  quelle  fie- 
pi, intorno  alle  pifeine  fi  fminuifee,  e  ritarda  nelle  Lagune  il  moto 
delle  acque;  il  quai  ritardo  danno  pei  reca  alle  Lagune.  E  di  più  i 
giunchi,  le  canne,  i  cefpi  o  marciti,  o  fvelti  dall'acqua,  e  trafportati 
in  que'  luoghi,  dove  minimo  è  il  moto,  acquiftano  la  natura  di  terra, 
Tom.  IH.  Ddd  ed 
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ed  ivi  accrcfcono  il  fondo  delle  Lagune.  Succede  lo  ftcflTo  eziandio  per 
xx.  la  terra  delle  zolle,  la  quale  (come  abbiamo  detto  *)  più  facilmente 
retta  corrofa  dall'  acqua  falfa;  e  indi  le  particelle  corrofe,  trafeinate  dall' 
acqua ,  che  oltrepalTa ,  quando  vengono  colà  portate ,  dove  1*  acqua  fi 
muove  più  lentamente  cadendo  affondo,  inferifeono  anch'effe  la  loro 
parta  di  danno  alle  Lagune. 

CXLV.  In  oltre  egli  è  da  fé  chiaro  abbaftanza,  che  ponno  recare 
pur  detrimento  alle  Lagune  tutti  quelli,  che  con  ruote  di  mulini,  o  in 
qualunque  altra  maniera  ritardaffero  il  moto1  dell' acqua ,  e  facettero  in 
XXII.  guifa,  che  l'acqua  ritardata  *  divenifle  meno  atta  a  follcvarc  il  torbido, 
e  ad  afportarlo.  Si  aggiungano  quelli  ancora,  per  cagione  de*  quali  traf- 
portate  nelle  flette  Lagune  venittero  cofe  ftraniere  ;  come  fono  le  fiepi 
degli  orti  alle  Lagune  confinanti ,  come  il  Iettarne  gettato  da'  luoghi 
aridi,  come  i  fafeetti  di  virgulti,  come  altre  limili  cofe,  il  getto  delle 
quali  giova  a  varj  ufi  de'  Pefcatori,  e  come  finalmente  fono  tutte  quel- 
le materie,  che  poflòno  accrefeere  nel  fondo  delle  Lagune  la  malfa  della 
terra . 

CXLVl.  Per  impedire  adunque  sì  fatti  danni,  rifpetto  alle  cofe 
portate  dalle  parti  fuperiori  de'  fiumi,  fi  prefentano  quafi  da  per  fé  due 
rimedj.  Confitte  il  primo  nel  rimettere  (per  quanto  mai  fi  potta)  nel- 
la loro  forma  primiera  quelle  parti  de'  Paefi,  per  cui  pafTano  i  fiumi, 
acciocché  le  acque  in  pattando  non  più  divengano  tanto  torbide  .  L' al- 
tro poi  tta  nella  diverfione,  e  nella  rimozione  de'  fiumi,  ficchè  le  loro 
torbide  acque  entrar  non  pottano  nelle  Lagune.  Ma  il  ripiego  primo, 
fc  tutte  le  circoftanze  fi  efaminino ,  fembrar  già  non  può  molto  utile  , 
perche  di  fua  natura  non  fembra  molto  giovevole  ciò  ,  che  a  cagionare 
fcarfezza  di  biade  influifee:  oltre  di  che  non  vi  vorrebbe  così  poco  tem- 
po, perchè  gli  arati  campi  fi  tramutattcro  di  nuovo  in  fodi  prati,  e 
perchè  di  nuovo  credettero  ne'  bofehi  e  alberi,  e  piante.  Ma  il  fecon- 
do certamente,  a  paragone  del  primo,  ha  un'aria  più  vantaggiofa;  ed 
è  chiaro  il  modo  di  divertire  dalle  Lagune  l'acqua  de'  fiumi,  la  quale 
per  altro  entrando  in  ette,  e  facendo  non  più  con  moto  femplice,  ma 
con  moto  miflo  una  lunga  ftrada  prima  di  giugnere  al  mare,  perde  mol- 
to 
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to  della  propria  forza ,  e  della  propria  velocità .  Anzi  molti  de'  fiumi 
divertiti  dalle  Lagune  entrano  in  mare  in  que'  lìti ,  da'  quali  difficil- 
mente ponno  effere  introdotte  nelle  Lagune  per  le  aperture  de'  lidi  le 
torbide  delle  acque .  (  Egli  e  abbaftanza  manifefto ,  che  fotto  i  nomi  di 
aperture  de*  lidi ,  o  d' imboccature  de'  lidi ,  s' intendono  que'  luoghi  a- 
perti,  pe'  quali  l'acqua  del  mare  può  aver  comunicazione  con  l'acqua 
de'  Porti,  o  delle  Lagune,  e  i  quali  fervono  per  l'ingrano,  e  per  1*  u- 
feita  de'  Naviglj,  e  volgarmente  (i  chiamano  le  Bocche  dey  Portt).  Ma 
pattando  ora  alla  confiderazione  deilo  fiato  prefente  de'  fiumi,  tanti  ne 
fono  (tati  già  divertiti ,  che  reca  maraviglia ,  che  anche  negli  ultimi 
tempi  abbia  Carlo  Antonio  Bertelli  (per  tacere  degli  altri)  fcrkto,  che 
vengono  recati  alle  Lagune  maflìmi  danni  da^li  arati  campi,  e  dai  bo- 
fchi  fpianati.  E  a  difcgno  ho  detto  alle  Lagune;  imperocché  de'  pre- 
giudizi, che  poflono  accadere  agli  alvei  de'  fiumi,  non  ne  parlerò  molto 
a  lungo:  fé  gli  alvei  patifeono,  né  vi  fia  verun  modo  per  giovar  loro 
con  quelle  arti,  con  le  quali  la  velocità  dell'acqua  fi  accrefee,  convien 
auolutamente  non  perdere  di  viltà  il  rimedio  primo. 

CXLV1I.  Non  credo  poi  potervi  etterc  alcuno,  cui  piaccia  ftabili- 
re ,  che  fi  debbano  levare  affatto  le  valli ,  li  di  cui  afliepamenti  non  ri- 
tardano veramente  tanto  il  moto  dell'acqua,  quanto  alcuni  credettero. 
E  ciò  fi  potrà  conofeerc  più  facilmente,  fé  fi  rifletterà,  che  il  più  delle 
volte  fotto  all'acqua  viva  all'intorno  delle  vaili  poca  altezza  di  acqua 
morta  fi  trova;  e  che  perciò  il  moto  mirto  dell'acqua  ha  una  velocità 
*  maggior  di  quella,  che  avrebbe,  fé  fotto  a  quella  medefima  acqua  vi-  *  cxur. 
va  vi  folle  una  più  alta  acqua  morta:  d'onde  anche  ne  nafee  ,  che  il 
moto  dell'  acqua  refti  meno  ritardato  dagl'  impedimenti .  Neppure  negar 
fi  può,  che  le  valli  più  vicine  alla  terra  ferma  fiano  un  non  inutile  im- 
pedimento, perchè  le  acque  torbide  non  corrano  liberamente  dai  confini 
della  terra  ferma  alle  parti  delle  Lagune  più  vicine  al  mare .  Quella 
materia  però,  che  l'acqua  corrode,  ed  afporta  dagli  affidamenti,  e  dai 
ripari  delle  valli ,  potendo  cfla  produrre  coli'  andar  del  tempo  non  pic- 
cioli danni,  crederci,  che  fi  dovette  procurare,  che  foflero  fatte  opere 
folide,   le  quali  non  potettero  così  di  leggieri  effer  rotte,  ed   efpugnatc 
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dalla  forza  dell'acqua:  come  (a  cagion  d'efempio]  in  vece  di  zolle, 
foftituendovi  legni,  e  pietre;  come  (labilmente  piantandovi  pali:  né  fa- 
rebbe gtà  un  inutile  provvedimento,  fo  quanto  di  materia  in  ciafeun 
anno  nelle  valli  fi  trafporta,  altrettanto  di  limo  (e  ciò  far  fi  potrebbe 
fenza  gran  fatica)  fi  fcavafle  in  ciafehedun  anno  dai  luoghi  vicini.  Im- 
perocché, febbene  così  fkeendo  non  fi  toglierà  quel  medefimo  lezzo  pro- 
venuto dagli  aflìepamenti  delle  valli,  e  portato  nelle  Lagune;  pure  fi  ot- 
terrà una  non  difpregevole  compenfazione . 

CXLVIII.  E  quefto  fia  detto  intorno  ai  danni,  che  fi  dicono  cau- 
fati  dagli  uomini,  ed  intorno  ai  rimedj  per  rimuovere  i  danni  medefimi. 
Ora  vediamo  come  per  lo  contrario  l'opera  degli  uomini  pofla  efler  gio- 
vevole alle  Lagune.  Ma  tra  tutti  quelli,  che  promuovono  il  vantaggio 
delle  fiefie ,  il  primo  fublime  luogo  giuftamente  attribuire  fi  deve  agli 
amplifiìmi,  e  fapientiffimi  Nobili  Signori,  che  nel  grave  Magiftrato,  cui 
è  commefia  delle  itefie  la  cura,  prefiedono.  Dalla  prudenza,  e  vigilanza 
de*  quali  non  folamente  furono  in  ogni  tempo ,  e  tuttavia  fono  coman- 
dati gli  opportuni  rimedj;  ma  eziandìo  vengono  recati  vantaggi  notabili 
alle  fteffe  Lagune,  onde  a  quella  Città  nobiliftima,  e  feliciffima  una  e- 
gregia  fortificazione  fi  confervi ,  ficchè  in  efla  fia  fempre  una  ficuriflima 
fede,  ed  il  domicilio  per  la  gloria,  per  la  libertà,  e  per  la  religion  fa- 
grefanta  . 

CXMX.  Inoltre  poi  non  poco  fi  deve  a  quelli,  che  inveftigarono , 
ed  ili  uftì  arano  la  natura,  ed  i  moti  deh"  acque  con  le  oftervazioni ,  con 
le  efperìenze  ,  con  le  feoperte ,  e  con  gli  fcritti  :  concioftìachè  egli  è  del 
pari  manifefto ,  che  molte  cofe  vantaggiofe  fi  debbono  all'  induftria  de- 
gli uomini    periti  in  sì  fitte  cofe . 

CL.  E  per  queiio,  che  s'appartiene  agli  uomini  mercenarj ,  le  o- 
pere,  e  le  fatiche  de' quali  fi  comprano,  pare  a  prima  viltà,  che  con 
neffun  altro  lavoro  pollano  elfi  recare  maggior  vantaggio ,  che  con  gli 
fcavamenti:  e  vi  fu  chi  credette,  niente  poterfi  fare  di  utile  più,  che 
il  radunare  molti  uomini,  li  quali  con  badile,  e  con  altri  fimili  ftromen- 
ti  fcavaffero  il  fondo  delie  Lagune;  ed  il  Bertelli  in  particolare  fi  affa- 
ticò nel  consigliare,  che  ciafehedun  anno  fi  fcavi  una  non  picciola  parte 
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delle  Lagune.  Che  egli  però  non  abbia  ben  avvertita,  e  ponderata  que-' 
Ha  cofa ,  fi  conofee  dall'  efierfi  egli  non  folo  moftrato  follecito  intorno 
allo  (cavare  i  luoghi  limoli  (  febbene  quello  è  il  capo  principale  )  ,  ma 
dall' aver  ancora  troppo  ragionato  de'  luoghi ,  ove  riporre  fi  dovette  il 
limo  (cavato.  Se  però  fi  facciano  più  diligenti  rifletti  fu  tale  progetto, 
fi  conofeerà  ,  pot>r  bensì  le  opere  degli  uomini  eflere  utili  per  li  piccio- 
li fcavamenti,  ma  tali  non  poter  poi  riufeire  nei  maggiori;  per  efegui- 
re  li  quali,  radunandofi  molti  uomini,  come  far  fi  dovrebbe,  s'incon- 
trerebbero ancor  quegl' incomodi ,  che  vengono  d'ordinario  dalla  moltU 
tudine  recati .  Le  opere  di  quefti  in  tanti  giorni  feltivi  t  in  tanti  tem- 
pi piovofi ,  in  tante  ore  della  maggior  altezza  del  flulTo  dell'  acqua  fa- 
rebbero inutili  :  e  gli  fte.Ti  uomini  non  potrebbero  certamente  refiftere 
alla  fatica  dell'  opera  incominciata ,  sì  perchè  non  fenza  troppo  (tento 
potrebbero  reggerfi  in  que' luoghi  limofi ,  sì  perchè  verrebbero  offefi  dall' 
aria  nociva ,  che  refpirerebbero ,  sì  perchè  farebbero  foggetti  ad  altri  di- 

CLI.  E  però  le  operazioni  più  utili  degli  uomini  pajono  efler  quel- 
ie ,  che  nel  promuovere  l' ufo  delle  macchine  fono  impiegate .  Ma  a 
quefto  propofito  bifogna  olfervarc ,  che  vi  fono  alcuni,  anche  fra  gli  uo- 
mini non  indotti,  prefib  li  quali  tanto  vale  l'opinione  pregiudicata  in- 
torno agli  accrefeimenti  delle  forze  per  mezzo  delle  macchine ,  che  pen- 
fano,  poterli  con  l'ufo  di  effe  da  un  uomo  folo  fare  lo  fteffo,  che  fi 
farebbe  da  molti,  fenza  di  effe,  nel  medefimo  fpazio  di  tempo:  e  non 
riflettono,  che  le  forze  fi  accrefeono  in  ragione  reciproca  degl'impiegati 
tempi.  Può  bensì  un  uomo  folo  con  1' ajuto  (  a  cagion  di  eiempio  ) 
di  molti  argani  alzare  quel  tal  pefo ,  per  alzare  il  quale ,  fenza  di  elfi 
argani ,  v'  abbifognerebbono  ben  dieci  uomini  ;  ma  1'  operazione ,  che  fa- 
rebbero quefti  in  un'  ora ,  quello  non  potrebbe  confumarla  fé  non  in  die- 
ci. Laddove  per  ciò,  che  s'appartiene  alle  operazioni  degli  uomini,  e- 
gli  è  lo  ftefiò ,  che  o  un  uomo  folo  operi  in  dieci  ore ,  o  dieci  uomini 
in  un'  ora  fola  ;  né  l' ajuto  delle  macchine  vale  a  produr  tale  effetto , 
che  la  cofa  a  termine  con  numero  minore  di  opere  polla  condurli . 

CLII.     Ma  benché    tutto  quefto  verilfimo  fia,  non  refU  però,  che 
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le  macchie  non  poffano  recare  e  molti  f  e  grandi  vantaggi  :  concioffiac- 
chè  col  loro  ajuto  meglio  fi  applicano  le  forze  alle  operazioni  ;  e  ciò  e 
noto  per  fino  a  que'  fervi,  li  quali  nel  cavare  l'acqua  dai  pozzi,  fé  ti- 
rino la  corda  accomodata  fopra  un'alta  girella,  dirigendo  il  moto  dall' 
insù  ali'  ingiù,  adattano  le  loro  forze  per  tirare  li  pefanti  vali  pieni  d' 
acqua  più  facilmente,  che  non  farebbero,  fé  tirando  la  corda  fenza  gì. 
rella,  dirigeffero  il  moto  dall'ingiù  airinsù.  Dall' ajuto  delle  macchine 
ne  viene  eziandìo,  che  fi  poflono  addogare  ai  Cavalli,  ai  Buoi,  e  ad  al- 
tre Beftie  quelle  fatiche,  alle  quali  per  altro  dovrebbero  foccombere  gii 
uomini  :  la  qual  cofa  fi  può  in  molte  macchine  oflervare ,  quando  pofte 
in  moto  dagli  animali  privi  di  ragione,  ftante  la  figura,  e  la  pofizione 
delle  parti,  di  cui  fono  effe  compofte,  fanno  ciò,  che  non  potrebbe  far- 
li certamente  dagli  uomini  in  più  propria  maniera.  Oltre  di  che  con 
l'ajuto  delle  macchine  fi  ottengono  alle  volte  qu.gli  effetti,  che  o  non 
potrebbero  preftare  gli  uomini  da  per  loro,  fé  non  troppo  difficilmente, 
o  non  potrebbero  in  vcrun  modo;  le  beftie  poi  in  n:ffana  maniera  af- 
fatto. E  ciò  fpecial mente  perchè  alcune  parti  delle  macchine  intro- 
durre fi  ponno  in  certi  (iti  inaccelBbili  tanto  agli  uomini ,  quanto  a- 
gli  animali . 

CLIII.  Dalle  fudette  cofe  feoprir  fi  poffono  le  cagioni,  per  cui  fi 
debbono  confiderare  come  vantaggiofe  alle  Lagune  quelle  macchine,  con 
le  quali  fi  fcavano  li  fondi  de'  canali  :  condotti  acche  con  il  mezzo  di 
effe  fi  ottiene  in  varj  cafi ,  che  le  beftie  facciano  quelia  fatica,  cui  per 
a'tro  dovrebbono  foccombere  gli  uomini  ;  ed  ancora  perchè  (  ciò  è  il 
principale  vantaggio  )  con  T  ajuto  di  certe  lunghe  parti  delle  medefime 
fi  ponno  fcavare  que*  fondi  fotto  all'acque,  p.T  lavorare  ne' quali  vi  ci 
vorrebbero  per  altro  fatiche  (  quando  anche  baftaffero)  grandiflìme  de- 
gli uomini  ;  e  tutte  poi  le  fatiche  delle  beftie  farebbero  infufficienti . 
Quelli  tali  vantaggi  Per0  da  alcuni  fi  ftimano  poco^  imperocché  gli  al- 
vei de* canali  delle  Lagune  non  in  ogni  luogo  (  con  le  macchine,  che 
fono  in  ufo ,  e  volgarmente  fi  chiamano  cavafanghi  )  (i  fcavano  ugualmen- 
te ;  ma  in  molti  fiti  degli  alvei  fi  formano  come  alcune  buche,  o  foffe; 
imperocché  un  badile  (  che  è  una  lunga  parte  di  elfi  cavafanghi  )  di 
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mole  grandi  (li  ma  piantato  perpendicolarmente  nel  fango  fcava  tanto  di 
eflò  fango ,  di  quanto  ne  è  capace  la  di  lui  grandezza  ;  onde  ne  na- 
fee  per  neceflìtà ,  che  fi  formino  le  predette  buche,  e  perciò  dcono, 
che  fi  getta  l'opera;  imperocché  tali  buche,  nelle  quali  l'acqua  quafi 
vi  (lagna,  ponno  di  nuovo  faciliflìmamentc  con  lo  fdrucciolamcnto ,  e  con 
il  fedimcnto  de'  molli  fanghi  riempirli .  Suggerifcono  poi  alcuni  la  co- 
flruzione  di  un'altra  macchina,  la  quale  in  certo  modo  radette  il  fon- 
do ,  e  così  fcavatte  equabilmente  ;  e  quella ,  non  v'  ha  dubbio ,  utile  fa- 
rebbe.  Ma  per  radere,  ed  efeavare  il  fango  con  una  azione  obbliqua  vi 
ci  vorrebbe  tanta  forzi  per  far  agire  con  varj  moti  in  un  tempo  (letto 
li  molti  badili ,  o  conche  di  ferro  neceffaric  a  queft'  opera  ,  che  pare 
ben  doverfi  computare  elatti  Almamente  la  quantità  di  una  tanta  forza, 
prima  che  dir  cofa  veruna  intorno  all'  eccellenza  della  macchina  (letta . 
Frattanto  io  refto  nella  perfuafione ,  che  le  macchine  ora  adoperate  fia- 
no  utili  aliai  :  e  febbene  dove  fi  fcava  rimangono  varie  buche  ;  pure 
egli  è  crediotie,  che  per  la  mollezza  dei  fanghi  le  picciole  fponde  del- 
le buche,  o  foi fé, (correndo  quafi  al  fondo  di  clic,  facciano  sì,  che  va- 
rie fi  untfeano,  ed  in  tal  cafo  non  orlante  che  fi  perda  non  poco  della 
profondità  di  elle ,  pur  rcila  più  equabile  lo  fcavamento  :  e  però  fi  pro- 
vede alla  navigazione ,  per  comodo  d-lla  quale  vien  necettanamente  co- 
mandata l'efecuzione  in  molti  luoghi  di  fimili  cavamenti .  Le  parti  poi 
più  craflè  dell'  acqua  torbida  ,  febbene  non  fi  trovino  bjchc ,  o  fofìè , 
verranno  nondimeno  de  polle  in  alcuni  luoghi,  ne' quali  parimenti  l'ac- 
qua rimanga  quafi  (lagnante  :  ma  dalle  parti  più  tenui  faranno  e  buche , 
e  fotte,  non  tanto  profonde,  forpaifatc  infieme  con  l'acqua  intorbiditi 
delie  lleife  parti.  Prima  di  finire,  rifletterò  ancora,  che  pottono  efle- 
re  utili  alcune  picciole  macchine,  atte  a  sbarbicar  le  erbe  dal  fondo 
delle  Lagune,  e  ad  avviarle  verfo  altrove,  dalle  quali  quache  volta  in 
certi  luoghi,  e  con  moti  di  acqua  idonei  venittero  eziandìo  lacerate  al- 
cune parti  delle  Lagune  talmente  ,  che  la  forza  dell'  acqua  potette  dap- 
poi corrodere  più  facilmente  le  particelle  della  terra  commotte .  Ma  in 
sì  fatte  cofe  convien  por  mente  con  diligenza  alla  forza  de'  moti  delle 
acque  ;    e  gioverà  l'offervare,  fé  le  acque  fluifeano  con  moto  femplice, 
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o  con  moto  mirto;  certo  effondo,  che  le  operazioni  accomodar  fi  debbo- 
no alla  natura  de'  moti  delle  acque .  Credo  bensì  però ,  che  impiegare  fi 
debba  uno  ftudio  diligente,  ed  attento  per  aggiungere  qualche  miglior  co- 
modo, fé  fi  poffa ,  alle  macchine,  che  abbiamo:  e  fé  non  fi  pofla ,  non 
ottante  fi  debba  feguitare  ad  adoperarle:  mentre  è  al  certo  da  confiderai 
per  ben  fatto  tutto  ciò,  che  fi  fa  per  ifeavare  il  fango  dalle  Lagune; 
quando,  rifpetto  all'utilità,  cccedentiffime  non  follerò  le  fpefe  ,  e  le 
fatiche . 

CLIV.  E  quello  badi  intorno  agli  uomini.  Diciamo  ade  fio  del 
Mare  ,  ficcome  l'ordine  da  noi  riabilito  al  principio  ricerca.  La  mag- 
gior parte  di  quelli ,  che  debbono  parlar  de'  danni  recati  dal  Mare  (  co- 
me anche  quelli  ,  che  parlar  debbono  de'  danni  inferiti  da'  fiumi  )  pon- 
gono come  un  certo  principio ,  che  il  fango  delle  Lagune  venga  accre- 
feiuto  dalle  terree  parti,  che  trafportate  fono  in  elle  Lagune  dalle  ac- 
que del  Mare,  o  dalle  acque  de'  fiumi:  e  mettono  un  tale  principio, 
perchè  penfano,  non  poterfi  una  mole  di  terra  accr^feere  fé  non  con  1* 
aggiunta  di  terra  efiranea .  Mi  fia  p-rò  lecito  di  confiderare,  fé  pofla 
mai  crefeere  una   mole    di  terra   fenza  altra    terra  d'altronde  levata,  ed 


assuntavi . 


CLV.  Non  v'è  forfè  alcuno,  il  quale  non  abbia  una  qualche  vol- 
ta veduto  certe  non  picciole  piante  crefeere ,  ed  aumentarli  ffimmezzo 
ai  marmi  fteflì  de*  monti,  e  delle  fabbriche  antiche,  le  quali  piante 
certamente  non  ponno  ricevere  il  convenevole  alimento  da  quel  poco, 
o  niente  di  terra,  che  fia  nel  mezzo  a  que'  marmi;  e  però  convicn  di- 
re, che  dall'aria,  e  dall'acqua  piovana  provengano  le  parti,  di  cui  le 
flette  piante  fi  formano  i  lor  duri  corpi:  ho  detto  duri,  poiché  coll'an* 
dare  del  tempo  hanno  anche  forza  di  sfendere  i  fodi  marmi ,  ~  ìa  confi- 
ftenti  muraglie,  per  apnrfi  la  ftrada,  e  trovar  fito,  dove  eftendere  il  lo- 
ro piede,  e  le  loro  radici.  Ma  poflbno  far  più  chiara  la  cofa  quelle 
piante  ben  grandi,  che  vengono  elle  volte  nutrite  ne'  vali  continenti 
pochiflìma  terra.  Non  dirò  qui  dell'Aloè  Americana,  che  fu  veduta 
alcune  volte  produrre  i  fuoi  fpe:Fi  rami ,  e  i  molti  fuoi  fiori ,  ed  efìen- 
derfi  dal  piede   alla   cima   fino  a  tredici  cubiti  di  altezza   io  un  picciol 

vafo 
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vafo,  e  nel  breve  fpazio  di  cinque  mefi  ;  né  però  fa  punto  veduta  la 
terra  feemàrfi.  Ma  foggi  ugnerò  ciò,  che  fu  già  provato  da  uomini  det- 
tinomi, cioè  un  esperimento  pFefo  dal  Libretto  di  Giambattifta  Elmon- 
zio,  che  porta  quello  titolo:  Compi  exìonumy  atqus  mixtionum  elemsn* 
htrhm  Vigmentum .  Riferiremo  però  le  parole  (tradotte  in  Italiano) 
dello  fletto  Elmonzio.  „  Ho  prefo  (  dic'egli  )  un  vafo  di  terra,  nel  qua- 
-,  le  ripofi  duecento  libbre  di  terra  feccata  in  forno,  e  quefta  l'ho  ba» 
„  gnata  con  l'acqua  piovana,  ed  in  effa  ho  piantato  un  tronco  di  falice 
„  del  pefo  di  5.  libbre ,  e  tre  once  in  circa ,  e  finalmente  in  capo  a  5. 
„  anni  l'arbore  crefeiuto  da  quel  tronco  pefava  169.  libbre,  e  once  tre 
„  in  circa,  fi  vafo  di  terra  poi  fu  fernpre  bagnato  (quando  v'era  il 
„  bifogno  )  di  fola  acqua  piovana ,  o  diftillata .  Egli  era  ampio ,  e  fiffo 
„  in  terrai  ed  acciocché  la  polvere  volatile  non  fi  mefeoiaffe  con  la 
„  terra,  il  labbro  del  vafo  era  guardato  da  una  lamina  di  ferro,  coperta 
„  di  flagno ,  e  pertugiata  da  molti  fori .  Non  ho  computato  il  pefo 
„  delle  foglie  cadute  in  quattro  Autunni.  Finalmente  ho  feccata  di 
„  nuovo  la  terra  del  vafo,  e  li  fono  trovate  le  medefime  duecento  iib- 
„  bre  meno  due  once  in  circa.  Dunque  1^4.  libbre  di  legno,  di  cor- 
„  tecce,  e  di  radici  dalla  fola  acqua  provennero.  „  Non  è  adunque  da 
maravigliai ,  che  l'acqua  fi  converta  in  nutrimento  delle  erbe  (cerne 
app2rifce  manifeftamente  anche  nell'erbe,  che  vivono,  e  crefeono  fopra 
dell'acqua),  fé  l'acqua  ftefla  può  convertirli  in  duri  corpi,  come  adeiTo 
veduto  abbiamo:  anzi  può  convertirfi  in  corpi  duri  (fimi,  come  nelle  du- 
rillime  feorze  delie  Oftrich:  ;  poiché  le  Oftriche  (  come  riflette  il  cele- 
bre Borelli  )  ftando  attaccate  ai  duri  fcogii,  lontane  dall'erbe,  e  dall' 
arena,  né  cofa  alcuna  dagli  fteiTi  fcoglj  rodendo,  felicemente  però  fi  no- 
drifeono.  Che  più?  Se  le  piante  ricevono  anche  qualche  cofa  dall'a- 
ria fteffa,  né  può  più  efiervi  dubbio  alcuno,  che  i  corpi  duri  pollano 
crefeere  con  lo  fucchiare  alcune  particelle  volanti  per  l' aria  ;  eflendovì 
certi  corpi  duri,  li  quali  delle  perdute  parti  fi  rifarerfeono  con  altre, 
che  aflòrbono  dall'aria.  E  febbene  può  forfè  (per  lo  contrario)  dadi 
la  trafmutazione  delle  parti  terreftrì  in  acquee,  la  qual  cofa.  veniva  a- 
eremente  difefa  da  quel  Balbo  Stoico  approdò  Cicerone  (nel  Libro  II* 
Tom,  UL  E  e  e  ** 
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de  Natura  Dewitm)  „  che  l'acqua  nafee  dalia  terra,  e  così  all'oppo- 
„  fio  „  :  pure  dalle  cote  fuddette  fi  conchiude  evidentemente,  che  fenza 
fango ,  e  fenza  terra ,  che  fieno  vifibili ,  pofTono  nodrirfi ,  e  crefeere  al- 
cune erbe  ,  le  quali  finalmente  in  fango  convertite  aumentano  in  qual- 
che parte  il  fondo  delle  Lagune;  tuttoché  non  venga  nelle  ftefle  Lagu- 
ne portata  né  dal  mare,  né  dai  fiumi  terra  flraniera. 

CLVI.  Per  altro  io  non  ragionerò  qui  dell' opinione  di  quelli,  che 
Mentano  andarfi  facendo  la  fuperficic  del  mare  con  V  andare  degli  anni 
fempre  più  alta,  e  non  poco,  e  pallerò  fotto  filcnzio  anche  varie  altre 
opinioni  ,  niente  più  certe  di  quella.  Batta  il  fin  qui  detto  a  far  cono- 
fccre,  primieramente  che  i  corpi  fluidi  con  mirabile  artifizio  della  na- 
tura fi  pofTono  convertire  in  duri  corpi;  indi  che  può  forfè  accadere 
alcuna  volta  l'oppofto;  e  finalmente  che  fi  dee  tener  per  certo,  che 
le  ofTervazioni  fi  fiche  giovano  non  mediocremente  per  iicoprire  quale  fia 
Ja  natura  delle  Lagune. 

CLVII.  E  quando  fi  intendono  bene  le  fuddette  cofe,  più  facil- 
mente fi  intenderanno  le  proprietà  de'  danni ,  che  dal  mare  ,  e  dai  fiu- 
mi vengono  recati.  ConciofìGachè  egli  è  trito  il  dirli  per  efperienza, 
che  dall'  arena  de'  fiumi ,  e  dal  limo  falfo  venga  formata  una  fpezie  di 
terra  più  dura ,  ovvero  che  da  quelli  due  corpi  fi  componga  una  fpezie 
(  per  così  dire)  di  calcinaccio,  il  quale  debbe  elTere  alle  Lagune  di  no- 
cumento: imperocché,  ficcome  il  moto  dell'acqua  non  può  più  rodere 
le  particelle  del  fondo  più  duro,  ersi  non  può  nemmeno  fcavar  le  La- 
gune. E  che  nafeer  poffa  quella  tale  durezza,  lo  perfuade  la  ragione 
eziandìo;  perchè  le  arene  feparate  dall'acqua  pofTono  infinuarfi  con  il 
molle  limo,  concchè  perdendo  il  moto,  ed  incuneandoli  tra  le  particelle 
xx.  limofe ,  indurirono  *  alquanto  lo  fieffo  limo .  Né  è  già  nuovo  nelle  ope- 
re della  natura  (  come  pur  appari fee  dalla  coerenza  poco  fa  accenna- 
ci^, ta  *),  che  alcune  particelle  di  divertì*  corpi  poflono  infjeme  compagi- 
nai ftrettiffimamente.  Di  più  un  altro  danno  dall'acqua  faìfa  mefeo- 
lata  colla  dolce  viene  recato.  Conila  (come  after  mano)  dall' oflervazio- 
ne,  che  il  fango  delle  Lagune,  impregnato  di  quell'acqua  mifla,  più  fa- 
cilmente produce   le  cannelle.     Né  di  ciò  convien  punto   maravigliarli  : 

con- 
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conciofllachè ,  fìccome  abbiamo  veduto  *,  che  vi  fono  alcune  piante  di  *  clv. 
tal  natura,  che  fi  nutrifeono  d'aria,  e  d'acqua  piovana;  così  può  anche 
fuccedere,  che  alcune  altre  piante  dall'acqua  falfa  mefcolata  con.  la 
dolce,  mediante  il  caior  del  Sole,  ricevano  quel  nutrimento,  che  non 
avrebbero  potute  ricavare  dalla  fola  acqua  falfa .  Li  quali  danni  però 
non  vengono  inferiti  folamente  dal  mare,  che  v'introduce  le  acque  (al- 
fe, ma  dai  fiumi  eziandìo,  che  vi  portano  le  acque  iblei,  e  le  fluviatili 
arene ,  e  nel  recar  danni  ad  un  certo  modo  con  lo  fteflo  mare  compi- 
lano * 

CLVIIL  I  danni  però  maggiori  dal  mare  prodotti,  i  quali,  anche 
divertiti  altrove  effendo  tutti  i  fiumi,  non  orlante  verrrbbono  recati  al- 
le Lagune,  traggono  l'origine  loro  dai  moti  del  mare  fteflo .  Incomin- 
ciano dal!  moto,  che  fembra  principiare  da  quelle  acque  dell'Oceano,  le 
quali  entrano  per  lo  Stretto  Gaditano  ,  vicino  all'Africa,  nel  mare 
Mediterraneo,  e  bagnano  tutti  d' ognintorno  i  lidi  di  quella  mare,  e 
finalmente  fi  relìituifcono  per  lo  Stretto  fuddetto  nel  medefimo  Oceano r 
vicino  alle  fpiagg-  della  Spagna..  (Tale  corfo  dall'acque  lo  chiameremo 
col  nome  di  moto  del  mare,  che  va  radendo  i  lidi  ).  Con  quello  moto- 
Ta.qua  del  mare  vicino  alle  Venete  fpiagge  correndo  dalla  delira  alla 
finiflra  fponda  (e  qui  intendo,  che  fi  guardi  a  Settentrione),  corrode 
da'  lidi  deli' Ilìria ,.  e  del  Friuli  le  eflranee  materie  aderenti  a  quelli,  e 
la  (abbia,  di  cui  i  fiumi  di  que'  Paeft  ne  tramandano  al  mare  gran  co- 
pia, e  feco  ogni  cola  porta  in  faccia  a  quelle  parti,,  dove  fono  aperte  le 
bocche  de'  Porti  delle  Venete  Lagune;  alle  quali  arrivando  l'acqua  sì 
torbida,  e  lorda,,  le  s'incontra  con  aitr' acqua  fluente  verfo  le  Lagune, 
feguìta  in  gran  parte  il  moto  di  quella,  ed  entra  nelle  Lagune  medefi- 
me,  e  a  vaij  moti  midi,  fecondo  la  varietà  de'  luoghi,  dee  accomo- 
darli. Ma  in  qualunque  luogo  poi,  ove  o  per  la  troppa  altezza  mor- 
ta, o  per  qualunque  altra  cagione  fi  ritardi  il  moto,  diviene  quell'ac- 
qua più  languida,  e  dfpone  le  fue  immondezze,  dalle  quali  ne  ricevono 
le  Lagune  iìefTe  non  lieve  danno. 

CL1X.  Quando  poi  fofrìa^o  con  impeto  i  venti  Auflrali,  e  (penal- 
mente lo  Scilocco,   e  da  impetuofc  temperie    viene    il  mare  agitato,   fi 
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eccita  allora  anche  risile  Lagune  un  nocivo  moto.  Conciofliachè  il  ma- 
re agitato  dalla  violenza  de'  venti  fi  intorbida ,  e  l'acqua  marina  fi  fpor- 
ca  di  lezzo,  e  di  arene,  e  particolarmente  in  vicinanza  de'  lidi  ne'  fiti 
di  poco  fondo,  dove  l'acqua  con  maggior  veemenza  agitata  percuote 
que'  tali  al  fondo ,  li  lacera ,  li  corrode  ;   e  con  una  preflìone ,  con  una 

*  xxr.    commozione,  ed  agitazione  violentiflìma  sforza,  come  fi  è  detto  *,   le 

arene  più  batte,  e  le  particelle  rafate  dai  fondi  medefimi  a  follevarfi, 
ed  a  mefcolarfi  con  tutta  l'acqua.  Né  alcuno  mi  dirà,  che  l'agitazio- 
ne delle  tempefte  non  arriva  ai  palomba;,  cioè  a  quelli,  che  nuotano  al 
profondo  dell'acqua  del  mare,  e  però  non  eflere  credibil  cofa,  che  il 
fondo  del  mare  refti  battuto  dai  movimenti  delle  tempefte  ;  imperocché 
abbiamo  accennate  abbaftanza  le  circoftanze  de'  luoghi,  de'  qua.i  parlia- 
mo,  ed  è  abbaftanza  manifefto ,  che  nelle  vicinanze  de'  lidi  Veneti  (  e 
della  maggior  parte  degli  altri)  il  mare  non  è  tanto  profondo,  eh»  ef- 
fendo  in  agitazione  le  acque  fuperiori,  pollano  in  maniera  veruna  (tare 
in  quiete  le  inferiori;  e  però  il  mare  agitato  nel  tempo  delle  tempefte 
percuote  da  ogni  banda  le  vicinanze  de'  lidi,  e  rende  le  acque  torbide, 
e  fporche  di  lezzo:  e  ciò  tanto  più,  quanto  che  delie  fordidezze  natan- 
ti, gettate  ai  lidi  avanti  quel  tempo,  ve  ne  refta  una  gran  copia,  che 
il  mare  agitato  può  rapire,  e  può  feco  portarle» 

CLX.  L'acqua  viene  adunque  portata  nelle  Lagune  fporca  di  tan- 
te immondezze,  ed  in  effe  Lagune ,  perchè  le  parti  interiori  de'  lidi  fo- 
fìengono  la  forza  della  preflìone  dell'acque  del  mare,  fi  fminuifee  in 
qualche  minima  parte  l'agitazione  dell'acque;     e   per  quefto   feemamen- 

*  xxii.    to  di  moto  le  immondezze,  e  le  arene  piombano  al  fondo  *  ;    ciò  però 

accadendo  più  facilmente  quando  l'acqua  arriva  a  que'  luoghi,  che  in 
ciafeun  periodo  de'  foliti  fluftì  vengono  per  qualche  tempo  coperti  dalle 
acque,  e  non  cosi  per  qualche  altro  tempo.  Quefti  luoghi  (detti  vol- 
garmente velmc,  e  paludi  )  fi  ponno  chiamare  fondi  eminenti  limoli 
delle  Lagune,  ne'  quali  febbene  l'acqua  ha  un  moto  femplice,  pure 
per  le  ineguali  grandi  fuperficie  de'  fortopofti  fondi  clTa  ha  una  veloci- 
tà minore  diqudla,  che  avrebbe,  fé  fluirle  con  motomifìo:  né  a  quefto 
propofito  omettere  fi  devono  t;li  effetti  delle  differenze  delle  altezze  vi- 
ve, 
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ve,   ficcane   già  abbiamo  accennato  *  ciò,    che  può   accadere.     Si   ag-  *   cxvir. 
giunga,    che  le  immondezze  -nuotami   ne'  luoghi  ftefìì   incontrano  fpeffe 
fiate  alcuni  alti  impedimenti,  da  cui  rimangono  trattenute,    e  fermate. 

CLXI.  E  qui  mi  fia  lecito  di  notare  un'altra  cola:  cioè  che  l'a- 
gitazione dell'acqua  fopra  gli  alti  fondi  limofi  delle  Lagune  febbenc 
tenue  fia,  pure  in  progrtffo  di  tempo  va  radendo  dagli  ftefli  fondi  varie, 
e  varie  particelle,  molte  delle  quali,  quando  i  venti  fono  in  calma,  e 
quell'  acqua  patta  a  fluire  per  i  canali  delle  Lagune  ,  colano  nei  fondo 
degli  ftefli  canali;  il  che  accade  eziandìo,  quando  l'acqua  pura,  dopo 
che  motta  da  un  qualche  vento  ha  corrofa  nelle  Lagune  con  un  moto 
violento  la  terra  dai  fondi  limofi,  e  dalle  rive  de'  canali,  rallentato  il 
vento,  feorre  per  i  canali  con  legger  moto.  E  benché  dir  non  fi  pofla, 
che  venga  in  tal  modo  portata  nelle  Lagune  nuova  terra;  pure  il  dan- 
no di  quelle  parti ,  che  ricevono  la  terra  ,  è  molto  maggiore ,  che  non 
è  il  vantaggio  di  quelle  altre  parti,  dalle  quali  vien  levata;  e  lo  fteffo 
accade  eziandìo  in  altre  fimili  mutazioni. 

CLXII.  In  quanto  poi  s'appartiene  alle  acque  torbide  fluenti  dal 
mare  nelle  Lagune,  delle  quali  acque  poco  fa  abbiamo  parlato;  effe 
fpeflìflime  volte  tanto  più  facilmente  depongono  le  loro  immondezze, 
quanto  più  a  lungo  fi  fermano  nelle  ftefle  Lagune.  E  fi  noti  ,  che  i 
venti  Aufìrali  ajutano  il  moto  delle  acque  entranti  nelle  Lagune ,  ed 
all'incontro  ritardano  il  moto  di  quelle,  che  efeono:  anzi  le  acque  non 
poflòno  ufeire  dalle  Lagune,  fé  non  fono  tanto  alte,  quanto  bdfti ,  per- 
chè lo  sforzo,  che  fanno  per  muoverli,  e  che  acquetano  dall'altezza, 
fuperi  la  relifìcnza  de'  venti;  il  che  fi  fa  con  più  lentezza,  perchè  le 
acque  efcent;  dalle  aperture  de'  lidi  con  moto  mifto  riefeono  più  tar- 
de *,  che  fé  ufeiffero  con  moto  fernplice.  E  da  tutto  ciò  ne  fiegue ,  *  clv, 
che  l'acqua,  Ja  qual  dovrebbe  avere  il  fuo  fluilo  per  fei  ore  in  circa, 
e  per  altrettante  ore  il  fuo  rifluflò,  abbia,  a  cagione  del  vento,  il  fluf- 
fo  qualche  volta  anche  per  otto,  e  nove  ore,  e  per  quattro,  o  tre  il  ri- 
flulTo.  E  qucfto  tempo  maggiore  (  ficcome  detto  abbiamo  di  (opra  *,  *  xxrr. 
che  le  acque  torbide  nelle  Lagune  vengono  trattenute  )  è  la  cagione  , 
per  cui  molte   immondezze   lì   fermano  in   fondo   delle   Lagune.     Dalla 
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fletta  difficoltà,  e  brevità  del  rifluflò  ne  nafce  ancora,  che  non  retroce- 
da dalle  Lagune  tutta  l'acqua,  che  dal  flutto  v'era  (lata  introdotta;  e 
foprawenendo  poi  un  nuovo  Auffa,  ed  introducendovifi  parimenti  una 
copia  di  acqua  maggiore  dell*  ordinaria ,  finalmente  fi  fa  una  piena  di 
acqua  eccedente  in  altezza,  ed  in  quantità:  una  tale  acqua  (  detta  vol- 
garmente fopraccomitne  )  acqua  eforbitante  la  chiam:remo .  Di  più  per 
caufa  di  quetV altezza  deli*  accrefcìuta  acqua  ne  avviene,  che  ella  acqua 
forpattì  quello  fyazio  di  Lagune ,  ai  di  cui  confini  è  ordinariamente  lo- 
lita d'  arrivare  in  tempo  del  flutto  ;  il  quale  fpazio  (  detto  volgarmente 
Laguna  viva  )  lo  chiameremo  con  il  nome  di  Lagune  migliori  :  e  però 
l'acqua  nel  fuo  regrettò  ha  forza  di  portare  nelle  Lagune  migliori  mag- 
gior copia  d' immondezze  tolte  da  quel  tale  fpazio  di  Lagune ,  che  è 
più  rimoto  dai  lidi,  e  ^lìi  limile  alla  Terraferma  (  detto  volgarmente 
Laguna  morta  )  e  che  noi  nomineremo  le  Lagune  peggiori.  Quello 
medefimo  fpazio  poi  egli  è  folamente  foggetto  all'  inondazione  (  come 
ora  ho  accennato  )  della  gonfiezza  delle  acque  eforbitanti  ;  le  quali  to- 
fto  che  pottòno  fuperarlo  di  una  minima  altezza,  d'ogni  intorno  fi  dif- 
fondono. SI  fatte  altezze  poi  diventano  ancora  maggiori,  fé  ad  aumen- 
tarle cofpirino  anco  certe  ofeure  cagioni  del  genere  di  quelle,  che  pro- 
ducono il  flutto ,  e  riflutto  delle  acque  del  mare .  E  quelle  tali  cagioni 
vogliono  pure  da  per  fé  flette  (  anche  quando  non  agifeono  i  venti  )  a 
foìlevare  1* acqua  ad  altezze  maggiori  delle  ordinarie:  e  quell'acqua 
follevata  a  maggiori  altezze  fenza  l'impulfo  de' venti  (  detta  volgarmen- 
te Acqua'i7.%a)  la  chiameremo  il  gran  flutto  * 

CLXIIL.  Finalmente  un  altro  danno,  vien  recato  alle  Lagune 
dal  mare,  e  quello  fi  è  la  corrofione,  e  la  diminuzione  de  lidi;  fé  que- 
lli poi  indeboliti  fi  fpezzi.no,  e  ne  nafeano  nuove  aperture,  per  le  quali 
vi  patti  il  mare,  ella  è  cofa  evidente,  che  anche  le  Lagune  per  necef- 
fità  vanno  al  peggio.  E'  cofa  certa,  che  le  agitazioni  del  mare  fufei- 
tatc  da'  venti  iettentrionali  fono  meno  perniciofe  di  quelle ,  che  fi  ecci- 
tano dagli  auttrali:  e  fra  quelle  la  peggiore  di  tutte  fi  è  quella,  che 
viene  prodotta  da  Scilocco  :.  concioffiachè  quello  fpira  da  tal  parte,  che 
non  folo   feorre.  liberamente   per  tutta,  quant'etta  è,  la  lunghezza  deL 
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Veneto  Golfo,  ed  acquifta  nuove  forze  fcorrendo  fenza  incontrare  impe- 
dimento veruno;  ma  eziandio  percuote  a  dirittura  (  ad  angolo  retto  )  i 
lidi  Veneti  opporli,  cioè  fpinge  l'acqui  in  guifa,  che  effa  batte  gli  ftef- 
fi  lidi  con  la  forza  maggiore  tra  quante  aver  ne  potette  .  E  perciò 
non  è  meraviglia,  fé  l'acqua  fpinta  dallo  Scilocco  abbia  più  forte  poftan- 
za  per  iftaccare  da'  lidi  le  parti  di  terra,  o  di  fabbia,  o  altro,  e  per  ri- 
portarne una  gran  parte  più  lungi,  quando  ella  fi  rivolta.  Ma  degli 
altri  venti  auftrali  (  imperocché  alla  maniera  del  volgo  diciamo  molti 
venti  auftrali,  molti  fettentrionali  ),  la  forza  è  varia,  fecondo  la  varia 
obbhquità,  con  la  quale  fi  dirizzano  a  battere  gli  fteflì  lidi.  Molti  venti 
fettentrionali  all'  incontro  il  fcaricano  col  loro  impeto  in  quelle  parti 
de'  lidi,  che  riguardano  le  Lagune;  ma  le  acque  fono  rinferrate  dentro  le 
Lagune  in  luoghi  più  angufti,e  le  onde  (  il  moto  delle  quali  è  riducibi- 
le al  moto  mirto  )  non  poflono  agitar  con  gran  violenza  l'acqua  fottopo- 
fta  poco  alta ,  ed  ia  oltre  le  onde  prime  vengono  fpinte  alle  fpalle  dalle 
altre  onde  fuffeguenti  :  e  però  la  forza  dell'acqua  delle  Lagune,  fpinta 
contro  de'  lidi  dai  venti  fettentrionali,  è  molto  minore  della  forza  dell' 
acqua  del  mare,  che  viene  agitata  da'  venti  auftrali,  e  che  urta  nella 
oppofta  parte  de'  lidi .  Di  più  que'  venti  precipitano  in  certa  ma- 
niera dalle  fuperiori  regioni  dell'aria  alle  inferiori,  e  così  infranto  ef- 
fendo,  e  debilitato  l'impeto  de*  medefimi,  ha  minor  forza  per  rendere 
alte,  e  violenti  le  onde  del  mare:  quefti  all'incontro,  fpirando  con 
moto  obbliquo,  e  radendo  in  certa  maniera  il  mare  (  fpecialmente  lo 
Scilocco,  il  quale,  ficcomc  poco  fa  abbiamo  detto,  non  incontra  per 
via  alcun  impedimento  ),  eccitano  alti,  e  grandiflìmi  flutti:  quelli  fi- 
nalmente ,  perchè  vengono  rotti  anche  da'  lidi ,  lafciano ,  che  la  fabbia  fi 
deponga  in  mare  vicino  ai  lidi  fletti;  ma  quefti  ribattuti  da'  lidi  parta- 
no la  fabbia  al  profondo  del  mare  .  Coà  vero  eflendo  il  fin  qui  det- 
to, e  potendofi  le  parti  de' lidi,  che  vengono  bagnate  dalle  Lagune, 
fortificare,  più  facilmente  che  quelle  efpofte  ai  mare,  è  chiara  abba- 
stanza la  ragione,  per  cui  più  dei  fettentrionali  i  venti  auftrali  (  e  prin- 
cipalmente lo  Scilocco  )  danneggiano  i  lidi . 

CLXIV.     Ora  dovendofi  parlare  intorno   all'allontanare,   ed    al   ri- 
far- 
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farcire  sì  fatti  danni,   dirò  in  primo  Luogo,  c'az  le  ■  erbe   prodotte   dal!* 
acqua  ùll'à  fi   poifono  in  gran  parte  e  levare   per  opera  degli   uomini , 
CLiir.    e  (  come  fi  accennò  *  )  cacciar  anche  fuori    dalle    Lagune ,     Indi   non 
avrò  riguardo  di  aggitignere,   che   io  fono   di  opinione    colante   (  riflet- 
tendo pure  alla    cofìituzion   prefente  delle  Venete   Lagune   ),  che  della 
durezza  del  limo   mefcolato  con    l'arena  de'  fiumi,  e  della   mefcolanza 
dell'acqua  dolce   con  la   fai  fa  ,  la  quale  fembra  eiTere  la    gran  produt- 
trice delle    cannelle,  non  fc    ne  debba   far    tanto  conto,    quanto   altri 
penfano  .     Potrei   qui   mettere  in  buon  lume   ciò,  che  lafciò   fcritto   il 
celebre  Montanari:   cioè   effere   accaduto   dopo    la  diverfrone  del   fiume 
Livenza  dall'antico  fuo  alveo,  che  in  pochi    anni  non    folo  reftaflc  di- 
ftrutto  il  banco  d'  arena  (  detto  volgarmente  Scanno  )  vicino   alla  foce 
vecchia  dello  ftcffo  fiume;  ma  anche  la  terra  vicina  al  mare:   e   che  i 
cumuli  di  fabbia  ,  e   di  arena  (  detti  comunemente  Montoni  )  ne'  feco- 
li   antecedenti  formati  dal  mare,  rimaneflero  quali  diftrutti  :  e  lo  fteffo, 
die' egli,  effere  accaduto  vicino  alle  porte  del  fiume  Piave.  Ma  parmi 
di  fentire  chi  in  certa  maniera  fi  opponga  dimandando  cosi  :  e  che  ?  quel 
limo  fallo,  indurito  dall'arena  de'  fiumi  a  guifa  di  calcinaccio,  non  ebbe 
forza  di  confervare  sì  fatte  cofe?    Convien   rifpondere ,    che   certamente 
non  l'abbia  avuta,  come  vuole  la  verità:  perocché  venivano  quelle  are- 
ne trattenute  ne'  loro  fiti    dall'acqua   del   fiume,  che   faceva   un  certo 
equilibrio  con  l'acqua  del  mare,  e  ne  rintuzzava  le  forze:  potrei  anche 
dire  altre  cofe  appartenenti  a  quel  tale  calcinaccio ,  e  alle  cannelle  ;  ma 
non  veggo  alcuna  valevole  ragione,  perchè  fermare  io  mi  debba  più  a 
lungo  in  una  cofa  abbaftanza  manifefta. 

CLXV.  Più  utile  forfe  farà  il  dire  alcuna  cofa  intorno  al  tener 
lontane  le  arene,  che  poffono  venir  portate  nelle  Lagune  dal  moto 
dei  mare  corrodente  i  lidi.  Anzi  fu  antico  coftume,  ed  utiliìfimo  il  ri- 
parare i  lidi  con  molte  file  di  pali  (  dette  volgarmente  Palificate  )  pian- 
tate ad  angolo  retto  rifpetto  agli  fteflì  lidi;  le  quali  e  poffono  fermar 
parte  delle  arene ,  e  parte  ancora  ributtare  verfo  i  fiti  più  profondi  del 
mare.  Qui  poi  debbo  avvertire,  edervi  flati  alcuni,  i  quali  aderirono, 
che  li  pali  fitti  obbliquamente  o  ai  lidi ,  o  alle  rive ,  riefeono  di  mi- 
nor 
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nor  utilità.  Confetto,  che  bensì  al  lento  moto  radente  del  mare  fi 
poftòno  opporre  de'  pali  non  obbliqui  :  per  altro  fé  fi  debba  procurar 
di  refiftere  ad  un  qualche  moto  veemente  dell'acqua,  giudico  tanto 
chiara  da  per  fé  fiefìa  la  necefììtà  de'  pali  obbliqui ,  i  quali  ricevano 
folamente  una  parte  dell'impeto  dell'acqua,  ed  una  parte  ne  rifpinga- 
no,  e  quafi  la  fviino,che  qui  ancora  crederei  di  gettare  il  tempo,  fé 
fu  di  quefto  punto  mi  volerli  fermare  più  a  lungo. 

CLXVI.  Ma  per  continuare  a  difeorrer  intorno  il  tenere  indietro 
le  arene,  come  fi  è  di  fopra  proporlo,  anderò  dietro  a  quelle  cofe  ,  che 
Mimò  il  Montanari  ben  poterli  a  quefto  fine  adattare.  Lafciò  fcritto 
quell'uomo  dottiflìmo,  doverli  procurare,  che  Tacque  de' fiumi ,  li  quali 
hanno  le  loro  foci  ne'  lidi  del  Friuli ,  corrano  in  mare  direttamente ,  e 
confervins  il  filo  del  loro  corfo  anco  a  traverfo  le  acque  del  mare  per 
qualche  fpazio  ;  ficchè  il  moto  dell'  acqua  del  mare ,  che  rade  i  lidi ,  re- 
fti  interlccato,  e  rotto  dal  moto  dell'acqua  de'  sbocchi  de'  fiumi;  e  così 
le  arene  portate  da  quel  moto  radente ,  mentre  elfo  fi  rallenti ,  né  più 
le  foftenga,  pollano  difeendere  al  tondo.  E  per  dimoftrare,  che  quefte 
cofe  accadono  di  fatti ,  il  Montanari  aflerì ,  che  le  acque  efeenti  dalle 
foci  de'  fiumi  fi  internino  nel  mare  con  il  loro  corfo  più  delle  acque 
rifluenti  dalle  Lagune.  Io  però  (  fia  detto  con  ogni  rifpetto  ai  feri- 
menti di  sì  grand' uomo  )  fono  coftretto  ad  allontanarmi  dalla  di  lui  o- 
pinione .  Né  farò  qui  riflefiìone  fopra  di  ciò ,  che  egli  ftabilifcc  intorno 
le  acque  provenienti  dalle  Lagune,  affermando,  che  quefte  fi  dirigono 
fubito  alla  parte  finiftra,  al  contrario  dell'acque  de'  fiumi,  che  sboccan- 
do in  mare,  fi  rivolgono  verfo  la  diritta:  quella  è  una  cofa  affatto  incer- 
ta. Imperocché  fu  una  volta  offenrato  ,  che  l'acqua  rifluente  in  mare 
dalle  Lagune  vicino  a  S.  Niccolò  avea  diretto  il  fuo  corfo  alla  volta  di 
Chiozza;  indi  che  la  fteffa  acqua  dopo  un  qualche  fpazro  di  tempo 
prefe  tanto  di  forza  ,  che ,  fuperato  il  moto  del  mare  radente  i  lidi ,  fi 
dirigeva  in  quella  fteffa  maniera,  come  dicefi,  che  (ì  dirigono  i  fiumi.  E 
neppure  voglio  notare,  che  non  può  fuccederc.  che  il  moto  radente  óqI 
mare  dai  fiumi  reflui  sì  interfechi,  e  fi  rompa,  quando  gagliardi  fono  li 
flufiì  del  medefimo  mare:  vale  a  dire  in  quel  tempo  medefimo,  in  cui 
Tom.  Ili  F  f  f  vi 
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vi  farebbe  il  maggior  bifogno,  rotto  folle  quel  moto.  Parlerò  follmente 
di  quel  punto,  rifpetto  a  cui  (  come  ho  già  detto  )  ia  mia  è  differente 
calla  di  lui  opinione.  Racconta  egli,  che  la  Piave,  prima  di  sboccar 
rei  mare ,  entra  in  un  Lago  poco  dal  mare  difcofto  ;  e  che  efTa  pana 
in  mare  per  un'apertura  de'  lidi,  per  mezzo  della  quale  apertura  il  fud- 
detto  Lago  comunica  con  il  mare  a  dirittura.  Adunque  l'acqua  della 
Piave  (  come  rvcavar  fi  può  dalle  parole  llefie  del  Montanari  ;  tono  che 
entrata  è  nel  Lago,  fi  compone,  quafi  a  guifa  d'acqua  morta, ad  una  fu- 
perficie  comune  con  l'acqua  del  mare;  né  ha  efs' acqua  del  fiume,  per 
entrare  in  mare,  altra  forza,  fuorché  quella,  che  fi  acquifta  da  fé  me- 
defiiua  in  vigor  dell' accrefcimento  proveniente  dalle  parti  fuperiori  ,  da 
cui  é  prodotta  l'altezza  viva;  imperocché  egli  è  abbaftanza  manifefto , 
che  l'acqua  di  fua  natura  dee  sforzarli  di  dar  luogo  all'acqua  de'  fiumi 
fopravvegnente ,  e  dee  per  confluenza,  dov'è  aperta  k  ftrada,  fcorrerc 
in  mare  con  moto  mifto.  Ma  io  dimando  di  grazia,  l'acqua  nelle  La- 
gune  non  acquifta  ella  una  fpecie  di  fuperficie  di  acqua  morta  comune 
col  mare?  Non  è  ella  incapace  di  valenti  sforzi  per  entrare  nel  mare 
fteifo ,  toltine  quelli,  che  ella  ad  un  certo  modo  ha  da  fé  medefima 
in  vigore  dell'incremento,  da  cui  è  prodotta  un'altezza  viva  ?  Non  è  egli 
anche  abbaftanza  chiaro,  fé  fi  confiderino  le  Lagune,  che  l'acqua  di  fua 
natura  fi  sforza  di  dar  luogo  all'acqua  fopravvegnente,  che  era  fiata  già 
introdotta  dal  flulTo,  e  però  che  fi  sforza  eziandio  di  entrare  in  mare 
(  con  moto  mifto  )  per  dov'è  aperta  la  ftrada  ?  Pertanto,  fé  egli  è  cer- 
to, che  le  acque  della  Piave  entrano  in  mare  per  la  fteffa  ragione,  per 
cui  v'entrano  le  acque  delle  Lagune;  s'egli  è  certo,  che  l'acque  delle 
Lagune  fono  in  miglior  copia  delle  acque  della  Piave,  già  conchiuden- 
do, pare  ugualmente  certo,  che  le  acque  delle  Lagune  poftbno  correre 
in  mare  quafi  nel  mede  fimo  fpazio,  che  le  acque  de'  fiumi,  e  non  con- 
forme al  modo,  che  era  fiato  ftabilito  H.il  Montanari.  Ecco  la  rag:one, 
per  la  quale  io  non  potei  adottare  la  di  lui  opinione,  rigoardo  a  quefto 
moto  della  Piave,  e  di  limili  moti  di  altri  fiumi  da    lui  nominati. 

CLXVIL     Ed    in  verità    per   l' efito  de'  fiumi    nel   mire    conviene 

s'io  non  m'inganno    )  f.riamcnte  riflettere,  che  l'acqua  di  quafi  tutti 
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li  fiumi  reflui  entra  in  mare  con   moto  mifto.  Della  qual  cofa  fé  ad  al- 
cuno veni  fife  in  mente  di  dubitarne,  conviene,  ch'egli  confidai  la  forza 
del  mare,  quando  elfo  fi  gonfia,    e   s'innalza  .     Imperocché    nella    mag- 
gior parte  de'  fiumi  (  non  fi   parla  già  qui  de'   più  grandi  )  fuccede ,  che 
nel  tempo  del  flutto  del  mare    l'acqua  marina   fi  fpinge  ,.    e   s'introduce 
negli  fiedi  alvei  de'  fiumi}  ma  poi  nel  tempo  del  riflufifo  dei  mare    tan- 
to l'acqua,  che  prima  v'era  fiata  dal  mare  negli  alvei  fofpinta,  quanto 
quella,  che  viene  dalle  parti  fuperiori   de'  medefimi  fiumi,    influifce,  ed 
entra  nel  mare.  Alcuna  volta  ancora  avviene,  che  nella  foce  del.  fiume 
l'acqua  tanto  del    fiume,   quanto   del    mare  fé   ne  fiia   fenza  moto:    e 
ciò  fuccede  quando  il  mare, ed  il  fiume  s'accomodano-  alla  medefima  fu- 
perficie di  acqua  morta  (  conciofììachè  nella  prefente   confiderazione  del- 
la foce  fi  fuppone,  che  la  forza  dell'acqua  delle  parti  più  alte,  e  rimo- 
te del  fiume  nata  dal  movimento  per  piani  declivi ,  fia  b.n  una  picciola 
forza  ;  poiché  in  vicinanza  delle  foci  non  è  così  picciola  la  porzione  dell* 
alveo  de'   fiumi  ,.    che   è  come   orizzontale,,  fotto    alla    fuperficie   dell' 
acqua    morta,    cioè   alla   fuperficie    comune    ai    mare  ,   ed    ai    fiumi  ;, 
né    adeflo   è    mio   penfiere   ragionar   della   forza    prodotta    nell'acqua  dal 
moto    per    li    fondi    inclinati   ) .     Imperocché    quando    il   mare  ,    ed   il 
fiume   s'accomodano    alla   medefima   fuperficie,  per  cagione    degli  egua- 
li momenti  di    forze ,   allora    né   l' acqua   del  mare    può   correr  nel    fiu- 
me ,    né    quella    del    fiume   può    influire    nei    mare.     Ma  quando  l'ac- 
qua nel  tempo  del  fluifo  marino  fi  fa  più  alta  della  fuperficie  dell'acqua 
morta,  ne  fegue  ,  che  quella  parte,  la  qual  fupera   la  medefima  fuperfi- 
cie, diviene  acqua  viva,  e  fpinge  nel  fiume  con  moto  mi  fio  l'acqua  del 
mare  .  All'incontro  quando  parte  per  l'accrefctmento  dell'acqua  del  fiu- 
me, parte   per  il  receifo  del   mare   l'acqua  del  fiume  fopra    della  fuper- 
ficie dell'acqua  morta  diventa   dell'acqua  del  mare   più  alta.,  ne  nafce  , 
che  quell'acqua  viva  del  fiume  cada  con  moto  msfto  nel  mare. 

CLXV1II.  Quindi  fi  rende  affai  chiaro  quanto  fi  ingannino  quelli, 
li  quali  quando  ftudiano  di  migliorare  le  foci  de'  fiumi,  cercano  avida- 
mente quanto  abbia  l'acqua  di  altezza  dal  fondo  fino  alla  fommifà  ,  e 
dai  tale:  altezza,  fpecialmente  formano  il  giudizio  loro,  e  le  loro  conghiet- 
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ture ,  fenza  confiderare ,  che  la  medclima  altezza  fu  divifa  in  due  dalla 
natura  fletta ,  cioè  in  viva ,  ed  in  morta  :  eppure  a  ciò  dovrebbero  fare 
il  primo  rifletto.  Il  celebratiflìmo  Guglielmini  già  (labili,  che  in  tutta 
la  dottrina  del  moto  de'  fiumi  non  avvi  alcuna  colà  più  evidente  infie- 
mc ,  e  più  difputata ,  e  meno  intefa  doli'  ufcita  de'  fiumi  dalle  lor  foci . 
Per  dire  anch'io  liberamente  ciò,  che  fento,  dirò,  che  del  parere  del 
Guglielmini  quella  prima  parte  appartenente  all'  evidenza  io  non  faprei 
approvarla ,  febben  facilmente  mi  indurrei  a  fottoferivermi  alle  altre  par- 
ti, cicè  che  quella  materia  è  molto  difputata,  ma  non  perfettamente 
intefa. 

CLX1X.  Anzi  lo  ftefio  Guglielmini,  che  illuftrò,  ed  accrebbe  con 
grande  fuo  merito  la  dottrina  de'  fiumi ,  pare ,  che  abbia  poco  promof- 
fi  li  vantaggi  di  quefta  parte ,  ed  abbia  folamente  accennate  le  cofe  : 
ed  al  certo  non  fembra,  che  egli  abbia  fatta  molta  riflelTione  alla  dif- 
ferenza, che  efier  deve  tra  l'efito  di  un  fiume  per  una  foce  aumentata 
in  larghezza,  e  l'efito  per  una  accrefeiuta  profondità.  E  qui  (  invitati 
quafi  dalla  cofa  ftefia  )  noteremo,  che  quando  li  fiumi  fono  abbondanti 
di  acque ,  vicino  alle  foci ,  aventi  il  più  delle  volte  una  grande  larghez- 
za ,  V  acqua  crefee  in  altezza  meno ,  che  nelle  parti  fuperiori ,  le  quali 
hanno  per  lo  più  una  minore  larghezza:  ed  aggiugneremo,  che  ciò  pe- 
rò accade  (  almen  per  la  maggior  parte  )  vicino  alle  foci  per  cagione 
della  natura  del  moto  mifto,  ben  diverfa  dalla  natura  dei  moto,  che 
femplicc  è  nelle  parti  fuperiori  .  Che  fé  in  un  qualche  fiume  il  moto 
dell'acqua  fluente  vicino  alla  foce  con  moto  mifto  fi  confideri  nella 
ftefia  maniera ,  che  fi  confedererebbe  nelle  parti  fuperiori  di  elio  (  co- 
me fembra  eflere  il  parere  di  molti  ),  né  fi  rifletta  a  ciò,  che  può 
produrre  la  medefima  acqua  aggiunta  ad  una  data  altezza  viva  fluente 
con  moto  femplicc,  ed  a  ciò,  che  può  produrre  aggiunta  ad  altr' acqua 
fluente  con  moto  mifto;  in  tal  cafo,  per  mancanza  de' dovuti  rifleiTì, 
le  confiderazioni  non  riufeiranno  mai  bene . 

CLXX.  Ma  fc  vi  faranno  due  rette  fezioni  uguali,  e  limili  (  con- 
cieflìachè  le  foci  de'  fiumi  fi  poflòno  confiderare  come  rette  fezioni  ), 
Odile  quali  l'acqua  feorra  ccn  moto  mifto,  convien  anche  diligente- 
meli- 
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mente  oflervare  qual  differenza  palli  tra  l' una ,  che  accrefeiuta  fia  fe- 
condo la  larghezza,  e  l'altra,  in  cui  l'altezza  fìa  (lata  refa  maggiore: 
pure  a  quefte  differenze  fembra,  che  fino  ad  ora  non  fia  ftata  pofta 
la  dovuta  rifleflìone .  Imperocché  egli  è  certo ,  che  ficcarne  fi  con- 
giungono varie  altezze  vive  con  le  morte  ,  e  varie  fono  le  larghezze 
delle  fezioni,  così  nafeer  ne  ponno  varie  proporzioni  di  velocità.  Che 
poi  per  la  cognizione  di  quefte  tali  proporzioni  fieno  utili  li  precetti 
dati  di  (òpra,  forfè  neffun  dotto,  e  perito  in  quefte  materie  potrà 
dubitarne.  E  limili  cofe  s'intendono  dette  dell'acqua,  che  venga  co- 
ftretta  al  corfo  dalla  fola  forza  dell'acqua  fopraincombente,  che  vi  ca- 
rica fopra;  che  fé  l'acqua  in  oltre  refa  folle  veloce  dal  declive  dell'al- 
veo, converrebbe  aver  riguardo  anche  ad  effa  declività.  Così  del  mo- 
to dell'  acqua  poflbno  eflervi  due  differenti  cagioni  :  quanto  poi  facilmen- 
te accader  pofla,  che  ben  trattata  non  fia  alcuna  di  effe  nel  compu- 
tarli dell'acqua    le   velocità,   agli  altri  lo    lafcio  confederare . 

CLXXI.  Qui  però  gioverà  il  riflettere,  che  fé  non  fi  aumentino 
né  la  quantità  dell'acqua  viva,  né  la  larghezza  della  foce  del  fiume, 
ma  crefea  folo  l'altezza  morta,  in  tal  cafo  fi  diminuirà  la  velocità  me- 
dia dell'acqua:  la  qual  cofa  apparifee  eziandio  dal  parametro  del  moto 
mifto,  che  fi  dee  fminuire  *.  *  lxxiv. 

CLXXII.  E  qui  foggiugnerò  anche  quefto,  che  non  fi  deve  per 
modo  alcuno  tacere:  fé  vi  faranno  due  fiumi  A,  e  B,  il  primo  de' 
quali  A  per  una  fezione  di  moto  mifto  in  larghezza  minore  entri  in 
mare ,  ed  il  fecondo  B  per  una  più  larg3 ,  ed  abbiano  quefti  fiumi  u- 
guali  altezze  morte  (  nell'una  delle  quali  però  fia  minore  dell'altezza 
viva  nella  fezione  più  ftretta  )  ed  uguali  eziandio  le  quantità  di  acqua 
viva,  dico,  che  in  quefti  due  fiumi  fuccederà,  che  l'acqua  efeirà  dalla 
foce  di  minor  larghezza  del  fiume  A  più  velocemente,  che  dalla  più 
larga  del  fiume  B;  ma  in  tal  modo  però,  che  da  quefta  foce  del  fiume 
B  fluirà  (  proporzionevolmcnte  )  in  maggior  copia,  che  dall'altra  del 
fiume  A:  imperocché  quelle  cofe,  che  fi  fono  dette  di  fopra  *  dell' ac-  *cxx. 
qua  fluente  da'  canali ,  convengono  egregiamente  agli  sbocchi  di  sì  fatti 
fiumi . 

CL  XXIII. 
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CLXXIH.  E  da  querta  proprietà  del  moto  mirto  chiaramente  ap- 
parile,  che  molte  volte  può  riufcire  non  molto  utile  il  rendere  piùftret- 
ta  o  con  muri,  o  con  pali  la  foce  larga  di  un  fiume,  che  entra  in  ma- 
re con  moto  mirto;  e  può  non  giovare,  che  un  fiume  prima  limile  al 
*clxxii.  fiume  B  *  fia  ridotto  dappoi  (  in  vigore  di  quella  tal  mutazione  )  li- 
mile al  fiume  A  :  conciortiachè  l' acqua ,  febbene  dopo  la  mutazione  di- 
venterà più  veloce  ,  ciò  non  ortante  fcaricherartì  in  minor  quantità  ;  co- 
sì quella  porzione  di  acqua,  che  farà  trattenuta,  formerà  una  maggior 
altezza  viva;  ma  fé  gli  argini  non  fieno  confondenti  a  quella  maggior 
altezza  viva,  egli  è  manifefio  qua!  pericolo  quindi  nafcer  ne  porta.  Ma 

*  cxxii*  dirà  alcuno:  l'acqua  fluente  per  una  foce  più  angurta   farà  più  valida  * 

per  ifcavare  le  particelle  dal  fondo,  e  per  rendere  la  foce  fterta  più  pro- 
fonda ;  e  però  1'  acqua ,  dopo  che  farà  crefciuta  la  profondità  della  fo- 
ce, li  francherà  in  copia  maggiore.  A  querto  punto  però  converrà  ris- 
pondere molte  cofe  :  ed  in  primo  luogo,  che  aver  fi  dee  riguardo  non 
folo  alla  profondità  dell'altezza  della  bocca  accrefciuta,  ma  eziandio  alla 
diminuzione,  che  ne  rifulta  dalla  minore  larghezza  della  bocca  fterta; 
di  modo  che  fattone  il  calcolo  (  ficcome  conviene  a  chi  è  amante  del 
vero  )  fé  crefca,  o  fé  cali  la  quantità  dell'acqua,  ben  li  rilevi,  e  cono- 
fca  .  In  fecondo  luogo  per  T altezza  della  bocca  accrefciuta,  ortìa  peri' 
accrefcimento  dell'altezza  morta,  fi  fcema  di  nuovo  la  velocità, come  di 

*  CLXXi.  fopra  *  fi  è  detto .     Finalmente  querto  accrefcimento  di  altezza    accade 

in  una  parte  non  grande  deL  fondo,  e  fuccede  principalmente  tra  que1 
cancelli,  con  i  quali  fi  fminuifce  in  larghezza  la  bocca  d^l  fiume;  chec- 
ché credano  alcuni  potere  quello  accrefcimento  di  altezza  per  uno  fpa> 
zio  grande  dell'alveo  prolungarli. 

CLXX1V.  Le  quali  cofe  per  verità  quanto  fono  degne  di  una 
fomma  confiderazione,  tanto  anco  perfuadono,  che  convenga  coadiuvare 
con  arte  gli  sbocchi  de'  fiumi  (  fé  portibile  fia  )  abbreviando  il  viaggio 
all'acqua,  acciocché  porta  erta  fortire  dalle  foci  non  folo  per  ragion  dell* 
altezza,  cioè  perchè  venga  premuta  dall'acqua,  che  vi  carica  fopra,  ma 
eziandio  perchè  fpinta  fia  in  una  certa  maniera  alle  fpalle  d ili'  acqua 
«felle  parti  fuperiori,  che  per  un  alveo  declive  corre   verfo  la.  foce. 

CLXXV. 
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CLXXV.  Non  tacerò  neppure  ciò ,  che  in  mente  una  volta  mi  ven- 
ne. Penfava,  che  potrebbe  forfè  utile  riufcire  l'aprir  ai  fiumi  molte 
sboccature  vicino  al  mare;  acciocché  qualunque  bocca  fi  potette  muni- 
re o  con  una  cateratta  (  detta  volgarmente  Porta  )  ,  o  con  travi 
l'uno  all'altro  fovrappofti  (  detti  volgarmente  Pianconi  ),  o  con  altro 
genere  di  artifiziofi  emiftarj,  da  aprirfi  ,  e  chiuderli  fecondo  il  bifogno. 
Imperocché  ne'  fiumi  reflui  quefte  cateratte  aperte  darebbero  adito  al 
flutto  del  mare,  le  di  cui  acque  fono  vantaggiofe:  quando  però  nelle 
parti  fuperiori  del  fiume  non  vi  fotte  tal  copia  d' acqua ,  che  avelie  iftan- 
taneo  bifogno  di  fìto  per  fpeditamente  fluire.  Che  fé  l'acqua  vi  fotte 
in  troppa  copia,  cioè  fé  il  fiume  folle  troppo  abbondante  di  acque,  col 
riferrare,  ed  opporre  le  porte,  o  diciam  gli  oftacoli,  le  acque  del  mare 
in  tempo  del  flutto  verrebbero  fermate,  ed  efclufe;  ma  all'incontro  le- 
vandoli poi  gli  oftacoli  nel  tempo,  in  cui  le  acque  dei  mare  refiuifTero, 
tutto  quel  luogo,  che  farebbe  per  altro  fiato  occupato  dal  mare  in  tem- 
po del  flutto ,  Tetterebbe  pronto  a  ricevere  le  acque  vegnenti  dalle  par- 
ti fuperiori  del  fiume;  ed  in  tal  maniera  effe  parti  fuperiori  farebbero 
meno  caricate  dalla  tropp' acqua.  E  quando  li  fiumi  rimanettero  poveri 
d'acqua,  per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  portivi  parimenti  gli  oftacoli, 
1'  acqua  fi  potrebbe  raccogliere  ,  acciocché  ufcendo  dappoi  in  copia  mag- 
giore, que'  tali  benefizi  producete,  che  fi  afpettano  dalla  accrefciuta  ve- 
locità. Ovvero,  febbene  il  fiume  ave  (Te  una  fola  foce,  quefta  (  purché 
non  fofie  efpofta  a  qualche  vento  troppo  frequente  )  fi  potrebbe  munire 
di  diverfe  cateratte  :  ficcome  in  alcuni  luoghi  dell'  Olanda  fi  tempera 
il  commercio  fra  alcune  acque,  ed  il  mare;  ed  a  que'  luoghi  molte 
delle  cofe  dette  intorno  al  moto  mifto  forfè  quadrano  ottimamente.  An- 
zi nella  maggior  parte  de'  fiumi  la  mollezza  del  fondo,  la  larghezza  del- 
le foci,  l'altezza  dell'acqua,  le  procelle  non  riufcirebbero  tanto  noci- 
ve, quarto  !o  ponno  efTere  rifpetto  ad  altre  opere  di  ftruttt  ra  maggio- 
re; come  farebbe  (  a  cagìon  d' efempio  )  la  fabbrica  di  cateratte  nelte 
becche  de'  Forti,  delie  quali  parleremo  in  appretto.  Confettò  però, 
che  intorno  a  quello  punto  converrebbe  cercar  più  oltre  ;  ma  r.on  veg- 
go già,    che    perciò  non    fi  potette    eg'.i  proporre   da  confiderai.     Pare 


cer- 


4ió  Del    Moto    Misto 

certamente,  che  non  polla  per  alcun  motivo  far  contro  a  quella  regola, 
che  io  confiderò  la  principale  per  tener  lontani  li  danni  da  temerli  dal» 
la  tropp' abbondanza  delle  acque  de'  fiumi;  cioè  alla  regola,  la  quale  ci 
inlegna,  che  fecondo  le  diverfe  ampiezze  de'  luoghi,  fi  ajuti  il  moto  in 
que'  fiti,  dove  l'alveo  è  poco  declive,  non  così  in  quelli,  dove  l'alveo 
è  declive  abbaftanza. 

CLXXVI.  Ma  rimettiamoci  in  fentiero,  perocché  abbiamo  quali 
oltrepaffati  gli  Inabiliti  confini,  cercando  varj  teoremi  per  dimoftrare, 
che  li  fiumi  accennati  dal  Montanari  come  valevoli  ad  interrompere  il 
moto  del  mare  radente  i  lidi,  non  hanno  già  quella  forza,  la  quale 
parve ,  che  egli  volefle  loro  attribuire  .  E  fé  alcuno ,  per  oftentare  la 
forza  de*  fiumi ,  adduceffe  in  efempio  il  fiume  delle  Amazoni ,  le  di 
cui  acque  confervano  in  mare  la  direzione  del  proprio  corfo  per  molte 
miglia,  egli  moflrerebbe  di  parlare  da  fcherzo:  non  efifendo  cofa  pun- 
to maravigliofa,  che  un  fiume  d*  un' ampiezza  {terminata,  la  di  cui 
foce  è  all' incirca  tanto  larga,  quanto  lo  è  quello  noftro  Adriatico  feno 
nella  maflìma  fua  larghezza,  e  di  una  grande  profondità,  confervi  ii 
fuo  corfo,  e  la  dolcezza  delle  acque  fue  nei  mare  per  lo  fpazio  di  piìi 
miglia;  poiché  per  la  grande  larghezza  di  quello,  ed  anche  di  certi 
altri  fiumi,  fi  dee  conlervare  lungamente  unita  molta  quantità  di  ac« 
qua ,  le  di  cui  particelle  non  ponno  già  in  proporzionevol  copia  fviar- 
xviii.  li  (  nella  forma  dimoftrata  di  fopra  *  )  sì  pretto  verfo  le  parti  im- 
mote ;  come  fi  fviano  ne'  fiumi  minori ,  de'  quali  adefib  fi  ragiona  : 
per  non  far  parola  di  certe  altre  cagioni ,  dalle  quali  può  nafeere ,  che 
l'acqua  d'alcuni  fiumi  più  difficilmente  fi  mefcoli  con  l'acqua  del  mare. 
CLXXVII.  Comunque  però  fi  allarghi  l'acqua  fluente  dalle  foci 
de'  fiumi,  io  non  niego,  che  non  polla  effe  recare  qualche  vantaggio: 
iodico  foltanto,  che  egli  non  è  molto  grande  :  e  tengo  nulladimcno 
anche  per  certo,  che  quali  niente  importi,  che  la  sboccatura  della  Pia- 
ve o  fia  lontana  dalle  lagune  per  22.  miglia,  o  fia  lontana  per  30. 
Non  ardifeo  già  di  negare,  che  dalla  Piave  lontana  nove  fole  miglia 
non  fia  una  qualche  volta  pervenuta  nelle  Lagune  qualche  porzione  di 
acque  torbide  ;  ma  però  è  affatto  uniforme  alia  ragione  il  credere ,  che 

per- 
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pervenuta  ve  ne  fu  ben  poca.  Ma  accrefeiuta  la  dffìanza  alla  Inizio 
di  ventidue  miglia,  che  cofa  finalmente  può  venir  trafportata  da  quel 
moto  del  mare,  col  quale  cammina  l'acqua  così  lentamente,  che  io 
ftarei  per  dire  ,  „  che  non  lì  crederebbe,  eh' ella  andufle,  fé  non  fi  ve. 
„  delle ,  eh'  ella  vi  è  andata  „  ?  Vale  a  dire  cammina  V  acqua  con  un 
moto,  col  quale  (  come  attefta  pure  il  Montanari  medefimo  )  nello  fpa- 
zo  di  otto  ore  folide  appena  ella  fa  un  miglio  di  ftrada,  e  in  fette 
giorni  appena  (  e  forte  ne  anche  )  può  l'acqua  arrivare  dalle  foci  del- 
la Piave  alle  Lagune  .  Per  verità  il  mare  quando  è  in  tempefta  non 
abbifogna  delle  fabbie  efeenti  dalla  Piave  per  fare  alle  Venete  Lagu- 
ne la  guerra  .  Dunque  fé  per  impedire  gli  accennati  danni  del  mota 
del  mare  radente  i  lidi,  non  ponno  badare  le  acque  de'  fiumi,  che  in- 
terfechino,  e  rompano  le  acque  del  mare;  e  fé  le  palificate  fona  un 
riparo  abbaftanza  valido,  a  quel  naturale  rimedio  de'  fiumi  (  qualunque 
egli  fia  )  vi  aggiunga  l'arte  anco  le  palificate,  di  cui  in  progreiTo  ver- 
rà occafìone  dì  nuovamente  parlare, 

CLXXVIIL  Concioifiachè  fi  deve  ancora  adeflb  conftderare,  frt 
qual  maniera  fi  pollano  fchivare ,  o  almeno  fminuire  i  gravitimi  inco- 
modi (  de'  quali  abbiamo  già  parlata  *  non  poco  )  ,  die  vengono  in-  *  clki* 
feriti  alle  Lagune  dalle  acque  foprabbondanti  .  In  quefto  propoli to  fuo- 
le  la  maggior  parte  inculcare,  che  procurar  fi  do-vrebbe,  che  in  tempo 
di  acque  eforbitanti  non  potefìfe  l'acqua  entrar  nelle  Lagune  in  tanta 
copia,  in  quanta  v'entra  prefentemente  :  e  che  pero  neceffario  farebbe 
il  fare  qualche  riparo  ne'  confini  delle  peggiori  Lagune,  il  qual  ripara 
fervifle  in  qualche  maniera,  di  circonvallazione  a-lle  Lagune  migliori , 
Aggiungono  poterli  ciò  fare,  coftruendo  alcuni  argini  tra  le  migliori, 
e  le  peggiori  Lagune,  e  {opra  le  rive  de'  canali  diretti  alle  parti  più, 
rimote  delle  Lagune  mede  (ime,  onde  sì  fatti  argini  coli  itui  (fero-  i  bra- 
mati termini  alle  acque  foprabbondanti» 

CLXXIX.  Indi  afferifeono,  che  in  tal   maniera   le  acque  eforbrtwr» 

ti  del  mare  entrerebbero  in  m;nor  copia  nelle  Lagune,  e  vi  porterebbe- 

no  minor  qu  ntità   d'immondezze  :  e,  eia,  che  tanto  importa,  reftereb* 

be  n-Ile  Lagune   meno   dì   fabbia;    dannofa   materia,   folata  a    fepararfi 
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dalle  acque  torbide .  Di  più  le  acque  dolci  impedite  dagli  argini  non 
potrebbero  dalle  peggiori  Lagune  nelle  migliori  introdurli;  e  le  acque 
foprabbondanti,  al  ritornare  indietro,  non  riporterebbero  le  immon- 
dezze, il  limo,  ed  altre  eflranee  materie  dalie  peggiori  Lagune  nelle 
migliori.  E  dopo  tutto  quello  i  fautori  di  una  tale  opinione  fi  sforzano 
di  confermar  con  l'efempio  l'utilità  dell'opera  propoli  a  ,  annerendo,  che 
in  sì  fatta  guifa  le  Venete  Lagune  verrebbero  ad  edere  fimiliffime  alle 
Lagune  di  Comacchio;  e  che  quindi  fi  può  conchiudere,  che  ficcome 
quelle  di  Comacchio  fi  confervano,  così  anche  le  Venete  fi  potrebbe- 
ro per  lunghifTìmo  fpazio  di  tempo   confervare. 

CLXXX  Ma  fé    le  fuddette  cofe   fi  confederino   con    diligenza  più 
efatta,  e  primieramente  fi   rifletta    con   attenzione  a   ciò,  che  fi  è  det- 
to delle  acque  dolci,  fi  vedrà  fubito,  che  quefte   dalle  Lagune   peggiori 
derivare  altrove  fi  pofibno  per  interni  canali;  e  che  per  tenerle  indietro 
non  v'ha  bifogno  di  tanti  argini:    i  quali   (e  impediiTero,  che  le  galleg- 
gianti dannoic  materie  delle  peggiori  Lagune,  nel   rifluito,  odia   nel  ri- 
torno indietro  delle  acque  foprabbondanti ,    veniflero  portate   nelle   La- 
gune migliori,   impedirebbero   ancora,  che  il  fluito    di  effe   acque   etor- 
bitanti  non  trafportaffe   le  materie  òzi  genere  medefimo   da   quelle  mi- 
gliori Lacune  in  quelle  peggiori,  e  che  in  quefte   parte   della   fabbia  fi 
deponeffe  ;  depofta  la  quale,  le  acque  fé  ne  ritornano  men  torbide  nelle 
Lagune  migliori.     Da   tutto  ciò  fi  può  provare,   non  efiere  punto  cofa 
certa,  che  col  porvi  qualche  argine  arrivaiTero   nelle  migliori  Lagune  o 
in  minor  copia   li   galleggianti,  o   la    fabbia  in    minor  quantità.     Per 
quanto   poi   s'afpetta   ai   fluffi   eforbitanti  ,  in   quel    cafo    introdurreb- 
bono  quelli  per  certo   una   copia  di  acqua   minore,    che   nel   cafo,    in 
cui  folle  loro  aperto  l'adito  tutto,  cioè  nelle  migliori,  e  nelle  peggio- 
ri Lagune:  nelle  migliori  però  la  copia  dell'acqua  riufeirebbe    maggiore 
di  quella,  che  fiata  farebbe  nelle  medefirne,  fé  l'acqua  averte  anche  po- 
tuto pattare  alle   peggiori  ;    ma  non   fenza  grave   incomodo  della  Reale 
Città  di  Venezia   le  gonfiezze  delle  acque   diverrebbero  sì   grandi .    Né 
farebbe  Quella   un'opera  di  lunga  durata:  lo  ftefto  argine,  che    verreb- 
xix.    bc  ammollito  *  dall'acqua  falfa,  urtandolo  le  onde,  rollerebbe  rovinato 
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in  gran  parte,  e  farebbe  afportato  ad  immondare  le  migliori  Lagune, 
E  neppure  convien  tacere  ,  che  un  si  fatto  argine  col  far  fronte  ai  fluf. 
fi  aliai  grandi  renderebbe  minore  il  vantaggio  proveniente  dalle  lor  ac- 
que .  Chi  faprà  poi  conofeere  quanto  fieno  differenti  in  fito ,  in  gran- 
dezza, in  comunicazione  coi  mare,  e  nella  natura  del  flutto,  e  del  ri- 
flutto  le  Lagune  di  Comacchio  dalle  Venete,  non  dubiterà  punto  della 
falfità  di  tale  proporzione ,  che  ciò,  che  fu  di  giovamento  a  quelle  di 
Comacchio ,  fia  anco  alle  Venete  per  giovare  :  concioflìachè  quanto  io 
fono  perfuafo,  che  la  natura  confervi  dappertutto  nell' operare  le  mede- 
fìme  leggi,  e  che  con  le  medefime  fpiegazioni  ù  debbano  efporre  dap- 
pertutto le  ftefTe  leggi  della  natura,  altrettanto  tengo  per  certo,  che 
anche  una  fhtta  fpiegazione  fi  debba  in  moJo  vario  alle  varie  proprie- 
tà de'  luoghi  applicare . 

CLXXXI.  Egli  è  poi  manifbfto,  che  nelle  Lagune  Venete  fono 
coftituite  le  cofe  in  tal  maniera,  che  quefti  incomodi  delle  acque  fo- 
prabbondanti  vanno  cosi  infeparabilmente  connetti  con  li  vantaggi  pro- 
venienti dal  mare,  che  non  fi  ponno  toglier  quelli,  fé  non  (ì  vogliono 
perdere  ancora  quelli.  Chi  potrà  poi  fognarfi ,  che  levato  tra  il  mare, 
e  le  Lagune  il  commercio,  fi  polla  far  beneficio  alle  frette  Lagune?  Ma 
febbene  gl'inconvenienti  togliere  non  fi  pottbno  affatto,  par  nondime- 
no, che  di  molta  diminuzione  fiano  capaci,  quando  fi  procura,  che  in 
tempo  dei  flutto  del  mare  non  fi  fmovano  né  il  fango  ,  né  le  fab- 
bie  nelle  lagune;  poiché  movendofi  quelle  materie,  più  facilmente  l'ac- 
qua fi  fporca  ,  quando  che  le  Lagune  fieno  fpurgate  quanto  mai  potà- 
bile fia  dalle  immondezze i  come  in  altro  luogo  *  abbiamo  accennate;  *  cliii. 
quando  che  le  fponde  delle  bocche  de'  Porti,  dove  fono  aperti  gli  adi- 
ti al  mare,  fieno  fode,  e  ben  munite,  come  anche  i  lidi  fieno  fortifi- 
cati, ficchè  non  pollano  efler  rotti  dalla  forza,  e  violenza  del  mare, 
onde  non  s'aprano  al  mare  fletto  nuove  ftrade  ;  quando  che  non  venga 
più  fomminiftrata  facilmente  al  mare  la  fabbia  da  portarfi  nelle  Lagu- 
ne ;  e  finalmente  quando  che  fi  fvii  per  qualche  poco  con  l'arte  il 
moto  del  mare  in  tempo  del  flutto,  e  rifluito  ;  della  qual  cofa  però  ne 
parleremo  in  appretto. 

G  g  g:  CLXXXII. 
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CLXXXII.  Di  quelli,  vale  a  dire  de'  danni,  che  vengono  fatti  dal 
mare  ai  lidi,  vuole  il  buon  ordine,  che  ne  facciamo  in  quello  luogo  paro- 
la. Non  comincio  però  dalla  prima  origine  degli  (leni  lidi;  bafta  accen- 
nare volerli  da  alcuni,  che  fieno  flati  fatti  sì  da  que'  venti,  di  cui  è 
proprio  fpingere  la  fabbia  (laccata  dai  fondo  del  mare  verfo  la  Terrafer- 
ma ,  si  dal  contrailo  del  mare  con  le  acque  de'  fiumi  :  pertanto  li  cre- 
dono formati  quali  in  quella  fletta  maniera,  con  cui  crefcono,  e  fi  al- 
zano li  banchi,  e  fcanni  d'arena  dirimpetto  alle  foci  de'  fiumi  .  Ma 
iìccome  chiaro  non  veggo  per  qual  cagione  fi  fieno  formate  quelle  con- 
gerie di  fabbia  (  que'  lidi  )  così  lontane  dalle  foci  de*  fiumi  ;  così  pa- 
rimenti non  veggo  per  qual  ragione  fi  debba  qui  invefligare  l'origine 
de'  lidi  ruedefimi;  che  fé  la  fcorgeflì,  verferei  pure  in  quella  materia 
di  più. 

CLXXXIII.  Or  perchè  il  mare  con  fi  fuoi  moti  perturbati  corrode,  e 
danneggia  i  lidi ,  qui  conviene  cercare  con  diligenza  quali  ripari  fi  debbano 
collruire  per  oppor  una  valida  refiflenza  alla  forza  del  mare .  Egli  è  cer- 
to, che  Tìnduilria  di  quelli,  i  quali  prefiedono  alla  confervazione  de'  li- 
di tenta  con  ogni  arte  di  munirli  con  tali  fpecie  di  difefe,le  quali  fieno 
atte  a  rintuzzar  l'impeto  delle  acque,  che  li  tormentano;  imperocché 
e  con  fallì,  che  premono  il  molo  foggetto,  e  refiftono  alla  forza  de!  ma- 
re ,  e  con  molti  ordini  di  pali ,  che  parimenti  rompono  la  forza  dell' 
acqua,  e  di  più  tengono  fermi  i  fafli,  fono  i  lidi  fortificati  in  tal  guifa, 
che  in  molti  luoghi  fi  mantengono  intatti;  mentre  per  altro  fenza  que- 
lli ripari   facilmente   anderebbero  in  rovina. 

CLXXXIV.  A  quelli  ripari  però  vi  mancano  ancora  alcune  cofe , 
affinchè  pollano  elfi  durar  più  lungo  tempo ,  ed  abbiano  forza  maggiore 
per  re  filiere  alla  violenza  del  mare.  Riferifce  il  P.  Coronelli,  che  Pao- 
lo Giufliniani,  Patrizio  Veneto,  e  preflantiffimo  Senatore,  dimofirò, 
che  un  riparo  fabbricato  di  muro  ferve  meglio  di  uno  fatto  con  fatti ,  e 
con  pali ,  e  che  da  quefia  nuova  fpezie  di  fortificazione  giova  fperare 
que'  vantaggi,  che  non  fi  potevano  attendere  dall'altra  vecchia  manie- 
ra. E  per  vero  dire,  le  i  fondi  riufciranno  atti  a  foftenere  de'  folidi 
fondamenti;    fé,  non   rcfifìendo  i   cotti  mattoni,    fi   adoperino  de'    falli 
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non  punto  (oggetti   alla  corrofionc  della  falfedinc  ;   e  fé  tollerabili  fieno 
le  fpefe,  una  sì  fatta  foggia  di  riparo,   con  la  quale  fi  fortificaffero  i  ÌU 
di  con  mura  fortiffime    contro  all'  impeto   del  mare ,   ottima  per  certo 
farebbe.     (  Ma  da  ciò,   che  tempo  fa  fendi,  pattando  a  ciò,  che   ora 
fcriver  poffo,  aggiugnerò,  che  il  chiariflìmo  Signor  Bernardino  Zendrini, 
Matematico   della  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia,    e  a  tutte   le  ac- 
que dello  Stato  Veneto  Sopraintendente ,   ha  con  mirabile  induftria  pro- 
morto   il  modo  di  fabbricare  con  fallì,  e  malta    fu  i  Veneti  lidi.     Con- 
cioffiachè   egli   con  l' eccellente   fuo  fapere ,   e  con  la  lunga  pratica  iq. 
tante  opere  o  vedute,  o  fatte  efeguire  anco  in  efteri  Paefi,  ha  determi- 
nato come  meglio  formare,  e  fituare  fi  portano  i  moli  di  pietra,  fìcchè, 
fecondo  le  leggi  della  Meccanica,   vagliano  a  fare  la  maflìma  refiftenza, 
ed  ha  introdotto  l'ufo  della  pozzolana,  con  cui  la  fabbrica  de'  moli  ftef- 
fi  acquifta    una  perpetua   folidità:     onde   non  più  fperarc,    ma  confidare 
lì  dee,   che  tali  generi  di  fabbriche   fiano  per  riufeire   alla  confervazione 
de'  lidi  utilifiìmi .  )     Come  giovevoli  altrettanto  già  fono  riufeiti  i  moli, 
con  un  ingegnolb   modo   particolare  di  eflò  Signor  Zendrini    formati    di 
gabbioni  (  fono  quefti  una  fpezie  affai  nota  di  grandinimi  ceftoni  riempi- 
ti di  terra  ),  e  podi  per  di  lui  ordine  utilmente  in  opera  tanto  nel  Po, 
quanto  nell'Adige,  per  validi  ripari  contro  i  danni  recati  dal  corfo  dell* 
acque  di  que'  violenti  fiumi.     E  ben  riefeono  elfi  moli   in  certa  manie- 
ra per  una  confacente  foftituzione   ai  prifmi  di  pietra,  che  ùcc   il  chia- 
riflìmo Signor  Guglielmini  (  di  felice  memoria  )   coftruire  con  tanto  frut- 
to nel  Po  a  Piacenza:  ma  tali  fabbriche  di  pietra  alle  volte  non  fi  pon- 
no  efeguire^    e  quando  fi  può,   non  fempre  giova   il  farlo.     Sicché   ben 
era  conveniente  l'indicare   in  quello  luogo    come  altri   fimiglianti    ripari 
in  vece  di  quelle  fabbriche  fofiituire  fi  pollano . 

CLXXXV.  Ora  poi  in  propofito  del  progetto  dato  da  quel  Sena- 
tore, mi  fia  lecito  di  fare  una  piceiola  digreffione,  efponeado  in  quello 
luogo  ciò,  che  più  volte  ho  meco  fteffo  penfato  .  Avendo  io  lette  mol- 
te cofe  mtfle  fuori  e  ne'  tempi  pattati ,  ed  anche  poco  fa  dai  Patriz; 
Veneti  intorno  alle  loro  Lagune,  fono  ficuro  di  non  far  la  figura  di 
voler  lufingare,    mentre  dirò,  che  le  propone  fritte  da'  Patrizj  intorno 
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alle  Venete  Lagune  fi  debbono  anteporre  a  tutto  ciò,  che  fu  fcritto  da- 
gli altri   della  materia   fteffa.    Per   verità  è  accaduto,  che   la  dottrina 
delle  Lagune    folte  promofia  da  quelli,    nel  dominio    de*  quali   ebbe   il 
primo   fuo  nutrimento   la   Scienza  delle  Acque  correnti.    Tale  feienza 
(  ficcome  abbiamo  indicato  di  fopra  )   fi  deve  ne*  fuoi  principi  ali*  Abate 
Cartelli  Brefciano,    e  però  anche  Veneziano.     Ma  per  provare  ciò,  che 
ho  afterito  de'  Veneti  Patrizj ,   e  che  fi  può  altrove  raccogliere   in  que- 
lli  Libri ,   efporrò   un   avvertimento  elegantirtìmo   prefo  dai    Comentarj 
del    dottirtimo   Moniìgnor   Patriarca    Daniel  Barbaro    al   Capo  XII.   del 
Libro  V.    di    Vitruvio  ;    il   qual    avvertimento    febbene    contiene    molte 
parti,  le  quali  avrei  potute  mettere  ad  una  ad  una  in  varj  luoghi,   co- 
me  averte  richiedo  la  divisione  di  quefta  mia  Operetta  ,  ciò  non  oftante 
ho  voluto  ferbarlo  intatto,   affinchè  per  aver  fsguito   nel  dividere   certe 
occafioni,  non  tanto  parerte ,  che  io  averti  divifo  comodamente,   quanto 
piuttofto   che   io   averti    lacerato,    e  feonnertò   un   elegantirtìmo   corpo. 
Ecco  le  parole  dello  fteftò  Barbaro:  „  Donandoci  il  Signor  Dio  un  gio- 
„  condirtìmo  frutto  della  pace,  ci  vuole  far  riconofeere  il  benefizio  rice- 
„  vuto  dalla  Provvidenza  fua  del  fito,  che  egli  ha  dato  ai  primi  Fonda- 
„  tori  di  quefta  Città;   e  però  con  lo  efercitare  degl'ingegni,   e    degli 
„  animi  de*  Senatori ,  in  una  grandirtìma  imprefa  vuole ,   che  il  Mondo 
„  veda  la  grandezza  dello  Stato  loro,   la  prudenza  degli  uomini ,  e  Fa- 
„  more  di  giovare   alla   Patria.     Dove   farà  opera   di  Speculatori    della 
„  Natura,   e  de'  Pratici  inveftigare  le  caufe   dell'aberrazione  di   quelle 
„  Lagune,  come  fogliono  fare  i  Medici,   che  prima  confiderano  le  cau- 
„  fé  delle  infermità,  e  poi  danno  i  rimedj  opportuni:    troveranno,  che 
„  la  terra   ufa  i  fiumi   in  quefta  ufurpazione,   che  ella   vuol  fare,   e  da 
„  quelli  fi  fa  portare  nelle  acque  falfe  :    troveranno ,   che  le  acque   falfe 
„  di  loro  natura  rodono,  e  confumano  le  immondizie:    troveranno,  che 
„  piti  acqua  falfa,   che  entra   in  quefta    Laguna,    è   meglio,    perchè    u- 
„  feendo  con  maggiore  impeto,  porta  via  più  terreno:    troveranno,  che 
„  fi  deve  levare  gl'impedimenti  alla  natura,  acciocché  ella  operi  da  fé, 
„  e  faccia  quello,   che  non  fi  può  fare  con  ingegno,   forza,   e  fpefa   al- 
„  cuna.    Però  moveranno  que*  terreni,  che  già  fono  alquanto  induriti, 
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„  e  daranno  faciHtà  alle  acque  di  portarli  via;  drizzeranno  i  canali,  e> 
„  i  corfi  delle  acque  ;  impediranno  la  mefcolanza  delle  dolci  con  le  ù. 
„  late;  faranno  degli  argini,  e  non  lafcieranno  molto  fpazio:  oltra  quel- 
„  li  arare,  e  muovere  i  terreni;  e  finalmente  condurranno  quanto  più 
„  da  lontano  fi  può  i  fiumi  grandi,  e  piccoli;  e  quefte  cofe  fono  molto 
„  bene  confidente  dai  Senatori,  che  di  già  fi  hanno  a  mettere  all'irci- 
„  prefa,  e  preparare  macchine,  ed  iftrumenti  utili,  ed  ingegnofi  a  tan- 
„  ta  opera  prefa,  e  deputare  perfone  intelligenti,  e  diligenti,  e  che  fia- 
„  no  amorevoli,  e  fappiano  bene  fpendere  il  danaro,  „ 

CLXXXVI.  Dopo  le  fuddette  cofe,  che  in  quello  luogo  omettere 
non  ho  voluto,  mi  farò  più  da  vicino  alla  materia  propoli  a  ,  e  pallerò 
a  confiderare  la  natura  di  certe  forme  di  difendere  con  le  ufitate  mate- 
rie i  lidi.  Delle  quali  parlando,  alcuni  vorrebbero,  che  fi  adopraflero 
pochifiimi  legni  :  prima  perchè  vengono  effefi  internamente  dal  tarlo  ; 
indi  perchè  certe  folfe  particelle  dell'acqua  rodono  ad  un  certo  modo 
alcune  parti  de'  fìeffi  legni:  sì  perchè  i  vermicelli  marini  (detti  da  al- 
tri Teredini  5  da  altri  Serpentini ,  da  altri  Brune  )  li  corrodono  * .  Fi- 
nalmente perchè  in  sì  fatte  opere  manca  il  più  delle  volte  la  necefTaria 
fermezza;  mentre  i  pali,  continuamente  percoflì  dall'onde,  vacillano  fo- 
vente,  e  allora  rifpingono  in  parte  le  onde  verfo  il  fondo.  Per  tali  ra- 
gioni adunque  quelli  conchiudono,  che  nell'ufo  de'  legni  fi  trova  poco 
vantaggio. 

CLXXXVI T.  Quindi  è,  che  il  già  lodato  Guglielmini  diceva,  do- 
verti adoperare  (affi  di  grandezza  eccedenti  quelli ,  che  ora  fi  pongono 
in  ufo;   e  doverfi  formare  fopra  de'  lidi  gli  argini  più  alti,   ma  di  uà 

decli- 

II  P.  Boicovich  nelle  me  Memorie  fui  Porto  di  R:m  ni  ha  qucfto  viticolo.  „  In  or- 
r>  dine  al  rimedio  contro  i  vermi,  al  mio  partir  da  Londra  un  Olandde,  Fer^ra 
•>  di  mento,  m' aiTìcurò  d'aver  trovata  la  maniera  di  cavare  dal  cai  ben  fcilìle  una 
>,  lpezie  di  catrame,  che,  fénza  renderlo  inuluale  a' cammini,  le  ne  eftraeva,  e  prc- 
„  lervava  i  legnami  in  mare  da'  vermi,  e  in  terra  meglio  della  vernice  dall'ingiurie 
33  delle  fìagioni:  mi  diflè,  che  fpezialmente  in  ordine  a'  vermi  egli  ne  aveva  l'clpe- 
„  nenza;  che  gli  Stati  d'Olanda  aveano  mandato  all'Indie  attaccati  a  de'  Vafcelli 
»  alcuni  pezzi  di  tavole  così  incatramate  per  farne  una  prueva  autentica  ;  che  in- 
33  tanto  egli  aflociatofi  con  alcuni  Negozianti  Inglefi  avea  ottenuti  dal  Parlamento 
„  ampi  privilegi  di  privativa  nel  f'are^  una  tale  effrazione:  che  già  preparavano  le 
„  macchine,  e  andavano  a  cominciare  il  lavoro. 
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declivio  infenfibile,  con  pochi  pali  frammezzo  ali' opera,  difpofti  fecondo 
che  la  necefiitì  lo  richiegga  ;  doverfi  poi,  per  fm  in  otre  il  moto  del  ma- 
re, e  per  fermar  k  fabbic  circolanti  affieme  con  Tacqua,  ridur  più  va- 
lidi i  lidi,  aggiugnendovi  ne*  liti  opportuni  più  palificate  dirette  a  guifa 
*  Clxv.  di  lunghi  fperoni,  e  quefte  (come  abbiamo  detto  anche  di  fopra  *) 
dentro  del  mare,  per  competente  fpazio  allungate.  Anzi  pochi  anni 
avanti  il  Conte  Matteo  Alberti  avea  propofti  certi  ordini  di  pali  umili 
a  quelli,  con  cui  fi  fono  muniti  i  lidi  dell'Olanda,  frammezzo  de'  qua- 
li vi  folle  addenfata  molfalga,  che  difendette  gli  argini  coftrutti  fopra  de" 
lidi  ftefli;  onde  non  vi  s'mfmuaffe  il  mare,  ed  in  fim.il  guifa  meno  di 
legni  fi  adopera  fife. 

CLXXXVIIL  Di  più  (per  non  aver  per  poco  dimandata  licenza 
di  efporre  ciò,  che  in  tal  propofito  io  fento  )  dirò  con  libertà,  che  io 
non  credo  poterfi  con  pochi  legni  far  valida  refiftenza  alla  forza  dei 
mare.  Vorrei,  che  fi  fciegliefiero  legnami  tanto  men  foggetti  al  tar- 
lo, quanto  podìbile  fia;  e  che  fi  procurale  di  ritrovare  qualche  manie- 
ra di  difenderli  dalle  corrofioni  della  fai  fedine ,  e  de*  vermicelli  il  pia 
che  Ci  potette  o  con  pelo  di  animali,  o  con  altre  cofe  impegolate,  ov- 
vero con  un  valido  intonacato  di  qualche  fpecie  di  malta*  Fra  quelle 
cofe  egli  è  probabile,  che  ne  riefca  alcuna  utile  all'intento,  quando  fi 
cerchi  con  maggior  diligenza  la  natura,  e  la  proprietà  d'una  tale  fpecie 
di  vermicciuoli;  ficcorne  il  celebratiflìmo  nofi.ro  Collega  (di  felice  me- 
moria) Antonio  Vallifnieri,  che  fu  sì-  eccellente  per  la  dottrina,  e  per 
rinduftria  neli'inveftigare  alcune  opere  recondite  della  Natura,  versò 
con  non  li?ve  profitto  in  foraiglianti  ricerche.  (E  qui  aggiugnerò,  che 
dopo  quel  tempo  intorno  alla  fletta  materia  de'  vermicelli  marini ,  che 
corrodono  i  legni,  fono  ufciti  alla  luce  var;  Trattati,  degni  di  una  di- 
pinta attenzione.  Mr.  Deslandes  Examen  des  Vers  de  Mer  qui  rongent 
les  Vaiffeaua:  dans  VHifloire  de  V  Academìe  Royaìe  des  Sci-ences  Annèe 
MDCCXX.  Ediz.  Parig,  pag.  zó.  Godofredi  Selly  Hi  fior  ut  Natumhs  Te- 
tcdinis,  [cu  Xylophagi  marmi *,  Trajecìi  ad  Rhenum  1733',  Ohferva- 
ùons  Jur  P origine ,  la  conflituticn ,  &  la  nature  de  Vers  de  mer  r  qui 
fevcent  les    Va'Jfeaux    par   Mr.  Rloulfet  ;    à  THaye  1733.     Recherches 
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Inter  effantes  fur  T  origine,  la  formr.tion  <*7Y.  des  Vers  à  tuyau  qui  tn- 
fcftent  les  Vaitfeaux,  les  Digusi  &c.  par  P.  Mattuet:  a  Amfterdam 
173}.  Di  più  vi  è  nell'Opera  intitolata,  Recueil  de  differens  Tratte* 
de  Phyfìque  par  Mr.  Deslandes,  à  Paris  173*5.  pag.  214.  un  Eclair- 
ciffement  fur  les  Vers  qui  rongent  le  bois  des  Vaifreaux.  Delle  materie 
de*  quali  Trattati  potrei  qui  fare  una  qualche  efpofiz.ione ,  fé  elTa  non 
fotte  per  riufeir  troppa  lunga,  e  fé  non  battatte  l'aver  indicati  i  fonti, 
da  cui  in  tale  propofito  trar  ponno  utili  notizie  qudli,  che  ne  bra- 
mafiero.  ) 

CLXXXIX.     Né   con  facilità  crederò,   che    con   pochi,   o  leggieri 
urti  dell'acque  del  mare  fi  poflano  i  pali  ben  fitti   commovere   sì  fatta- 
mente, che  vacillino:  fé  però  fi  dovette  creder  quello,  gioverebbe  pian- 
tarli obbliquamente.     Quella  macchina,    la  quale  ferve  a  ficcare  i  pali, 
fi  può  anche  accomodare   a  piantarli  obbliquamente    ogni  qualvolta   che 
le  travi ,  tra  cui  cammina  il  Battipali  (  come  li  noftri  lo  chiamano  )  fi 
ponettero  non   a   perpendicolo,   ma  inclinate,   e   fecondo   l'angolo,  che 
formar  dovrebbero  i  pali  con   la  perpendicolare;   e  la  gravità   de'  batti- 
pali fi  accrcfcette  tanto,  che  lo  fletto  difcend.mdo   fecondo   l'inclinazione 
delle  travi,  acquiftatte  il  medsfimo  impeto,  che  acquietava  prima,  quan- 
do ettendo  più  leggiero,  perpendicolarmente  cadeva.     (Nell'Opera,  che 
ha  per  titolo  :  Theatrum  Inflrumentorum  Ù*  Machinarum  Jacobi  Bejfo- 
»/,  la  Figura  XXIII.,  e  le  fpiegazioni ,  e  le  addizioni  per   la  medefima 
appartengono   ad  una   nuova  ftruttura  di   macchina    per  figere   ne'   fon- 
di  coperti  dall'acqua  obbliquamente  i  pali.     Si  può   ella  macchina  con- 
federare, confutando    l'Opera    fletta.  )    Ma    io    fono    beni  (lìmo    per- 
fuafo,    che  l'impulfo,   e  l'urto    dell'acqua    de'   fiumi    (ai  quali  d'ordi- 
nario fi  ha  riguardo,  quando  fi  tratta  di  sì  fatte  cofe  )    fia  differente   di 
gran  lunga  dall' impulfo,   e  dall'urto  dell'acqua    del  mare.     Imperocché 
ettendo  ne   fiumi   il  moto  veemente   (per  lo  più)  per   fiti   declivi;   ed 
all'  incontro    vicino   ai  lidi  dirigendofi    (  per  lo  più  )    il  moto  veemente 
del  mare  verfo  acclivi  fiti,   egli  fembra  ben  certo,   che   verfo    il  fondo 
con  maggior  danno   da  quel  moto,  che   da  quefto,  l'acqua    rifletter  fi 
puote . 
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CXC     Ma  qui  in  propofito  di  grandi  farti  aggiugnerò  un'altra  co- 
fa.    Scrifle  Vitruvio  (nel  Lib.  V.  Cap.  XII.  ),  che   fi  potino  ccftruire 
vicino  al  mare  le  pile   in  quella  maniera.    „  Sopra   l'orlo,   e  gengiva 
„  del  mare,  dove  termina  il  terreno,   egli  fi  deve  fare  un  letto  fermif- 
„  fimo,  il  quale  fia  piano  meno  della  metà,  ma  il  reftante,  che  è  prof- 
„  fimo  al  lido,  fia  pendente,  e  chino  dappoi  verfo  l'acqua,   e    dai  lati 
„  intorno  al  detto  letto  fi  facciano  i  margini,   e  le  fponde   a  livello   di 
„  quel  pianole  quello,  che  è  lafciato  pendente  oltre  la  metà,  fia  empi- 
„  to  di  arena  tanto,   che  egli  fia  paro  al  margine,  e  al  piano  del  let- 
„  to,  e  fopra  quel  piano  fia  fabbricato  un  pilaftro  grande;   e  fatto  che 
„  egli  fia,  acciocché  fi  pofla  feccare,   e   far  prefa,   bifogna  lafciarlo  per 
„  due  mefi,  dappoi  fia  tagliato  di  fotto  quel  margine,  che  foflenta  1' a- 
„  rena,  e  cosi  l'arena  fommerfa  dall'acqua  farà  cadere  quel  piiaftro  nel 
„  mare,  e  con  quella  ragione,  richiedendolo  il  bifogno,  fi  potrà  andare 
„  innanzi  fabbricando  nell'acque.  „  In  quella  maniera   adunque  infegnò 
Vitruvio,  che  la  mancanza  della  fottopolta  arena  poffa  far  che  precipiti 
nel  mare  qualunque  grande  pila.     Dopo  tutto  ciò,   chi  vorrà  affaticarli 
a  dimoftrare,  che  i  fallì  podi  fopra  l'arena  de'  lidi  pollano,    per  quanto 
grandi   eflì  fieno,    precipitar  in  mare,  quando   i  flutti  con  la   violenza 
de'  loro  urti   levino,   ed  afportino   feco    l'arena   fottopofta   ai  medefimi 
fallì?    Chi  potrà  credere,   che  i  piccioli  fallì  fi  debbano  validamente  fo- 
ftencre  con  i  pali,  perchè  nel  mire  non  precipitino,   e  non  così   i  falfì 
grandi?     Anzi,    fé  è  vero  tutto  ciò,   non  fi  deve   foiamente   procurare 
di  adoprar  fallì  grandi ,    ma  eziandìo   tentar  fi  deve    di  trattenerli ,   che 
non  ifdrucciolino  al  fondo.    Ma    poi   rifpetto  agli  argini   infenfibilmente 
acclivi,  ed  eftefi  ad  uno  fpazio  grande  fopra  de'iidi,  appena  potraflì  con 
imrnenfe  fpefe  far  portar   tanta  terra,  quinta  polla  ballare  al  bifogno.  E 
circa  al  coftruire  più  alti  gli  argini  fteOì ,    dir  conviene,  che  gli  argini 
più  alti  daranno  per  maggiore  fpazio  di  tempo  materia  al  mare  per  cor- 
rodere    (e  quelle  cofe   s'intendano  eziandìo  degli   argini   infenfibilmente 
acclivi  )  ;    ma  gliela  daranno  poco,  o  forfè  anche  nulla  di  più  renitente. 
Nafc?rà  quello  folo  effetto:  cioè    che  (  a  cagion  d'efempio)   un  argine 
refo  più  alto  non  potrà  effere  fcavato  dal  mare,  fé  non  nello  fpazio    di 
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un  anno  intero;  mentre  per  altro  il  mare  avrebbe  potuto  (cavare  l'ar- 
gine fletto,  fé  non  fotte  flato  alzato,  nello  fpazio  di  dieci  meli.  Ma 
per  quanto  s'appartiene  ai  pali,  io  fono  perfuafiflìmo ,  che  le  file  di 
quefli  avanzandoti*  in  mare  per  un  lungo  fpazio,  fieno  utiliffimi  ;  fpecial- 
mente  fé  frammezzo  ai  pali  porta  per  alcun  poco  feorrervi  il  mare  : 
conciDttìachè  io  penfo  eflere  flato  fommamente  nocivo  ai  legni  pofti 
nella  maniera  preferitta  *  dall' Alberti,  il  dover  a  cagione  della  loro»CLxxxvn# 
denfità,  e  dell'altezza  di  tutta  l'opera  foflencre  intieramente  la  forza 
del  mare. 

CXCI.  E  credo  poi ,  che  quando  fi  debbano  far  fimili  ripari  , 
fia  cofa  più  utile  il  procurar  di  rompere  l'impeto  del  mare,  piutto- 
fto  che  di  refittergli  affatto:  ma  qui  foggiugnerò  quelle  cofe  ,  che  io 
penfo  poterli  aggiugnere  utilmente.  Io  reputo  adunque  per  vantag- 
giofa  cofa  il  lafciar  frammezzo  a  ciafeheduna  coppia  di  pali  uno  fpa- 
zio alquanto  maggiore  del  confueto  ,  purché  le  parti  fuperiori  de'  pali 
fieno  fra  di  loro  con  altri  legni,  e  con  chiodi  validamente  connette. 
Io  anco  penfo,  che  fi  pottano  i  pali  piantar  più  a  fondo;  né  molto  im- 
porta fé  non  ftanno  etti  elevati  fopra  la  fommità  delle  acque  de'  matti- 
mi flutti .  Si  può  in  oltre  (  preparate  che  fieno ,  per  far  quelle  opere , 
le  neceflarie  cofe  )  fcavar  la  fibbia  per  due  piedi  di  profondità  fra  i  due 
ordini  de'  pali  più  vicini  al  mare,  ed  empir  quella  fotti  di  fatti,  i  qua- 
li, a  forza  quali  interrati,  contrattino  (come  dtcono  )  con  i  legni  tra- 
vedali, da  cui  legate  fono  le  parti  fuperiori  degli  ordini  de'  medefimi 
pali.  I  luoghi  poi  vuoti  tra  i  fatti  Ci  otturino  o  con  alga,  o  con  cal- 
cinaccio; onde  la  fibbia,  che  fta  frammezzo  a'  legii  ,  e  ùCCì  ,  non 
potta  ettere  afportata  dall'acqua  sì  facilmente;  e  fi  impedifea ,  che  la 
fabbia,  la  quale  dovrebbe  fuccedere  in  luogo  delia  prima  afportata,  non 
fljifca  sì  di  leggieri.  La  principale  attenzione  in  verità  ett'er  deve, 
che  la  fabbia  non  circoli,  e  Aia  faida.  Si  potrebbero  anco  render  mi- 
gliori certi  letti  di  tettate  cannelle,  che  fi  mettono  fotto  de'  fatti  ; 
e  fi  potrebbe  recare  (  in  (iti  proprj  )  fu  i  lidi  molto  limo  prefo  dalle 
Lagune,  perchè  effj  fi  convertile  in  una  terra  più  atta,  che  non  è 
l'arena,   per    far  refiitenza    alla  forza    del    mare:    fi    potrebbero    nelle 
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fponde  più  deboli  de'  lidi  fermare  con  pali,  e  con  altri  artificj  interi 
alberi  con  li  loro  rami,  e  con  le  loro  radici,  la  forza  de'  quali  alberi, 
opportunamente  porti,  per  rompere  i  flutti,  e  fermare  le  fabbie ,  forfè 
riufcirebbe  di  un  ufo  non  ifpregcvole. 

CXCII.  Dopo  aver  dette  intorno  al  mare  tutte  queftc  cofe,  co- 
me atte  a  tenere  li  pericoli  lontani ,  convien  ora  efporrc  que*  vantaggi , 
che  dal  mar  medefimo  polTono  derivare .  Ed  in  primo  luogo  la  di  lui 
xx.  falfedine ,  fé  non  venga  indebolita  dal  mefcolamento  dell'acque  dolci  *, 
dicefi  aver  non  poco  di  forza  per  diftruggere  li  canneti .  Può  ella  an- 
che fare,  che  il  fondo  delle  Lagune  più  molle  divenga,  e  che  le  di 
lui  particelle  diventino  tali ,  che  più  facilmente  dai  fondo  ftedo  (lacca- 
re fi  portano:  ma  perchè  le  fiaccate  particelle  vengono  trafportate  in 
tanto  maggior  copia  ,  e  tanto  più  agevolmente  ,  quanto  il  moto  dell' 
acqua  è  più  veloce  j  per  ciò  quali  tutti  que' ,  che  trattano  di  que- 
ftc materie,  tutto  mettono  il  loro  penfiere,  ed  il  loro  ftudio  tutto, 
per  accrefeere  la  velocità  all'  acqua  delle  Lagune ,  mediante  il  moto 
del  fìuflb  del  mare.  Li  vantaggi  adunque,  che  il  mire  può  recare, 
per  la  maggior  parte  confiftono  in  quefto,  che  il  moto  delle  di  lui 
acque  vaglia  a  trar  feco  il  limo  delle  Lagune.  Sonovi  alcuni,  li  qua- 
li, per  dimoftrare  la  forza  del  moto  dell'acqua,  propongono  per  efem- 
pio  li  principali  canali  delle  Lagune  (  dette  volgarmente  Fuofe  )  efi- 
ftenti  per  mezzo  alle  aperture  de' lidi:  perocché  dicono  erti,  venir  que- 
rti  fcavati  dal  moto  più  veloce  dell'  acque  de'  maggiori  flufli ,  e  rifluf- 
fi  del  mare . 

CXCIII.  Certi  però  vorrebbero,  e  tra  erti  un  Anonimo  (  il  di 
cui  libro  pare  ertère  rtampato  in  Milano  l'anno  1Ó75.  )  che  que' fiti 
delle  Lagune  ,  li  quali  fono  dirimpetto  ai  lidi ,  fofiero  capaci  di  riceve- 
re molta  acqua  in  tempo  del  n'urtò,  e  che  poi  nel  riflurtò,  partando  u- 
na  gran  copia  di  acqua  per  luoghi  ftretti ,  divenirti;  quella  con  corfo 
più  veloce  vieppiù  atta  e  a  ltaccarc ,  e  a  portar  via  feco  le  particelle 
corrofe  dal  fondo  delle  Lagune .  Pcrnfarono  taluni ,  che  a  quefto  fine 
fi  dovettero  fare  alcuni  canali.  Dicevafi  una  vota,  che  conveniva  pro- 
lungar un  canale  fino  alla  terra  del  Dolo ,   perchè  fino  colà  arrivafle  1' 
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acqua  falfa  in  tempo  del  fluflò:  dappoi   Carlo   Antonio  Bertelli  moftrò 
nelle  fue  Opere  /opra  la  Veneta  Laguna  (  ftampate  circa  il  iój6.  )  d' 
effer  contento  d'un  canale  più  corto.    Aflerì  lo  ftcffo  ,  che  utile  riufcU 
rebbe  (  e  ciò  fu  da  alcuni  accennato  anche  prima  di  lui  )  fé  ali*  intor- 
no dille  migliori  Lagune  fi  (cavalle  un  canale  ,   e  fé  dalle  eftremità  de- 
gli efiftenti  rivoli  (  volgarmente    chiamati  Code  )    fi  prolungando  altri 
nuovi    canali    fino   agli    ultimi   confini   delle   Lagune   flette  :    e    più  fi. 
mili   cofe    propofte   furono , 'tutte   dirette   ai   me  de  fimo  fine.     Inoltre 
afferifee   il    P.  Giacomo   Maria   Figari  nel  fuo  Trattato   majjimo   delle 
Venete  Lagune  (  dato  alla  luce  nel  1714.  )  che  converrebbe  farne  mol- 
ti ad  imitazione  di   certi   canali   di  Amfterdam,    l'acqua  de' quaii  entra 
per  una  porta ,  ed  efee  per  un'  altra  ;  e  ciò   fi  può  facilmente  fare  con 
l'ajuto  delle  cateratte,  mentre  per  altro  potrebbe   l'acqua  anche  entra- 
re, ed  ufeire  per  amendue  le  porte.    Per  tanto  è  ormai  manifefto,  che 
la  maggior  parte  degli   Scrittori  promette  molti  vantaggj  dall'  accrefeerfi 
all'  acqua  la  velocità . 

CXCIV.     E  per  vero  dire,   confidando  tutte  queflc  cofe,  conce- 
do beniflìmo,  che  l'acqua   quanto  è  più    veloce,   tanto   più    facilmente 
folle  vi ,  e  trafporti    le    particella  dei  fondo,  fu    cui  fluifee  :  conciofliachè 
uni  tale  maflima   l'ho  già  riabilita  anco  fui   bel  principio   del  primo  li- 
bro.    Concedo,  che  l'acqua    in  quafi  tutti  li  canali  feorra  con  maggior 
velocità,  che  fopra    li  Paduli  delie  Ligune;  perchè  la  vafta  fuperficie  di 
quelli  ritarda  nell'acqua  il  moto  o  femplice,  o  mifto  di  pochiffima  al- 
tezza morta:  e  concedo,  che  più  difficilmente  fi  può  trafmettere  a  que- 
lli ampj  luoghi  tanta  acqua,  quanta    fé  ne   ricercherebbe  per  la  confer- 
vazione  di  un  moto  veloce,  mentre  all'incontro  nella  maggior  parte  de' 
canali  correndo  l'acqua  bensì  con    moto    mifto  ,  ma  con   una  maggiore 
altezza  mosta,  non  incontra  efia  tante  luperfuie ,  che  le  fi  oppongano; 
oltre  di  che,  la  nuova  acqua  entrante  più  agevolmente  ne' canali,  men- 
tre fuccede  a  quella,  che  fé  n'efee,  può  anche  più   facilmente  risarcire 
ciò,  che  fi  perde  di  altezza  viva  ,  come  fi  è  di  fopra  *  indicato:  e  ciò  *  cxvin. 
pure   alla    velocità   dell'  acqua   affai   giova.     Niente   però   di    meno    io 
fono  per  la  parte  di  quelli ,  che    di  tali   canali   nuovi  non  ne  fanno  già 
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molto  conto.  Imperocché  quanto  debole  non  farebb* ella  la  forza  del 
moto  prodotto  dal  flutto,  fé  l'acqua  dovette  con  sì  lungo  viaggio  giun- 
gere al  Dolo?  In  quanto  pochi  anni  fi  empirebbe  di  terra  il  canale 
tirato  all'  intorno  delle  migliori  Lagune  ?  E  ciò  anche  più  pretto  av- 
verrebbe ,  fé  una  delle  rive  del  canale  ftefifj  fottopofta  immediate  fotte 
all'argine,  da  cui  parimente  circondate  rimanett'ero  le  Lagune  (  ficcome 
alcuni  vorrebbero,  che  oltre  il  canale,  un  argine  fi  face  (Te  :  e  ne  ho 
*CLxxvin.parIato  di  fopra  *)  conciottiacbè  le  onde  urtando,  e  percuotendo  la  riva, 

clxxx.  la  corroderebbero}  e  minando  quetta,  e  fminuzzandofì  la  terra  dallo  ac- 
que piovane,  a  poco  a  poco  tutto  quanto  egli  folle  l'argine  nel  canale 
fdrucciolerebbe  :  e  fé  poi  anche  non  fi  dovette  temere  per  parte  dell* 
argine,  ricucirebbero  però  non  ottante  dannofittìme  si  la  terra,  come  le 
altre  materie  aggiacenti  alle  rive  ;  e  tanto  più  ,  quanto  1'  acqua  fi  mo- 
verebbe lentamente  nello  fletto  canale.  Negli  ordinarj  canali  non  Ci 
dovrebbe  confiderare  altra  quantità  d'acqua,  che  quella,  la  quale  fia 
ài  di  fopra  della  fuprema  fuperficie ,  che  aveva  V  acqua  morta  in  quel 
punto  di  tempo,  in  cui  principiò  il  flutto:  ficchè  ftabilirono  alcuni, 
the  etti  canali  pottano  riufeire  con  molta  larghezza  utili  più,  che  con 
molta  profondità .  Né  per  accrefcerli  la  profondità  de'  canali ,  cioè  per 
accrefeerfi  l'altezza  morta,  può  certamente  accadere,  che  l'altezza  viva 
dell'acqua  diventi  maggiore;  anzi  accrcfciuta  l'altezza  morta  de' cana- 
li ,  la  velocità  dell'  acqua  fi  diminuifee  ,  come  fi  può  comprendere  dalle 

*  crx.  cofe  dette  *  nel  primo  libro.  E  fé  quefte  cofe  fi  pongano  con  quelle 
exiv.  a  confronto,  fi  feoprirà  manifeftamente  quanto  fi  fcotti  dal  vero  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  cercarono  la  proprietà  del  moto  dell'acqua  de* 
canali.  Ma  veniamo  ora  ai  canali  di  Amfterdam.  Dalla  lor  descri- 
zione io  trovo  fubito,  che  c(Ti  troppo  differenti  da' Veneti  fono,  né 
rettamente  fi  può  fare  alcun  paragone  tra  quelle  cofe,  tra  cui  non  paf- 
fa  una  giuftittìma  proporzione.  Nella  (ietta  maniera  s'  intenda  doverli 
rifondere  rifpetto  agli  elempj  prefi  dalle  Lagune  di  Comacchio,  e  ad 
altri  di  quella  fatta,  fé  ne  veniflero  mjfli  in  campo. 

CXCv*.     Ma  ritorno  ai   canali  delle    Venete  Lagune,  per  confide- 
rare  il  cafo,  in  cui  fi  prolungaflero  fino  agli  ultimi  confini  delle  Lagune 
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migliori.  Per  mezzo  di  quefti  s'incamminerebbe  l'acqua  più  libera- 
mente a  quella  ftrada,  che  conduce  al  mare;  e  forfè  per  una  tal  ra- 
gione fcrilTe  Francefco  Alberti,  che  da  quefti  canali  fi  può  recare  qual- 
che vantaggio  agli  altri  canali  fcavati  per  mezzo  alle  aperture  de'  lidi  $ 
ma  che  nell'una  utilicà  però  ne  proviene  ai  Paduli  delle  Lagune.  Non 
oftante  io  già  non  direi  netTuna  utilità,  ma  direi  piccioli  utilità,  e 
tale,  quale  non  potrebbe  confeguirfi  fé  non  con  ifpefe  eforbitanti .  Che 
fé  fi  tratti  di  canali  opportuni  alla  navigazione  *  a  cavar  quefti  poi,  si 
io  penfo ,  che  convenga  con  la  maggior  diligenza  applicarvi:  concioftìa- 
che,  fé  non  parefte  utile  il  farlo  attefa  la  quantità  del  fango,  eh?  le- 
vare fi  può,  egli  è  manifefto,  che  giovevole  farebbe  certamente  riguar- 
do air  opportunità  de' luoghi,  dai  quali  il  fango  Ci  leverebbe.  Se  fi  trat- 
ti poi  di  piccioli  canali,  e  di  materie  minute,  faranno  di  poca  rilevan- 
za ancora  le  fpefe,  e  per  si  fatte  cofe ,  e  per  molte  altre  eziandio  io 
fìimo,  che  convenga  riferirfi  al  celebre  Veneto  Patrizio  Bernardo  Trevi- 
fa  no  ;  il  quale  (  nel  fuo  Trattato  della  Laguna  ài  Venezia,  feconda  e- 
dizione,  lìampata  nel  1718.  pag.  105.,  e  106.  )  fiabilifce,  che  cofa  u- 
tile  farebbe  alle  Lagune  lo  fcavare  certe  eftremità  di  canali ,  il  dirizzar- 
ne degli  altri,  e  correggerne  li  torcimenti,  e  gli  anfratti,  l'aprir  la  ftra- 
da ad  alcune  acque  in  certa  maniera  fequeftrate,  che  non  pottòno  aver 
comunicazione  con  l'altre,  il  tagliare  da  certi  Paduli  delle  Lagune  al- 
cune parti,  che  s'efteudono  fin  dentro  li  canali,  ficchè  più  facilmente 
fi  potette  ricevere  qualche  vantaggio  dal  moto  delle  acque  del  Mare  ; 
io  ftimo ,  cJiffi ,  che  fi  debbano  feguire  tali  maffime ,  purché  non  vi  fie- 
no quelle  circoftanze,  onde  può  qualche  volta  avvenire,  che  l'acqua 
faccia  bensì  una  nuova  ftrada ,  ma  non  acquifti  però  una  più  vantag- 
giofa    velocità . 

CXCVI.  Alcuni  altri  poi  applicatili  allo  ftudio  delle  medefime  co- 
fc,  in  tanto  li  accordarono  con  quefti,  cui  piacciono  li  canili,  in  quan- 
to fi  fUbililce,  che  una  gran  copia  di  acqua  fi  coftringerebbe  a  palfare 
per  un  luogo  ftretto;  il  che  non  potrebbe  riufeire,  fé  il  Mare  non  re- 
catte  aj.ito  alle  Lagune,  e  non  fomminiftrafte  gran  copia  d'acqua;  la 
quale  entrando  per   molte,   o  per  più    ampie  aperture  de' lidi,  dovette 
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poi  rifluire   per  picciole ,  o  per   poche .     E  quefta  non  è  una  opinione 
nuova:  riferifee  il  Bertetti ,  che  li  più  anti:hi  Periti,  impiegati  dal  Ma- 
giftrato  dell'acque,  (limarono,   che  farebbe  utilifTimo,  fé  vi  foriero  fola- 
mente  quattro  aperture   di   lidi  ;   due  intermedie    dirimpetto  alla  Città 
di  Venezia ,  e  due  altre  eftreme  ne'  termini  de'  lidi  fletti  ;   che  le  inter- 
medie ftaffero  aperte  tempre  ;  che  f  eftreme  fofTero   folamente  aperte  in 
tempo  del  flutto  del   mare;   ma    poi  nel    tempo    del  riflutto  fi  ferrattero 
con  artificiofe  mobili  chiufe.     Imperocché  da    quefto  ne   verrebbe,  che 
quell'acqua,  la  quale  entrata  fotte  per  quattro  bocche,  ufeendo  per  due, 
fluirebbe  con  una  forza  molto   maggiore.     Alcuni   hanno  anche    detto, 
che  potrebbe  ricavarli  un  altro  vantaggio  nel  tempo  de'  grandi  flutti  :  per 
che  allora,  chiufe  due    bocche,   meno  di   acqua   torbida  entrerebbe  nel- 
le Lagune  :  né  mancarono  alcuni   atteveranti ,  che  in  quefta    maniera  ne 
avverrebbe ,  che    ritornando  indietro  V  acqua  con   movimenti  diverfi   da 
quelli,  co' quali  eravi  entrata,  riufeirebbe   meno  dannofa   a  que' luoghi, 
in  cui  s'incontrano  le  acque  provenienti   da  due  vicine    bocche:  luoghi 
detti   volgarmente  Partìacqua,  che   polliamo    anche  chiamare    termini 
dell'  acque. 

CXCVfl.  Anzi  il  preparare   una   bocca,  la  quale  ora   fia  aperta, 
ed  ora  fia  chiufa  per  le  acque  aventi  la  loro  comunicazione  con  il  ma- 
re, par  una  cofa  sì  naturale,  che  ella  è  venuta   in  mente  alla  maggior 
parte  di  quegli  uomini  ingegnofi,  che  in  quefte  materie  hanno  verfato. 
Negli  antichi  tempi  certamente  in  una  firmi  maniera  fu  qualche  comu- 
nicazione  del   mare   con   le    acque   mediterranee   riabilita  ;  e    riferirò   a 
quefto  patto  ciò,  che   M.    Varrone   (  nel  libro  III.   de  re  ruftica  )  rac- 
conta:   „  Nella    fua  Vi.la    di    Bja   poi  (  die' egli  )    aveva  (  Lucullo  ) 
„  tanta  follecitudine,  che  permife  all'Architetto   di   confumare  tutto  il 
„  fuo  denaro  ,  purché  conducefie   alcuni    fpicchj   dalle    Pifcine  del  mare 
„  con  l'artificio  d'un  tale  oftacolo,  che    due    volte    al  giorno,  dal  na- 
„  feer  della  Luna  fino  alla  nuova  futteguente,  potette  l'acqua  ed  entra- 
„  re,  e  ritornar  di   nuovo  nel   mare  „.    Ma  gioverà   meglio  rivolgere 
li  noftri  rifletti  a  cofe  meno  antiche ,  e  più   confacenti   al  propofito  no- 
ftro.    Il  celebre  P.  Fourruer  nel  fecondo  libro  dvlla  fua  Idrografia  (  la 
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quale  fu  Rampata  prima  nell'anno  1*540.  ,  poi  nel  1^79.  )  lodo  fonimi- 
mente  un  artificio  del  genere  di  quello  ora  efpofto .  Per  impedire,  dicf 
egli,  che  il  mare  non  otturi  li  Porti  con  arene,  o  fabbie,  non  fi  può 
far  cofa  migliore,  quanto  procurare,  che  quando  le  acque  del  mare  por- 
tate dal  fluiTo  e  vicino  al  Porto,  e  dentro  del  Porto,  fiano  crefeiute 
alla  maflìma  altezza  (  foggiunge,  che  fi  procuri  all'acque  marine,  che 
entrano  nel  Porto,  un  luogo  di  eftend^rfi  ,  fé  fia  poflibile,  di  tutti  i 
Tati  )  allora  o  con  cateratte,  o  con  chiù  fé ,  o  con  altri  artifici,  nella 
Bocca  del  Porto  a  quello  fine  coftruiti  ,  fi  trattenga  1'  acqua  nel  Porto: 
quando  poi  nel  fine  del  tempo  del  rifluir»  le  acque  del  mare  fi  fiano 
abballate,  e  quali  fermate,  allora  fi  apra  l'adito  all'acque  nel  Porto 
trattenute,  acciocché  la  forza  delle  fbfie  riflienti  vaglia  a  trafeinar  fe- 
co  quegl' impedimenti  di  arene,  e  fabbie,  che  aveffe  il  mare  radunate 
In  vicinanza  all'adito  del  Porto. 

CXCVI1I.  Ho  intefo  dire,  che  negli  anni  pattati  anche  il  già  Io- 
dato Signor  Guglielmi  ni  aveva  propofio  per  le  Lagune  Venete,  che  al 
mare  fi  apriffero  alcuni  aditi  nelle  Lagune  in  varj  luoghi  opportuni ,  fi- 
fi  cofì'ringeffe  poi  ad  ufeire  per  poche  aperture.  Prometteva  egli,  che 
eertamente  l'acqua  ufeendo  dalle  Lagune  in  quella  maniera,,  acquifiereb- 
be  da  per  tutto  una  maggiore  velocità  ,  ed  in  molti  luoghi  anche  un 
corfo  più  lungo  di  quello,  con  cui  di  prefente  fluife?,  e  che  fi  doveva- 
no quindi  fperare  molti  vantaggi .  Anzi  volendo  io  congetturare  quali 
follerò  li  luoghi  opportuni  accennati,  penfii,  che  follerò  certi  aditi  da 
forarfi  ne' lidi,  da  aprirfi  nel  flutto  del  mare,  e  dU  clmrJerft  nel  rifluf- 
fo.  Qualunque  fiafi  flato  il  di  lui  penfiere,  ho  io-  femore  creduto, 
che  non  fi  debba  riflettere  a  quelle  grandi  Bocche  de'  Porti  ,  che  fono 
pure  ad  ufo  per  le  navi,  ma  ad  altre  minori  aperture  ne'' lidi.  E  qui 
non  ommettero  di  dire ,  che  il  P.  Figari  ultimamente  atteri ,  che  ai 
medefimo  fine  (  acciocché  una  gran  copia  di  acqua  pattando  con  maggio- 
re velocità  per  luoghi  angufti,  potette  corroder  più  il  fango,  e  portarlo* 
fuori  delle  Lagune  )  fi  debbono  fornire  di  porte  alcune  bocche  di  co- 
municazione tra  le  Lagune ,  ed  il  mare  .- 

CXCrX.  Ma  prima   che    io   parli    più  precifamente  di  una  sì  fatt& 
Tom-  UL.  Hi  manie> 
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maniera  di  recar  giovamento  alle  Lagune,  confederò  di  non  aver  tante 
letto  ne' citati  fcritti  con  avidità  quali  fofiero  li  vantaggi  delle  Bocche 
munite  di  porte  di  aprirfi,  e  da  chiuderli  a  beneplacito,  quanto  di  a- 
vcr  cercato  con  anfietà  (  ma  però  indarno  )  la  forma  per  fabbricar  le 
medefime  porte.  Conciottìachè  ftando  io  più  volte  -fu  i  lidi,  ed  ofler- 
vando  attentamente  la  forza  dell'acqua,  ch'entrava  con  impeto  per  le 
prefenti  Bocche  nelle  Lagune,  mi  è  parib  in  vero  troppo  audace  il  pen- 
dere di  munir  quelle  Bocche  di  porte;  ed  ho  comprefo,  che  la  cofa  por- 
ti feco  tante,  e  sì  grandi  difficoltà,  che  fé  fi  tentafie,  non  poteiTe  in 
fine  riufeire  fé  non  dannofo,  ed  inutile  il  tentativo  per  un'  Opera,  che 
facilmente  (  per  dir  breve  )  direi  del  genere  delle  imponìbili . 

CC.  Con  tutto  jcìò  fìnger  però  voglio,  che  la  mollezza  del  fondo 
del  mare,  la  larghezza  delle  Bocche,  la  grande  profondità  dell'acqua, 
la  violenza  delle  tempefte  e  delle  procelle  non  facciano  veruno  oftacolo 
né  a  fabbricar  le  porte,  né  a  confervarle,  fabbricate  che  foffero,  né  ad 
aprirle.,  e  chiuderle  a  beneplacito:  ma  .dimando  di  grazia,  fi  otterreb- 
bero p-.j  ciò  que'  sì  grandi  vantaggi ,  che  per  mezzo  di  quefte  porte  ci 
vengono  così  liberalmente  promeflì ;  Di  più  i'  acqua  vicina  alle  porte  , 
che  follerò  chiarie,  o  lontana  dille  flette,  che  fcfìèro  aperte,  acquifte- 
iebb\ella  un  corfo  abbaftanza  veloce  ?  Quefta  medefima  lontana  acqua 
potrebbe  giungere  dagli  ultimi  confini  delle  Lagune  agli  aditi  aperti  ? 
Sopra  li  paludofi  più  lontani  fondi  non  fi  moverebbe  forfè  l'acqua  più 
tardamente,  che  fé  fotte  fempre  libera  il  corfo  a  tutta  l'acqua?  Per 
ifp.dirmi  in  poche  parole,  confetto  maravigliarmi,  che  non  fia  fiato 
pulito  avvertito  ciò,  che  in  quefta  materia  è  della  maggiore  importan- 
za. L'acqua  ritornando  indietro,  ed  ufeendo  con  maggior  velocità  da 
poche  Bocche,  fé  qualche  cofa  fi  fotte  in  elle  fermata,  con  la  fua  forza 
la  fiaccherebbe  (  pare,  che  a  ciò  abbia  fatta  rfiettìone  il  P.  Fournier, 
*  cxcvii.  come  fi  può  conofeere  dalle  cofe  *  dette  di  fopra  )  ma  non  migliorereb- 
be il  Porto.  Perchè  il  Porto  diventi  migliore  ,  convieh  render  miglio- 
re nel  mare  quel  cma le ,  il  quale  comunicando  con  la  Bocca  del  Por- 
to, e  diffonden  li  fi  dentro  alle  Lagune,  fomminifira  alle  navi  una  fra- 
zione idonea,  e  ficura  .  Ma  l'acqua  delle  Lagune,  ufeendo  dalle  mede- 
lime 
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iTme  con  grand' impeto-,  non  motto  gioverebbe  la  parte  interna  del  ca- 
nale, e  poco  l'edema,  ed  una  tal  acqua  farebbe  in  certa  maniera  quel 
che  fanno  l'acque  de' fiumi;  le  quali,  rotta  una  qualche  parte  degli  ar- 
gini, fi:  aprono  da  Te  medefime  una  nuova  ftrada  ;  e  dove  hanno  aper- 
tura nelle  campagne ,.  (cavano  un  qualche  profondo  gorgo;  indi  diffon- 
dendo fi  d'ogn'  intorno  per  le  ftefle  campagne,  non  formano  verun  ca- 
nale, né  veruno  feavamento.-  Così  parimenti  l'acqua,  che-  ufeiffe  dalie 
Lagune ,.  fcavando  renderebbe  più  profonder  le  Bocche  de' Porti;  del  re- 
tto poi  non  apporterebbe  verun  altro  ragguardevole  vantaggio .  Anzi 
all'  incontro^  l' acqua  (leda  in  molti  luoghi  e  fluirebbe  con  un  moto 
più  tardo,- ed  ulcirebbe  in  copia  minore  di  quella,  in  cui  farebbe  efei- 
ta.  per  tanti  luoghi r  quanti  (lavano  aperti  quando  che  entrò. 

CCI.  Conviene- ancora  avvertire  con  diligenza,  che  la  forza  deli* 
acqua  corrente  con  moto  mi(toy  per  efeavare,  ben  affai  difTerifce  dalla 
forza  dell'acqua  corrente  con  femplice  moto.  Scorrendo  quefta  per  una 
lezione  di  larghezza  collante  ,  quantunque  fcavi ,-  e  renda  il  proprio  al- 
veo più  profondo ,  non  perde  però  fé  non  o  poco ,.  o  niente  della  fua 
velocità.  Ma  quella- fé  fcavi,,  fé  renda  più  profondo  l'alveo  fuo,  fio- 
che vi  fi  contenga  maggior  copia  di  acqua,  morta,  dopo  il  medefimo 
fcavamento  diviene  il  moto  di  efla  più  tardo:  imperocché  accrefeendofi 
l'altezza  morta  T  e  non  mutandofi  l'altre  circodanze  (  come  d' ordina- 
rio fuccede  in  tale  fiato-  di  cofe  )  la  velocità  *  fi  fminuifee;  e  fi  con-  *  exiv.. 
tempera  il  moto  in  tal  maniera  con  l'altezza  accrefeiuta,  che  fi  rallen- 
ta, e  fi  edingue  la  forza  di  fcavare.  Quindi  facilmente  fi  feopre  quan- 
to s' ingannino  quelli  ,  che- confiderano  le  proprietà  del  moto  femplice 
dell'acqua  ,  per  calcolarne  indi  la  forza  di  qualunque  moto.  Per  certo 
quell'effetto  dei  moto  truffo  (  del  quale  fi  dovrà  far  di  nuovo  menzio- 
ne )  è  degno  affolutamente  di  un  attentiamo  rifletto  .. 

COL  Che  fé  pure- affin  d'introdurre  maggior  copia  d'acqua,  fi 
dovette  in  quello  fatto  tentar  qualche  cofa,,  io  nella  mia  opinione  acco- 
ra perfido:  cioè  che  convenga  non  mutare  quelle  Bocche  de' Porti , 
delle  quali  principalmente  abbiamo  fatta  parola  ;  ma  bensì  che  fi  deb* 
bano.-coftr.uire  alcune   cateratte,  o  porte   ne' lidi,   e  quelle    dittanti  per 
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uguali  intervalli  dai  termini  dell'acque,  e  dalle  Bocche  de1  Porti:  e 
quelle  farebbero  d'una  poflìbile  corruzione,  e  darebbero  ingreffo  a  mag- 
gior copia  ài  acqua,  ed  apporterebbero  alcuni  vantaggi  mefcolati  con 
incomodi  minori .  Se  1*  arena  del  mare  fi  poterle  in  qualche  guifa  rat- 
tenere,  iìcchè  non  otturane  quelle  nuove  firade  (  perocché  di  ella  temo 
molto)  accrefeendofi  in  quefta  maniera  la  quantità  dell'acqua  viva,  pò- 
trebberò  le  Lagune  nel  moto  mifto  ricever  dal  mare  alcuni  tali  benefi- 
ci, i  quali  fé  fi  voleflero  fperare  dalle  porte  da  ci  fl:ruirJl  nelle  Bocche  de* 
Porti,  fi  lavorerebbe  a  fingerà  una  vana  fperanza. 

CCIII.  Retta  ora,  che  parliamo  degli  effetti  de' fiumi:  effetti  firet- 
tiflimamente  congiunti  con  quelli,  de' quali  fi  è  parlato  di  fopra  ,  e  fo- 
no fiati  in  gran  parte  da  noi  efammati;  però  brevemente  fi  può  compir 
quefto  punto. 

CCIV.  Altri  danni  derivano  dai  fiumi,  che  sboccano  in  mare,  ed 
altri  dai  fiumi,  che  sboccano  nelle  Lagune.     De'  primi,  e  degli  oppor- 

*  clvii.    tuni  rimed]    par  che   s'abbia  già  detto  *  abbaftanza.     Per  quanto  s'ap- 
Atro™'  partiene    ai  fecondi,    i  fiumi    influenti    nelle  Lagune   pel    mefcolamento 

dell'acqua  dolce  con  la  falfa,  e  dell'arena  di  fiume  con  il  falfo  fango, 
producono  i  canneti,  e  rendono  più  duro  il  fondo  delle  (iene  Lagune, 
inferendo  altri  danni   di  fimil  forta,   de'  quali   parimenti,  e   de'  conve- 

*  ci.vzr.   nienti  ripari  fi  è  a  fufficienza  di  fopra  *  ragionato. 

CCV.  Oltre  di  che  le  fporche  ,  e  torbid'acque  de'  fiumi  portano 
feco  nelle  Lagune  molte  immondezze  ;  e  quelle  appunto  qui  fi  debbono 
confiderare.  Se  l'acqua  rifluirà  dalle  Lagune  in  quel  tempo,  in  cui 
entra  nelle  medefime  l'acqua  fiumatica  ,  quefta  non  ritarderà  il  moto 
dell'acqua  delle  Lagune;  ma  perderà  però  molto  del  proprio  moto, 
quando  troverà  fpazio  per  diffonderà  nelle  Lagune  ad  ogni  parte,  e 
(direi  quali)  per  perderli.  Ma  fé  l'acqua  del  mare  entrerà  nelle  La- 
gune in  quel  t^mpo  medefimo,  in  cui  anche  l'acqua  fiumatica  v'entra, 
quella  farà  cagione,  che  minor  copia  di  acqua  marina  potrà  infinuarfi 
nelle  Lagune;  la  qual  cela  ella  è  da  fé  manifefìa:  e  la  quantità  dell* 
acque  fiumatica,  e  marina  unite  infieme  farà  alcun  poco  maggiore  di 
quello  che  fiata  farebbe,  fe  elTendofi  altrove  fcaricata  l'acqua  de'  fiu- 
mi , 
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mi,   fofie  entrata  nelle  Lagune  la  fola  acqua  marina.  Sarà  però  minore 
di  quella  quantità,  che  fi  comporrebbe  dall'acqua  fiumatica  valevole  ad 
entrare  nelle  Lagune   nel  cafos,    che    non  vi  falle    l'oftacolo  -dell'acqua 
del  mare,  e  dall'acqua  marina  valevole  ad  entrare  nelle  Lagune  nel  ca- 
io,  che   non   fé    le  opponefle  l'acqua    di'    fiumi.     Si  debbono    in  oltre 
eonfiderare    i   moti   contrarj   dell'acqua  marina,    e   di  quella   de'  fiumi , 
che ,   fecondo  la  proporzione    delle  loro  forze  ,   e  delle  leggi  meccaniche 
degli  urti  de'  fluidi,  in  gran  quantità  fi  diftruggono,     E  tanto  più  con- 
viene por  mente  a  quefte  cole,  quanto  che  le  acque  de'  fiumi  fogliono 
venir  torbide ,  quando  fpira  lo  fcilocco;  fpirando  il  qual  vento  fi  f dolgo- 
no le  nevi  delle  montagne,   e  cadono  molte  p:ogge,  e  i  fluflTi  del  mare 
fono  più  lunghi  ,  che  non  *  fono  i  rifluffi  .     Per  il  ritardo  adunque  na-  *  clxil 
to  dal  moto  contrario  delle  acque   ne  dee  fuccedere,   che  più  facilmen- 
te fi  feparino  le   particelle  eftranee,  e  dannofe  delle  acque  de' fiumi,  le 
quali  febbene  da  principio  ponno  fermarti  in  luoghi  non   opportuni    alla 
navigaz'one,   ciò  non  citante  effóndo  in   rifluftò  l'acqua   delle   Lagune, 
vengono  poi    portate    naturalmente  ne' canali   più  utili,  e  ne'  principali 
eziandio,  che  pattano  per  le    aperture   de'  lidi  .     Lafcio  da  parte  gii  al- 
tri danni   rifiatanti  dallo  fminuirfi  il  moto  dell'  acqua  nelle  Lagune }  il- 
languidendofi  il  quale,  egli  è  certamente  di  neeedìtà,  che  più  facilmen- 
te le  efahzioni  nocive  s'innalzino:  concioffiachè  l'acqua  ha  tanca  forza 
di  folle  var  de' corpi    anche  diffitnili  ,   che  fogliono   li  Chimici  umettare 
certe  piante , acciocché  inficine  con  l'acqua  fi  follevino  anche  quelle  par- 
ticelle,  che   acquee    non  fono,  e  che   per   altro  non   s1  alzercbbono ,  e 
cosi  poflono  diftillarc  :  che  fé  fi  fminuifea  il  moto  dell'  acqua ,  e  li  raggi 
folari  fi  fermino  più  a  lungo  fopra  le  medefime  parti  dell'acqua,    fi  ele- 
vano ben  più  prontamente,  ed  in   copia    maggiore    con  gli    acquei   va- 
pori anco  le  efalazioftj  di  rea  qualità .  E  tanto  batti  intorno  a'  danni  re- 
cati aile  Lagune  dalle  acque  de'  fiumi:  imperocché  febbene   tali  difordi- 
ni  grandinimi  fieno,  non  vi-è— però  bifogno  di  dilungare  l'efpofizione  di 
effi. 

CCVI.    E  più  brevemente  ancora    parlare  fi  può  dell'  invenzione 
dell'opportuno  rimedio,    il  quale   è  tanto  facile   ad  intenderfi,   quanto 
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utile  ad  adoperarti;,  e  fi  adopera,  con  una  fomma  utilità.  Quello  confi? 
fi  e  intieramente  nel  divertire  dal  feno  delle  Lagune  tutti  affatto  i  fiu- 
mi (fi  confiderà  folamente  l'acqua  dolce  de'  fiumi 5.  perocché  chi  vorrà 
badare  all'acqua  piovana,  fé  in  tutto  un  anno  appena,  ne  cade  tanta 
nelle  Lagune,  quanta  ve  ne.  porta,  il  mare  in  fei  ore  di  fluito,  fìccome 
ben  dimoftrano  le  OflTervazioni  Meteorologiche  fatte  in  Venezia  dal  già 
lodato  ce.1..  Signor  Bernardino  Zendrini  ?  )  Se  poi  come  è  c;rto  il 
vantaggio  di  quefto  alleggerimento ,,  così  avefìirao  la  maniera  ficura  di 
fervircene,  io  intorno  a  quefto  punto  non  aggiugnerei  più  una  fola  pa- 
rola ;  ma  in  sì  fatte  operazioni ,  fecondo  la  varietà  de'  fiti ,  s' incontra- 
no varie  difficoltà  j  e  però  gioverà  qui  avvertire  certe  cofe  fempre  uti- 
li, le  quali,  dopo  che  fi  avranno  conofeiute  le  circoftanze  varie  de'  va- 
1)  luoghi,  fi  potranno  diligentemente  ode  r  vare  %  per  procurarli  que 
comodi,  che  pajono-  poterfi  procacciare  con  l'arte*. 

CC VII.  E  primieramente  conviene  feiegliere  nelle  fpiagge  del  ma- 
re un  luogo  opportuno,  ove  far  la  sboccatura  del  fiume  da  divertirli 
dalle  Lagune .  Sarà  ben  proprio  il  fito ,,  fé  vicino  ad  etto  avrà  il  mare 
molto  fondo:  imperocché  i  fiumi ,  influenti  in  que*  fiti  del  mare,  che 
han  poco  fondo,  depongono  dall'una  parte,  e  dall'altra  il  torbido  delle 
acque  loro ,  e  formandofi  in  certa  maniera  gli  argini  da  loro  medefimi , 
fi  ftabilifcono  eziandio  una  ftrada  più  lunga.  E  ciò  parve  ad  alcuni  così 
uniforme  alle  leggi  della  natura,  che  arrivarono  a  dire,  che  nel  princi- 
pio vi  furono  nella  Terraferma  li  foli  monti  r  e  le  fole  valli  %  e  che  con 
l'andar  del  tempo,  calando  poi  le  acque  dai  monti,  e  cercando  la  ftra- 
da di  gitigner  al  mare  per  li  luoghi  più  baffi,  gettarono  effe  ad  ambe  le 
parti  della  loro  ftrada  il  fango,,  il  limo,  la  fabbia,  1'  arena,  e  le  altre 
immondezze,  le  quali  dappoi  e  formarono  le  pianure,  e  ftabilirono  gli 
argini  agli  fteffi  fiumi,  ed  il  loro  alveo  determinarono  ..  Comunque  fia 
ftata  la  cofa,  giova  moltiffimo  certamente  il  procurare,  che  la  linea 
de'  fiumi  non  fi  prolunghi  ;  perchè  non  debbono  le  loro  acque  con  la 
forza  del  folo  moto'  mifto  fcaricarfi  nel  mare ,,  o  almeno,  fé  non  poflono' 
avere  che  quel  folo  moto,  fi  procuri  però,  che  con  quello  non  fac- 
ciano, un  lungo  viaggio.  Convien  anche  a  quefto  fine  avvertire,,  che  gli 
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sbocchi  de*  fiumi  non  fieno  opporli  direttamente  né  al  vento  più  gagliar- 
do, e  folito  fpirare  contro  di  quella  fpiaggia,  né  al  moto  collante  del 
mare  :  acciocché  le  acque  de'  fiumi  non  vengano  fpettc  fiate  rifpinte  dai 
contrarj  movimenti  de'  venti,  o  del  mare.  Ma  fé  l'uno,  o  l'altro  di 
quelli  incomodi  non  fi  potette  fchivare,  e  fotte  tenue  il  moto  collante 
del  mare,  flimo  bene  per  molte  ragioni,  che  fi  debba  piuttollo  ettmerfi 
dal  moto  perturbato,  e  violento  del  vento,  che  dal  moto  del  mare. 
Ed  in  quelle  circoflanze  di  un  vento ,  che  fi  oppone  con  veemenza ,  bi- 
fogna  inveftigare  quali  vantaggi  ne  potta  il  fiume  ritrarre  da  molte  boc- 
che ;  acciocché  anche  quando  il  vento  incrudelifce,  potette  effcre  aperta  ali' 
acque  del  fiume  un'altra  flrada ,  pjr  cui  fcaricarfi  nel  mare.  Si  pofTono 
anche   confiderare   le   cofe   dette  di  fopra  *   intorno  alle  foci   de'  fiumi.  *  clxxy» 

CCV1II.     E  tali  vantaggi  fi  debbono  bensì  procurare,  ma  in  guifa 
però,  che  la  foce  potta  all'alveo  fer v'ire;   alla  qual  cofa   parimenti  con- 
vien    badare   con    tutta   la  diligenza  .     E  fé  i  fiumi  faranno  più  d'  uno, 
gioverà  l'unirli  infieme  più  che    fi  potta   verfo  le    forgenti,  affinché  ne 
nafcano  minori  impedimenti   dalle  refiftenze   dell'alveo,    e  dalle  rive,  e 
così  una  maggior  copia  d'acqua acquiìli  una  maggior  forza  al  corfo.Con- 
vien  anche  procurare,  che  il  nuovo  alveo  fia  retto,  onde  per  elio  corri 
il  fiume  per  la  via  più  breve,  e  più  fpeditai  ia  qual  cofa  però  fi  reputa 
come  già  efegaita  da  tutti  con  tanta  diligmzi,  che  (fé  degli  alv'ei  l'ori- 
gine non  fia  nota  )  gli  alvei   diritti  de'   fiumi  fi  giudicano   fitti  dall'ar- 
te, e  gii  obbliqui,  e  tortuofi    fi  credono  fatti   dalla  natura  ,     Di    tutto 
il  piano    fi  dovrà  fciegliere   il  fito ,  che  ritroveralfi   più  batto ,  acciocché 
gli  fcolatoj  delle  campagne  pollano  da  ogni  parte  introdur  nel  fiume  per 
li  piani  declivi   le  acque  loro.  Imperocché  perfuafittìmo  fono,  che  in  sì 
fatte   cofe   fi   d.bba   avere  la   prima  mira  alia  pubblica   utilità ,    ma  nel 
tempo  medefimo  poi  anche  ai  privati  vantaggi ,  e  che  in  quella  manie- 
ra fi  faccia  peifettamente  il  pubblico  interefle .     E  tanto    per  i  pubbli- 
ci, che  per  i  privati  riguardi,    dovrattì  avere  una  difliata   attenzione    ai 
comodi  della  navigazione,   e  delle  macchine  foiite  a  ricever  il   moto  dai 
corfo   dell'acqua;   ed  a     tutte    quelle   cofe  fi  dovrebbe    pur  far  rifletto, 
quando  i  fiumi  per  un'altra  nuova  ftrada  fi  drizzaffero. 

CCIX. 
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CCIX.     Ma  confderanda  io   l'indole  di   certuni,    parmi  fentlr   chi 
dica,  quelle   cauzioni  o   effer   troppe  da   pDterli   tutte  oflervare ,   o  effcs 
ovvie  da  per  fé  fteffe  ,  onde  io  abbia  gettato  il  tempo  nel  noverarle  di.- 
fintamente  .    A  quello  tale  però  potrei  rilpondere^  che    io  non  propon* 
go  tutte  quefte  cofe ,   perchè  fempre   fi   efeguifeano  tutte ,  ma  perchè  % 
fecondo  le  congiunture,  fi  fcielgano  quelle,  che  parranno  più  convenien- 
ti alle  circoftanze   delie   operazioni  da  rarfi  »    Potrei  ancora  aggiugnerc 
efiervi  alcuni ,  li  quali  non  vedono  neppure  le  cofe    ovvie  :.   di  più   che 
io  amo  meglio  accennarle  con  quelli ,,  che  amano  effe  ovvie  cofe  (  vale 
a  dire  le  leggi  delia  natura,  che  dappertutto  apparifeono  ) ,  piuttofto  die 
metter    fuori  cofe  pellegrine    con  quelli,    che  non    confiderano  punto  le 
leggi  della  natura.  Ma  mettendomi  io  innanzi  agli  occhi  quefte  difficol- 
tà ,  forle  cerco   (  come  per  proverbio  dir  il  fuole  )  il  pelo  nell'  uovo ,  o 
con  troppa  anfietà.  mi  vado  da  per  me  eccitando  qualche  moleftia .    Ma 
che  ?  Se  non  poffo  non  temere ,  cioè  non  crefeano  di  giorno  in  giorno  le 
obbiezioni:   concioffìachc  mi  ila  fitto  nell'animo  ciò,  che  poco  tempo  fa 
ho  fentito  da  un    uomo   non  indotto  raccontarli. .     Quelli  non   tanto  li 
doleva,  che  certuni,  li  quali  non   s'applicarono   mai  a   quella  feienza, 
ma  bensì  ad  alcune  altre,  giudichino  di  elfa  ingiuftamente  ,  perche   non 
vogliono  aver  riguardo  a  quella  fcambievole ,  ed  ammirabile  connellione ,, 
che  efifte,  e  regna  tra  varie  fcienze,.e  neppur  vogliono  ufar  almeno  una 
prudente  eftimazione  di  effe;,  ma  fi  lamentava  anche  più,    perchè  vi  fo- 
no ai  di  noilri  altri  uomini,    i  quali   avendo  verfato  con  qualche  ftudio 
in  quella  feienza,  pure  in    certa  maniera   la  fprezzaao,   ed  eziandio  ne 
fanno  parimenti  un  ingiurio  giudizio  . 

CCX.  Ma  dove  mi  ho  lafciato  io  trafportare  da  quefte  cofe  ?  Mi. 
rimetto  in  iftrada  di  bel  nuovo:  concioflìachè  mi  reità  ancora  a  parlare 
de'  vantaggi,  che  certi  uomini  dotti  penfarono  poterli  ricever  dai  fiu* 
mi .  Il  P.  Cartelli  nelle  fue  Confiderazioni  (  quefte  le  mife  ala  luce 
verfo  l'anno  1641.  )  propone  le  offervazbni  di  quelli,  i  quali  fi  crede- 
va, che  aveffero  rilevato  in  quei  tempo,  che  li  paduli  delle  Lagune 
nel  rifluffo  del  mare  fi  vedeffero  in  grandezza  maggiore  di  prima.  Lidi 
egli  fletto  ftabihfce  ,   che  ciò    potè  avvenire,  0  perchè  Offe  crefeiuta  la 
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terra,  o  perchè  F acqua  avelie  mancato:  queft'  ultima  caufa  però  con- 
chiude egli,  doverli  riputar  per  la  principale,  e  di  maggior  pefo: 
e  ficcome  non  era  pofTibile  il  negare,  che  anche  qualche  accrefcimento 
non  fotte  nato  negli  fletti  paduli;  quello  però  tutto  lo  attribuire  aflblu- 
tamente  all'arena,  che  vien  portata  nelle  Lagune  per  le  bocche  de' por- 
ti .  Stabilifce  adunque ,  che  per  levare  quelli  incomodi  efTer  ponno  uti- 
liflìmi  li  fiumi ,  perchè  dalla  copia  delle  lor  acque  può  etter  refa  più 
alta  l'acqua  anche  nelle  Lagune,  e  può  efcavarfi  il  fondo  delle  medefi- 
me.  E  per  Io  innanzi  effendo  (lato  rivolto  il  corfo  del  fiume  Brenta 
in  guifa ,  eh'  egli  fcaricafie  le  fue  acque  non  nelle  Lagune  ,  ma  nello 
fletto  mare ,  trattandofi  in  quel  tempo  nel  Senato  di  divertire  dalle  La- 
gune altri  quattro  fiumi,  fu  decretato,  che  intorno  a  queflo  punto  fi 
dovette  più  maturamente  penfare  ;  e  ciò  principalmente  perchè  il  me- 
defimo  P.  Cartelli  avea  coflituito  come  certo  quefto  principio  :  cioè  che 
fé  que'  quattro  fiumi,  i  quali  fi  doveano  divertire,  introducettero  nelle 
Lagune  una  copia  di  acqua  minor  di  quella  ,  che  vi  ci  portava  la  Bren- 
ta; e  fé  la  quantità  dell'acqua  de' quattro  fiumi,  all'acqua,  che  vi  por- 
tava la  Brenta,  avelie  il  rapporto  di  quattro  a  cinque,  ciò  non  ottante 
diceva  egli  dover  fuccedere  nccettariamente  ,  che  il  calo  dell'acqua  nel- 
le Lagune  per  la  diverfione  de'  quattro  fiumi  doppio  hdc  di  quello  na- 
to dalla  diverfione  dei  fiume  Brenta  .  Della  qual  cofa  febbene  non  ne 
addotte  efprettameute  la  ragione,  ciò  però,  che  egli  in  animo  aveva, 
apparifee  dalle  cofe  in  altri  luoghi  da  lui  efprette. 

CCXI.  Or  rifpetto  a  quette  cofe,  primieramente  pare,  che  fi  pof- 
fa  a  gran  ragione  dubitare  della  verità  delle  ottVrvazioni  fatte  da  quelli, 
li  quali  infegnarono,  che  in  quel  tempo  fi  poteva  feorgere  più  quanti- 
tà di  paduli ,  che  non  fi  vedeva  ne'  tempi  anteriori .  E  qui  caderebbe 
in  acconcio  il  dimoftrare  ,  che  furono  in  grand' errore  quelli,  che  foften- 
tarono  acremente,  ogni  giorno  più  feoprirfi  li  fondi  delle  Lagune,  e  fem- 
pre  più  accrefeerfi  notabilmente  .  Molte  cofe  fi  potrebbero  unire  per  ri- 
battere le  opinioni  di  quefti  tali;  ma  io  non  lo  farò,  sì.  perchè  molte 
ne  fcrifse  contro  di  loro  dottamente,  ed  eruditamente  il  fopraddettoNo- 
bil  Uomo  Bernardo  Trevifano,  sì  perchè  adelTo  il  mio  fine  non  è  di 
Tom.  UT.  Kkk  cef- 
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cercare,  fé  lo  flato  dille  Lagune  Venete  fi  muti,  o  no  ;  ma  mi  fono 
propofto  bensì  di  dimoftrare  quale  fìa  nelle  Lagune  la  natura  del  moto 
dell'acqua,  ed  in  qual  maniera  tanto  lo  Retto  moto,  quanto  le  altre 
cofe,  che  non  fi  poiTono  ommsttere,  vagliano  a  giovare  alla  conferva- 
zione  delle  Lagune  medefime.E  neppur  avrei  conceduto  di  buonavoglia 
al  P.  Cartelli  doverfi  conchiudere, che  l'acqua  folle  mancata  per  la  mag- 
gior parte,  piuttoflo  che  fi  folTe  accrefeiuta  la  terra:  imperocché  fé  ciò 
foffe  avvenuto,  farebbe  flato  noto  in  Venezia  non  a  pochi  folamente, 
ma  alla  maggior  p-irte  degli  abitanti  ;  mentre  la  maggior  parte  avrebbe 
fenza  dubbio  fatta  rifleflione  all'acqua,  che  dentro  la  Città  non  farebbe 
arrivata  più  a  toccare  gli  antichi  fegni  già  noti;  eppure  non  fi  racconta 
già,  che  ciò  fia  flato  da  molti  oflervato. 

CCXIL  Rifletterò  piuttoflo  alla  propofizione  del  Cartelli ,  afferen- 
te ,  che  fi  doveva  introdurre  più  acqua,  che  fi  potette  nelle  Lagune, 
perchè  la  ftcfs' acqua  diventarti  più  alta,  e  perchè,  accrefeiuto  il  moto, 
averte  più  forza  di  efeavare  li  fondi;  ma  non  efprime  però  egli  quanto 
fi  potcrte  far  diventar  l'acqua  più  aita,  né  quanto  averte  potuto  accre- 
feerfi  della  medefima  il  moto  :  conciortìachè  la  cognizione  dell'  una ,  e 
dell'altra  cofa  (  per  la  maggior  parte  )  confitte  nel  rilevare  la  veloci- 
tà, che  tutta  l'acqua  delle  Lagune  fluente  con  moto  mirto  avrebbe 
acquifìata,  fé  altra  nuova  acqua  fi  forte  introdotta  nelle  medefime.  Al 
qual  punto  non  fece  rifleflione  il  Cartelli;  mentre  egli  ftabilì,  che  il 
calo,  nato  dal  levarfi  le  quattro  ultime  parti,  farebbe  riufeito  maggiore 
ad  calo  prodotto  dall' ertere  ftate  levate  le  cinque  prime,  onde  appari- 
le (  come  è  anche  maniferto  dal  Corollario  IL  della  Seconda  Parte 
dell'Opera  fcritta  dai  Barattieri  )  apparifee,  diflì ,  che  il  calcolo  fu  iafti- 
tuito,  non  altrimenti  che  fé  quelle  nove  parti  di  acqua  corfe  follerò 
con  femplice  moto. 

CCXIII.  Ma  fi  doveva  in  oltre  far  diftinzione  con  diligenza  tra 
il  tempo,  in  cui  l'acqua  marina  entra  nelle  Lacune,  ed  il  tempo,  in 
cui  da  effe  ne  forte.  Quando  l'acqua  del  mare  entra,  non  può  ufeire 
l'acqua  proveniente  dai  fiumi,  ed  allora  dall'acqua  de'  fiumi  fi  accrefee 
bensì  la  quantità  dell'acqua  nelle   Lagune,  ma   s'impedifee   però  molta 
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altr' acqua,  la  quale  per  altro  farebbe  provenuta  dal  mare  nelle  Lagune, 
come  già  fi  è  *  detto.  *  ccv> 

CCXiV.     Nei  calò  poi  del  rifluflò,  per  conofeere  qual  forza  potef- 
fero  avere  le  acque  de'   fiumi   introdotte    nelle  Lagune  ,    fi  dovea  prima 
inveftigare  l'accrefcimento  della  velocità   prodotta  dall'acqua  de'  fiumi, 
facendo  riflefiìone   non  folo  alla   nuova  acqua,  ma  anche  a  tutto  il   re- 
ftc  dell'  acqua   tanto   morta,   quanto   viva.   Si   doveva  offervare  con  la 
maggior  poffibile  accuratezza  quanta  altezza  morta,  e  quanta  altezza  vi- 
va fi  dovette  computare;    indi  calcolata  l'acqua  de'  fiumi,   fi  dovea  cer- 
care   quale   altezza,  e  qual  velocità   potettero  mai  avere   sì  l'acqua   de' 
fiumi  fteflì ,  come  l'acqua  viva,  correnti  con  moto  mifto.     Ma  non  ej- 
fendo  fiati  fatti  tutti  quefti  computamenti ,  certamente  che  intraprefo  fu 
il  viaggio  per  una  ftrada ,  la  quale  non  era  punto   la   vera  :    concioffia- 
chè ,  correndo  realmente   l'acqua  con   moto    mifto,   vale    a  dire  fopra 
un'acqua,  che  per  altro  farebbe  fiata  (lagnante,  e  quella  movendo  que- 
ftr,   e   a  quella,  e    a  quefta  (  s'io  non  m'inganno  )  (i  doveva  aver  ri- 
guardo*    N>  fa  qui  di   bifogno.  che    io  mi   fpieghi,  che   non    intendo 
parlale  de'  piccioli  fiumi  entranti  nelle  Lagune  più    grandi;  e  nemmeno 
de*  fiumi  più  grandi  influenti  in  mediocri,  o   picciole    Lagune,    valevoli 
a  produrre  un  moto  celere,  e  perenne  nell'acqua,    che   corre    al  mare 
(  il    quai  moto  in  tali  circoftanze  utile    riufeirebbe  );   ma   ch'io  parlo 
in  riguardo  alle  circoftanze   delle    Venete   Lagune ,   che   confìderanfi   in 
quella  prima  coftituzione,  avanti  che  i  fiumi  follerò  dalle   mt-defime  di- 
vertiti.     Pofte  le  quali  cofe,  non  è  credibile,  che  in  quelle  Lagune  vi 
fia  tanto   accrefeimento  di  acqua,  quanta   è  l'acqua   de'  fiumi  influenti 
nelle  medefime  :  concioffiachè  fé  molta  acqua  fiumatica  entra    in  eìle,  è 
però  anche  (  come  poco  fopra  indicammo  )  indietro  rattenuta  dalle  ftcf- 
fe  molta  acqua  marina,  la  quale  per  altro    vi   farebbe  entrata:    la  qual 
cofa  non  credo ,  che  1ìa  fiata  avvertita  dagli   oppofitori  alle  diverfioni  de' 
fiumi;  ma  fé  io  poi   m'inganni   nel   creder  così,  e    quelli  abbiano  fatte 
le  propofte  rifleffioni,  per  qual  ragione  poi   non  voleflfero  divertiti  i  fiu- 
mi, io  non  lo  intendo  punto. 

CCXV.    Forfè  la  maggior  parte  furono  del   numero  di  quelli  ,  cui 
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la  dottrina  dell'acque  correnti  vile  diviene  a  paragone  della  fperienza  ; 
i  quali  però  debbono  neceflariamente  confeffare  una  di  quelle  due  :  cioè 
che  le  leggi  de'  movimenti  dell'acqua  o  furono  flabilite  dalla  natura  in 
una  certa  maniera  collante,  o  in  una  maniera  incollante.  Se  dxono  in 
una  maniera  incoftante,  a  che  dunque  gioverà  l'efperienza?  Come  mai 
(  Dio  buono!  )  da  quelle  cofe,  che  fi  videro  prima,  fi  potrà  far  giudi- 
zio di  quelle,  che  fucceder  devono  dappoi;  mentre  noa  lì  faprà  punto, 
fé  l'acqua  farà  per  avere  il  moto  anche  dappoi  nella  medefima  manie- 
ra, che  lo  aveva  prima?  Ma  fé  all'incontro  vogliono,  che  le  naturali 
meccaniche  leggi  de'  movimenti  dell'acqua  fiano  collanti,  b.-n  è  necef- 
fario  adattarfi  ad  una  evidentiflìma  certa  propofizione ,  che  è  quella: 
di  quelle  cofe,  delle  quali  vi  fono  le  caufe  certe,  convien  cercarne 
la  fcienzi  .  Pertanto  li  difpregiatori  della  feienza  fi  riducono  a  quello 
palio,  che  o  debbono  far  poco  conto  della  fperienza  medefima ,  o  cono- 
feere  la  neceffità  della  feienza,  Ja  quale  non  fi  cava  già  da  quelle  idee, 
che  li  fingono  gli  uomini  (  come  favoleggiarono  efler  nata  Pallade  dal 
cervello  di  Giove  ),  ma  dagli  cfperimenti,  e  dalla  contemplazione  della 
natura.  Di  quelle  operazioni  poi,  che  per  eflere  trafeurata  la  feienza 
delle  acque  correnti,  fi  fanno  alle  volte  più  dannofe,  che  utili,  io  non 
aggiungo  parola. 

CCXVI.  Altri  forfè  troppo  poca  diligenza  ufarono  per  efaminar  quelle 
cofe, e  ponderarle  con  la  dovuta  rifleflìone.  Forfè  quelle  cofe  furono  det- 
te per  una  certa  pregiudicata  opinione,  la  quale  in  certi  cali  può  tan- 
to, che,  anche  fenza  ragione  ,  vale  di  alcuni  antichi  proverbj  l'autori- 
tà.  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  non  folo  a  nollra  memoria,  ma  in  ogni 
tempo  moltiflìmi  credettero,  che  li  forza  de'  fiumi  influenti  nelle  La- 
gune avelie  un  grande  momento  .  Laonde  il  P.  Figari  affermò  fenza 
veruna  efitanza,  che,  rimoflì  li  fiumi  dalle  Lagune,  non  può  non  na- 
feere  la  produzione  di  un  Ietto  arenofo  tale,  che  le  acque  nel  rifluf- 
fo  non  vagliano  punto  a  fmoverlo,  ed  a  diftrugg&rlo  .  Ma  ciò  non  fi 
dovea  proporre  fenza  aggiugnervi  le  pruove  :  fi  doveva  almeno  con  una 
qualche  conghiettura  tentar  di  fpiegare  il  modo ,  con  cui  la  forza  dell'ac- 
qua de'  fiumi,  corrente  con  moto  miflo,poteffc  accelerare  le  acque  del- 
le 
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le  Ligurie  .  Indi  lo  (ietto  Autore  ,  perchè  i  fiumi  apportar  padano  al- 
le Lagune  un  più  grande  vantaggio,  fuggerifee,  che  l'acqua  de'  fiumi, 
per  via  di  canali ,  e  di  porte  fattevi  a  porta  ,  fi  faccia  entrare  nelle  La- 
gune,  quando  è  pura;  e  che  quando  è  torbida,  fi  debba  tenerla  indietro. 
Lafcio  da  parte  ciò ,  che  egU  accenna  intorno  al  derivarli  le  acque  de* 
fiumi  con  nuovi  canali  principianti  fino  dalle  vicinanze  de'  monti  ;  ma  non 
pollo  già  tralafciare  ,  che  anche  con  quefte  tali  maniere  nel  tempo  del 
flutto  del  mare  fi  fminuirebbe  il  moto  dell'  acqua . 

CCXVII.     Mi  fermerò  io  pure  (  per  un  momento  )  in  quefto    pro- 
pofito;  sì  perchè  io  reputo  eflere  la  cofa  in  fé  fletta  meritevole  di  qual- 
che  ri  fi  e  filone  ;  sì  perchè  in  quella  maniera  finalmente  fi  potrà  dire,  che 
la  materia  fia  fiata  riguardata  fecondo  tutti   i  punti   di   vifta.  lo  penfo 
adunque ,    che    fi   debba  confidcrare    quanto    vantaggio   pollano   recare  i 
fiumi,  fé  alcuni  canali  fi  derivattero  da  etti  verfo   que*  luoghi   delle   La- 
gune, dalla  cofiituzione    de'  quali  fi  ottenefle ,   che  il    viaggio   dell'ac- 
qua   riufeifle   più   breve,  e    l'applicazione    del     moto    più  vantaggiofa  : 
concioifiachè     quefto    punto    del    moto  ,    di   cui    fi  è  altrove  non  ofeu. 
ramente    trattato,    par     che    fi   debba   moltiflìmo   ftimare;    vale    a   di- 
re   che    fi  debba    aver   non  folo   riguardo   alla   forza   del    moto   dell'  ac- 
qua, ma  che  ben  convenga  anche  confidcrare  con  diligenza   la  fituazion 
della  terra,  a  corroder  la  quale  fi  fia  per  applicar  l'acqua:    mentre  che 
l' acqua  operi  variamente ,  fecondo  la  varietà  degli  angoli ,  fecondo  i  qua- 
li effa  urta  negli  altri  corpi,  ella  è  cofa  (  come  fuol    dirfi  )  più  chiara 
della  luce  dei  mezzo   giorno.     1  medefimi  canali   poi  fi    munirebbero  o 
con  cateratte,  o  con  porte ,  o  con  amovibili  macchine  di  altra  forta  ;  e 
l'acqua  de'  fiumi,  quando  fotte  pura,  fi  potrebbe  confcrvare,   e  rattene» 
fé  tanto ,  quanto  l' acqua  del  mare  nelle  ore  del  flutto  fi  diffonde  per  le 
Lagune,  acciocché  la   fletta  non   facelTc  alle    medefime  alcuni  de'  danni 
già  mentovati  ;  ma  quando  l' acqua  a  retroceder  dalle  Lagune  cominciaf- 
fe,  aperti,  o  levati  allora  gli   oftacoli  ,  l'acqua  de'  fiumi  avrebbe  libero 
l'adito  nelle  tt.ctte  Lagune,   di  modo  che  aggiunta  all'altra   viva    accrc- 
feerebbe  in  effe  Lagune  (  a  proporzione  della  fua  quantità  )  il  moto  mi- 
fto  di  tutta  1'  acqua . 
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CCXVIIL  Della  natura  del  qual  moto,  e  delle  Venete  Lagune, 
che  furono  propofte  come  un  grande  efempio ,  fieno  dette  per  ora  quefte 
cofe,  acciocché  più  chiaramente  apparifea,  eflere  la  cognizione  della  na- 
tura del  moto  medefimo  una  cognizione  utile,  e  vantaggiofa. 


Tìne  del  fecondo  Libro. 
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_JNH^<§§  lacchè  applicarli  conviene  con  qualche  forta  di  partirò- 
lar  diligenza  a  quelle  parti  di  qualunque  fiafi  dottrina, 
purché  degna  di  noftra  applicazione ,  alla  confìderazion 
delle  quali  abbiano  gli  uomini  o  nulla,  o  pochiftìmo 
per  l' addietro  attefoi  per  quello  dopo  d'aver  in  certa 
maniera  ritrovata,  e  trattata  quella  parte  della  dottrina  dell'acque  cor- 
renti, la  quale  al  moto  mifto  dell'acqua  appartiene,  meco  ftclio  prefs 
configlio  di  porre  lo  ftudio,  e  il  penfier  mio  nelle  ore  difoccupate  in 
qualche  altra  parte  della  (teda  dottrina,  che  non  folle  fiata  per  anche 
prefa  per  mano,  e  fpiegata  da  verun  altro.  Né  occorfe  già,  ch'io  mol- 
to nella  ricerca  d'una  tal  parte  m' affaccenda flì .  Da  per  fé  ftefio  fenz'  al- 
tro mi  li  offerfe  da  confiderare  il  moto  dell'acqua,  la  quale  feorra  per  una 
Pefcaja,  che  abbia  i  lati  convergenti;  e  quello  poi  a  ponderare  indufìemi 
anche  il  moto  dell'acqua,  che  feorra  per  un  canale,  di  cui  una  bocca 
fia  più   capace,   l'altra   più  angufla;  nello  fpiegarc  il  qual  moto,  come 
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fuppofi  (  per  quanto  mi  può  erTer  noto  )  non  eflerfi  mai  alcuno  appli- 
cato ,  cosi  penfai  poterfi  quefto  prendere  per  una  parte  novella,  ed  in- 
tatta della  dottrina  appartenente  al  corfo  dell'acqua;  e  per  confeguenza 
cofa  fruttuofa  poter  riufcirc  l'efporla  nella  miglior  maniera,  ch'io  Ta- 
pe ffi . 

II.  Pertanto  ritrovato  il  (oggetto,  polì  mano  all'opra,  e  tutto 
quello,  ch'io  penfai,  e  che  feci  in  quefto  propjfico  n:l  prefente  Libro, 
fu  da  me  pofto  così.  Primieramente  (  e  quelle  ler  iranno  come  di  pre- 
mette )  dimoftrafi,  molti  fiumi  eftere  (lati  fatti  dall'arte;  l'arte  medesi- 
ma non  folo  aver  formati  a  tali  fiumi  i  loro  a;vei,  ma  eziandio  aver 
precurato,  e  procurare  in  varie  guife,  che  i  detti  fiumi  dagli  alvei  loro 
non  fortillero,  e  ciò  o  col  fabbricarvi  degli  argini, o  coli' accrcfcere  ii  trop- 
po lento  moto  dell'acque, o  collo  fminuirne  il  troppo  celere ,o  col  dira- 
mare la  piena  dell'acqua  per  via  di  nuovi  canali :«  di  quelle  diramazio- 
ni tale  per  lo  più  è  l'artificio,  che  per  mezzo  di  certe  pefcaje,  lavora- 
te negli  argini  fteffi,  nei  nuovi  canali  vengano  le  acque  a  fgorgare: 
ed  a  quell'ultima  maniera,  ed  in  quefta  particolarmente  alle  proprietà 
delle  Pefcaje,  che  hanno  i  lati  convergenti,  fu  mio  pc-fier  d'applicare 
(  dimoiandomi  anche  una  certa  difficoltà  particolare  della  cofa  (tetta).  In 
fecondo  luogo,  dovendoli  fapere  quant' acqua  per  Lmiglianti  Pefcaje  paf- 
(i ,  raccontanfi  parecchj  fperimenti ,  che  aver  fembrano  del  mirabile  ,  e 
del  nuovo;  come  farebbe  a  dire,  dai  lati  de'  canali,  o  fieno  molto,  o 
fieno  poco  convergenti ,  fempre  alterarli  alquanto  le  quantità  dell'acque , 
che  vi  feorrono  :  di  più  l'acqua,  che  efee  da  un  nudo  forame  ,  più  nftri- 
gnerfi,  che  quella,  che  forte  da  una  doccia;  e  ciò,  che  recar  può  più  di 
meraviglia,  per  un  nudj  forame  fjrtir  affai  meno  d'acqua,  di  quel  che 
facciali  in  pari  tempo  per  una  doccia,  la  cui  bocca  fia  di  pari  diametro 
a  quello  del  forame  ;  confervarfi  ciò  però  non  ottante  la  proporzione  ftef- 
fa  tra  le  velocità,  e  le  altezze  dell'acqua  nel  vafe  ,  tanto  per  rifpetto 
alla  doccia,  che  al  forame.  Dalle  qua!i  cofe  ben  chiaro  può  apparire, 
come  per  calcolare  l'acqua  fluente  per  limili  Pefcaje,  debbano  porli  i 
fondamenti  ;  il  che  io  avea  in  animo  già  di  fare  .  Finalmente  andan- 
do l'acqua,  che  vi  feorre,  a  battere  ae'  lati  delle  Pefcaje  medefime,  fi 
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cercano  tanto  i  momenti  delle  percofle  ,  che  varie  fono,  quanto  le  for- 
2e,  che  hanno  le  particelle  dell'acqua,  che  vi  feorre ,  o  fia  la  quantità 
degli  effetti  interi,  che  produr  poflòno  quelle  particelle  d'acqua,  fin- 
ché fono  in  moto ,  a  proporzione  della  velocità ,  che  tengono  :  nel  qual 
incontro  fciogliefi  con  un  chiaro  fperimento  la  celebre,  e  tra  d'uomini 
dottiflìmi  agitata  quiftione  molti  anni  fa  fopra  le  forze  de' corpi  modi; 
interpoftevi  alcune  cefe  fopra  il  moto  de'  corpi  proveniente  dalla  percof- 
fa  dell'uno  nell'altro.  Sono  aggiunte  cert' altre  cofe  appartenenti  alla 
ragione  del  perchè  le  forze  propofte  fieno  tali,  quali  le  abbiamo  deter- 
minate. 

III.     Se  palefe    ci  fofle   quale  fiata  fia  degli  alvei   de'  fiumi    T ori- 
gine, più  agevolmente  ancora  ci  fi  paleferebbcno  molt' altre  circofianze, 
Je  quali  afiaìftimo  facilitar  la  dottrina  dell'acque    potrebbero  .     Ma  que- 
lla è  una  cofa  ,  che  fperar   non   occorre  :    eflendochè  al  propofito  di  tale 
origine  chi  una,  chi  un'altra  ne  ditte;  e  non  v'è  uno,  che  cofa  di  cer- 
to, e  di  fermo   ftabiiifea  .  Alcuni  fon   di  parere ,    che  nati  fieno    per  la 
maggior  parte  i   fiumi    come    da    un  certo  cangiamento   cafuale   tra  gli 
acquofi ,  e  gli  aridi  luoghi,   per  la  qual  viciflìtudine  Mimano  mutarfi  col 
paflar   de'    fccoli    la     faccia    della    terra  :  la  quale    opinione    non  ponno 
quanto  bafta  foftefitare ,   faifo  e  (Tendo  il  principale  argomento   loro,  pre- 
fo  dalla  eternità  dei  Mondo  .     Pare  ad  altri  cofa  più  vera  efler  nati  per 
la  maggior   parte    i   fiumi    infieme   col    Mondo  ftefTo ,    fatti  appunto  da 
Dio  Signore  allora  che  l'acque  feparò  dall'acque,  ed  acconciò  l'elemen- 
to dell'acqua    a  quefio    Globo,    che  noi    alti;  abitiamo  ;    ma  quefti  tali 
avran  forfè  dalle  facre  carte  alcun  fodo  argomento,   cui    appoggiar   fimi- 
gliante  loro  afierzione?  Vi  furori  anche  di  quelli,  che  vollero,  dopo  va- 
rie mutazioni    dall' uni verfale  Diluvio  cagionate  in   q.uefta   noftra   terra, 
in  uno  fletto  tempo   efTerfi    da   certo  diftaccamento    delle  parti   efteriori 
della  terra  formati   e  monti ,  e  valli ,  e  mari ,  e  laghi  ;   indi  poi   le  ac- 
que piovane  correndo  per  l' ingiù  de'  monti,  e  pe'  luoghi  più  baffi  delle 
valli,  quando  aver  accrefeiute  le    valli  ftefie   col  portar    feco  delle   parti 
di  terra,  quando  col   loro  feorrere  averfi   formati    deòli   alvei,  pe'  quali 
recarfi  finalmente  al  mare:  e  tali  acque,  che  corrono  in   quella   manie- 
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ra,  eficrc  (late  chiamate  fiumi.  Ma  che  cofa  può  dirfi  di  certo?  Che 
cofa,  falvo  delle  conghietture ,  e  quelle  anche  non  molto  chiare,  può 
portarli  in  campo  ? 

IV.  Dove  fi  tratti  di  cercare  le  origini  delle  cofe  naturali,  mi 
piace,  che  riducali  alla  memoria  quel  fentimento  del  cel.  Criftiano  Uge- 
nio  (  benché  gli  fi  pofla  fare  talvolta  qualche  eccezione  )  :  „  A  me  , 
„  dice  quell'uomo  valentiflìmo ,  fembra,  che  avremo  fatto  qualche  cofa 
„  di  confiderabile,  fc  faremo  giunti  a  capire  il  come  vadano  le  cofe, 
„  che  fono  efiftenti  nella  natura  j  dalla  qual  cognizione  fiamo  pur  per 
„  anche  di  molto  lontani.  Che  quanto  poi  al  come  fieno  fiate  fatte, 
„  ed  abbiano  cominciato  ad  effere  ciò,  che  fono,  io  ftimo  efler  quella 
„  una  cofa,  la  quale  non  fia  potàbile  in  modo  alcuno  all'  umano  ingc- 
„  gno  l' intenderla ,  o  il  giugnerla  per  via  di  conghietture .  „  Fia  dun- 
que efpediente  il  determinare  così;  che  quelle  cofe,  le  quali  intorno  al- 
la naturai  origine  de'  fiumi  altri  diflero  femplicemente  fui  verifimile, 
non  fervano  di  regole ,  con  cui  mifurar  dobbiamo  le  derivazioni ,  e  le 
unioni  dell'acque. 

V.  Seguono  alcuni  altri,  che  credono  gli  alvei  de'  fiumi  per  buo- 
na parte  edere  (iati  fatti  a  lavoro  di  mano  \  e  così  credono  fpezialmen- 
te  per  le  ragioni  feguenti:  appunto  perchè  le  acque  di  nuove  fontane 
non  fi  feavano  già  un  alveo  nuovo ,  ma  fibbene  feorrendo  per  le  campa- 
gne di  fito  più  bade,  qua,  e  là  per  ogni  verfo  fi  fpandono:  perchè  pref- 
fo  alle  forgenti  di  molti  fiumi  v'ha  de'  laghi,  all'acque  de' quali  pare, 
che  fieno  fiati  aperti  dall'arte  i  varchi  per  gli  alvei  de'  fiumi  fteffi,  ac- 
ciocché finalmente  que'  laghi,  non  avendo  per  dove  fortire,  non  idra- 
boccafTero  a  danno  di  tutti  i  paefi  circonvicini  :  perchè  fi  poffon  addurre 
chiariilimi  efempj  dalle  ftorie  di  opre  grandi  fatte  dall'arte,  affine  o  di 
voltare  in  altra  parte  le  acque,  o  di  derivarle  in  un'altra.  Tale  fu  la 
derivazione  del  gran  fiume  Flavo  fatta  da'  Popoli  Seri  ;  la  diverfio- 
ne  di  buona  parte  dell'acqua  dell' Eufrate ,  affine  d'irrigare  campagne  va- 
fìifiìme  ;  la  voltazione  del  medefimo  nelle  foffe  ,  nel  tempo  che  coftrui- 
vafi  il  ponte;  la  derivazione  del  lago  Fucino,  odia  di  Celano;  le  fotte, 
per  le  quali    andava    a  metter  capo  nel  mar  Rollò    il   Nilo;  ed  altre 

mol- 
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molte  da  accoppiarli  colle  già  dette ,  tra  le  quali  ve  n'  ha  alcune ,  che 
in  quefti  noftri  tempi  non  fi  fa  in  qual  età,  e  in  qual  maniera  fieno 
ftate  fatte  . 

VI.  Su  di  che  fé  ci  voleflìmo  fermare  con  un  poco  d'attenzione, 
o  nulla, oalmen  pochilfimo  fia,che  acqueremmo  di  cognizione  intorno 
alla  prima  origine  naturale  de'  fiumi  :  verremo  bene  a  conofcere  molte 
acque  portarfi  alla  loro  meta  per  vie  non  già  dalla  natura  ad  ette  detti- 
nate ,  m.ì  dalla  mano  degli  uomini  fatte.  E  quefto  è  un  punto,  che,  dife- 
gnando  di  dire  qualche  cofa  di  nuovo  intorno  a  tali  acque  correnti,  dob- 
biamo ben  ponderare ,  e  cercar  con  diligenza  (  ne'  cafi  particolari  )  fé 
fiata  fia  la  natura  (iella,  ovvero  l'arte  emulatrice  della  natura  quella, 
che  all'acque  fece  fare  tale  ftrada .  Il  che  chiarito  che  fia,  verremo  a 
ricavare  quefto  vantaggio  ,  di  fapere ,  fé  uopo  fia  volgere  V  applicazione , 
e  mente  noftra  intanto  all'acquifto  de'  comodi  prefenti ,  o  pure  al  pen* 
fiero  ancora  delle  cofe  antiche:  concioflìachè  fé  per  via  naturale  hanno 
le  acque  naturale  il  corfo,  converrà  confiderare  la  natura  del  luogo,  e 
del  moto;  ma  fé  fcuoprafi,  le  acque  per  forza  d'  arte  tener  il  corfo  lo- 
ro dentro  di  alvei  fatti  a  mano,  non  bafterà  confiderare ,  come  pria,  la 
natura  del  luogo,  e  moto  dell'acque,  ma  in  oltre  bifognerà  riflettere 
alle  cagioni,  per  le  quali  l'arte  una  volta  fece  quell'opre,  e  dell'ac- 
que mutò  il  corfo. 

VII.     L' ufo  della  navigazione  ,  e  la  condotta   a   più  luoghi ,  gli  a- 
dacquamenti  delle  praterie,  e  campagne;  per  lo  contrario  anche  le  eflìc« 
cazioni  delle  campagne,  e  l'ufcita  facile  delle  piogge,  e  degli  fcolatoj,  ì 
giuochi  d'acque,   e   il  lavoraggio  delle  macchine,   ed    altre   cofe    fimili 
bene  fpelTo  muovono  gli  uomini    a  procurare  coli' arte   que'  comodi,  che 
da   tali   cofe    fogliono  ricavarfi  .    Pertanto    quando   fia  d' uopo   lavorare 
qualche  cofa  di  nuovo   in  que'  luoghi ,    ne'  quali   pria  fieno   flati  fatti  a 
mano  gli  alvei  per  raccorre   1'  acque ,   converrà  riguardare  ciò ,   che  poc* 
anzi  fi  è  detto,    affine   che   fé  debba  l'arte  o  rimetter  in  ifhto   la  for- 
ma antica  delle  cofe,   o  introdurne  una  nuova,   meglio   polla  effettuarli 
il  difegno,   quando  capita  la  cagione  dell'opra  vecchia,   fi  capirà  ancora 
quali  cangiamenti  nell'opra  medefima   dalla   lunghezza   del  tempo   fieno 
avvenuti.  VIII. 
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VIIL  E  quefti  comodi  rimarcabiliflìmi  giudicammo  necefTario  di- 
inoltrarli  qui,  a  fine  d'avvertire,  che  convien  avere  fotto  l'occhio  non 
fo! amante  le  opere  della  natura,  ma  eziandio  quelle  dell'arte.  Per  altro 
queue  cofe  fono  fiate  indicate,  per  mio  awifo,  chiaramente  quanto  ba- 
da :  poiché  ognuno ,  che  a  memoria  le  tenga  così  efpofte  in  univerfale  , 
potralle  facilmente  da  per  fé  fteflo  acconciare  a  quefto,  e  a  quel  pro- 
pofito  da  trattarli  in  feguito,  cui  parrà,  ch'effe  convengano. 

IX.  Palio  ora  a  que'  capi,  che  fopra  tutt' altro  convien  ofiervare; 
e  quefti  fono  il  torbido  dell'acqua,  e  la  copia  delia  medefima.  E  pri- 
mieramente porto  parere,  che  indarno  Parte  tenterà  di  far  qualche  cofa 
contra  le  leggi  naturali  de'  moti ,  dalle  cui  forze  fono  trattenute  come 
fofpefe  le  parti  limofe  dell'acqua,  per  quanto  porta  la  natura  di  tali 
parci,  e  mjti  :  come  anche  indarno  tenterà,  fé  ria,  che  il  tenti  ,  di 
rompere  la  naturai  proporzione,  che  pafia  tra  la  copia  dell'acqua,  e 
la  velocità  della  Metta  <.  Perciò  V  induftria  dell'  arte  tentar  non  dee  di 
trarre  a  forza  la  natura  a  quelle  cofe,  che  far  difegna  l'arte  fletta; 
ma  fibbene  di  accoppiar  l' induftria  fua  in  maniera  colle  leggi,  e  regole 
della  natura,  che  quefta  prefa  per  compagna  neh' operare,  faccia,  per  così 
dire,  di  buona  voglia,  e  com_-  fpoutaneamwnte  ciò  ,  che  fi  vuol  fare. 
Quefto  però  non  eflendo  a  portata  del  volgo  ,  e  lafcundofi  il  volgo 
fteflo  fopra  tutto  prendere  dall'apparenza  delle  cofe  ammirabili,  fa- 
cilmente n'avviene,  che  l'aura  popolare  favoreggi  quella  gente,  che 
vantali  di  far  fare  alia  natura,  vogua,  o  non  voglia  ,  tutto  quello ,  eie 
le  fta  in  grado. 

X.  Ma  mi  rimetto  in  fenticro:  poiché  a  confiderar  l'ultimo  ca- 
po, cioè  la  copia  dell'acqua,  il  difegno,  e  feopo  mio  mi  chiama.  Se 
fia ,  che  l'alveo  di  qualche  lago,  fiume,  o  fotta  tenga  foverchio  d'ac- 
qua, i  rimedj,  che    v'ha,  pottòno  a  quattro   capi  fupremi  ridurfi. 

XI.  Ecco  il  primo:  fé  v'è  pericolo,  che  le  acque  per  la  piena 
foverchia  o  fuperino  le  campagne,  o  formontino  (  fé  ve  n'ha  ad  effe 
opporli  )  li  ripari ,  farà  bene  fcavare  gli  alvei  ,  onde  più  prefondo  il 
letto  riefea  :  farà  bene  farvi  degli  argini  nuovi;  oppure,  fecondo  che 
ricercherà  il  bifogno,  fortificare,  ed  accrefeere  gli  antichi  con  cefpi,con 

ter- 
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terra,  e  con  pali.  Nel  che  farà  buona  cofa  ricordarfi,  che  la  fommi- 
tà  dell'acqua  ha  poca  forza:  ficchè  per  rattenere  le  acque,  che  già 
ridondano,  e  traboccano,  non  ricercheraflì  maggior  copia  di  terra  di  quel- 
la, che  fuol  gettar  fuori  facendo  il  folco  l'aratro,  con  cui  arafi  la 
fomm-tà  dell'argine:  all'oppofto  fuccede  in  que'  luoghi,  dove  fon  alte 
le  acque  .  Qui  non  tanto  deefi  guardare  che  cofa  convenga  porre  fo- 
pra  gli  argini,  a  fine  che  le  acque  di  fopra  non  li  formontino,  quan- 
to che  cofa  fia  mettieri  aggiugnere  alle  parti  più  batte  dei  detti  argini, 
a  fine  che  dall'acque  al  fondo  più  vicine,  ed  accompagnate  da  impeto 
più  forte,  non  vengano   retti  gli  fletti    argini. 

XII.  Il  fecondo  rimedio  è  quefto:  (e  venga  ritardata  in  qualche 
parte  l'acqua,  e  per  confluenza  Tettando  la  celerità  fua  fminuita,  ne 
crefea  la  copia,  tornerà  bene  il  procurare,  che  l'acqua  facciafi  più  rapi- 
da :  così  men  facilmente  ella  s' innalzerà  .  Il  modo  poi  di  accelerarle  il 
corfo  farà  col  uettarie  da  impedimenti  l'alveo,  col  tifarvi  delle  fotte  a 
retta  linea,  onde  levinfi  le  toituofità,  li  raggiri,  e  gli  anfratti, e  fi  fmi- 
nuilcano,  coli' aprire,  e  col  rendere  p:ù  facile  la  via  per  le  sboccature 
de'  fiumi  (  della  qual  c^fa  parlammo  a  lungo  nel  fecondo  libro  del 
moto  mirto  dell'acqua  );  ficchè  l'acqua  meglio  potta  calare,  e  feorrere 
al  luogo  p.ù  batto,  a  cui  tende. 

XIII.  Siami  lecito  replicar  in  quetto  luogo  una  regola  attVgnata 
da  me  nel  libro  or  ora  citato;  ed  è,  che  a  proporzione  delle  ampiez- 
ze de'  luoghi  s'ajuti  il  moto  dell'acqua,  dove  l'alveo  non  è  m -Ito  de- 
clive, non  già  così  dov'egli  è  declive  aliai:  della  qual  regola  circa  la  pri- 
ma parte  fpettante  all'ajutar  i  moti  ellcndoli  poc'anzi  *  parlato,  retta,  *  art. 
che  dalla  feconda  parte  prendiamo  il  terzo  rimedio  per  rattenere  la  co-  XIL 
pia  foverchia  dell'acqua.  Il  rimedio  adunque  (ara  un  qualche  impedi- 
mento (  come  farebbe  a  dire  una  qualche  coftruzione  di  muri  perforati , 

molti  archi  di  pietra),  per  cui  verrà  a  rallentarfi  dell'acqua  il  corfo  ve- 

10v"%  ficchè  preci  pi  tofamente  non  fi  conduca  per  qje'   luoghi  declivi,  in 

cui  o  dalle  falde  de'  monti ,  o  dagli  alvei  molto  profondamente    fotterra 

fcavati    in    maniera  è  contenuta,  e  racchiufa,    che  non  reca  pericolo  ai 

convicini    paefi    d' inondamento  ,    tuttoché    gonfia    s' innalzi  .     Non    e 

già 
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già  nuova  qucfta  forta  di  rimedio  .  Vi  fi  feorgono  anche  al  dì  d'oggi 
nel  fiume  Chiana  grortì  avanzi  di  muraglie  fatte  fare  una  volta  da  Ro; 
mani ,  le  quali  fembran  etere  Rate  fabbricate  non  tanto  per  modo  di 
riparo,  quanto  per  temperare  l'impeto  dell'acque,  che  vengono  dalla 
forgente .  Deli'  ufare  quefto  rimedio  in  certe  acque  rapidiffime  ,  come 
de'  torrenti,  metteranno  qualche  penfiere  forfè  non  inutile  coloro  che 
da  molto  tempo  hanno  l'impegno  di  ben  regolare  il  corfo  di  tali  ac- 
qu-  Che  poi  tra  tutti  li  corfi  del  fiume  dalla  forgente  fino  ali  ultima 
meU  debba  ritrovai  una  ugual  proporzione,  egli  è  tanto  certo,  e  tanto 
chiaro,    ch'io,    benché    per    neceffità ,   pur  quafi  contra   voglia   lo  in- 

culco .  . 

XIV.  In  ultimo  luogo:  fé  fi  fcavino  delle  forte  ,  per  cui  portano 
r  acque  de'  fiumi  fcaricarfì ,  dalle  dette  forte  avrartì  un  rimedio  a  quegli 
incomodi,  che  dalla  foverchia  copia  d'acqua  nafeono,  allora  quando  la 
capacità  de' fiumi  non  è  tale,  quale  vaglia  a  contenerne  la  piena.  Quc 
ftc  forte  ,  chiamate  volgarmente  diverfivi ,  io  le  chiamo  forte  di  diverfio. 
ni  .  Io  crederei  ,  che  avrebbero  potuto  chiamarfi  in  latino  erniari m  , 
poiché  da  Svetonio  fu  detta  cmifarsum  quella  Ma, per  cui  il  Lago  Fu- 
cino derivoffi.  .         .    . 

XV     II   Cel,   P.  Atanafio  Kirchero  parlò  nel    libro   intitolato  La- 
tium  a  'car.  z6*.  d'un  altro  ufo  di  tali  forte:  „  dirti  di  fopra  (  fono  pa- 
role fue  ,  tradotte  dal  Latino  nell'  Italiano  )  doverfi  fare  a'  fiumi  prin- 
„  cipali  di  qua ,    e   di  là  delle  forte  laterali  :   a  quelle  pertanto  coftruif- 
„  canfi  delie  cateratte  di  legno,    a  fine   che  per  mezzo  di  effe  ,  quando 
„  fia  d'uopo  nettare,  e  curare   il  fiume,  divertite   l'acque   del  medefì- 
,   mo  nelle  forte  laterali,  lo  lafcino   poco   meno    che    in  fecco;   e  così 
l  coli' ajuto  di  operaj  a  perfezione  fi  netti,  e  curi   l'alveo,  fc  n'ertrag- 
l  ga  il  pantano,  fterpinfi  le  radici, e  nel  tempo  fteflò  gli  argini,  di  qua, 
"  e  di  là  ammucchiandovi!*  gli  eferementi,  ricevano    un  notabile  accre- 
l  fomento.     Il  qual  modo  fra  gli  altri,  perchè  il    più   a    propofito  per 
,  rimondar  le  forte,  io  penfai  convenir  d'uiare,   come   autenticato  dall' 
,  ufo,  e  dalla  fperienza   di    molte    nazioni  „  .     Ma    grande  eflendo  la 
difficolti   per  fare   una   fimil    opra,  e    non  menzionando  il  Kirchero  a 
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nome  cotefte  molte  nazioni ,  batti  l' aver  qua  trasferite  le  parole  di 
quell'Autore  - 

XVI.  Né  più  lungo  vorrò  io  effere  neHrefporrc  Fartiffciofa  utile 
maniera  di  fare,  che  taluno  polla  divertire  per  le  fjfie  delle  diverfioni 
tant' acqua,  quanta  converrebbe ,  che  fìraboccafie  nel  tempo,  che  i  fiumi 
corrono  troppo  gonfj  per  lo  [moderato  accrefeimento  dell'acque.  Per- 
ciocché non  mancano  di  quelli,  che  filmano  tali  folle,  fuori  del  cafo  ac- 
cennato, (  benché  fieno  le  aperture  ne'  lati  de'  fiumi  men  alte  degli  al- 
vei de'  fiumi  fteffi  )  ettere  pregiudiziali  sì  alla  navigazione,  fé  tal  vol- 
ta le  flette  folle  fminuifeano  la  necefiaria  quantità  d'acque,  come  alla 
confervazione  de'  fiumi,  per  cui  la  velocità  ricercai,  e  la  copia  dell'ac- 
qua. Pertanto  s'  avvifano  alcuni,  poteifi  a  qutfti  inconvenienti  ovviare 
col  poc'anzi  detto  artifizio;  cioè  fé  fi  coftruifeano  dinanzi  alle  imboc- 
cature delle  folle  tali  impedimenti,  quali  fi  pollano  aprire,  e  chiudere  T 
come  cateratte,  o  porte,  o  firutture  di  travi  foprappofti  l'uno  all'altro, 
levati  L  quali  impedimenti  quando  fi  a  d'uopo,  fi  conduca  altrove  dal 
fiume  per  le  folle  quella  quantità  d'acqua,  che  per  altro  farebbe  per  ca- 
gionare dannofi  effetti., 

XVII.  Ma  la  figura,  e  la  grandezza  di  quelle  aperture,  che  poc* 
anzi  nominai,  e  de'  luoghi,  pe'  quali  fannofi  pattare  dai  fiume  immedia- 
tamente l'acque,  fono  d'una  fomma  importanza:  che  poi  per  confcr- 
varle  a.  lunga  durata, fia  neceffario  con  qualche  mole  trattenere  il  cor- 
(o  dell'acque,  che  pafTar  vi  debbono,  è  più  chiaro  della  luce.  Se  dal 
fiume  A  G  derivar  convenga  una  qualche  parte  d'acqua  per  la  fotti  *&*• 
B  H  là,  per  dove  )'  acqua  del  fiume  ha  il  primo  fuo  ingrettò  CIRD 
nella  fotta,  debbono  per   due    cagioni  farfi  dei  ripari  ;,    primieramente  a 

fine  che  entrando  l'acqua  con  impeto  gagliarda  nella  foffa,.  non  corroda 
le  fponde  C  I ,  D  R  ,  e  per  confeguenza  non  apra  la  ttrada  agi'  inor> 
damenti:  fecondariamente  a  fine  che  rifiata  la  quantità  d'acqua,  che 
vuolfi  tirare  per  la  fotta,  le  fi!  tàccia  un  lume  e  per  larghezza*  e  ver 
altezza  proporzionato,  di  cui  ftabile  fia,  e  foda  la  fermezza.  Que'  luo*- 
ghi,  pe'  quali  fi  tirano  l'acque  immediatamente  dallr alveo  del  fiume,, 
fona  chiamati    in    latino   Incili  a  da  Columella  nel  lib.  5.  de  re  wft~* 
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e  da  Ulpiano  L  Pr&tor  alt  L  nel  §.  fetta  ff.  de  Rlv'ts.  Noi  però  in  Italia- 
no daremo  il  nome  di  Pefcaja  al  lume  C  IR  D  fornito  de*  fuoi  ripa- 
ri ,  di  cui  poc'  anzi  fi  è  detto ,  per  motivo  de'  ripari  fteffi ,  che  vi  ten- 
gono Je  parti,  e  per  una  certa  fimiglianza,  ch'egli  ha  con  alcune  altre 
fabbriche  ,  le  quali  pure  Pefcaje  fi  chiamano  :  la  parte ,  per  la  quale  en- 
tra l'acqua  del  fiume  nella  Pefcaja,  fi  dirà  ingrefiò  della  Pefcaja;  l'altra 
parte  E  F  del  lume,  per  la  quale  dalla  Pefcaja  forte  l'acqua  nella  fof- 
fa,  farà  detta  bocca  dell' ufc ita .  Potendofi  poi  dare  varie  figure  a  varie 
Pefcaje,  noi  eonfidereremo  fol tanto  quelle,  delle  quali  i  lati  C  I,  DR 
fono  piani ,  e  podi  a  piombo  ,  e  che  nel  in  gre  fio  C  D  fono  tra  di  loro  più 
diftanti ,  che  alla  bocca  della  ufeita  E  F,  onde  faranno  appellati  con- 
vergenti ,  per  quello  appunto ,  perchè ,  fé  fi  prolungafTero ,  tutti  e  due 
inderebbero  a  terminare  in  una  linea  fretta  porta  a  piombo. 

XVIII.  Awiferò  qui  e  (Ter  vi  certe  Pefcaje,  che  hanno  convergenti 
i  principi  de'  lati  (  come  nella  Fig.  III.  )  C  E,  D  F;  ma  diverfa  po- 
rzione però  da  quefti  hanno  le  proffime  parti  EN,  FO.  (  lo  ne  offer- 
vai  nel  libro  intitolato  Petti  Pofl  Architettura  delle  immagini  di  fimi- 
glianti  Pefcaje,  nelle  quali  fono  rapprefentate  ancora  delle  cateratte  fat- 
tevi a  fine  che  certo  lago,  o  fiume  abbia  comunicazione  col  mare  ).  Quan- 
do l'acqua  entra  per  l' ingrefiò  C  D  ,  benché  picciola  fotte  la  lunghez- 
za delle  parti  C  E ,  D  F ,  dovrebbe  non  oftante  riputarli  come  una 
Pefcaja  di  lati   convergenti  quella  parte  C  E  F  D  della  Pefcaja. 

XIX.  Benché  poi,  avendo  io  fin  qui  difeorfo  in  univeifale  lòpra  la 
direzione  dell'acque,  già  io  m'accorga  fembrare ,  che  io  abbia  tirato  il 
parlar  mio  più  a  lungo  di  quello,  che  il  propofito  richiedere;  voglio 
contuttociò  fperare ,  che  le  perfone  di  ferino  ,  e  d'  intendimento  non 
conteranno  le  cofe  dette  per  aliene  dal  mio  feopo  ;  (apendo  io  fpezial- 
nmentc  non  ricercare  da'  Leggitori  benigni  ,  che  ogni  cofa  in  ma- 
niera s*  adornigli  ad  e  fio  feopo,  come  fé  tutto  forfè  fortito  (per  dir  così) 
dall'uovo  medefimo.  Perciò  di  quefta  libertà  mia  di  feri  vere  e  fperai , 
e  fpererò  da  qui  innanzi  medefimamente    un  cortefe  compatimento. 

Ffr.i.  XX.     Ritorno  alla  Pefcaja    C  E  D  F,   che   ha    i    lati  convergenti; 

xvii.     ed  eflendofì  detto  *  di  (òpra  farfi  le  Pefcaje  per  due  rifpetti ,  perchè  fer- 
vano 
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vano  come  dì  certa  mifura  di  quant'  acqua  fi  vuole  divertir  per  le  foflfe> 
e  perchè  nel  tempo  fttffo  refiftano  alla  violenza  dell'acque,  che  v'  en- 
trano impetuofamente ;  mi  lo  ora  a  ricercare,  quanto  a  tutto  quefto  gio- 
vi la  figura  della  propofta  Pefcaja  .  Ma  poiché  molti  fono  i  capi ,  che 
a  tali  cofe  appartengono  da  o'.Tervarfi  nella  fletta  figura ,  e  pure  non 
poiTono  tutti  in  uno  ftetto  tempo  trattarti ,  e  fpiegarfi ,  amando  io  me- 
glio recare  cofe  vere,  che  fpacciarne  molte,  tuttoché  incerte ,  perciò-  {li- 
mai di  fare  una  buona  eofa  ,  fé  due  folamente  di  effeema  importanza  io 
ne  prendellì  a  ponderare. 

XXI.  Imperciocché  per  quanto  afpettail  alla  rrrifura  dell'acqua,  giu- 
dicai bene  inftituire,  e  fare  alquanti  (perimenti,  da'  quali  potettero 
trarli  delle  conghretture  fodamente  fondate  di  quant' acqua  palli  per  le 
Pefcaje,  che  abbiano  i  loro  lati  convergenti;  e  perciò,  che  rifguarda  la 
violenza  del  moto  dell'acqua,  penfai  doverli  far  parola  degli  urti,  ed 
impulfi  delle  particelle  dell'acqua,  le  quali  vanno  a  battere  nelle  Pef- 
caje: oltre  di  quefto  poi  io  determinerò  le  forze  vive  de'  corpi  motti,, 
e  le  determinerò  in  tal  guifa,  che  fembrami  non  poter  rimanere  più 
luogo  da  dubitare . 

XXII.  Veggiamo  ora  dunque  in-  primo  luogo  gli  fperimenti ,  acquar- 
li pria  d'aver  pofta  mano,  ottervai  doverli  immaginare,  che  le  fotte  ceri 
tal  politura  s'unifeano  a'  fiumi,  ficchè  la  linea  lungo-  il  corfo  più  rapi- 
do del  fiume  (  il  quale  da  certuni  è  detto  lo  spirito,  o  il  filone  dell' 
acqua  )  colla  linea  tirata  giufto  la  lunghezza  delle  fotte  venga  a  fare 
(  poco  più,  poco  meno  )  un  angolo  retto;  onde"  l'acqua  del  fiume  non 
isbocchi  nella  Pefcaja  con  moto  gagliardo  T  e  pria  conceputo  dalla  decli- 
vità dell'alveo;  e  quindi  doverfi  intendere,  come  il  moto ,  con  cui  l'ac- 
qua entra  nella  Pefcaja  C  D  F  E,  na-fee  principalmente  dalla  fola  for- 
za della  prelHone  ,  appunto  venendo  le  parti  celi'  acqua  di  fotto  comv 
prette  da  quelle  di  fopra  :  comprette  poi  che  fono,  tentano  di  muoverli^ 
e  battono  nelle  ripe,  le  quali  ritrovando  Inacqua  tagliate  in  CD,. 
non  vi  avendo  olì  a  colo ,  entra  nella  Pefcaja,  indi  fcaricafi  nella  folla, 
Pertanto  a  volerfi  conoscere  cogli  efperimenti  quant' acqua  entri  nella» 
fltogofc*  Pefcaja  y  era  d'uopo  applicare  a  quelle  fperienze,,  che  rifgpard&- 
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«io  il  moto  nato  dalla  prefiìone  dell'  acqua  ,  che  preme  al  di  fopra  ;  al 
qual  moto  nei  noftri  Libri  ferirti  del  Moto  raifto  dell'acqua  abbiamo 
dato  il  rome  di  moto  fempiice  . 

XXIII.  Circa  quello  moto  cagionato  dalla  fempiice  prefiìone  dell' 
acqua,  negli  fperimenti  tre  fon  le  cofe  degne  fopra  tutt'  altro  d'elfere 
offervate:  la  grandezza  dell'apertura,  per  cui  patta  l'acqua:  la  velocità 
dell'acqua:  e  la  quantità  d'acqua,  che  efee  in  un  dato  tempo  per  la 
data  apertura.  Se  dalie  ofiervazioni  fatte  vengano  a  conofeerfi  due  di  que- 
fte  tre  cofe  propone,  necettariaraente  la  terza  ancora  farattì  palefe.  II 
vero  metodo  poi  d' investigare  per  via  di  fperimenti  le  operazioni  della 
natura  efige  ,  che  pria  fopra  tutti  i  capi,  che  cercanfì,  una  qualche 
conghiettura  fi  prenda,  cui  pre-fa,  facciali  pruova  poi  di  quelle  cofe  ,  che 
fi  giudica  poterli  più  facilmente ,  e  con  maggior  ficurezza  conofeere  ;  il 
che  non  fi  può  dire  quanto  mai  vaglia  in  materia  di  fperimenti  .  Ef- 
fendo  pertanto  più  agevol  cofa  il  conofeere  la  grandezza  dell'apertura, 
per  cui  forte  l'acqua,  e  la  quantità  dell'acqua  fletta,  volli  attenermi  a 
quelle  due,  perchè  poi  da  quelle  conofeiuta  la  velocità,  eh' è  più  difficile 
<la  determinarli  fé  che  bene  fpettb  non  fi  manifefla  né  anche  agli  uomini 
più  valenti  in  fimigliante  genere  di  cofe  )  ,  alla  fine  tutte  e  tre  fi 
facettero  note  . 

XXIV.  Etter.do  i  vafi ,  F acqua,  gli  aiutanti,  e  T  altre  cofe  più 
comode  in  quel  luogo,  dove  fatti  io  aveva  quegli  altri  fperimenti  fpie- 
gati  nel  mio  primo  Libro  del  Moto  mifto  dell'acqua,  nel  medefimo 
luogo  feci  anche  quelli  ,  ed  adoprai  i  vafi  nella  medefìma  guifa 
dlfpofti ,  che  fatto  io  avea  l'altra  volta.  Il  vafo  affai  capace  più  aito 
Fig.i.  T  (  in  quella  figura  le  parti ,  che  fon  piccole ,  non  poterono  colla  pra- 
pria  ior  proporzione  rapprefentarfi  )  era  lo  fletto,  di  cui  la  volta  patta- 
ta erarni  io  f.rvito:  il  vafo  Sdi  mezzo  era  un  po' più  grande  di  quello, 
che  neg'i  fperimenti  pattati  tenuto  avea  il  luogo  di  mezzo:  il  fondo  poi 
del  vafo  P,  più  piccolo,  e  più  batto  degli  altri,  che  tien  la  figura  d'un 
pezzo  d'un  cono  grande  (  come  gli  altri  )  ,  avea  un  diametro  di 
quattro  piedi,  pollici  quattro,  e  linee  quattro:  era  il  diametro  della  boc- 
ca di  piedi  tre,  pollici  cinque,  e  h>.ee  otto  :  era    l'altezza  La  perpen- 

di- 
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veicolare  (  cioè  l' altezza  dell'  acqua ,  che  lo  empiva    )    dì  piedi  tre ,  cin- 
que pollici,  ed  undici  linee;    cioè  ii  vafo  era  di  tale  capacità ,  onde  pò- 
tette    contenere   73035.  pollici  cubici  d'acqua.  Quello  vafo  era  cacciato 
in  una   fotta,   ed  in  elfo   entrava   l'acqua  fluente  dal  vafo  S  di  mezzo. 
XXV.    Ma  affine  che  potette  anche  dal  vafo  T  ufeire   fempre  tant' 
acqua,  quanta  occorreva, perchè  nel  vafo  di  mezzo  (  tuttoché  da  quelto 
fortifle  fuori  l'acqua  per  lo  forame  di  fotto  )    mai  fempre  li  confervafte 
l'acqua  alla  fletta  altezza,  non  adoprai  turaccioli,   com'  io    aveaii    ado- 
perati innanzi,    ma  feci  quefto   in  una  più   facile  maniera.     Nel  fondo 
del  vafo  T  fcavato  un  forame  rotondo  H  Y  del  diametro  di  venti  linee, 
feci  in  maniera  torniare  l' afta  R  I ,  che  1'  ultima  parte   d'  etta  I   fotte  a- 
cutittìma,    ma  la  parte  L   dittante  dalla  punta   I  due   piedi    fotte  grotta. 
così,  che  il  diametro  d'etta  fotte  di  due  pollici,  e  il  rcflo  tutto  L  I  te- 
nette  la  figura  di  cono.     La  lunghezza  poi  dell'afta   era  tale,    che  l'e- 
itremo  R  della  medettma  formonta;a  la  fommità  del  vafo  T.     Alkftlte 
in  tal  modo  le  cofe,  e  prefa  colle  mani  la  parte  R  dell'afta,  quanto  più 
la  fletta  afta  calavafi  a  batto,  tanto  m?no   d'acqua   cadeva  giù   radendo 
ia  circonferenza  del  forame,  e  la  punta    dell'afta;   ficcom;   per  lo  con- 
trario  quant'eila   più  alzavafi,  tanto  maggiore  diveniva  la  quantità  dell* 
effufioac  dell'acqua;  e    finalmente    quando    calavafi    quanto   potea  mai 
calarfi,  allora   turavafi  il  forame  affatto.  Oltre  di  quefto  foro,   eranfene 
fatti   due  altri  parimente  forniti  delle  loro  afte,  i  quali   nella  F.gura  fi 
fono  lafciati,  a  fine  che  col  porvi  ogni  cofa,la  diftinzion  necettaria  non  fi 
toglie  (Te .  Per  altro  da  quefta  maniera,  con  cui  nel  vafo  di  mezzo  S  potè 
fempre  farfi  entrare  quant' acqua  precifamente  facea  d'uopo,   e   da  buon 
numero  di  fafciatelli  di  bacchettuzze ,  polli  con  ordine  fotto   all'  acqua , 
che   fopra    cadeavi,   e    che  caduta    com'  ella  era,  quieta   la  rendevano, 
e  tranquilla,  ne   nacque  (  tuttoché    la    copia   dell'acqua,    che     ufeiva, 
fotte  molto  maggiore,  che  negli  altri  fperimenti  di  tal   genere  fatti  per 
1*  addietro  )    ne    nacque ,  ditti ,  un  modo   così  certo  per  fare   fomiglianti 
fperienze ,  che  fembra  non  poterfene  defìderare  un  più  certo  .     Chi  vor- 
rà in  quefta  guifa  far  la  pruova ,  vedrà  cogli  occhi  fletti  la  verità,  pur- 


ché non  ci  manchi  la  dovuta  diligenza. 


XXVI. 
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XXVf.  E  quefto  intorno  al  vafo  T,  il  più  alto  degli  altri.  Ma 
nella  parete  del  vafo  S  di  mezzo ,  vicino  al  fondo  erafi  fcavato  un  fo- 
ro *  per  applicarvi  de'  cannoncelli  di  rame ,  che  fi  doveano  ufare  negli 
fperimenti .  I  cannoncelli ,  che  primi  fi  poièro  in  ufo  ,  aveano  la  for- 
ma N  Q_  Z  F  d'un  imbuto,  cioè  d'un  pezzo  di  cono  rettangola  (  in 
tutto  il  libro  i  coni,  ed  i  cilindri  s'intendano  fempre  rettangoli;  il 
pezzo  conico  poi  avrebbe  potuto  chiaraarfi  ancora  o  cortkono  ,  o  cono 
accorciato  ),  tagliato  da  due  piani  retti  all'ade  del  cono,  e  che  for- 
mano due  orbi ,  o  fia  due  bocche  d'  una  doccia  ;  delle  quali  quella  F  Z , 
verfo  la  punta  della  doccia  (  fé  la  doccia  foffè  intera  )  ,  la  direma 
bocca  minore;  l'altra  oppofta  N  Q.  poi  l'appelleremo  bocca  maggiore  ; 
e  quefta  maggiore  applicavafi  fempre  al  forame  del  vafo  S,  e  vi  li  a- 
dattava  in  modo,  che  il  piano  tirato  per  gli  orli  di  ella  fofle  perpendi- 
colare all'orizzonte.  La  parte  di  alfe  tra  il  centro  dell'una  bocca,  e 
il  centro  dell'altra  fi  nominerà  lunghezza  del  pezzo  conico;  e  la  li- 
n~a  più  breve,  tirata  dal  centro  della  bocca  maggiore  alla  fòmmità 
dell'acqua  contenuta  nel  vafo  S,  farà  detta  altezza  dell'acqua  nel  va- 
io S  .  Finalmente  fupporremo,  che  T  acqua  F  Z  K,  che  forte  con  u- 
na  velocità,  la  quale  non  fra  del  minimo  grado,  per  un  qualche  fora- 
me, o  per  qualche  bocca  fatta  a  modo  d'orbe,  com'è  F  Z,  tenga  la 
figura,  fintantoché  poco  dalla  bocca  fteffa  fi  difcofti ,  d'una  fune  lucia, 
o  d'una  vena:  perciocché,  ho  ofiervato  (  come  dirò  poi  )  non  efrere 
dappertutto  fempre  la  msdefima  grofTezza  del  corpo  dell'acqua  effluente, 
ed  il  diametro  dell'ambito  della  fune,  o  vena  acquea  (  per  così  dirla  ) 
non  aver  la  grandezza  fteffa  alla  bocca  F  Z,  che  ha  il  diametro  V  A 
dell'  ambito  offervato  in  piccola  diftanza  dalla  bocca  medefima  ;  ma  do- 
po il  luogo  del  primo  sbjcco  rifìringerfi  in  certa  maniera  l'acqua,  ed; 
alcuna  parte  della  vena  fteifa  fino  al  fegno  V  A,  o  ad  OC  divenire 
più  fottile  .  Di  fotto  poi  per  i  cangiamenti  delle  velocità,  e  delle  di- 
rezioni delle  particelle  dell'acqua,  la  cofa  fi  rende  incerta.  Noi  dunque 
per  procedere  alla  facile,  nomineremo  il  diametro  dell'ambito  più  pic- 
colo, come  VA,  diametro  dell'acqua  riftretta .  OiTervammo  poi  tale 
rifiringimento  tanto  nell'acqua  elcente  per  forami  forati  in  laminette,. 
guanto  in  quella ,,  che  forte  per  deccie  .  XXVIL 
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XXVII.  Già  il  riftringimento  dell'acqua,  che  pafla  per  un  forame 
intagliato  in  una  laminetta,  avealo  ofiervato  quell'uomo  infigne  d'Ifacco 
Newton,  l'olTervazionc  del  quale,  come  affai  confacentc  al  propofito 
noftro,  filmammo  neceffario  riportarla  (  tradotta  in  Italiano  )  in  que- 
llo luogo,  ficcome  dall'Autore  fu  efpofta  nella  feconda  edizione  de*  Prin- 
cipi Matematici  a  cart.  305.,,  Io  preparava  una  laminetta  (  ei  dice  ) 
„  piana ,  affai  fottile ,  pertugiata  nel  mezzo ,  effondo  il  diametro  del  fora- 
,,  me  circolare  di  cinque  ottave  parti  d'un  dito;  ed  affine  che  la  vena  dell' 
„  acqua,  che  fortiva  fuori,  col  cadere  non  s' accelerale ,  e  per  l'accelera- 
„  zione  non  venifìfe  a  riftringerfi ,  adattai  la  detta  laminetta  non  già  al 
„  fondo,  ma  al  fianco  del  vafo ,  in  modo  che  quella  vena  fortiflè  fuc- 
„  ri  giudo  una  linea  all'orizzonte  paralella.  Indi,  come  fu  pieno  di  ac- 
„  qua  il  vafo,  aperfi  il  pertugio,  ficchè  fluide  l'acqua,  ed  il  diametro 
„  della  vena,  in  diftanza  d'un  mezzo  dito  in  circa  dal  forame,  mifura- 
„  to  con  tutta  la  maggior  diligenza,  fi  trovò  di  ventuna  quadragefime 
„  di  dito  .  Era  dunque  il  diametro  di  quefto  forame  circolare  al  dia- 
,,  metro   della  vena,  come  25.  a    zi.  in  circa  „. 

XXVIII.  Di  più   delle  cofe   *  dianzi  annoverate  eravi  in   pronto  un  *  XXIV 
orologio   (   come   il    chiamano  )   a   pendolo  ,  che  dimoftrava   tutte    le      xxv 
fefTantefime   parti    di  un'  ora  ,   e  le   feflantefime  d'  una    felTantefima  ;    le       XXVI 
prime  parti,   com'è   l'ufo,   le    diftingueremo   con   una    lineetta    al   di 

fopra  ,  e  con  due  ie  feconde. 

XXIX.  Da  principio  dunque  al  forame  del  vafo  S  fu  adattato  il 
pezzo  conico,  di  cui  la  bocca  maggiore  avea  un  diametro  di  42.  linee, 
la  minore  un  diametro  di  linee  2<5. ,  la  lunghezza  del  pezzo  conico  (che 
fu  la  medefima  anche  negli  altri  tre  pezzi  )  di  linee  92.  .  La  bocca 
minore  F  Z  era  fiata  turata  con  un  legno  lifeio  .  L'acqua  poi  conte- 
nuta nel  vafo  S  (  e  quefl'  altezza  fempre  la  fteffa  fuppongafi  anche  ne- 
gli altri  (perimenti,  finché  non  avvifiamo  l'oppofio  )  era  all'altezza  di 
255.  linee,  e  la  fommità  dell'acqua  toccava  la  parte  inferiore  del  fora- 
me M  fatto  nella  parete  del  vafo  S  . 

XXX.  Alleftite    in    tal   modo   le    cofe,   in  uno  fteffo  tempo    dalla 
bocca  F  Z  fi  levava  il  turacciolo,    e    fi  dava   il    moto    all'orologio:     e 

nel 
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nel  mentre  l'acqua  del  vaio  di  mezzo  S  entrava  nel  vafo  più  baffo  P, 
intanto  per  lo  forame  H  Y  fatto  nel  fondo  del  vafo  più  alta  T ,  e  per 
*  xxv.  gli  altri  due,  innalzando  le  afte  nella  maniera  già  di  *  fopra  efpofh, 
fi  lafciava  entrare  nel  vafo  di  mezzo  S  tant'  acqua ,  quanta  dal  vafo  di 
mezzo  S  nel  più  baffo  P  nel  medefimo  fpazio  di  tempo  entrava.  Nel 
momento  che  l'acqua  toccava  la  fommità  della  bocca  del  vafo  P,  fer- 
mavafi  il  mcto  dell'orologio,  e  il  pezzo  conico  turavafi  .  In  quefto 
fperimento  fi  ofiervò  efTer  ufeita  per  la.  bocca  F  Z  tant' acqua,  che  ba- 
tto ad  empiere  il  vafo  più  baffo  P  in  tempo  di  z.J  57."  Replica- 
to quefto  medefimo  fperimento  per  la  feconda  volta ,.  il  vafo  P  retto 
empiuto  nel  tempo  di  aJ  59.''  II.  diametro  dell'  acqua  nel  fi- 
to  del  fuo  riftringimento  fu  di  linee  25.,  .e  r  :  4.  Avvifo  qui  fubito , 
tanto  quefta,  quanto  le  altre  mifure  de'  diametri  dell'acqua  al  fuo  rl- 
firingimento>eflere  fiate  determinate  quanto  precifamente  fi  potè;  ma- 
ciò  non  porta  l'ultima  precifione;  fé  pur  occorre  avvertir  ciò,  che 
di  fua  natura  non  può  altrimenti  fupporfi, 

XXXI.  Cangiai  pof:ia  il  pezzo  conico ,  e  in  luogo  del  primo  ne 
pofi  un  altro,  di  cui  la  bocca  maggiore  avea  il  diametro  di  linee  33. t 
e  la  minore  avea  il  diametro  uguale  a  quello  della  bocca  minore  del 
pezzo  conico  adoperato  la  prima  volta  t  cioè  di  linee  z6.  Fatto  come 
prima  *  lo  fperimento ,  fi  notò ,  che  il  vafo  più  baffo  P  reftò  empiuto 
dall'acqua,  che  fortiva  da  tal  pezzo  conico,  in  tempo  di  z.1  $7/'  Re- 
plicata la  fperienza  per  la  feconda  volta  ,  trovaronfi  le  fteflfe  parti  di 
tempo  ;  ed  il  diametro  dell'  acqua  nel  fito  del  fuo  riftringimento  fu  di 
%$.  linee  . 

XXXII.  Nella  frena  maniera  tentai  la  cofa  parimente  due  volte 
con  un  altro  pezzo  conico ,  che  avea  di  diametro  alla  bocca  maggiore 
60.  linee, e  16.  alla  bocca  minore:  ed  il  vafo  più  baffo  P  fu  riempiuto 
dall'acqua,  che  ufeiva  dal  vafo  di  mezzo  S,  nella  prima  fperienza  in 
tempo  di  3.',  e  nel  tempo  precifamente  ifteffo  anche  nella  fperienza. 
feconda  .  Il  diametro  poi  dell'  acqua  nel  fito  del  fuo  riftringimento  ri. 
trovoffi  di  linee  14. 

XXXLII.  Il  diametro  del  pezzo  conica,  che  adoprai  in  ultimo  Iuo~ 
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SO,  nella  bocca  maggiore  era  di  linee  ng.;  nella  bocca  minore  pari  e- 
gli  era  a  quello  dell' altre  bocche  minori,  cioè  di  linee  16.  Fatte  le 
fperienze  alla  ftelTa  maniera  d'innanzi,  nella  prima  fperienza  il  tem- 
po,  che  vi  volle  ad  empiere  il  vafo  più  baffo,  fi  ofiervò  efiere  3'  4" 
nella  feconda  3.'  6.";  ed  il  diametro  dell'acqua  nel  (ito  del  fuori' 
ftringimento  lo  ritrovammo  di  linee  23.,  e  1  :  a. 

XXXIV.  Giacché  era  in  pronto  quell'apparecchio  di  vafi ,  non  voi. 
!•  tralafc.ar  l'occaf.one  di  fare  fu   quello   propofito   cert' altre  fperienze 
che  ben  erano  per  giovare  in  altre  cofe .     Perciò   feci   adattare    al  va, 
S   una    doccia    d.   rame,   la  cui    cavità   era    a    fimiglianza    di  cilindro 
(  tal  è  la  doccia  [  A  Z  )  ;  rifatto  con    tma   corona   di    legno  il  forame 
del  vafo  S,  refo  per  li   primieri  fperimenti    troppo  largo.    La  cavita  £■ 
quella  doccia    aveva   dappertutto  il   fi»  diametro   di  16   linee  ■  effa  er 
lunga  linee  91.     Nella   maniera  dunque   (leffa,  che  tenni,  quando  io  a- 
doperava  i  pezzi  conici,  feci  gli  fperimenti   coli' accennata   doccia  cilin- 
duca,  e   nel   primo   fperlmento  s' ofiervò,   empierli   il  vafo  più  bafio  P 
dall'acqua,,  che  ufciva  dal   vafo  di  mezzo   S,  in  tempo  di  3.'  8";  nel. 
lo  fperimento  fecondo  in  tempo  di  3.'  7.»  ;  nel  terzo  parimente  in  tem, 
podij.    7.'   Al  nftringimento  dell'acqua   trovammo   effer   il    diametro 
della  fleffa  di  linee  24. ,  e  1  :  2. 

XXXV.  Levata  la  doccia,  feci  mettere  al  vafo  S  una  laminetta  d 
ferro,  neua  quale  vi  fi  era  fcavato  un  forame  rotondo  (  tal  è  il  fora- 
me  D  P  nella  laminetta  E  F  ) ,  il  diametro  di  cui  era  di  linee 
20  come  furono  li  diametri  degli  altri  orifizj ,  pe' quali  forti  l'acqua 
del  vafo  d,  mezzo.  Efiendo  poi  ogni  cofa  ordinata  com'  innanzi ,  nel 
tire  .1  primo  fpenmento  offervai,  il  vafo  più  bafio  P  riempierli  dill'ac 
qua  che  fortiva  dal  vafo  di  mezzo  S,  in  tempo  di  4.'  Jd.«  ,  nello  fpcri- 
mento  fecondo  r.empierf.  di  nuovo  in  tempo  di  4./  ,ó"-  e  nel  terzo 
fpenmento  in  tempo  di  4.'  38."  :  dove  l'acqua  poi  fi'rilWe  eri 
■1  diametro   della   ftefia   di   linee  20. ,  e  1  :  2. 

non   XfTXXVI'n  AVVe"ÌrÒ    qUÌ    (P°ÌChè    m'infcg""ono   l'altre    fperienze 
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ha  il  diametro  di  linee  26. ,  e  l'altezza  uguale  alla  groflezza  della  lami- 
netta  di  ferro,  che  era  grolla  in  circa  una  linea  .  Avvertirò  in  oltre, 
che  le  bocche  de' pezzi  conici,  e  delle  doccie ,  che  dovevano  applicarli 
al  vaio,  piegate  terminarono  in  corone:  delle  quali  corone  però  i  piani, 
laddove  facevafi  il  piegamento  dalle  pareti  oflìa  de'  pezzi,  oflìa  delle 
doccie,  formavano  angoli  quafi  retti. 

XXXVII.  Gettatovi  del  vino  nero  fopra  la  fuperficie  dell'acqua 
del  vafo  di  mezzo  (  ficcome  racconta  d'aver  fatto  con  dell'  inchioftro  il 
chiar.  uomo  Giovanni  Ce  va  nella  fua  operetta  de'  vafi  a  cart.  33.  ) 
e  tinta  cosi  di  color  fofeo  la  fuprema  parte  dell'acqua,  feci  l'offerva- 
zione  fletta ,  che  fatt'  avea  il  Ceva  ,  cioè  non  apparire  fé  non  dopo  un 
buono  fpazietto  di  tempo  la  tintura  dello  fteiTo  colore  nell'acqua,  che 
ufeiva . 

XXXVflI.  Dopo  di  ciò,  per  vedere  fé  vi  avelie  qualche  differen- 
za tra  quell'acqua,  che  efee  per  un  forame  fcavato  nella  parete  del 
vafo,  e  quella,  che  forte  per  un  forame  fcavato  nel  fondo  del  medefi- 
mo  vafo,  feci  rifare  la  parete  del  vafo,  e  mettere  una  Iaminetta  di 
ferro  pertugiata  al  fondo  ad  vafo  fteffo  per  lo  medefimo  fine  pertugia- 
to anch'  eflo  :  in  oltre  nella  parete  del  vafo  feci  aprire  la  fìneftra  D  in 
modo  tale ,  che  toccando  la  fommità  dell'  acqua  nel  vafo  S  la  parte  più 
*  xxrx.  bafla  della  fineftra  fofife  l'altezza  dell'acqua,  com'  innanzi,  *  nel  vafo 
S  di  linee  156.  Pofcia  fatte  le  pruove  alla  maniera  coftumata ,  la  prima 
fiata  il  vafo  P  reftò  empiuto  dall'  acqua ,  che  dal  vafo  S  ulciva  in 
tempo  di  4/  40.^  ;  la  feconda  fiata  in  tempo  di  4.'  39."  :  e  fu  of- 
fervato ,  eflere  di  circa  linee  20.  il  diametro  dell'  acqua  al  Jupgo  del 
fuo  riftringimento . 

XX XIX.  Io  non  avea  per  anche  cangiata  altezza  d'acqua  nel  va- 
fo S:  pertanto  volli  pur  olTervare,  che  cofa  facelfe  il  variar  ancora 
di  quella.  RimefTa  dunque  la  Iaminetta  di  ferro  nei  luogo  di  prima 
nella  parete  del  vafo  di  mezzo  S ,  di  fotto  delle  fineftre  M ,  D  vi  fi 
fece  un'altra  fìneftra  X,  ficchè  quando  la  fuprema  parte  dell'acqua  toc- 
carle la  parte  inferiore  di  efia  fineftra,  forfè  alta  la  detta  acqua  nel 
vafo  S  linee    128.    Quanto    poi    all'altre   cofe,non  fecefì    verun   altro 
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cangiamento .  Nella  prima  fperienza  l'acqua  ufeendo  dal  forame  della 
laminetta  di  ferro  ,  empiè  il  vafo  di  fotto  P  in  tempo  di  6.'  37."  ;  nella 
feconda  in  tempo  di  6J  l6J!  :  al  ilio  riftringi mento  avea  l'acqua  il 
diametro  di  20.  linee  . 

XL.  Poi  in  luogo  del  forame  nella  lami  netta  di  fèrro  adoperai  la 
doccia  *  dianzi  deferitta,  e  volli,  che  l'altezza  dell'acqua  nei  vafo  S  '  XXXIV. 
foflc  la  medefima  di  linee  128.  Coli' acqua,  che  da  quella  doccia  for- 
tiva,feci  due  fperienze;  nella  prima  delle  quali  offervai ,  il  tempo,  che 
pafsò  fin  tanto  che  s  empiefte  il  vafo  più  batto  P,  effere  fiato  di  4.' 
24."  ;  nella  feconda  poi  di  4/  25.'  Vidi  efler  il  diametro  dell'acqua 
al  fuo  riftringimento  di  linee  25. 

XLl.  Turate  le  fine^e  M,  D,X  nella  parete  del  vafo  S,  fu  empiu- 
to lo  fteftb  vaio  d'acqua,  a  mifura  che  foitanto  ella  non  iftraboccaffe : 
onde  afeefe  L'acqua  ali  altezza  di  54.2.  linee  nel  vafo  S  .  Fatte  le  fpe- 
rienze, e  confervata  la  medefima  altezza  d'acqua  (  come  s'era  coftuma- 
to  fempre  )  nel  vafo  S,  oi'ervaiji'acqua*  che  per  la  doccia  feorreva  nel 
vafo  più  baffo  P  ,  averlo  riempiuto  nel  primo  fperimento  in  tempo  di 
2.  11/';  nello  fperimento  fecondo  averlo  riempiuto  in  tempo  di  2/  io/z 
Fu  il   riftringimento  delPacqja  di  diametro  di  linee  25. 

XL1I.  Di  bel  nuovo  poi,,  levata  la  doccia,  fi  applicò-  ai  forame 
del  vafo  di  mezzo  quella  1  ammetta  di  ferro ,  che  erafi  adoperata 
prima,  in  guifa  tale»  che  il  centro  di  effa  foffe  alla  medefima  altezza 
d'acqua,  alla  quale  prima  era  l'alfe  della  doccia;  e  di  più,  foffe  ancora 
di  linee  542.  l'altezza  dell'acqua  nel  dette*  vafo.  Eftcndo  così  le  co- 
fé,  facemmo  due  fperienze  fìmigliant:  alle  precedenti:  e  nella  prima  di 
effe  fi  trovò,  il  tempo,  in  cui  ufeendo  l'acqua  dal  forame,  riempì  il 
vafo  P,  effere  di  3/  11."  ;  nella  feconda  poi  effere  di  g.1  12."  Mi- 
furato  il  diametro  dell'acqua  dov'è  riftretta,  fi  trovò  di  linee  20. 
e  1  :  2. 

XLHI.  Per  allora  rimifer  i  vafi  in  quefia  maniera  difpofti  :  alcuni 
giorni  appreffo  volendo  io ,  che  follerò  riportati  ai  loro  luoghi ,  pria  di 
farlo,  feci  pruova  in  quanto  tempo  il  vafo  P  reftaffe  empiuto,  effendo 
come   prima   l'acqua  all'altezza  di  542.  linee  nel  vafo  S  ;  ed   offervai* 
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cfferfi  riempiuto  dall'acqua,  che  fortiva  per  la  doccia,  in  tempo   di    z.' 
il."   ;  ma  dall'acqua,  che  ufciva  per  lo  forame,  in  tempo  di    3.'  15." 

XLIV.  E  già  io  avea  data  1*  ultima  mano  a  quello  libretto ,  quan- 
do rigettando  l'occhio  fopra  i  già  efpofti  fperimenti,  venni  in  ifperan- 
za,  che  potette  il  tutto  riufcire  più  chiaro,  fé  fi  replicaffero  tutti  li 
medefimi  fperimenti  con  forami  minori,  e  con  minori  doccic.  Pertan- 
to ,  poiché  io  vedea  a  ciò  fare  richiederli  minor  copia  d'acqua,  in  ca- 
fa  efeguii  il  difegno  di  farne  le  pruove  con  vafi  minori .  Furono  pre- 
fenti  alle  fperienze  quafi  tutte,  che  or  ora  efporrò ,  i  celeberrimi  uo- 
mini li  Signori  Antonio  Vallifnieri,  Primario  ProfcfTore  di  Medicina  Teo- 
rica ;  Giovanni  Graziani ,  Primario  Protettore  di  Filofofia  ;  Gio:  Battifta 
Morgagni,  Primario  Profeffore  d'Anatomia;  e  Niccolò  Bernoulli,  Profef 
fore  di  Matematica .  Quefti  approvarono  tutto  il  genere  del  fare  gli  fpe- 
rimenti come  facile,  chiaro,  e  poco  f oggetto  ad  errori. 

XLV.  Si  fecero  pertanto  gli  fperimenti  nella  maniera  fletta,  che 
innanzi  ;  e  foltanto  quefte  poche  cofe  ora  debbo  avvertire  :  cioè  il  dia- 
metro del  fondo  dell'  infimo  vafo  P  (  il  quale  a  rata  porzione  era  mol- 
to minore  degli  altri  )  effere  flato  d'un  piede,  e  fei  pollici;  il  diame- 
tro della  bocca  d'un  piede,  pollici  quattro,  e  linee  cinque;  e  l'altez- 
za perpendicolare,  cioè  l'altezza  dell'acqua,  onde  empievafi,  di  pollici 
undici ,  vale  a  dire  effere  flato  il  vafo  di  tale  capacità  ,  che  conteneva 
pollici  cubici  2560.  d'acqua;  a  tal  vafo  effere  ftato  fovrappofto  un  co- 
perchio pertugiato,  affinchè  meglio  fi  potette  accorgerli  in  qual  momen- 
to l'acqua,  che  v'entrava  dentro,  ridondatte;  efferfi  replicate  le  fperien- 
ze cogli  ftromenti  fteffi,  voglio  dire  colla  fletta  doccia,  collo  fletto 
forame  ;  e  bene  fpeffo  in  ciafcheduno  di  etti  fperimenti  il  tem- 
po, in  cui  riempivafi  d'  acqua  1'  infimo  vafo  P  ,  effere  ftato  ri- 
trovato il  medefimo  per  qualunque  maniera  di  far  quefti  efperi- 
menti;  ed  appena  effervi  ftata,  fé  pur  ve  n'ebbe  punto,  la  fola  dif- 
ferenza d'un  minuto  fecondo:  l'altezza  poi  dell'acqua  fopra  i  centri  de* 
forami,  e  degli  orifizj  nel  vafo  di  mezzo  effere  ftata  in  tutti  gli  fperi- 
menti d'  un  piede ,  due  pollici ,  e  linee  dieci ,  uguale  appunto  a  linee 
178. 

XLVI. 
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XLVL  Feci  adattare  al  vafo  di  mezzo  ima  lamina  lottile  di 
ferro,  nel  di  cui  mezzo  eravi  un  forame  di  figura  circolare,  che  avea 
il  diametro  di  linee  nove.  Fatta  la  pruova  nella  maniera  par  i' addie- 
tro fempre  tenuta ,  il  vafo  più  baffo  P  redo  empiuto  dentro  lo  fpa- 
zio  di  i.'  30.",  cioè  nello  fpazio  di  i.'  30."  :  per  tal  furarne  fortirono 
pollici  cubici  d'acqua  25Ó0.  Fu  il  diametro  dell'acqua  al  Tuo  riftrìngU 
mento  di  linee    7.  e  1:2. 

XLVII.     Di    poi  prefi    una    lamina    di   rame,   di  cui  era   la   gref- 
fezza  di  quattro  parti  quinte    d'una    linea,  e  fattovi  un  forame  di  figu- 
ra cilindrica  (  e  quello  molto  appartiene  al   punto,  che  efporraftì  *  poi  *  xlviii. 
più  a  batto  ),  il  diametro  della   cui    bafe  era   di  nove  linee,  e  la   lun- 
ghezza   dell'  alfe   di  quattro    quinte   parti   d' una   linea  ,    feci    porre    la 
ftelìà   lamina   al  vafo   S    di    mezzo .     Quindi   fortirono   per   tal    forame 
pollici  cubici  d'acqua  25<5o.  in  ifpazio  di    1.'  33."    Il  diametro   dell'ac- 
qua, dove  fi  riftringe,  ofiervato   giufta  una  linea  paralella  all'orizzonte, 
(  e  giufta  una  tal  linea  furono  calcolati  fempre    tutti  gli    altri  diametri 
accennati  dell'acqua  )    trovofiì  di  linee  7.,  e  3:  4.:  offervato   poi   giu- 
fta una  linea  perpendicolare,  trovoflì  di  linee  7.,  e  1  :  6:  era  datante  il 
centro  di  detto  forame  dal  fondo  del   vafo  due  pollici  in  circa.  In  alcu- 
ni  altri  fperimenti    ancora    vedute   io  avea   (   così  per  accidente  )  fimi- 
glianti  differenze  ;  ma   quale ,   e  quanto  grande  il  divario   folle ,  io  non 
l'avea  calcolato  con  accuratezza. 

XLVIII.  Si  dille  poc'anzi,  la  figura  donata  alla  cavità  del  foro 
fatto  nella  lamina  accennata  di  rame  elTere  fiata  cilindrica.  Di  quel 
cilindro  la  lunghezza  era  di  quattro  quinte  d'una  linea,  e  il  diametro 
della  bafe  di  linee  nove  .  Di  tal  cilindro  una  quinta  parte  fi  Jafciò  in- 
tatta :  dopo  quefta ,  fu  la  lamina  in  tal  guifa  limata  all'  indentro ,  ficchè 
il  refto  del  forame  ricevette  la  forma  d' un  pezzetto  di  cono ,  il  diame- 
tro del  cui  minor  orifizio  era  di  nove  linee  ,  il  diametro  dell'  orifizio 
maggiore  di  linee  dieci,  la  lunghezza  d'elfo  di  tre  quinte  d'una  linea. 
Adattata  quefta  lamina  al  vafo  in  modo  ,  che  la  bocca  maggiore 
del  pezzetto  conico  riguardaffe  le  parti  interne  del  vafo,  ufeirono  polli- 
ci cubici  d'acqua  2560.  in  ifpazio  di  1.'  15."  ,  e  fu  il  diametro  dell 
acqua  nel  fuo  nftnngimcnto  di  linee  8. ,  e  1 :  5.  ILt 


47°  Delle    Pesc  a  je, 

XL1X.  Voltata  la  lamina,  ficchè  la  parte  intatta  del  foro,  il  cui 
diametro  era  di  nove  linee,  riguardale  le  parti  interne  del  vafo,  for- 
ti la  fletta  quantità  d'acqua  in  tempo  di  i.;  30."  Il  diametro  dell'ac- 
qua al  fuo  riftringimeuto  fu  olTervato  di    linee  7.,  e  1:2. 

L.  La  provai  anche  colie  doccie  :  né  l'uno,  né  l'altro  eftremo 
delle  doccie  era  piegato  a  modo  di  corona  :  fu  beue  in  tutte  il  diame- 
tro della  cavità,  formata  a  foggia  di  cilindro,  di  linee  nove.  Per  quel- 
la doccia,  di  cui  la  lunghezza  era  d'un  pollice,  e  lei  linfe,  vi  forti 
tant' acqua,  che  batto  a  riempirne  l'infima  vafo  in  rempo  di  un  miau- 
to ,  e  dodici  fecondi ,  e  mezzo  .  Fu  fempre  il  diametro  dell'  acqua , 
dove  patifee  il  fuo  riftringimento,  così  poco  differente  dal  diametro  del- 
la cavità  delle  doccie  ,  che  io  non  ci  ho  mai  potuta  determinar  nulla 
xxx*  di  certo.  S'aggiugne  la  difficoltà  *  addietro  accennata  del  prender  tali 
mifure;  la  qual  difficoltà  nafee  particolarmente  da  certa  affai  piccola  agi- 
tazione della  vena  dell'acqua,  e  da  certo  tremore,  che  ha  il  lime  ri- 
fletto dalla  fuperficie  dell'acqua;  e  quello  diviene  maggiore  nell'ac- 
qua, che  efee  per  le  doccie  per  edere  uà  tantino  di  più  accrefeiuta 
queir  agitazione . 

LI.  Nel  mentre  poi  era  io  applicato  a  queftì ,  e  ad  altri  fperimen- 
ti  ancora ,  offervai  un  certo  non  fo  che  di  afpro,  per  così  chiamarlo,  nel- 
la fuperficie  dell'acqua,  che  dalle  doccie  ulciva  :  ed  anche  l'acqui  fi 
offervò  meno  trafparente  di  quel  ch'ella  fotte,  quando  iurtiva  pe'  fo- 
rami; poiché  allora  affomigliarfi  pareva  in  certa  maniera  ad  un  cri- 
«allo. 

LII.  La  (ietta  quantità  d'acqua,  cioè  25^0.  pollici  cuh:ci ,  forti  in 
ifpazio  di  1.'  io.'7  per  una  doccia,  ch'avea  tre  pollici,  e  tre  linee  di 
lunghezza . 

LUI.  Sortinne  parimenti  la  fletta  quantità  in  tempo  d:  :n  minu- 
to, e  dodici  fecondi,  e  mezzo  per  una  doccia  lunga   pollici  1.  >vc. 

LIV.  Per  una  doccia  lunga  pollici  quattro,  e  linee  nove  ufcì  acqua 
baftevole  a  riempiere  l'infimo  vafo  nello  ipazio  di  i.',  e  io.,y 

LV.  La  lamina ,  che  quafi  fatta  in  cartoccio  formava  quelli  cilin- 
dri, avea  la  groflezza  medefima ,   che  quell'altra  lamina  di  rame,  che 

te- 
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teneavi  *  fcavato  quel    forame .     Dopo   d' aver   adoperata  quel*'  ultima  *  xlvìw 
doccia  nella  maniera  ,  che  io  *  dilli  di   (òpra,  fu  limato  all'indentro  1'  *  uv. 
altro  orifizio  d' efìfa,  in   guifa  che  rafiòmigiiava  un  pezzetto  di   cono  fi- 
mile  a  *  quello,  che  era  (lato  fatto  nel  forame*   onde   1' un  eftremo  *  xlviii. 
della  doccia,  lungo  tre  quinte  d'una  linea,  fu  trasformato  in  quefta  figu- 
ra; il  retto  della  detta  doccia  ,    lungo   cinquantafei  linee,   e   due  quin- 
te, refiò  dei  tutto  intatto,  qual  era  prima.  Quando  l'acqua  del  vafo  S 
entrava   nella  doccia  per  quefta  parte  limata,    l'infimo    vafo   empieva!! 
(  cioè  ufcivano  dal  vafo  S   2.560.  pollici   cubici  d'acqua  )  in  ifpazio   di 


1.'  3." 


LVI.    Quando  riporta  la  doccia,  entrava  l'acqua   del   vaiò  S    nell* 
orifizio  intatto,  fortivane  la  medefima  quantità  d'acqua   nel    tempo  di 


1.'  io." 


fMlT]A 

riMI  mlR 


LVII.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  abbaftanza  è  chiaro  efierfi  per 
ciò,  che  rifguarda  il  modo,  e  la  forma  de' lumi,  che  mandano  fuori  l'ac- 
qua ,  da  noi  cangiate  più  cofe  ;  aver  però  fempre  i  lumi ,  che  diedero 
l'acqua,  dal  primo  all'ultimo  tenuta  la  fi-  - .  y. 
gura  di  cerchio.     Ed    affinchè  anche  tal  fi-  .Q 

gura  fi  cangiale,  in  quella  parte  del  vafo  ^jjfj§! 
di  mezzo,  nella  quale  erano  ftate  affifle  le 
altre  lamine,  affigeaii  una  laminetta  di  ra- 
me, in  cui  vi  avea  un  forame  quadrato, 
ciafcheduno  de'  cui  lati  era  lungo  fette  li- 
nee ,  e  due  terze  di  linea  .  Per  un  tal  fo- 
rame ufcì  tant' acqua,  quanta  richiedeafi  per 
empiere  il  vafo  più  baffo  (vai  a  dire  2560. 
pollici  cubici  )  in  tempo  di  i.z  38."  Mifu- 
rando  il  diametro  paralello  all'  orizzonte 
dell'acqua  al  fuo  riftringimento,  lo  trovai  di 
linee  7.;  mifurando  poi  l' altro  perpendicola- 
re allo  fteflò  orizzonte,  lo  trovai  di  linee  6. 


e  1 :  2. 


Se  fofle  data    ta- 

gliata  la   vena  dell'acqua  con  un  piano  paralello  alla  lamina,  e   dittante 
due    linee    dalla   lamina    ftefla  ,   la    figura   di  tal   fezione   farebbe  fiata,    Fig.6. 
poco  più,  poco  meno  ,  fimigliante,  ed  uguale  alla  Fig.  V.  LVI1I. 
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LVIII.  Fu  in  vero  vaga  la  forma  della  vena  dell* acqua  ftefla, 
cui  ftimo  meglio  rapprefentare  col  metterne  fotto  gli  occhi  come  Y 
immagine,  che  descriverla  con  parole.  Pertanto,  fé  la  vena  dell'ac- 
qua fotte  ftata  tagliata  con  un  altro  piano  paralello  alla  lamina  e  di- 
ttante dalla  ftefla  cinque  pollici,  la  fezione  di  tal  piano  colla  vena 
avrebbe  formata  una  figura  quafi  fimile ,  ed  uguale  alla  figura  HLYP; 
la  cui  larghezza  H  Y  paralella  all'orizzonte  farebbe  fiata  di  14.  li- 
nce;  l'altezza  poi  L  P,   perpendicolare   all'orizzonte,  di    linee  7. 

LIX.  Sopra  la  parte  finiftra  di  quefta  vena  apprelTò  la  la- 
mina io  v'infondeva  dell' inchioftro  ,  del  cui  colore  tinta  reftava  T ac- 
qua della  vena  della  parte  finiftra:  ella  però  non  traeva  il  color  nero 
in  quell'acqua  vicina  della  parte  delira  del!a  vena;  ma  quella  feguiva 
alla  diftanza  di  ben  due  piedi  ,  e  più  dalla  lamina  a  muoverli  pura  co. 
sì,  come  fé  un  quakhe  piano,  perpendicolarmente  tirato  giufta  la 
lunghezza  di  mezzo  della  vena,  l'uaa  parte  della  detta  vena  fegregata 
avelie   dall'altra  . 

IX  Fatte  quefte  ofiervazioni ,  feci  fare  un'altra  lamina  G  R  fi. 
migHante  a  quella  prima,  e  pertugiata  con  un  lume  I  a  quello  della 
prima  fimigliante  ,  ed  uguale  :  iridi  feci  faldare  un  canale  di  rame 
F  D  C  B  A  E  (  aperto  dalla  parte  di  fopra ,  la  cui  cavità  rappre- 
fentava  la  figura  d'un  paralellepipedo  )  con  quella  lamina  in  tal  ma- 
niera, che  l'eftremo  O  I  largo  linee  7.,  e  2:3  della  bafe  interna 
I  B  C  O  del  detto  canale,  s' acconciale  al  lato  orizzontale  di  fotto  OI 
del  foro  I;  gli  eftremi  poi  F  O,  E  I  de'  lati  F  D  C,  E  A  B  del 
medefimo,  de' quali  l'altezza  D  C  ,  A  B  era  di  un  pollice,  convenifiero 
parte  co'  lati  del  forame,  parte  fopra  de'  Iati  fteflì  colla  detta  lamina: 
era  lungo  eflb  canale  O  C  pollici  fei .  (Che  la  rottura  nel  lato  F  D  C 
fia  fiata  finta ,  acciocché  veder  fi  poffa  il  bucco  I ,  ftimo  eflfere  cofa  per 
fé  ftefla  maoifeOa.  )  Adattato  quefto  canale  alla  parete  del  vafo  di 
mezzo,  fi  oflfervò,  l'acqua,  che  ufeiva  per  lo  forame  I,  e  per  detto 
canale  F  D  G  B  A  E,  e  che  entrava  nell'infimo  vafo,  averlo  empiu- 
to nello  fpazio  di  1.'  24."  OiTervai  in  quefto  fperimsnto ,  che  la  parte 
di  fopra  dell'acqua   appretto    il   forame  crafi   rtftretta,   poco   più,  poco 

me- 
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meno,  come  l'acqra,  che  efee  da  un  nudo f. rame,  e  che  di  più  ella  era 
ivi  alle  pareti  del  canale  più  baiTa;  e  che,  pattando  poi  più  oltre,  di 
maniera  s'attaccò  alle  pareti  del  canale,  ficchè  pretto  all'ufcita  ABCD 
nel  mezzo  l'acqua  era  più  baflfa,  ma  appretto  le  pareti  fopravanzava  di 
due  intere  linee  l'altezza  del  foro. 

LXI.  In  luogo  del  canale  pofeia  vi  pofi  un'altra  doccia  di  rame, 
formata  di  quattro  laminette  ,  la  cui  cavità  era  ad  uà  paralelle- 
pipedo  fimigliante.  Ogni  lato  degli  orifizj  di  qutfta  doccia  era  di  linee 
7.,  e  2  :  ?.;  la  lunghezza  poi  di  lei  pollici,  ed  una  linea.  Tant'acqua , 
che  empiè  l'infimo  vafo  ,  cioè  pollici  cubici  2560.  d'acqua,  forti  per 
qutfta  dtccia  nello  fpizio    di   1.'    17." 

LXLI.     Avendo   (opra   la  finiftri  parte    della   vena   dell'acqua,  che 
da  quella  doccia  fortiva,  fìillato  dell' inchioftro,  com'io  fatto  avea  *  in-  *  lix. 
nanzi ,  appretto  Fufcir  dell'acqua;  tttervai    incominciar   a   dirTonderfi    il 
color  nero  per  tutta  la  vena  dell'acqua   lungi  dall'orifizio   della  doccia, 
onde  fortiva  l'acqua,  un  piede  appena. 

LXIII.  Oltre  gli  fpcrimcnti  fin  qui  detti,  ne  feci  degli  altri;  e 
degli  altri  ancora  poterfene  fare  ben  m'avvifai.  Ma  per  non  ctter  lun- 
go più  del  dovere,  non  ifbrò  io  qui  ad  tfporre  quegli  altri,  che  pur 
feci  in  tale  occafione,  e  che  conobbi  poterfifare;  ma  fpie^herò  in  quel- 
la vece  ciò,  che  al  nottro  propofito  giudico  poterfi  traire  dagli  fperi- 
menti  g";à  detti,  e  ciò,  che  di  nuovo,  e,  per  co^i  dire,  d'ammirabile 
molto   fembra  in  efli  fcopriifi . 

LX1V.  Ed  in  primo  luogo  otterveremo  (  ciò  ,  che  mc;ita  otterva- 
2Ìone  particolarittima  )  non  poterfi,  come  coftumò  farli  fino  al  giorno 
d'oggi,  ttabilire  delle  quantità  d'acqua,  che  in  un  dvito  tempo  eLe  per 
un  forame  di  certa  mifura,  regole,  o  tavole,  onde  conofeerc  tutte  le 
quantità  d'acqua,  che  forte  per  altri  lumi,  quantunque  note  fieno  le 
grandezze  de'  medefimi  lumi ,  e  noti  fieno  li  tempi.  Imperciocché  quan- 
tunque fodero  di  grandezza  cognita  le  bocche  de'  lumi ,  per  cui  l'acqua 
pattatte,  ed  anche  il  tempo  fotte  cognito  benittimo;  pure  non  potrebbe!! 
da  tutto  quello  cofa  alcuna  di  certo  raccorre.  Ed  appunto  la  figura 
delle  parti  vicine  a'  lumi,  o  pure  dell'altre  parti  de'  lumi  fletti  molto 
T§m.  III.  O  o  o  vale 
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vale  a  render  inuguali  le  quantità  dell'acqua,  che  efce  per  bocche  ti- 
gnali ,  ed  in  tempi  uguali .  11  che  ficcom'  è  chiaro  per  fé  ftcfio  dalle 
cofe  dette,  cosi  molto  più  chiaro  fi  farà  da  quelle,  che  poi,  e  che  or 
ora  diremo . 

LXV.  Paragoniamo  fubito  tra  di  loro  le  velocità,  o  lìa  le  quanti- 
tà d'acqua,  che  o  da'  pezzi  conici  forbirono,  o  dalla  doccia  maggiore. 
In  tal  modo  tra  l' acque  correnti  per  le  Pefcaje  di  una  certa  proporla 
figura  inftituiremo   come  un  certo  confronto .     In  ciafeheduno   di  quelli 

*  xxix.  (com'è   chiaro   da  ciò,   che  fu  *  detto  di  fopra  )    la  lunghezza   era  la 
xxxi.  medefìma,  la  medefìma  in  ciafeheduno  Ja  grandezza  dell' ufeita  ,   cioè  la 

xxxn.  grari(]CZZa  della  bocca  minore,  per  cui  veniva  fuori  l'acqua;  ma  tra  le  , 
bocche  maggiori  di  ciafeheduno,  nelle  quali  entrava  F  acqua  del  vafo  di 
mezzo,    punto  non  aveavi   d'uguaglianza.     Anzi  tanto   vi  era   di  diffe- 
renza,  che,   efTendo   di  linee  33.    il  diametro  della   bocca  maggiore   di 

*  xxxi,  quel  pezzo  conico,  per  cui  palTava  nella  feconda  fperienza  *  l'acqua,  ed 

il  diametro  della  bocca  maggiore  del  pezzo  conico  adoperato  in  ultimo 

*  xxxiii.  luogo,  *  per  la  quale  pattava  l'acqua,  effendo  flato  di  linee  118.;  diffe- 

renza in  vero  molto  confiderabile  tra  un  diametro,  e  l'altro;  non  fu 
pero  offervata  una  molto  confiderabile  difuguaglianza  tra  le  quantità 
dell'acqua;  poiché  tant' acqua,  quanta  bifognò  per  empiere  l'infimo  va- 

*  xxxiil  fo  P,  *  pafsò  per  queflo  pezzo  conico  nel  tempo  di  185-"   (prefo  il  nu- 

*  xxxi.  mero  di  mezzo  ) ,  ed  altrettanto  d' acqua  vi  *  pafsò   per  quell'  altro  pez- 

zo conico  in  tempo  di  177."  Quefta  differenza  per  verità  è  ben  pic- 
cola; e  nelle  quantità  dell'acqua  fortita  dagli  altri  pezzi  conici  fi  feo- 
prirano  differenze  0  minori  di  quefta,  o  minime  affatto,  fé  fi  faccian» 
li  confronti» 

LXVI.  Dà  poi  a  divedere  il  confronto  medefimo  delle  fperienze, 
che  le  particelle  dell'acqua  urtando  in  una  fuperficie  convergente,  e 
dalla  ftefla  rifleffe,  o  poco.,  o  nulla  acquetano  di  forza,  onde  accrefeere 
le  velocità  dell'altre  particelle;  il  che,  fuori  della  fperienza,  il  perfua- 
de  la  ragione  ancora;  perciocché  non  v'ha  corpo,  che  vaglia  a  fpi- 
gnere  un  altro  corpo,  fé  quel  che  fpigne,  più  veloce  non  muovafi  di 
quell'altro.     Come  dunque  potrà  edere,  che  le  particelle  rifleffe  ,  dopo 

V  la 


o    Cateratte.  475 

la  rifleflione  muovanfi  più  veloci  dell'altre  particelle,  onde  per  confe- 
guenza  vagliano  a  fpingere  queft'akre?  E  che  direbbefi ,  fé  taluno  af- 
fermaffe,  che  le  particelle  riflette  (qualunque  alla  fine  fiafi  tal  rifleffio- 
ne  )  recano  delìr  impedim-nto  alfaltre  particelle  loro  vicine? 

LXVII.  E  giacché  parlar  occorre  di  pezzi  conici,  puolfi  ofTervare 
da'  più  piccoli  di  quefti  effere  Mate  di  molto  accrefeiute  le  quantità 
dell'acqua  per  efìì  fluente,  ficcome  abbiam  *  ofiervato  net  forame,  e  *  xLVMr 
nella  doccia  ,  dopo  d'  aver  data  all'  orifizio  di  quello,  e  di  quefia  polio  lv. 
in  maniera,  che  toccafle  l'acqua  del  vafo  di  mezzo,  la  figura  d'un  p<*z- 
zo  conico:  li  quali  aumenti  diremo  noi  forfè  eflere  fiati  cagionati  fpe- 
zialmente  dai  poter  le  particelle  dell'acqua,  che  da  ogni  parte  fi  fpirr- 
gono  all'orifizio,  ricevere  maggior  moto  dall'acqua  fovraftante  appretto 
il  detto  orifizio  ampliato  un  tantino,  e  norr  così  poi  ne'  corfi  maggiori 
per  la  maggior  diftanza  delle  colonnette  dell'acqua,-  che  preme  al  di 
fopra?'  Aggiugneremo  forfè  efler  cofa  credibile,  che  per  una  doccia  pof- 
h  ufeir  l'acqua  in  copia  maggiore,  non  folo  perchè  s'accrefee  la  velo- 
cità di  ella,  ma  ancora  perchè  poflono  in  ugual  tempo  paflare  per  le* 
{fello  tubo  più  filamenti  d'acqua,-  più  tra  foro  uniti? 

LXVIIL  Ma  farà  bene  ritornacene  ai  di  già  incominciati  con- 
fronti. Se  dunque  confideriamo  le  quantità  offervate  d'acqua,  ch'efee 
o  da'  pezzi  conici,  o  dalla  doccia,  o  dal  forame  fatto  nelia  Jaminettay 
chiaro  apparirà,  le  quantità  fteiTe  mancare  dalla  quantità  maflìma  fino  a 
quella,  che  conviene  al  pezzo1  conico,  il  di  cui  orifizio,  che  riceve  l'ac- 
qua, è  uguale  all'altro  orifizio,  che  l'acqua  manda  fuori,  il  quale  deb» 
bc  eflere  un  pezzo  di  cono  di  una  picciola  bafe,  e  d' una'altezza  infini- 
ta^ mancare  poi  anche  fina  a  quella  quantità,  che  conviene  a  quel 
pezzo,  di  cui  picciola  fia  l'altezza,  e  la  bafe  infinita.  Quel  pezzo  f* 
può  prendere  per  una  doccia,  e  quefto  per  un  piano  pertugiato.  Quin- 
di fi  può  concepire  la  natura  di  quella  linea  curva ,  che  rapprefenti 
tutte  le  quantità}  il  che  baiti  per  ora  aver  accennato  alle  perfone  di 
molta  intelligenza  . 

LXIX.    Così  dobbiamo  ancora   concepire  dalle  doccie,   dr  cui  fono 
eguali  le  cavità,  ma  ineguali  le  lunghezza,  ufeir  l'acqua  nella  kgucnts 

O  o  o  x  marne* 
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maniera;   cioè   da   quelle,  che  fono  più  corte,  efee  meno  d'acqua;    ma 
s'elleno  crefeono  alquanto  di  lunghezza,  crefee  ancora  la  copia  d'acqua, 
che   efee:    finalmente   pe'  nuovi  aumenti   di   lunghezza   n'avviene,   che 
fminuifcafi  la  copia  d'acqua,  che  efee.     E  ciò  è  chiaro  dal  doverfi  con- 
siderare le  quantità  dell'acqua  come  in  ragione  inverfa  de'  tempi;  e  dall' 
efferfi    oflervato,   che  i   numeri  ,   i  quali   efpriraono   i   tempi    degli    ef- 
fluii] ,    primieramente    calano    al   crefeere   delle    doecie  ;    pofeia   rendonfi 
quafi  uguali,    quando   abbiati    avuta   certa  lunghezza   le  doecie;    indi   al 
àal      crefeere  di  quelle  crefeono   gli  ftefiì  tempi  ancora.     Per  cagion   d'  efem- 
*  xlvii.    pio,  *  effendo  la  lunghezza   della  prima  doccia    di  quattro  parti    quinte 
ni  liv.  $  una  ]ine3j  -^jsiia  feconda  di  linee  18. ,   della  terza   di  linee  36.%    della 
quarta  di  linee  57.,    dell'ultima  di  linee  108.,  li  tempi   per  Peffondi- 
mento  della  quantità  fempre  uguale  dell'acque    furono,  come  quefti  nu- 
meri; per  il  ,primo  180.,  per  il  fecondo  145.,  per  il  terzo  140.,  per  il 
*  xlvi.  quarto  140.,  per  il  quinto  145.   Se  poi  alcuno  voglia  concepire  *  come 
una  doccia  cortiffima   il  forame  fatto   in  una  fottilc  lamina,   dalle   cofe 
già    dette   facilmente   intenderà,    come   un  doppio  decrefeimcnto   di   là 
ne  fegua. 

LXX.  Ora  per  più  a  propofito  adattare  alle  cofe  noflre  il  con- 
fronto, fingiamo  di  grazia,  che  le  Pefcaje,  per  cui  derivanfi  Tacque  de' 
fiumi,  abbiano  la  fletta  figura  che  i  pezzi  conici ,  ed  abbiano  uguali  le 
lunghezze,  e  gli  orifizj  minori  uguali,  voglio  dire  le  bocche  dell' ufeita, 
per  cui  ufeendo  dalle  Pefcaje  l'acqua,  entra  nelle  fofTc.  Il  che  fuppofto, 
quantunque  poi  poniamo,  efifere  tra  di  loro  differenti  molto  di  grandezza 
gli  orifizj  maggiori  de'  detti  pezzi  conici,  o  fia  delie  aperture  dalia  par- 
te de'  fiumi  nelle  pefcaje;  ciò  però  non  ottante  ritroveremo,  per  rifpet- 
to  degli  fpcrimenti,  efifere  affai  piccola  la  differenza  tra  le  quantità  dell' 
acqua  fluente  per  le  fteffe  Pefcaje.  Quelli  /perimenti,  per  vero  dire, 
giacché  in  elfi  e  fi  adoperarono  pezzi  conici  aliai  grandi ,  e  fu  affai  ve- 
loce dell'acqua  il  moto,  ben  poflono  far  credere  non  poterfi  da  una 
maggior  grandezza,  o  velocità  fc  non  poco,  o  nulla  quella  legge  della 
natura  cangiare. 

LXXI.    Ma  fé  non  fingali  effere  la  fteifa  figura  delle  Pefcaje,  e  de' 
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p-zzi  conici ,  faranno  ancora  minori  le  differenzi  ,  che  r.afcer  puITo- 
no  dalle  varie  grandezze  delle  aperture  ,  o  dicìamle  aditi  C  D  Fig.  «. 
dell'acqua.  Imperciocché  oltre  le  cofe  dette,  dovr^flì  confi  Jerare  anche 
come  cofa  manifefta,  che  l'acqua  pe'  lumi  non  efee  in  maniera,  che  le 
colonne  d'acqua  al  di  (opra  de'  lumi  tutte  infieme  difeendanoi  ma  sì 
bene  in  maniera,  che  pria  efeano  le  parti  inferiori  dell'acqua:  e  ciò 
chiaro  appare  dall' ufeire  di  quell'acqua,  la  quale  tariamente  *  fi  tigne  *xxxvii. 
del  nero  colore  nella  fua  fnperficie  infufo .  Quindi  nell'orifizio  di  qua- 
lunque lume,  ed  anche  nell'orifìzio  maggiore  di  qualunque  pezzo  coni- 
co tutta  V  acqua  inferiore  concorre  da'  luoghi  vicini  dappertutto  all'  in- 
torno per  ufeire:  cosi  nelle  parti  laterali  e  di  fopra  ,  e  di  fot- 
to  del  maggior  orifizio  l'acqua,  per  entrare  nel  pezzo  conico,  ritrova 
luogo  maggiore  di  quello,  che  può  ritrovare  nell'orifizio  minore  per 
forarne:  ma  nell'adito  C  D  delle  Pefcaje  ritrova  bensì  l'acqua  nelle 
parti  laterali  per  entrare  nella  Pefcaja  luogo  maggior  di  quello,  che  ri- 
trova nell'ufcita  E  F  della  bocca;  ma  però  non  ha  maggior  luogo  per 
entrarvi  né  nelle  parti  di  fopra  dell'adito,  né  in  quelle  di  fotto;  e  vi 
è  meno  di  fuperficie  convergente,  a  rata  porzione,  nelle  Pcfcaje,  che 
ne'  conici  pezzi. 

LXXII.  Né  anche  quello  fembra  doverfi  tacere,  che  l'acqua  ne' 
noftri  (perimenti  non  potè  altro  luogo  ritrovare,  per  cui  ufeire,  (.Ivo  il 
minor  orifizio  de'  pezzi  :  perlochè  dovette  con  uni  certa  maggior  forza 
fortire,  laddove  nella  Pefcaja  quell'acqua,  che  ufeir  non  può  per  la  boc- 
ca E  F,  può  però  trovar  ben  ampio  fpazio,  per  cui  correre:  imper- 
ciocché ella  fegue  l'aUeo  fpaziofo  A  G  del  fiume,  e  ciò  fa,  che  le 
parti  dell'acqua,  contenuta  tra  le  ripe  del  Fiume,  ed  i  lati  della  Pefca- 
ja, in  una  certa  equabilità  di  forze  ben  fi  confervino. 

LXXIII.  Benché  per  feguire  il  propofito  mio  io  non  vcg'ia  qui 
aggiungere  altre  cofe,  ed  altre  particolarità,  anche  la  fola  confiderazio- 
ne  degli  (perimenti  fembra  evidentemente  dimofirare,  ch'io  per  via  di 
congettura  giunfi  (come  credo)  al  vero:  poiché  fempre  difefi  la  fegucri- 
te  propofizione ;  cioè  che  per  calcolare  la  quantità  d'acqua,  che  pafl'a 
per   una  Pefcaja   di  lati   convergenti,  non   debbafi   molto  attendere    la 

gran- 
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grandezza  dell'adito  C  D  dalla  parte  del  fiume,  eflendochè  la  copia  deli' 
acqua  molto  più  dipende:  dalla  bocca  dell' ufcita  E  F,  che  da  quella 
dell'entrata  CD.  In  realtà  poi  io  fcopertt  una  tanto  ammirabile,  e 
tanto  grande  proporzione  tra  la  copia  dell'acqua,  e  gli  ©rifizj  dell' ufcita 
(quale  chiaramente  apparifee  negli  fletti  fperimenti),  che  io,  il  quale 
vedendo  la  cofa  da  lunge  fempiicemente  per  congettura,  non  mi  era 
potuto  mai  indurre  a  credere,  che  non  fi:  dovette  ftimar  poco  la  gran- 
dezza fletta  dell'  adito  alla  parte  del  fiume,  ed  il  quale  era  flato  fermo 
in  t«L  parere  ;  ciò  nulla  ottante  dopo  quelle  offervazioni  m' accorti  di 
aver  appena  fatto  quel  così  poco  conto ,;  che  dovea  farli ,.  della  grandezza 
fletta  dell'adito. 

LXXIV.  E  già  abbiamo  efpofto,  come  Aimo,  quali  tutto  il  luogo= 
fopra  il  paragone  tra  le  quantità  dell'acqua,  che  efee  pe'  pezzi  conici; 
e  quindi  che  giudizio  debba  farli  della  quantità  dell'acqua,  che  patta 
per  le  Pefcaje ,  le  quali  abbiano  i  lati  convergenti,  abbtam  dedotto: 
perlochè  pattiamo  a  dire  di  quelle  cofe,  che  rettano  da  ofiervarfì  intor- 
no alle  fin  qui  raccontate  fperienze.  Ciò,  che  retta,  è  appunto  la 
differenza  tra  la  copia  d'acqua,  che  patta  per  le  doccie  ,  e  di  quella,, 
che  patta  pc'  forami;  il  reftrignimento  delie  vene  dell'acqua;  ed  al- 
cune oflervazioni  fopra  le  leggi  della  Natura  tenute  in  tali  cofe ,  e  la 
maniera-,  con  cut  dalla  detta  Natura  le  fteffe  cofe  fi  fanno. 

LXXV*.  Se  per  tanto  ad  alcuno  fembra  maraviglia  per  avventura  y 
che  reflando  in  parità  tutto  il  retto ,  piccola  ila  la  differenza  tra  le 
quantità  d'acqua,   che  patta  per  que*  varj   pezzi  conici   dianzi  deferitti, 

*  xxxiv.  e  di  più  ancora  tra  quefle,   e  la  quantità  d'acqua,   che  patta  per  la  * 

doccia  già  deferitta:    a  quefto  tale   ben  più  maravigliofo  fembrerà ,   che 
j  r      più  d'acqua  efea  per  le  doccie,  che  pe'  forami  cavati  nelle  lamine  (  co- 

*  xxxiv.  me  in  molti  luoghi  di  *  fopra  fi  è  detto  ) ,  benché  gli  orifizj  delle  doc- 
*l  lx.  cje  (ieno  affatto  uguali  agli  fletti  forami,  benché  fatta  l'altezza  dell'ac- 
qua fopra  i  centri  delle  doccie  uguale  all'altezza  dell'acqua  fopra  i  cen- 
tri de*  forami,  e  benché  prefi  uguali  i  tempi  degli  effluiti'.  Ed  anche 
quetto  ammirabile  fembra ,  che  una  doccia  pofta  fuori  del  vafo  pofla 
aver  forza  di  far  fortire  l'acqua  in  maggior  copia,  che  non  avrebbvella 
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fatto  per  un  nudo  forame:  queft  altro  in  oltre  ha  molto  dell'ammirabile, 
che  quella  vena  d'acqua,    la  quale  ufeendo   per  un  nudo  forame,    dopo 
d'  effer  ufcita  da  elfo  forame ,   farebbe  più  gracile ,    fé  fia ,    che  incontri 
una  doccia  al  detto  forame  applicata   (perciocché  l'orifizio  della  doccia 
può  confiderarfi    come    un  forame ,   cui  ftia  applicata   la  doccia  ) ,    quali 
allettata   dalle   pareti   della  doccia  fi  gonfii  ad  empiere  la  doccia  ftefla. 
E  tutte  quefte  cofe  furono  fuori,  o  quafi  fuori  d'ogni  opinione,  e  della 
ragione  già  nell'animo  concepita.    Dilli  dell'opinione;  imperciocché  non 
eifendo  ciò  (tato  mai  detto  da  alcuno  di  quelli,  di  cui  io  vidi  gli  fcrit- 
ti,  non  eifendo  mai  flato  indicato  da  alcuno  d'effi,  non  avendo  alcuno 
d'elfi  fembrato  di  congetturarlo,  né  d' elfer  caduto  alcuno  in  foretto  di 
tali  cofe,   io  non  avea  mai  penfato,   che  le  cofe  foffero  così.     Aggiunti 
poi    della  ragione;   perchè  pareva  la   ragione   perfuadere    tutto    l'oppo- 
fto:     effendochè  l'acqua  in   pattando    per  la  doccia    I  A  Z,    fi   sfrega     Tig,  4. 
cogl' interni  fanelli  della  ftefla  doccia,   e  fembra  dover  efier  più  ritarda- 
ta, che  quell'acqua,  la  quale  efee  liberifììmamente  per  un  nudo  forame 
D  P:    né  vi  mancano  degli  fperimenti  ancora,   ne'  quali  fu  oflervato, 
aver  faltatG  più  alto  l'acqua  ufeendo  da  un  nudo   forame,   che  ufeendo 
da  una  doccia ,  e  ciò  appunto  fu  offervato   dal  Signor  Mariotte ,  queir 
uomo  dottiflimo  ,   e  valentiflìmo  in  materia  di  /perimenti,    com'ei    dice 
in  quel  Libro  (  pag.  35Ó.  ),  che  è  intitolato    du  Mouvement  des  Eaux , 
e  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1686. 

LXXVI.  Per  rendere  poi  la  ragione  di  quefte  tali  cofe  offervate 
dal  Mariotte,  forfè  alcuno  ricorrerà  a  quell'agitazione,  che  offervafi  un 
po'  maggiore  nell'  acqua  ,  che  efee  dalle  doccie ,  che  in  quella ,  che  efee 
dai  nudi  forami;  per  cui  appunto  avvenir  polla,  che  un  certo  come 
conflitto  delle  parti  dell'acqua,  che  ne  ritarda  il  moto,  fia  maggiore 
nell'acqua,  che  forte  da  una  doccia,  di  quel  ch'ei  fia  nell'acqua,  che 
efee,  e  che  efee  (per  vero  dire)  più  ordinatamente,  da  un  forame. 
Certo  il  Miriotte  in  quel  luogo  non  parla  della  quantità  d'acqua,  ma 
di  quell'altezza,  a  cui  può  l'acqua  afeendere.  Che  poi  l'acqua  fluente 
per  le  doccie  agitili  più  di  quella  fluente  per  i  forami,  il  dimoftra  tan- 
to l'inchiofìro,   il  quale   fu  offervato   diffonderà"    più  *  pretto    per  tutta  *  lxii. 
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*  lix     la  vena  di  quell'acqua,  e  più  *  tardi  per  la  vena  di  qucft'altr«;  quanto 

*  li.       ancora  il  lune  ftefio,    per  cui   fu  veduto    più  *  dirittamente    pattare  la 

vena  dell'acqua,  che  forte  per  un  forame,  di  quella,  che  forte  per  una 
coccia.  I  quali  fenomeni  fembrerebbero  effer  tali,  quali  non  fi  potette- 
ro fpiegare  acconciamente,  fenza  dire,  che  nelle  vene  dell'acqua,  la 
quale  palli  per  le  doccie,  vengano  le  parti  deli'inchioftro  co  n  fu  fé  ,  e 
venga  interclufo  l'adito  al  lume  da  urti  maggior  agitazione  deh' acqua, 
LXXVII.  Mi  dall'agitazione  delle  vene  dell'acqua  paffia.no  al  ri- 
ftrignimento  delle  medefime.  Sara  cofa  facile  l'intendere  come  fia  au- 
tenticata dagli  addotti  ferimenti  la  proporzione  tra  i  diametri  de'  fora- 
mi, e  quelli  dell'acqua  al  luogo  del  fuo  nftriagimsnto ,  riabiliti  dal  ce- 
lcbratiiTimo,  e  fommamente  benemerito  della  Fifica  ,  e  delle  Matemati- 

*  xxvn.   che  Scienze  Ifacco  Newton,  come  adiiecro  fi  è  *  detto,     lo  però  non 

negherei   avervi   qualche  piccola  differenza   tra   li  riftr'gnimenti    dell'ac- 
qua, che  efee  da'  forami  minori,  ed  i  riilrignimenti  di  quelli,  che  efee 

*  xxx^.    da'  forami  maggiori.     Il  diametro  del  forame,  *  deferitto  di  fopra  nella 

lamina  di  ferro,  fu  al  diametro  dell'acqua,  là  dove  ella  fi  nitrirne  ,  in 
quella  proporzione,  che  ha  il  numero  52.  al  41.  ,  effendo  la  proporzioni 
"Newtoniana  quella  del  numero  50.  al  42.  Così  non  fempre  colla  me- 
defima  legge  riftrignerfi  le  vene  dell'acqui,  il  dimoftrano  i  varj  riftri- 
gnimenti  offervati  nel  furtire  dell'acqua  da  varj  conici  pezzi:  anzi  con- 
viene aver  qui  in  mente  quelle  differenze,  ch'io  offervai  tra  i  diametri 
perpendicolari,  e  i  diametri  paralelli  all'orizzonte.  Ma  quanto  grande 
fia  poi  la  differenza  tra  i  riftrignimenti  dell'acqua,  non  faprei  determi- 
narlo: né  già  quella  proporzione  del  Newton  tra  il  diametro  del  fora- 
me, e  quello  dell'acqua  al  fuo  riftrignimento  dee  prenderli   come  preci- 

*  xxvn.   fa;    tanto  più  che  egli  fletto   nella  fua  eccellente  *  citata  Opera    (  cart. 

304.  )  fcrifle  in  quefti  termini:  .,  effendo  il  diametro  di  effa  (cioè  deli' 
„  acqua  al  luogo  del  ridi  igni  mento  )  al  diametro  de:  forame  come  il  5. 
„  ai  6.  ,  ovvero  come  5.  e  1:2.  al  6.  e  1 :  2.  in  circa,  fé  pure  ho  mi- 
.,  furiti  bene  li  diametri.  „  E  quefte  ultime  parole  fembra ,  che  poffa- 
*  xxx.  no  rifenrfi  a  quella  poc'anzi  accennata  *  difficoltà  di  calcolare  ccli'ultima 
L-        precifione  fomiglianti  mifure .     La  qual  difficoltà  (per  dirli  più  chiaro) 
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impedHèe  bensì  il  calcolo  precifo;  ma  lo  impedite  in  maniera!  eh 
pollo  credere  d'aver  errato  men  della  terza  parte  d'una  linea  nelle  mi 
fure  magari,  le  pure  ho  errato;  e  nelle  minori  men  della  quim 
parte  d  una  hnea:  ma  rifatto  al  Newton  fuppongo  una  parte  minor, 
ancora  delle  già  óettz, 

LXXVIII.  La  madera  poi,  colla  quale  gonfianfì  nelle  doede  1, 
vene  deh  acqua,  per  ora  lafcierolla  cosi.  Forte  v' ha  bifogno  d'  altr 
foenment.:  per  avventura  fé  or  in  un  modo,  or  in  un  altro  fi  adat 
ano  a    forame  varie  pan,   d'una  doccia,    che   abbia  il   diametro  ugna 

Ina  in         M      J  T'  °    "  tengan°   Ìnt0r"°   a"a  ««»  *ir»c 

darnò  ,7         tf  ""'  °  ^  "^  Wfa  fim'lIe'  "0n  "  inderà  in 

I  ?v?vCr,  ,  PCr,  °ra  nM1  debb°  Ìmpi^armi  intor"°  *  tali  cofe 
L.1X.X  Che  cne  liane  per  tanto  di  quelli  (perimenti  da  farli  un 
ve  ta  ,  quefl  è  certo  (  ne  ha,  com'  ,o  penfo,  bifogno  d'elfere  o2 
.nato  con  altre  fpenenze  )  che  pafla  meno  d'acqua  per  un  nudo  for; 
me,  che  per  una  doccu,  il  diametro  di  cui  fia  uSua,e  ai  diametro" 
forame  ,n  temp,  uguali;  purché  pero  non  fia  foderata  la  .unghezz 
della  de  tadocca.Tutt.  poi  gli  fperimenti  dal  primo  aH'u.tÌ 
«a  e  e     acqua  forane  per  quegli   orifizj  maggiori/0  fia  tf  J^ 

le  per  altri  minori,    apertamente   fecero  vedere     eh.   a  ii 

'vuiu   vcuere,   cne    dai  a    natnr.i   m 
fan  temente  una  tal  legge  fi  ofTerva . 

LXXX.    Benché   poi   io  non    fia  per   eftend-rm?    noir  ,r„ 
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in   tempi   uguali   palli   meno    di   acqua   per    un   forame ,   che    per   una 
doccia ,  ii  di  cui  diametro  fia  uguale  al  diametro  del  forame ,  io  allora 
Io  ricavai  dai  miei  proprj  efperimenti ,  e  T  offervazione    di  quella  legge 
della   natura  1'   ho  riputata   (  come  pure   lo  indicai  anco  neli'  Articolo 
LXXVI. ,  ed  altrove)    una   nuova  offervazione .     Non    duTimulai   però, 
che  effa  poteva  nulla  avere  di  nuovo:   ma  a   me  certamente  allora  era 
ignoto,  che  alcun   altro   fatta  1'  avefle .     Eppure   avrei    potuto  ritrosa- 
re    li   principi  della   mia   offervazione    nell'  eccellente   libro    del  Moto 
dell'  Acque  lafciatoci   dal    Signor    Mariotte  \   libro  da  me  fommamente 
fìimato;  libro,  che  io  aveva  in   gran  parte  letto;    libro,  che  citato  a- 
veva  nell'Articolo  LXXV.  di  quefta   mia  ftefla   Opera  :     dopo  la  prima 
Edizione  della  quale,  oflfervai  eflervi  in  elfo  libro  le  feguenti    cofe,  che 
tradotte  dalla   lingua    Francefe ,    fedelmente  rapporto  :     Allora    quando , 
fcrilTe  egli ,  fi  applica  un  lungo   tubo  ftretto    ad  un  largo  va/o  pieno  d* 
acqua ,  e  che  quefio  tubo  è  perpendicolare ,  egli  dà  piti  dy  acqua  ,  che  Je 
non  vi  fojfe   già  il  tubo ,  e  che  vi  fojfe  folamente  nel  fondo  del  largo 
vafo  un  apertura   uguale  all'  apertura   del    tubo .     Vedete  qualche  efpe» 
rienza,  che  io  in  quefio  propofito  ho  fatta; e  qualche  efperienza  dappoi, 
fatta  fecondo  ciò ,    che   egli   aveva  propofto ,  viene  da  lui  riferita .     Se 
però  non  ottante  riflettendoli  ai  mezzi  da  me  adoperati,   alle  efperienze 
da  me  inftitutte ,  alle  confeguenze  da   me  ricavate,  e  facendofi  il  para- 
gone con  li   mezzi ,  con    le   efperienze ,  e  con   le  confeguenze ,  che  nel 
Libro  di  queir illuftre  Autore  li  leggono,   reflino    però  ancora  a  quefto 
propofito  varie  cofe  nuove  degne  di  riflelfo  nell'Opera   mia,   lo  lafcio 
giudicare  ai  difcreti   Intendenti  di  tale    materia.     Ma  non  tralafcio  già 
di  aggiungere  un'altra  fìmil  cofa ,  che  medesimamente  a  me  appartiene. 
Vi  è  tra  le  mie  lettere,  date  fuori  con  quello  titolo,   Epifiolarum  Ma- 
thematicarum  Fafekulus ,  una  lettera   infcritta   così  ;   Ad  facobum  Her- 
mannum  Epiflola,  in  qua  agitar  de  Organica  Curvarum  Trattoria ,  at* 
que  Logarithmicce  Conlìruttione  :    e  ad   efifa    lettera    ho   aggiunto  un'O- 
pufcoio  intitolato,  de  Curva  Trattoria  Commentartolum*  in  quo  Problema- 
tum*  ac  Theorematum  de  cadem  Curva*  a  Ctlebenimis  Geometris  propo- 
fitoritm*   demonfirationcs  continentur .     Quando    fi    trattava    di   parlare 
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delle  proprietà  della  Trattorìa  da  uomini  dottiffimi  propone,  doveva 
io  fenza  dubbio  far  menzione  di  una  Memoria  intitolata,  Propriétés  de 
la  Trattrice ,  par  M.  Bornie,  la  quale  fìa  tra  le  Memoires  de  P  Acade- 
mìe  Royale  des  Sciences,  Année  MDCCXIL  (  a  cart.  215.  della  Edizio- 
ne di  Parigi).  Tal  menzione  perchè  da  me  non  fìa  Mata  fatta,  ognu- 
no può  immagioarfelo  ,  quando  offervi ,  aver  io  nominati,  come  conve- 
niva, tutti  quelli,  delle  Opere  de' quali  avea  profittato.  Benché  io 
tenga  in  tanto  pregio,  in  quanto  mai  tenere  fi  pollano,  li  libri  pro- 
venienti da  quella  sì  illuftre  Reale  Accademia,  e  bene  fpeflò  io  li  ab- 
bia in  mano  per  profittarne;  tutta  volta,  quando  fcrifli  il  mio  Co- 
mentariolo ,  non  aveva  (  lo  confettò  )  ofTervata  quella  Memoria.  Ef- 
fendomi  ora  venuta  quefta  opportuna  occafione,  non  ho  già  voluto  tra- 
lafciare  di  rendere  con  perfetta  ingenuità  al  merito  di  que'  due  illufori 
Autori,    Mariotte,  e  Bumie,  la  dovuta  giuftizia). 

LXXXI.  Ciò  però  non  deve  impedirmi ,  ficchè  io  non  profìegua  la 
fpofizione  di  quella  legge ,  con  cui  la  fletta  natura  modera  tali  effluii! 
dell' a;qua,  onde  più  d'acqua  forte  per  una  doccia,  che  per  un  forame 
uguale  all'orifizio   della  detta  doccia.     Apparve  poi  tanto  grande  diffe- 
renza negli   fperimenti   già  fatti,  che   fu   ofiervato,   l'acqua,   che  ufcì 
per  la  doccia  (  La  più  grande  tra    tutte  le  adoperate  )   aver  fuperato  d' 
una   terza   parte   in  circa  quell'altra,  che  ufcì  per  lo  forame  D  P,  il 
maggiore   di   tutti    quelli,  li  quali  fi    tifarono.     Ma  pria  di  parlare  di 
tali  cofe  ,  offerverò,  tale  differenza   non  poterli   aferivere  alla  refi  (lenza 
dell'aria,   in   cui  entra,  e  cui  fquarcia   l'acqua  in  ufeendo  dal  forame: 
perciocché    poco   può  effe  re   dall' altr' acqua  ritardata  (  com'  io  ho  fatta 
già    la   fperienza  )   quell'acqua,  che   velocemente  corre,  fé  fia,  che  in 
altr' acqua   ella   corra,   e    la  fquarci ,  e   per   confeguenza    molto  meno 
dall'aria.      Ma  pare  poterfi  levar  ogni   dubbio  da  un'altro  rifletto,  cioè 
che  fé  r  acqua  ufeendo  da  un  forame,  entra  nell'aria,  v'entra  parimen- 
te anche  ufeendo  da  una  doccia:  perloehè  quella  differenza  non  può  na- 
feere  dalla  refiftenza  dell'aria. 

LXXX1I.   Ora,   così   ricercando   la   cola    (tetta,  offerverò  ciò,  che 
manifefto  fi  rende,  fatti  che  fieno  li  calcoli.     Le    varie    quantità  d' ac- 
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qua,  eh' efcono  in  tempi  uguali  da  una  doccia,  fono  in  ragione  fuddu- 
plicata  dell'altezze  dell'acqua  fovrappefante  :  e  parimente  le  quantità  d' 
acqua,  che  fortono  da  un  forame,  avvegnaché  differenti  fieno  da  quel- 
le, che  fortono  da  una  doccia,  paragonate  non  ottante  tra  di  loro,  fi 
trovano  efier  in  ragione  fudduplicata  dell'  altezze  dell'  acqua  medefima 
fovrappefante;  o  fia  (ciò,  eh'  è  lo  fletto)  quando  le  quantità  fono  ugua- 
li, fono  li  tempi  in  ragion  reciproca  fudduplicata  dell'altezze.  Per  ca- 
gion  d' efempio,  efiendo  l'acqua  nel  vafo  S  all'altezza  di  128000.  par- 
ti millefime  di  line3 ,  il  tempo,  dentro  cui   per  lo   forame  ufcì  una  de- 

*  xxxix.  terminata    copia   d'acqua,  fu  di  *  397."  ;  effendo  poi  l'acqua  nel  detto 

vafo  S  all'  altezza  di  542000.  parti  millefime  di  linea,  il  tempo,  den- 
tro cui  per  lo  forame   ufcì   una   copia  d'  acqua   a  quella  prima  uguale, 

*  XLII.   fu  di  *  192."  La  ragione  fudduplicata   reciproca  del  numero   128000.  al 

numero  542000.  è  la  ragione  del  numero  73Ó.  al  numero  358.,  che  è 
quafi  la  fletta  ragione  del  tempo  397."  al  tempo  192.";  perciocché  73Ó  : 
358  —  397  :  192  :  dunque  quando  le  quantità,  che  ufeirono,  furono  u- 
guali,  li  tempi  397.",  e  1 92."  furono  in  ragione  reciproca  fudduplicata 
dell'altezze  convenienti  128000.,  e  542000.;  e  per  confeguenza  quefte 
quantità  d'acqua,  eh' ufeirono  per  una  doccia  in  tempi  uguali,  furono 
in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  dell'  acqua  fovrappefante .  Dagli  altri 
confronti  o  de'  tempi ,  dentro  cui  forti  per  una  doccia  quella  certa  quan- 
tità d'  acqua ,  o  de'  tempi ,  dentro  cui  ella  forti  per  un  forame ,  fi  può 
dimofirare  la  medefima  verità. 

LXXXIII.  Quindi  avremo  un  Corollario  di  gran  momento ,  e  che 
merita  accurato  rifletto,  cioè  oflervarfi  dalla  natura  quefla  legge,  che 
le  quantità  dell'acque  correnti  per  la  forza  dell'acqua  fovrappefante  fie- 
no fempre  in  ragion  fudduplicata  dell'  altezza  della  ftefs'  acqua  fovrap- 
pefante :  né  però  poterfi  paragonare  tra  di  loro  le  varie  quantità  d' 
acqua,  che  efeono  da  lumi  varj,  e  diifomiglianti ,  fé  pria  non  fiano 
(iati  accuratamente  offervati  que'  fenomeni ,  che  abbiamo  feoperti ,  e 
con  grande  circofpezione . 

LXXXIV.  Intorno  poi  alla  cofa  Meda ,  dopo  veduti  li  già  riferiti  fpc- 
rimenti  (  per  volgermi  alla  natura  delle  differenze  tra  l' effufioni   d'  una 
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doccia,  e  d'  un  forame  )  così  io  la  fento.  Pongo,  effere  tutte  ie 
particelle,  eh' efcono  dai  lumi  del  vafo,  prefle  da  una  colonnetta  d'ac- 
qua, il  diametro  della  cui  bafe  fia  uguale  al  diametro  della  particella: 
pongo,  che  tutte  le  particelle  prefle  dalle  loro  colonnette  acquiftino  dalia 
ftefTa  compresone  tanto  di  velocità,  quanto  faccia  etfere  le  velocita  di 
tutte  le  particelle  fluenti  in  ragione  fudduplicata  dell'altezza  delie  co» 
lonnette  fovrappefanti  dell'acqua:  pongo,  poter  per  certe  bocche  forti- 
re  più  poche  particelle,  perchè  alcune  particelle  nell' ufeire  dirizzano 
cosi  obbliquamente  i  loro  moti ,  che  ne  impedifeono  alcune  delle  vi« 
cine  :  per  altre  bocche  poi  eflere  più  agevole  1'  ufeita  a  più  particelle , 
perchè  ufeendo  le  particelle  come  per  la  via  diritta,  o  a  poch' altre,  o 
a  niun*  altra  fono  d' oftacolo  :  e  quello  può  aver  molto  maggior  forza 
che  quello,  di  cui  io  *  temea  ,  quando  l'acqua  paflàudo  per  una  doc«  *  lxxv. 
eia,  fi  batte  coli' interne  pareti  della  doccia  ftefla . 

LXXXV.  Che  fé  paragoniamo  tra  loro  le  varie  quantità  d'acqua, 
eh'  efcono  dallo  fieflò  forame ,  varie  eflendo  l' altezze  dell'  acqua  nel 
vafo;  e  paragoniamo  parimente  tra  loro  le  varie  quantità  d'acqua,  che 
efcono  dalla  {tetta  doccia  ,  varie  eflendo  1'  altezze  dell'  acqua  nel  vafo  , 
e  cofa  credibile ,  che  la  principal  cagione  del  ritrovarli  tanto  quelle 
quantità ,  quanto  quefte  ancora  in  ragion  fudduplicata  delle  altezze ,  fia 
perchè  tanto  qualfivoglia  particella  delle  più  poche,  quanto  qualfivoglia 
particella  delle  più  numerofe  riceve  la  velocità  nella  proporzione  mede- 
fima  dalla  fua  colonnetta,  che  vi  preme  fopra. 

LXXXVI.  Ciò  fembra  in  vero  confermarli  da  quel  diametro  riftret- 
to  dell'acqua,  che  forte  per  un  forame,  del  qual  diametro  abbiam  fat- 
ta menzione  di  *  fopra,  e  del  quale  abbiam  portate  qua,  e  là  l'oflerva-  *  xxvr. 
zioni .  Perciocché  quel  riftringimento  dell'  acqua  ficcome  dimoftra  la 
già  propofta  direzione  delle  fue  particelle,  così  non  permette  (  per 
dir  così  )  d' eflere  fpiegato  in  diverfa  maniera. 

LXXXVII.  Ma  quale  fia   finalmente    la   cagione,  per   cui   nei  già 
propofti  effluffì  altre  particelle  diriganfi   più   obbliquamente   d'alcune  al- 
tre, come  *  abbiamo  accennato,  onde  ne' forami   le  une   impedifeano  V  *Lxxxiv. 
altre  più  che  nelle  ^occie ,  egli  è  ben  un  pò  più  malagevole  il  dirlo . 
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Forfè  le  particelle  dell* acqua,  nelP  urtar  che  fanno  nell'orifizio  del  fo- 
rame, fi  raggirano  intorno,  e  tendono  al  mezzo,  e  così  vengono  ad  im- 
pedire l'altre}  ma  nella  doccia  poi  dalle  pareti  di  efla  fono  dirizzate  a 
retta  via,  e  non  riefeono  perciò  d'impedimento  all'altre?  o  fuccede 
qualche  vera  attrazione,  ovvero,  come  piace  ad  altri,  che  chiamano  le  attra- 
zioni col  vocabolo  di  pulfione ,  fafìì  qualche  pulfion  magnetica  ?  oppure 
quegli  fperimenti,  che  affai  bene  l'effetto  dimoftrano,  non  badano  poi 
* [.xxvni. a  dimoftrarne  le  cagioni,  e  ce  ne  vogliono  degli  altri,  come  *  di  (òpra 
accennai  ?  Ma  non  vi  farà  (  eccettuati  quelli ,  che  pur  amano  meglio 
dire  qualche  cofa,  che  confefiar  di  non  fapere  ciò,  che  in  fatti  non. 
fanno  )  cui  fembri  necefìaria  cofa  in  uno  ftelTo  tempo  e  offervare  i  fe- 
nomeni, e  fpiegarne  le  cagioni»  Eccellentemente  C.  Plinio  Cecilio  Se- 
condo in  propefìto  d'una  fonte,  la  quale  tre  volte  ai  giorno  con  deter- 
minati crefeimenti  ,  e  decrefeimenti  crefeeva  ,  e  calava  ,  fcrivendo  a 
Licinio  fcansò  il  pericolo  di  recar  una  cagione  di  quel  fenomeno  :  „  pen- 
„  faci  tu  (  ei  dice)  alle  cagioni,  giacché  puoi  farlo,  onde  nafee  cofa 
„  tanto  ftupenda.  A  me  bada  l'aver  efpreffo  bene  ciò,  che  fuccede.  „ 
E  perchè  poi  non  dovrà  (  almen  per  ora)  ballar  anche  a  me,  uomo  di 
tenue  ingegno,  l'aver  oflervato  ciò,  che  fuccede? 

LXXXVIIh  Comunque  ofeura  fia  la  ragione  della  cola  proporla; 
ben  ponderato  ciò,  che  abbiam  riferito,  pare  effere  chiaro,  ed  affai  ve- 
rifimiìe,  che  fi  polla  formar  giudizio  meglio  che  innanzi  intorno  alla 
quantità  d'acqua,  che  pafTa  per  una  Pefcaja  di  lati  convergenti:  per- 
ciocché quefte  fperienze  di  moti,  i  quali  co'  moti  per  le  già  dette  Pe- 
fcaje  hanno  moltifiìmo  di  fomiglianza,  fembra,  che  ci  fervano  come  di 
lume,  onde  conofeere  i  moti  di  quell'acqua,  la  quale  feorra  tra  i  lati 
convergenti  delle  Pefcaje .  Non  aggiungo  di  più  al  propofito  di  quefte 
Pefcaje ,  in  quanto  effe  fono  come  una  fpezie  di  mifura  della  quantità 
di  acqua,  che  entra  nelle  fofTe  di  diverfione;  il  che  fu  il  primo  punto 
*  xx.  da  noi  *  propofloci  a  confìderare.  Io  per  me  crederei  d'aver  fatto  ab- 
bafìanza  colfaver  gettati  nuovi,  e  fodi  fondamenti:  il  reftante  poi  della 
fabbrica  fi  ftabilirà  in  tempo  più  felice. 

LXXXIX.    Ma  le  Fefc.ije  non  folamente  fono  una  fpezie  di  mifura 
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dell'acque;  effe  ancora  fono  per  reuftere  alla  violenza  dell'acque  fteflfe; 
e  quefto  è  il  punto  *  fecondo ,  fopra  di  cui  ci  fiam  propofti  di  far  *  xx. 
le  noftre  ricerche .  E  giacché  debbon  riufcire  tanto  validi  i  ripari ,  fio- 
che non  pollano  eflere  rotti  da'  corpi,  che  vi  vanno  ad  urtare,  io  giu- 
dicai, che  non  farebbe  gettata  inutilmente  l'opra  mia,  fé  ponderala  gli 
impulfi  dell'acqua,  onde  vengono  battuti  i  lati  della  Pefcaja.  E  perchè 
non  v1  abbia  ad  elTere  ambiguità  alcuna  di  parole,  dinoterò  prima  quali 
cofe  vengono  figniflcate  da  que'  vocaboli,  i  quali,  come  fembra,  aver 
poifono  più  d'una  interpretazione. 

XC.  Affinchè  muovaniì  que'  corpi,  che  di  lor  natura  fono  fenza 
moto,  conviene  infallibilmente,  che  c'intervenga  un  qualche  non  fo  che 
atto  a  trasferire  i  detti  corpi  da  un  luogo  in  un  altro,  e  quefto  non  fo 
che  debbe  fempre  fpignere  i  corpi,  a  fine  che  feguitino  a  muoverfi  :  da 
qui  innanzi  chiamerò  cagion  del  moto  quella  cofa ,  onde  fono  modi ,  o 
fpinti  i  corpi  fteflì . 

XCI.  Se  qualche  corpo  molfo  urti  in  un  altro ,  e  da  queir  impul- 
fo  ei  venga  a  perdere  parte  folo  del  moto  fuo;  io  nominerò  queir  im- 
pulfo  col  vocabolo  di  prefittone. 

XCII.  Ciò  poi,  che  verrà  prodotto  dalla  prefittone,  dirollo  im- 
prefiìone. 

XCIII.  E  perchè  per  varie  cagioni  pofifono  l' imprefittoni  efifere  più 
forti,  e  più  deboli,  per  quefto  chiamerò  momento  della  prefittone  ciò, 
che  può  farli  da  qualfivoglia  prefittone. 

XCIV.  Se  qualche  corpo  mofifo  agifea  in  un  altro  corpo,  e  nell* 
agire  perda  tutto  il  fuo  moto,  ciò,  che  verrà  fatto  dal  corpo,  il  quale 
agifee  cosi ,  appellerai^  effetto  intero  del  corpo  mofifo . 

XCV.     E  la  cagione  di  tal  effetto  intero  farà  detta  forza  viva. 

XCVI.  O  fia  poi  che  tutto  fi  eftingua  il  moto,  o  Ila  che  no, 
tali  azioni,  ridotte  come  ad  un  genere  fupremo,  nominerolle  impulfi. 

XCVII.  Pofti  quelli  fondamenti,  ora  io  comincierò  dalle  preftìoni 
dell'acqua,  che  va  a  battere  ne'  lati  delle  Pefcaje ,  a  variare  i  momenti 
delle  quali  molto  vale  l'inclinazione  della  linea,  e  la  velocità,  con  cui 
le  particelle  d'acqua  vanno  ad  urtare  nel  riparo,  che  loro  fta  oppofto. 

XCVI  II. 
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XCVIIL  Per  quanto  riguarda  la  inclinazione  delle  linee,  per  le 
quali  le  particelle  d'  acqua  fi  portano  in  un  qualche  pano  loro  op- 
pofio,  fembra,  che  fi  debba  determinare  così.  Se  l'acqua  vada  a  bat- 
tere ad  angoli  retti  in  qualche  piano  A  con  una  certa  data  celerità; 
dipoi  ancora  colla  celerità  medefima,  ma  ad  angoli  obbliqui  urti  in  un 
altro  piano  B  uguale  a  quel  primo  A,  l' impreftìone ,  che  riceverà  il 
primo  piano  A  dall'acqua,  che  batterà  in  elfo  ad  angoli  retti,  rifpetto 
all' impresone,  che  riceverà  l'altro  piano  B  dall'acqua,  che  vi  baiterà 
ad  angoli  obbliqui,  farà  in  ragion  duplicata  del  feno  tutto  al  feno  dell' 
angolo  obbliquo  dell'incidenza.  Quello  lo  abbiamo  quali  deferitto  dalla 
Foronomla  (a  car.  238.)  del  rinomato  Signor  Ermanno;  ed  ivi  fta  an- 
cora la  dimoftrazione .  E  poiché  potraflì  calcolare  l' impresone  dell' 
acqua,  che  va  ad  angoli  retti,  e  fi  conofeeranno  gli  angoli,  fotto  i  quali 
fono  tra  loro  inclinati  i  fianchi  delle  Pefcaje ,  e  così  ancora  quelli,  fot- 
to cui  ne'  detti  fianchi  vanno  a  battere  le  acque;  facile  cofa  farà  Io 
fpiegare  ciò,  che  appartiene  alla  inclinazione  delle  linee,  per  le  quali  fi 
portano  le  particelle  dell'acqua  negli  oppofti  fianchi  convergenti  delle 
Pefcaje.  Né  aggiugnerò  qui,  che  l'acqua  in  maniera  diverfa  da  quella 
de'  corpi  folidi  agifee,  e  che  le  parti  d'efia  tra  di  loro  vicendevolmen- 
te fi  cagionano  qualche  forta  d'impedimento:  fopra  le  quali  cofe ,  degne 
in  vero  d' oflTervazione ,  vi  hanno  ben  polio  ftudio   alcune  dotte  perfonc. 

XCIX.  Per  ciò  poi,  che  alla  velocità  dell'acqua  appartiene,  ab- 
*xcviii.  biam  veduto  *  poc'anzi  con  qual  legge  uguali  velocità  s' unifeano  con 
qualfivoglia  direzione  di  moto.  Ma  fé  pari  fieno  l'altre  circoftanze , 
l'impreffioni  fopra  i  lati  della  Pefcaja  faranno  come  le  velocità  ftefle; 
ne  in  quefto  fi  può  incontrare  difficoltà  veruna.  Parlando  poi  della  ve- 
locità, io  non  pollo  tenermi  di  non  dire  ancora  qualche  cofa  intorno 
alla  proporzione  tra  le  velocità  de'  corpi ,  e  di  non  addurre  i  loro  effet- 
ti interi.  Imperciocché  avendomi  le  cofe  da  dirli  intorno  al  moto  deli' 
acqua,  che  va  ad  urtare  ne'  lati  convergenti  delle  Pefcaje,  il  qual  mo- 
to nafee  fenza  dubbio  dalla  gravità  (poiché  dalla  gravità  l'acqua  de' 
fiumi  vien  fatta  entrare  negli  aditi  aperti  delle  Pefcaje),  avendomi,  di- 
co,   tali   cofe  indotto  a  cenfiderare   in   univerfaJc   gl'impulfi   de'    corpi 
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moffì  ;  giudicai,  che  farebbe  ben  fatto,  s'io  efponeftì  qui  ciò,  ch^  ho 
oflfervato,  e  fé  io  toccaflì  alcune  proprietà  di  tutto  quefto  genere  di 
urti,  e  ne  delineati  la  natura:  ed  a  quefto  ora  mi  accignerò;  e  ciò 
fatto  terminerò  il  Libro. 

C.  Per  fare  ora  dunque  ciò,  che  debbo,  fembra,  che  in  pri 
mo  luogo  convenga  aver  attenzione  a  quefto:  cioè  qual  proporzione  pitti 
tra  le  velocità  de'  corpi  molli,  e  le  loro  forze  vive,  corrifpondenti 
alle  flette  velocità .  Perciocché  altri  differo  ,  quelle  forze  (  fupporrò 
fino  alla  fine  del  Libro,  che  tutti  i  corpi  di  particelle  uguali,  e  di  una 
fpezie  medefìma  fieno  ugualmente  denfì  ;  chi  vorrà,  attefi  però  li  debiti 
rifpetti ,  potrà  foftituire  corpi  d' inugnali  denfità),  quefte  forze,  io  di- 
cea,  eftcre  in  ragion  comporta  delle  ragioni  de'  corpi,  e  delle  velocità; 
ed  altri  vollero  le  dette  forze  eflfere  in  ragion  compofta  sì  della  ragione 
de'  corpi,  come  della  ragion  duplicata  delle  velocità.  La  quale  ultima 
fentenza,  benché  (per  quanto  io  reputo)  fia  vera,  non  è  però  fenza 
contraddittori;  il  che  fu  oflervato  anche  dal  ceì.  Ermanno  (a  car.  113.  ) 
nella  fua  Foronomìa  :  „  Io  non  ignoro  (  ei  dice)  eflervi  buon  numero 
„  d'uomini  fegnalatifìimi ,  a'  quali  tal  maniera  (cioè  l'ultima  da  noi 
„  cfpofta  )  di  calcolare  le  forze  non  piace,  penfando  eiiì,  ch'ella  debba 
„  prenderli  dalle  quantità  ad  moto . 

CI.  Fintantoché  non  fi  decida  tale  controversa,  non  folamente 
gl'Intendenti  d'acque  non  fapranno  per  le  loro  operazioni  che  cofa  va- 
gliano le  forze  vive  de'  corpi;  ma  eziandìo  in  tutta  la  Meccanica  de' 
corpi  fluidi,  e  folidi  più  cofe,  involte  in  una  ofeura  incertezza,  pati- 
ranno non  piccola  difficoltà.  Egli  è  così  vero  quant'io  dico,  e  cesi 
chiaro,  che  non  è  d'uopo  dichiararlo  con  altri  efempj.  Perciò,  per 
continuare  il  propofìto  noftro,  dal  celebratiffimo,  e  dottiifimj  Goff.  Gu- 
glielmo Leibnitzio  (  negli  Atti  degli  Eruditi ,  Rampati  in  Lipfia  l'anno 
ió%6.  ,  a  car.  161.)  fa  data  una  „  Breve,  com'ei  dice,  Di moft razione 
„  d'un  errore  memorabile  dei  Cartello ,  e  di  altri  toccante  la  legge 
„  della  natura,  giufta  la  quale  pretendono,  che  di  Dio  fi  confervi  fem- 
„  pre  la  medefìma  quantità  di  moto,  e  nelle  cote  di  Meccanica  fé  ne 
„  abufano.  „    Il  qual  errore  doverfi  (fé  fi  pofta  )  levare  con  tutta  l'at- 
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tenzione ,  io  ben  giudico,  che  lo  penfaffe  quel  grand' uomo,  poiché  ne- 
gli altri  titoli  dell'Opere  Matematiche  di  lui  non  ritrovo  mai  chiamarli 
veruna  cofa  memorabile,  falvo  quella. 

CU.  Per  prendere  da  cotefta  dimoftrazione  ciò,  che  fa  ai  propofi- 
to  noftro,  oflerveremo,  primieramente  porli  dal  Leibnitzio,  che  „  un 
„  corpo  cadente  da  una  certa  altezza  acquifta  forza  di  rifalire  di  bel 
„  nuovo  allo  fteffo  legno,  fé  la  direzione  di  lui  così  comporti,  e  non 
„  v'abbia  alcun  efterno  impedimento:  a>  la  9uai  cofa  ti  dice  efler  e- 
vidente  nel  moto  de'  pendoli . 

OH.    In   fecondo   luogo   poi    „  effer   d'  uopo  di   tanta    forza  ad 
Kg.  j.    „  alzare    il    corpo    A    d'  una    libbra     all'  altezza    D  C     di    quattro 
„  braccia,   di  quanta   è  d'uopo    ad  alzare   il  corpo  B   di  quattro   libbre 
„  all'altezza  F  E  d' un  braccio  folo.  „ 

C1V.  Polio  quefto,  ei  dimoftra  „  che  il  corpo  A  caduto  dall'  al- 
„  tezza  C  D  precifamente  acquiftò  tanto  di  forze,  quanto  il  corpo  B 
„  caduto  dall'altezza  E  F.  „ 

CV.  La  velocità  poi  del  corpo  A  caduto  in  D  s' efprimerà  col 
numero  binario  ,  e  la  velocità  dei  corpo  B  caduto  in  F  con  l' unità  ; 
dovendo  efìfere  le  velocità  in  quella  proporzione,  in  cui  fono  i  Iati  qua- 
drati degli  fpazj  precorfi  ;  i  quali  fpazj  effendo  come  il  numero  quader- 
nario all'unità,  chiaro  apparifce  dover  eflere  i  lati  nella  ragione  del  nu- 
mero binario  ali'  unità. 

CVI.  Ora  pel  calcolo  delle  forze,  fé  fi  moltiplichi  l'unità,  con 
cui  è  efprefiò  il  corpo  A  d'una  libbra,  per  lo  quadrato  del  numero  bi- 
nario efprimente  la  velocità,  che  compete  al  corpo  A  caduto  in  D,  fi 
avrà  il  numero  quadernario  efprimente  le  forze  del  corpo  A  caduto  in 
D.  Poi  fé  fi  moltiplichi  il  numero  quadernario,  col  quale  è  efpreflb  il 
corpo  B  di  quattro  libbre,  per  lo  quadrato  dell'unità,  che  efprime  la 
velocità  conveniente  al  corpo  B  caduto  in  F,  fi  avrà  il  numero  quader- 
nario: in  quello  modo  le  forze  del  corpo  A  caduto  in  D,  e  del  corpo 
B  caduto  in  F  faranno  efpreflè  con  numeri  uguali  ;  e  per  tanto  tal  ef- 
*  Civ.  preffione  s'accorderà  .con  ciò,  che  di  fopra  fu  *  ftabilito. 

CVII.    Che  fé  quello  fìeflo  corpo  A   efpreffb  coll'unità  fi  moltipli- 
chi 
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chi  non  già  per  io  quadrato  del  numero  efprimente  la  velocità,  ma 
per  lo  num.To  medefimo,  fi  avrà  il  numero  binario  efprimente  le  for- 
ze; e  parimente  fé  il  corpo  B  di  quattro  libbre,  efprefib  dal  numero 
quadernario,  fi  moltiplichi  per  l'unità  medefima,  con  cui  è  efprefia  la 
velocità,  fi  avrà  il  numero  quadernario  efprimente  la  velocità;  nella 
qual  maniera  le  forze  del  corpo  A  caduto  in  D,  e  del  corpo  B  caduto 
in  F  verranno  efpreffe  da  numeri  inaguali;  all'oppofto  di  ciò,  ch.e  di 
fopra  *  fu  dichiarato  dover  avvenire.  *  ctv. 

CVIII.  Affine  dunque  di  efprimere  le  forze  vive  de'  corpi,  non 
doverli  moltiplicare  i  corpi  per  le  velocità  (ielle,  *  come  poc'anzi  ab-  *  cvir. 
biam  fatto  (e  come  vogliono  i  Cartefìani  )  ;  ma  fibbene  doverli  molti- 
plicare pe*  quadrati  delle  velocità,  come  s'è  *  fatto  di  fopra;  flabilifce  *  evi. 
il  Leibnitzio  conchiudendo,  che  le  forze  fono  in  ragion  comporta  de' 
corpi,  e  delle  altezze  effettrici  della  velocità,  poiché  tali  altezze  fono 
nella  medefima  proporzione,  che  i  quadrati  della  velocità. 

CIX.  Contro  di  quella  fentenza  però  del  Leibnitzio  portò  in  campo 
certi  argomenti  (  negli  Atti  degli  Eruditi ,  pubblicati  in  Lipfia  l'anno 
1Ó89.  car.  183.)  il  chiarifs.  Dionigi  Papino,  che  pianta  in  primo  luo- 
go, efTere  dotati  di  tale  proprietà  i  corpi  cadenti,  che  nel  cadere  in 
tempi  uguali  acquiftano  parti  uguali  di  velocità.  E  perchè  ciò  avven- 
ga, ci  fofiiene  poterli  fpiegare  ottimamente,  fé  diali  in  effetto  efifiere 
queila  materia,  la  quale  intorno  alla  terra  velocifiìma mente  fi  aggiri, 
t  la  quale  fu  propofta  dal  cel.  Ugenio  come  cagione  della  gravità:  ed 
ammeffo  lo  fletto  principio,  pretende  di  provare,  e  fiere  le  forze  come  i 
tempi,  non  già  come  gli  fpazj  delle  difeefe ,  cioè  nella  fiefià  proporzione 
colle  velocità,  e  non  già  co'  quadrati  d'elle:  e  cotefti  argomenti  li 
abbiamo  foltanto  accennati . 

CX.  Imperciocché  il  Leibnitzio  ("negli  Atti  di  Lipfia,  anno  légo. 
car.  228.)  rifpondendo  ai  detti  argomenti  (mentre  fa  menzione  ancora 
del'e  obbiezioni  del  chiar.  Abate  Catelano)  lodò  bensì  il  Tapino,  ma 
però  dille  „  eh* ci  non  ben  avea  toccato  lo  fiato  della  controverfia  „ 
e  per  confermare  ciò,  aggiunfe  certe  cefe  di  nuovo.  Siche  più  chiaro 
egli  indicò  (car.  230.)    do  ver  fi  confederare   le   forze   ciTettrici   del   moto 

Q_  q  q  2  ortu- 
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naturale  come  nella  medefima  proporzione  cogli  fpazj  delle  afeefe ,  o  delle 
difeefe;  i  quali  fpazj  eflendo  come  i  quadrati  delle  velocità,  abbaftanza 
fembra  credibile  effe  re  (lato  fentimento  del  Leibnitzio,  che  tali  forze, 
e  cagioni  dei  moti  fieno  in  ragion  duplicata  delle  velocità  . 

CXI.  Prefa  poi  occafione  d'illuftrare  l'argomento,  nello  fleffo  luo- 
go sì  p:r  forza  di  dottrina,  come  con  un  efempio  ftabilifce  il  Leibni- 
tzio ,  di  ridurre  la  fentenza  Cartefiana  al  moto  perpetuo  meccanico;  ciò, 
che  reputafi  lo  fteiTo,  che  ridurla  all'alTurdo.  Per  dir  vero  però,  io 
punto  non  farei  modo  da  quefto  folo  argomento ,  fé  folli  di  contrario 
parere . 

CXII.  Non  fi  tacque  il  Papino  per  quello,  che  a  fé  appartenne; 
ma  di  poi  mandò  alla  iuce  (negli  Atti  di  L'tpfia,  anno  \6g\.  car.  6.  ) 
certe  cofe ,  con  cui  s' ingegna  di  foftenere  la  fua  fentenza  :  avendo  però 
in  quelle  feoperto  il  Leibnitzio  (  ne'  medefimi  Atti  car.  439.  )  errore  di 
argomentazione,  non  ebbe  il  Papino  la  migliore.  Aggiunfe  poi  nello 
fleffo  luogo  il  Leibnitzio,  che  facilmente  anche  il  Papino,  fc  vi  fa  e  effe 
fopra  rifleflfò,  potrebbe  vedere  la  verità  della  cofa   già  da  fé  propofta. 

CX III.  Difpatò  di  poi  fottiliffimamente  altre  cofe  il  Leibnitzio  fu 
di  quello  propofito,  e  le  die  alle  Stampe  in  quell'Opera,  ch'ei  intitolò 
Specimen  Dynamicum^  o  fia  Saggio  fopra  le  Forze  (negli  Atti  di  Li- 
pjìa^  anno  1695.  car.  145.  ).  Si  vide  in  oltre  alla  luce  (nel  Volume  li. 
a  car.  61.  dell'Edizione  di  Ginevra,  Art.  327.  dell'  illuftre  Opera  inti- 
tolata, Chri/liani  Wolfii  'Elemento,  Mathefeos  U?7Ìverfce)  una  dimoftra* 
zione  del  celebratiffimo  Signor  Giovanni  Bernoulli ,  infìgne  ornamento 
del  noftro  fecolo,  prefa  dalle  forze  d'alcuni  elojìri,  con  cui  parimente 
fi  conchiude  „  effere  le  forze  di  corpi  uguali  in  ragion  duplicata  delle 
„  velocità.  ,, 

CX1V.  Riflettendo  io  meco  fleffo  a  tutte  quefte  cofe,  e  non  ù- 
pendo  dubitare  della  Proporzione  del  Leibnitzio,  che  varj  uomini  dot- 
tinomi aveano  ricevuta,  pure  io  ftupiva  come  nata  foffe  quefhone  di 
exil.  Parole,  e  di  ragioni,  anziché  del  fatto  fletto;  e  *  come  il  Leibnitzio 
aveffe  imporlo  al  Papino  di  meditarvi,  e  non  già  di  farvi  fperienze. 
Pareami  poterfi  dare  alcuno  (  anche  fuori  delia  fcuola  di  Pirrone  ) ,  che 
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dubitale,   fé  per  alzare  all'altezza  di  quattro  piedi  un  corpo   d'una  lib- 
bra,   ci  voglia    la  ftefTa  forza,  che  ricercali    ad  alzarne   uno   di   quattro 
libbre  all'altezza  d'un  piede;  ciò,  che  debb'eflere  innegabile,  a  fine  che 
fùflifla  *    il    principio   del    Leibnitzio ,    anziché   alcuno ,   che    non    mol-  *  cut. 
to  chiaro  comprenderle   la  compofìzione   de'  moti,   e  la  forza   d'un  cor- 
po,   il  quale  vada  ad  urtare    in  un  elafìro ,   ritrovarle   nella  dimoftrazlo- 
ne  *  del  Sig.    Bernoulli    qualche  occafionc    di  dubitare.     Penfava  io  poi  *  cxill. 
poterfi  levare  ogni  motivo   di  contraddire  a  chi  fotte    d'altro  parere  ,    fé 
per  conofeere    le  forze    de'  corpi   fi  foffer  ufati    gli  occhj   freffi:     voglio 
dire,  fé   col  farne  degli  fperimenti    fi  fofle  odervato,  fé  l'effetto    intero 
d'un  corpo  d'una  libbra  (  ufiamo  quefte  tali  quantità  per  modo  d'efem- 
pio)  cadente  dall'altezza  di  quattro  piedi,  fia  uguale  a  quello  d'un  altro 
corpo  di  quattro  libbre  cadente  dall'altezza    d'un  piede.     Così   quel  fe- 
condo   punto,    *  pofto   dal  Leibnitzio,   farebbe    incontrafìabile;    eflendo  *  cui. 
quello,  che  prima  *  egli  affunfe,   già  evidente   dalla  fperienz*    de'  moti  *  cu. 
de'  pendoli:    fi  ha  poi  l'argomentazione  *  nfpetto   ad  elfo  accurata,    ed  *  civ. 
ottima.     Quindi  ancora,   eflendo  porta  in  chiaro  lume  la  cofa  proporla, 
più  agevolmente  potrebbefi  formare   chiaro  giudizio   da  tutti  della  inge- 
gnofirTìma   dimoftrazione  del  Signor  Bernoulli.     (E  tali  cofe   fin   qui  ef- 
pofte    (cui  forfè  annegare  fi  dee  ciò,    che  è  fcritto  d'appartenente    alla 
proporta  materia  nel  feguente  Articolo  CXV.  ),  ponno  fervire  come  pri- 
mi principj    per   l'Ifioria    della  quiftione    intorno  alle   forze    provenienti 
dalle  velocità  de'  corpi  moli] .     Ma  dopo   che  quelle    tali  cofe   polle   io 
aveva  in  quefto  Libro,  pubblicato  fin  nell'anno  1718. ,  è  fiata  con  mol- 
te più  altre  cofe   nel  propofìto  fìeflfo  da  Uomini,  nelle  Fifìche,  e   nelle 
Matematiche    Scienze    valentifììmi,    la    materia    ftefTa    iilultrata  :     delle 
quali  molte  legger   fi  ponno    nel  principio   di  un'Opera    eccellente    data 
fuori  in  Lucca  nel  1733.  dal  dottiffimo  Signor  Tommafo  Narducci    Pa- 
trizio Lucchefe  fotto  quefto  titolo:  La  quantità  del  moto,  0  fia  U  for- 
xa  delle  acque  correnti.     Il  tanto  rinomato  P.  Abate  D.  Guido  Grandi, 
sì  illuftre  per  la  fua  erudizione  ,   e  per  la  fomma  perizia  fua    nelle  Ma- 
tematiche Scienze,  comunicò  al  Signor  Narducci    alcune  cofe  da  quefto 
nella  fua  Opera  inferite,  dopo  avervi  premerle  le  parole,  che  qui  depri- 
vo: 
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vq:     Per  non  allungar,  die' egli,  di  troppo  quejìa  mia  Prefazione ,  met~ 
tsrb   qui    tale    quale    V  ijloria  di  quefla  controversa  y   comunicatami    dal 
P.  Abate  Grandi  ;    lanciando  al  giudizio    dell'  erudito  Lettore    il  difeer- 
mere  qual  fio-  la  vera  delle  due  sì  agitate   opinioni .     In   queir  Opera 
adunque  è  porta  in  buon  lume  una  grande ,  e  bella   parte  dell'  Iftoria 
predetta;    cui   aggiugnere   anche  fi  ponno  t  feguenti  Trattati:  Jacob/ 
Hermanni   Exerci  tatto  de  quanti  tate  virium   recle  afltmanda  ,  la  quale 
fta  nel  Tomoli,  fez.  I.    Exercitationum  fubfecivarum  Francofurtenfium , 
efeite  alla  luce  nel  17  iS.  \  Jacobi  Hermanni  Dijfevtatio  Phyfica   de  Na- 
tura  L  gibus   circa   Vires   Corporum  ,    &  veram   earundem    menfuram , 
Francofoni  ad  Viadruyn   17 19  ;     e  G.  L  rs  Gravefand    Ejfa't  d'une  nou- 
velie  Theorìe  far  le  Choc   des  Corps*    A  CHaye  1722.     Gioverà    anche 
nel  Tomo  I.  delF  Opera  dello  fte(To  celebratiflìmo  Signor  Gravefand,  in- 
titolata Phyfices  Elementa  Mathematica,  Editto  fecunda  an.  I7^S^  a^a 
pag.   14Ó.   vedere  un  importante  Articolo  infcritto  così  :    Examen  Expe- 
rimenti circa  corpora  in  lanccm ,    aut  brachium    libra  impingentia  ►     E 
nelle   Tranfazioni   Fdof fiche    dell'  Inglefe    Regia    Società    (  an-    172^. 
Numb.  39Ó.  a   car.  183.   e   188.)    John.  Eames  F.  R.  S,     A   Remark 
vpon    the  Nenjj  Opinion    relating   to  the   Forces   of  moving   Bodies  y   in 
the  e  afe  of  the  Colli  fon    of  Non-Eia  jìic   Bodies.    Remar  fa  v.pon  a  fup- 
poftd  Demonflration  ,  that  the  moving  Forces  of  the  fame  Body  are  not 
as   the   Velocitici^   but    as  the  Squares    of  the  Vclocities  .    E  pur  dello» 
fìeffò  (  An.  1727.  Numb.  400.  a  car.  345.),    Remark  upon  fonie  Expe- 
riments  in  Hydraultcs   njjhich  feem  to  ptove,  that  the  forces   of  equal 
moving  Bodies  are,    as   the   Squares   of  their   Velocitici.     Ne"   Cnmen- 
tarj  poi  dell'  Accademia  Imperiale    di  Pietroburgo  (  Tom.  L   ad   annuro 
172^.   pag.  1.  )    Jacobi  Hermanni   de  Menfura  Virium  Ccrporum  Dijfer- 
tatio*    E  nello  ftefìo  citato   Tomo  (pag    43.)    Georgii   Bernhardi   BuU 
fingeri  de  Vtribus  Corpcri  moto  inftis ,  &  tllarum  menfura ,  demonflra- 
tiones  Meccanica      E   nel  Tomo  II.   de*   medefìmi    Coment arj    (  ad  an- 
num 1727.  a  car.  200. }    Theoremata  J "eletta   prò   confervatione    virium 
vivarum    demonflranda ,    CT    experimentis    confirmanda  y   Autl.   Jo,  Ber- 
noni!  i.    Ritornando    alle   Tran  fazioni    Filofofiche    dulia    Regia   Società 
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(an.  1728.  Numb.  401.  pag.  381.).  A  Letter  from  ths  Rev.  D.  Sa- 
muel Clark?  to  Mr.  Beniamin  Hoadìy ,  F.  R.  S.  occafion  d  by  the  prc* 
fent  Controverfy  among  Mathematicians ,  concerning  the  Proportion  of 
Velocity  and  Force  in  Bodies  in  Mot'ion  .  Si  aggiungano  in  oltre  G.  I. 
's  Gravefandy  Remarques  Jur  la  Force  des  Corps  en  mouvemsnt ,  Ò* 
fur  le  Choc  &c,  che  ftanno  nel  Journal  Liner  aire  (Rampato  all'Haye, 
ann.  1729.  Tom.  XIII.  a  car.  189.  )  E  nello  frettò  Giornale  (  an.  1730. 
Tom.  XVI.  a  car.  23Ó. ,  e  ann.  1731.  Tom.  XVIII.  a  car.  476.)  veg- 
ganfi  le  Novelle  di  Ginevra,  la  prima  delie  quali  principia:  Je  ne  fan 
fi  vous  avex  va  une  Brochure  de  4.  feuilles  ,  qui  e  fi  une  Lettre  de 
Mr.  Jean  Poleni  à  Mr.  V  Abbè  Conti ,  touchant  les  Forces  vives  ;  e  la 
feconda  principia  così:  Je  rìaurois  pas  crii,  Monftsur^  mengnger  dans 
une  Difputet  en  vous  envoyant  VExtrait  du  Livre  de  Mr.  Poleni  fur 
les  Forces  vives.  Mais,  puifque  M.  de  Crouzas  a  trouvé  bon  de  ré- 
pondre  *  ce  quoti  lui  objetle  dans  cet  Ouvrage ,  il  ne  feroit  pas  honné- 
te  de  le  laijfer  fans  replique.  Nell'Opera,  che  è  intitolata:  facobi 
Jur  in  Dijfertationes  P hy fico-Mathematica  y  ed  efeì  nel  1731.,  fi  dee  of- 
fcrvare  (a  car.  122.)  l'Articolo  infcritto  così:  Additamentum,  Ed  an- 
che Fri d'F'/ll elmi  Stubnerì  Dijjertatio  prò  Leibnitiana  virium  menfura 
contra  Cartefianam  :  la  qual  Diflertazione  fu  pubblicata  nel  1733.  Di 
più  ancora,  oltre  le  cofe  rapportate  dal  P.  Ab.  Grandi,  e  le  indicate  da 
noi,  potremmo  fu  alcune  altre,  pur  eccellenti  per  rapporto  a  quefta 
medefima  materia,  potremmo,  dico,  fermarci  di  nuovo ,  e  riferirci  o  alla 
Storia,  o  alle  Memorie  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi, 
o  agli  Atti  degli  Eruditi,  che  fi  pubblicano  in  Lipfia,  o  ad  altre  limili 
illufori  Raccolte,  o  a  certi  altri  Libri;  le  quali  cofe  potrebbero  aver 
luogo  qui;  ma  quefta  mia  aggiunta  eflendo  ormai  divenuta  affai  lunga, 
non  conviene  renderla  vieppiù  lunga,  e  balta  Taverne  ora  indicate  le 
fonti .  ) 

CXV.  AI  penfarvi  dunque  ch'io  feci ,  mi  venne  in  mente  d'aver  u- 
na  volta  letti  ne' libri  del  P.  Riccioli  certi  fperimenti,  che  parea  appar- 
tenendo agi'  impulfi  de'  corpi  :  e  cercandoli  ritrovai  (  nell'  Apologia 
in  favore    di   quel    fuo   Argomento  Fifico-Matematico ,   ftampato  1'  anno 
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\66g.  )  aver  in  guife  diverfe  il  mentovato  Padre  Riccioli  ,  affittito 
anche  dal  celebre  Gerniniano  Montanari  ,  procurato  di  rifapere  la 
proporzione,  che  v'ha  tra  quelle  forze,  che  ad  urtare  acquifta  il 
corpo  cadente  ,  e  tra  V  altezze ,  onde  cade  il  corpo  medefimo  \  da'  qua- 
li fperimenti  mollo  ei  ftabilifce  quefto  Teorema:  „  dalla  differenza  del- 
„  le  pere u filoni ,  che  fanr.ofi  da  un  grave  cadente,  fi  ricava  la  difleren- 
„  za  delle  altezze  uguale,  o  maggiore  di  quello,  che  fia  la  differenza 
„  delle  percuffioni.  „  Ma  gli  fperimenti  non  molto  hanno  che  fare, 
ne  molto  convengono  col  Teorema  :  imperciocché  come  ciafeuno  d'  efR 
col  Teorema  fi  confronti,  fpefTo  fé  ne  ritroveranno  di  quelli,  che  faran- 
no contro  del  Teorema  medefìmo,  e  fi  feorgerà,  non  poterfi  da  elfi  trar- 
re in  veruna  maniera  quella  proporla  tal  proporzione  .  Dal  Riccio- 
li viea  citato  il  Gafléndo;  ed  io  vidi  ,  aver  quefti  proporle  alcune 
cefe  intorno  alla  proporzione  delle  preffioni  de'  corpi  cadenti  :  ben- 
ché, com'ei  dice  (  nel  Volume  III.  dell'Opere  fu  e  a  cart.  $6x.  e  feg.  ) 
non  gli  fia  fortito  bene,  e  con  felicità  qualche  fperimento  fatto  a  fine 
di  riconofcerla .  Tentò  qualche  cofa  anche  il  P.  Marino  Merfenno  ,  il 
quale  (  nelle  Rifleilìoni  Fifico  Matematiche  ,  a  cart.  io3.  )  così  feri  ve  : 
„  aggiungo  una  particolar  offervazionc  da  me  fatta  più  volte  ,  che  fem- 
„  bra  degna  d' eiTer  notata.  „  E  la  oiTervazione  fi  è  quefta  :  in  una 
lance  d'una  bilancia  lafciavafi  cadere  dall'altezza  di  due  terze  d'  un  di- 
to una  palletta  di  bronzo  d'  un'  oncia  ,  la  quale  con  la  forza  nel  cader 
acquifiata  poteva  alzare  la  lance  oppofta ,  in  cui  vi  avea  un  pefo  otto 
volte  più  grave;  la  palletta  medefima  vinceva  un  pefo  doppio  del  pri- 
mo, cadendo  da  un'altezza  quattro  volte  maggiore,  ed  un  pefo  triplo 
da  un  altezza  maggior  nove  volte.  Ma  po'  con  quella  fincentà,  che 
ad  un  Filofufo  conviene,  dice  così:  „  non  potè  mai  la  palletta  col  ca- 
„  dere  dall'  altezza  fedici  volte  maggiore  del  fuo  diametro  levare  due 
,,  libbre  „  cioè  un  pefo  quattro  volte  più  grave  del  primo:  ed  altri  di- 
varj  dalla  propofta  proporzione  ei  tocca;  avvegnaché  in  altra  maniera 
fi  ftudj  di  fpiegarli.  Anche  il  P.  Francefco  Terzi  Lana  fece  alcune  fpe- 
rienze  concernenti  tale  propofito,  le  quali  noi  toccheremo  qui  di  fot- 
to  parlando  di  quelle  del  P.  Riccioli .     Né  già    lìarò  io  qui  a  replicare 
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ciò,  che  fu  detto  d il  Leibnitzio  intorno  a'  pendoli  (  negli  Atti  degli 
Eruditi  ,  anno  1Ó95.  cart.  155.  )  Quelle  fono  cole,  le  quali  tuttoché 
fembrino  in  certa  maniera  etter  in  luogo  di  fperimento,  pure  non  dima» 
ftrano  il  facilmente  ciò,  che  fi  vuole. 

CX VI.  Ponderate  e  quefte,  e  quell'altre  cofe,  di  cui  *  dirò  poi,*CXViL 
determinai  di  farne  la  fperienza  con  tutta  la  poftìbile  accuratezza  ;  ed 
avvegnaché  dalla  natura  delle  preflìoni ,  fé  da  quefte  avefs'io  cominciato, 
trar  fi  potettero,  come  fcmbra ,  alcune  cofe  utili  al  propofito  noftro, 
pure  ftimai  meglio  l'attenermi  ad  un'altra  via.  Dalle  medefime  cofe 
ancora  facile  farà  V  intendere,  etterfi  potuto  a  quelli,  che  altramente 
fentono  circa  la  natura  degl'  impulfi ,  predar  dagli  efperimenti  qualche 
occafione  di  dubitare,  fé  gli  fletti  o  non  ben  diftinguettero  tra  le  impref- 
fioni  de'  corpi  motti  ,  e  le  forze  vive ,  o  avellerò  foverchia  fede  a  que' 
medefimi  fperimenti,  che  fatti  da  uomini  tuttoché  dottiffimi,  pur  han- 
no tutti  (  per  confettar  il  vero  )  qualche  cofa  d' incerto .  E  per  quefto 
io  più  diffjfamente  non  efpofi  la  loro  natura. 

CXVII.  E  di  fatto  confiderando  io  gli  fletti  fperimenti ,  quella 
maniera  di  fervirfi  d'  un  grave  cadente  in  una  delle  due  lanci  d'  una 
bilancia ,  per  oflervare  quanto  pefo  fi  levafle  nell'  altra  lance ,  la  feor- 
geva  come  difficile,  e  come  foggetta  ad  etter  alterata  da  troppe  cir- 
coftanze .  Né,  per  mia  fé,  poco  lubrico  fembravami  quell'altro  mo- 
do ufato  la  prima  volta  dal  Riccioli,  giufta  cui  debbefi  formar  giudizio 
degli  effetti  de' corpi  cadenti  dalle  altezze,  alle  quali  immergefi  nel!' 
acqua  una  palla  di  legno  cadente  a  piombo  da  varie  dittanze  dalla  fu- 
perficie  dell'acqua.  Secondo  quefta  maniera,  oltre  il  Riccioli,  fece  mol- 
te fperìenze  il  P.  Francefco  Terzi  Lana  (  com'ei  racconta  nel  fuo  Ma- 
gi fi.  Voi.  I.  cart.  162.  )  ma  per  via  di  fperienza  non  riufeì  a  quel,  per 
altro  valentittìmo  uomo,  ritrovare  la  verità.  Reftava  l' immerfione  d' u- 
no  Milo  in  un  corpo  molle:  perciocché  cofturrò  il  Riccioli  fopra  la  fu- 
perficie  piana  d'un  corpo  molle  (  per  modo  d'efempio,  del  fevo,  della 
cera,  del  loto  )  ergervi  uno  ftilo  acutittimo  al  batto,  nella  cui  cima 
fotte  adattata  una  fcodella ,  in  maniera  che  non  fi  movette  :  indi  ia- 
feiava  cadere  a  piombo  da  varie  altezze  una  palla  dello  fletto  diametro, 
Tom.  IH  Rrr  che 
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che  la  cavità  della  fcodella,  per  vedere  quante  parti  dello  Itilo  fi  fpro- 
fondaflero  nel  corpo  molle:  non  è  però,  che  tal  maniera  non  patifea 
diverfi  incomodi.  Il  grand' incomodo  egli  è  comune  a  tutte  le  manie- 
re di  fare  fperienze  di  quefti  generi,  che  fi  ufano  cagioni  ineguali  per 
conofeer  ineguali  effetti  j  per  lo  che  Miniai  meglio  procurar  d'  avere  ef- 
fetti uguali  :  imperciocché  tanto  più  evidenti  fenza  dubbio  fi  feoprono 
le  verità ,  quanto  più  facili  poffono  averfi  gli  /perimenti . 

CXV1I1.  Io  aveva  conficcato  con  chiodi  ad  un  pavimento  equabi- 
le  un  vafo,  in  cui  eravi  del  fevo  gelato,  all'altezza  di  feioncie,  in  ma- 
niera tale,  che  la  fuperficie  di  fopra  del  fevo,  la  quale  era  piana,  dap- 
pertutto egualmente  fofle  dittante  dalla  fuperficie  del   pavimento.     Io  a- 
vea  fatto  fare  due  palle,  di  grandezza  affatto  uguali,    di  cui    una  era 
di  piombo,  1'  altra  di  ottone ,  e  queft'  ultima  avea  le  parti  di  mezzo  un 
pochettino  cave  ;  ficchè  pefando  la  prima  due  libbre ,   una  fola  ne  pefa- 
va  la  feconda.     Quefte   palle   ftavan  appefe  a  de' fili  dalla    travatura  in 
modo,  che  direttamente  fovraftavano  al   vafo   pieno  di  fevo,  e  dalla  fu- 
perficie del  detto    fevo   eran  lontane  con  tali  diftanze,   che   la  diftanza 
della  palla  più  leggera  dalla  fuperficie  del  fevo  era  doppia  della  diftanz* 
dell'  altra   palla   più   pefante .     Poi   tagliati   li  fili ,  le  palle  cadendo  nel 
fevo  a  piombo,  vennero  a  fare  fimili,   e  del  tutto  uguali  folfe  nel  (évo 
ifteflò  :  indizio  manifeftiftìmo ,  che  un   corpo  d'  una  libbra  nel  cadere  fa- 
cendo uno  fpazio,  che  venga  efpreffo  col  numero  binario,  pria  di  ridur- 
fi  a  quiete,   fa  un   effetto   uguale   a  quello  d'un   corpo  di  due  libbre, 
il  quale  cadendo   percorre   uno  fpazio  da  efprimerfi  coli' unità.     Ne  fé- 
guita  dunque,  che  fi   ftabilifca,  allora  e lTcre  uguali  le  forze  vive  de' cor- 
pi cadenti,  quando  i  loro  proprj  pefi   tengono   ragion  reciproca  di  quel- 
la, che  hanno  gli  fpazj  percorfi  da  elfi  nel   cadere;  e  poiché  quefti  fpa- 
zj  fono   nella   proporzione    medefima   co*  quadrati   de' numeri    efprimenti 
le  velocità,  fi  fa  chiaro  anche  dallo  fperi mento,   eflere  la  forza  viva   d' 
un  corpo   cadente  ciò,  che  fi  produce  dal  corpo   medefimo,  moltiplicato 
o  nello  fpazio ,  che  il  corpo  percorfe  cadendo ,  o  nel  quadrato  del  nume- 
ro, con  cui  fi  cfprime  la  velocità  dello  ftefìo  corpo  nel  termine  del  mo- 
to.   E  non   fcci   già  quefio   fperimento    una  volta   fola,  ma  più  volte, 
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cangiate  le  palle,  variate  le  diftanze,  mutato  il  corpo,  in  cui  dovean 
lafciariì  cadere  le  palle ,  cioè  foftituendo  del  loto,  o  della  cera  molle  :  e 
pure  dalla  medefima  coftanza  degli  effetti  fempre  olfervata,  facilmente 
parvemi  di  comprendere  fempre  eflere  la  fletta  la  maniera  della  natura 
in  quello   particolare  . 

CKIX.  Pertanto  buona  cofa  è  avvertir  quello:  le  forze  de* cor- 
pi  moffi  in  quegli  effetti ,  nel  produrre  i  quali  tutte  le  forze  fi  con- 
fumano  (  come  reftarono  confunte  tutte  le  forze  delle  noftre  palle  nel 
fare  quelle  foffe  nel  fevo  )  fi  olfervano  eifere  in  ragion  comporta  del- 
la ragion  femplice  de'  corpi,  e  della  duplicata  delle  velocità.  Imper- 
ciocché le  forze  de'  corpi  moflì ,  o  fia  che  li  moti  nafeano  dalla  gravi- 
tà (  come  que'  moti  delle  palle  )  o  fia  che  nafeano  da  qualunque  altra 
cagione,  fono  della  natura  medefima;  perciò  ne  avviene  dalle  cole  già 
dette,  e  ne  fiegue,  eflere  le  forze  vive  di  tutti  li  corpi  molli  in  ra- 
gione comporta  della  ragion  femplice  de*  corpi ,  e  della  duplicata  delle 
velocità;  il  che  ottimamente  s'accorda  con  ciò,  che  fu  dimoflrato  dal 
Leibnitzio ,  e  dal  Bernoulli .  Che  fé  nel  produrre  li  loro  effetti  non 
reftino  confunte  le  forze,  fi  potrà  calcolare  quanto  fieno  più  deboli: 
ed  in  fatti  apparifee,  efiere  tanto  grande  l'affinità  de* moti  naturali,  ben- 
ché varj  ,  che  tutto  quello ,  che  dicefi  degli  effetti  interi  de'  corpi 
modi,  non  poco  giova  per  intendere  la  natura  di  quegli  effetti  ancora > 
i  quali  non  pofiono  chiamarli  con  quefto  vocabolo  d'effetti  interi. 

CXX.  Avendo  io  poi  inferite  in  quefto  Libro  molte  particolarità  % 
confacenti  alle  cofe  proporle,  ed  eifendomi  prefa  la  libertà  di  così  fare 
come  per  un  certo  coftume,  che  praticali,  defidero,  che  fiami  anche 
permeffo  di  frapporvi  alcune  poche  altre  cofe  intorno  al  moto»  che  na- 
fee  dalla  percuffione  de'  corpi,  affinchè  appanfea  qualche  uiterior  ufo 
del  calcolo  delle  forze  de'  corpi  moffi .  Ed  intorno  al  concorfo  de'  cor- 
pi (ì  quali  io  fuppongo  affitto  elaftici  )  dirò  del  cafo  appunto  »  in  cui 
uno  più  veloce  va  ad  urtare  in  un  altro  o  quieto,  o  di  moto  più  len- 
to. Egli  è  da  per  fé  mede  fimo  affai  chiaro,  in  un  tale  concorfo  di  cor- 
pi non  poter  perire  neppure  un  atomo  delle  forze  vive  ;  perciocché  dove 
non  vi  è  cagione,,  che  vaglia  a  diftruggere  qualche  cofa,   è   neceffario, 
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che  la  cofa  retti  interamente  la  fletta:  ciò,  che  avviene  nelf  abbattimenr- 
to  de'  corpi  elaftici,  per  cui  la  forza  viva  tutta,  o  in  parte  dall'un  cor- 
po pada  nell'altro;  e  nulla  fuccede,  onde  alcuna  parte  di  quella  pof- 
cxix.  fa  reftare  diftrutta.  Sono  poi  le  forze  vive  (e  dianzi  lo  *  abbiam  di- 
rnoftrato  )  come  i  quadrati  delle  velocità,  e  polfono  concepirfi  più  ve- 
locità uguali  in  qualunque  corpo ,  ficcome  l' ifteflb  corpo  fi  concepifce 
divifo  in  più  parti  uguali  (  da  efpri merli  co'  numeri  )  ;  perciò  la  forza 
viva  del  corpo  debbe  riferirli  al  numero,  che  vien  prodotto  dalla  mol- 
tiplicazione di  quel  numero,  la  cui  radice  quadrata  denota  la  velo- 
cità del  corpo  pel  numero  delle  particelle  ,  vale  a  dire  per  1'  iftef- 
fo  corpo. 

CXXI.  Ciò  dunque  pofto ,  fé  fiavi  un  corpo  più  veloce ,  che  cor- 
ra ad  urtare  in  un  altro  più  tardo  (  è  folito,  che  urtare  fi  dica  que' 
corpi,  li  quali  corrono,  e  vanno  a  cadere  fopra  degli  altri  )  e  fi  chia- 
mi il  corpo  più  veloce  M,  la  velocità  di  lui  V;  il  corpo  più  tardo 
m,  e  la  velocità  di  quello  u;  farà  la  forza  viva  in  quello  MVV, 
ed  in  qucft'  altro  m  u  u  ;  la  fomma  delle  quali  forze  fé  pria  dell'  ur- 
to Ila  uguale  a  qualche  data  quantità  b  3  (  cioè  venga  ad  averfi  que- 
lla equazione  MVV-f-«»«  =  i?)  farà  ancora,  com'è  chiaro  dalle 
cofe  poc'anzi  dette,  dopo  l'urto  la  fletta  che  innanzi,  la  fomma  del- 
le forze ,  cioè  =  b ?  . 

CXXII.  Ed  efiendo  il  moto  ciò,  che  producefi  dal  corpo  medefìmo 
moltiplicato  per  la  propria  velocità ,  farà  il  moto  del  corpo  M  =  M 
V,  e  quello  del  corpo  m~mu.  Egli  è  poi  manifefto  sì  per  via  di 
ragione ,  che  per  via  degli  fperimenti  fatti  da  quel  sì  eccellente ,  ed  il- 
luftre  indagatore  delle  opere  della  natura ,  vale  a  dire  da  Ifacco  New- 
ton ,  e  da  altri  per  dottrina ,  e  per  induftria  chiariflimi ,  non  mutarli  dall' 
urto  la  fomma  de' moti  de' corpi,  che  urtanfi  :  dunque  fé  innanzi  l'urto 
la  fomma  de'  moti  (MV-\-tnu~aa)  era  uguale  ad  una  qualche 
data  quantità  a  a  ,  farà  uguale  alla  medefima  quantità  anche  dopo 
r  urto . 

CXXI  IL     Per   quello    fé   poniamo  dopo    1'  urto    de'  corpi   M ,   e 
m,  ettere  la  velocità  ignota,  che   retta  del  corpo  M,  =  x,c  l'ignota 
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velocità  del  corpo  w,  comporta  della  prima,  e  di  quella,  che  vi  fi  ag- 
giunfe  nell'urto  ifteflò,  =  /;  noi  potremo  già  comporre  *  quelle  equa-*cxxt. 
zioni  Mx  -\-  m  y  ~  a  a\  eMxx-k-myy  —  bt'-,  dalle  quali  cave- 
raffi   che    cofa  vagliano  le  ignote. 

CXXIV.  Imperciocché  feparate  ,  e  levate  x  ,  e  y,  fi  faranno 
due  equazioni,  nelle  quali,  fé  in  luogo  di  a  a,  a*  6*  fi  foftituifea- 
no  le  quantità  cognite  loro  convenienti,  fi  formeranno  quefte  due  al- 
tre equazioni ,  y  =  (  2  MV  -f-  2  m  u  —  M  «  )  :  (  0*  _f-  M  )  ed  *  = 
(  MV*-mV-f-2W«)  :  (  w»  -H  M  ):  le  quali  formole  convengono 
appuntino  con  quelle,  che  pofero  nella  meccanica  (  cart.  630  )  il  ce- 
lebre  Wolfìo,  e  nella  Foronomia  (  cart.  tir?.  )  il  celebre  Ermanno. 
Quindi  faciliflimamente  poi  fi  ricaveranno  tutti  li  Teoremi  fpettanti 
all'  urto  de'  corpi  elaftici  :  e  col  variare  V  uno ,  o  T  altro  fegno  (  fic- 
chè  Tempre  fi  confervi  la  medefìma  differenza  de' moti  contrarj  )  fi  ca- 
veranno parimente  tutti  li  Teoremi  fpettanti  ai  moti  de' corpi,  che  in- 
fieme  s' incontrano . 

CX XV.  Le  quali  cofe  benché  vengano  con  altro  artificio  da  altri 
dimoftrate,  da  diverfi  afiumendofi  diverfi  principi,  e  tra  le  cofe  da  di- 
moftrarfi  ponendo  quelle,  o  almen  l'una,  o  l'altra  di  quelle,  che  noi 
mettemmo  per  principi  (  poiché  offervai,  una  di  quelle  efiere  fiata  dai 
celebre  Ermanno  adoperata  per  principio  )  $  io  però  ftimo ,  eflere  aliai 
buona  cofa,  fé  come  principj  particolarmente  ponganfi  quefte  cofe,  che 
in  qualunque  urto  fi  feorge  mantenerli  dalla  fletta  natura  coftantiflì- 
mamente . 

CXXVI.  Ma  dalla  materia,  che  col  propofito  noftro  ha  dell' affi- 
nità, ritornerò  al  propofito  fteflo,  e  mi  rimetterò  in  fentiero,  di  dove 
io  mi  era  partito.  Abbiam  veduto,  efiere  le  forze  vive  de' corpi  mofiì 
in  ragione  comporta  della  ragion  femplice  de' corpi,  e  della  duplicata 
delle  velocità:  refta,  che  indichiamo  alcune  poche  cofe  intorno  alladimo- 
rtrazione  del  perchè  fieno  Je  dette  forze  in  tale  ragione .  Io  rtimo  efferne 
Mata  ritrovata  la  dimoftrazione ,  ma  non  però  data  in  luce.  Di  efla  così 
dice  il  Leibnitzio  (negli  Atti  degli  Eruditi ,  Anno  1Ó95.  cart.  154.  ) 
„  Già   io  arrivai  al    vero  calcolo  delle  fòrze,   e  per  dir  vero,  fempre  al 
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„  medcfimo  per  diverfiflìme  ftrade  >  per  una  firada  a  priori  (  cioè  col- 
„  la  dimoftraziane  ,  di  cui  qui  adcflb  fi  parla  )  dalla  fempliciffima 
n  confiderazìone  della  fpazio  ,  del  tempo  ,  e  dell'  azione  (  il  che  in 
„  altro-  tempa  efporrò>  }  ;  per  un*  altra  flrada  a  pojieriori ,  calcolando» 
„  ne  appunta  la  forza  dair  effetto  ,  che  ella  produce  nel  confumarfi  „• 
E  l'Ermanno  ferine  in  quelli  termini  (  nel  Libra  altre  volte  citato, 
intitolato  Phoronomia  5  cart.  113.  )  „  In,  quella  calcolo  delle  forze  fé- 
9>  guitiamo  la  fcorta  dell'  illuftre  Leibnitzio  ,  il  quale  in  più  d'  un  luo- 
w  §°  negli  Atti  degli  Eruditi  accennò  bensì  lo  fieno  calcolo,  non  p?rò 
n  dimoftrollo  ,  tuttoché  dimoftrativamente  polTa  far  fi  vedere ,  com»  for- 
„  fé  in  altra  occafioae  ciò  noi  dimoftreremo  „. 

CXXVIL  Debbono  metterli  in  certa  maniera  fotta  g]\  occhi  que- 
lle tre  cofe  ,  la  grandezza  delle  cagioni  del  moto,  le  velocità,  e  gli  ef- 
fetti interi:  perciocché  un'accurata  contemplazione  di  quefte  cofe  tute 
può.  molto  giovare  a  capire,  che  cofa  faccia,  che  gli  effetti  interi  de* 
corpi  mofli  abbiali  quella  proporzione  medefima ,  la  quale  hanno  i  quadrati 
delle  velocità  degli  (lem*  :  e  già  fembra  renderfi  certo  dagli  [perimenti  „ 
edere  gli  effetti  interi  nella  medefima  proporzione  co'  quadrati  delle  ve* 
locità  .. 

CXXVIIL    Che  poi  le  cagioni  del  mota  fieno  nella  fleffa;   ragione 
con  quegli  effetti  interi  ,.  che  fono  in  ragion  duplicata  delle  velocità ,   h 
cofa  ben  verifimile:  perciocché,    primieramente  negli  /Itti  degli  Erudì- 
*  ex»   ti  (  fi  è  da  noi  *  altrove  accennata  qualche  cofa  )  vi  fono  alcune  propo- 
fizioni  del  Leibnitzio ,  onde  fembra  ciò   effere  flato  da  lui  approvato  1  e 
poi  oltre  l'autorità  di  quei  grand'  uomo,  non  vt  manca  una  molto  evi- 
dente   ragione:  perciocché  qua!  cofa   può  eflere  più   credibile,  quanto 
che  gli  effetti  abbiano  la  fleffa  proporzione ,  che  hanno  le  cagioni   lor. 
proprie,  e   convenienti?     Cosi  giova   credere,  che  le  cagioni   di  que* 
moti,   e    di  quegli  effetti,   nel  produrre  li  quali   tutte  reftano  confunte 
effe  cagioni  r  fiano  nella  fleffa  ragione   cogli  effetti   mede  fimi,,  e   perciò 
fiano  in  ragion  duplicata  delle  velocità ..  Offia  poi  che  le  cagioni  del  mo- 
to fpendano  più  lungo  tempo  per  confumarfi,  ofua   che  ve  ne  fpendano 
meno,  debbe   femprc  oifervarfi,   elfere  cola   concorde  a1  La  verità,  che 
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tanta  forza  ncercafi  nella  cagione  per  produrre  qualche  effetto,  quanta 
forza  nel  produrre  lo  fteffo  effetto  impiegarli  fi  olTem  (  h°  ~ 
lo  tempo  non  .ene  effa  tea  aumentata  ),  quindi  dal  emp  "/ " 
fi,  che  le  fce  effettna  de'  moti,  e  per  confeguenza  le  caini  d 
mot.  nonabb,ano  quella  medefima  proporzione,  che  haml  f  /■ 
nteri ,  pe'  quali  effe  renano  confumate .  SU  eS*U 

CXXIX.    Eflèndo  queflo  di  tali  colè  Io  (tato,  affai  chiaro  fi      , 
fa    U  luogo   o„d'  è  la  fonte  da  cercarne  la  dimofir  zio„   .  *   a  i'*' 
go  (  come  te  1,  trasformane  la  quertione  )  quello  fembrà  Jfi"  °* 

che  fi  cerchi,  onde  avvenga,  che  le  velociti  a  iano  flt  !'  ^ 
che  hanno  i  lati  quadrati  delle  cagioni  de'  moti  il  J  \  %^ ' 
doverli  d,chiarare:  perciocché  non  poffiamo  già  ^ta  .  /  «"f  **» 
dtverfe  le  cofe,  che  per  uniformità  di  natura  radL'  7*  **"» 
ma  pare  enervi  poi  alcune  cofe,  le  quali  debbino  JZ H  ^^ 

«-arfi,  e  ponderarli,  come  conviene,  pe Z»  °Z l f"""""*  * 
cerca.  E  non  farà  forfè  buona  cofa  rinerter "rio  fi^  T^ 
ag.lce  ne'  corpi,  affinchè  ££  moffi,  o  fia  al  min'  P  tU"° 

t-faltro  fi  fa  impreffione  „,  ^  *™*>  «  con  cu,  prima  di 

»a,  e  con  cui  non  eia  in   ifW  f! P  *'*  COn  una  «**  veloci, 

ni  della  cagion  Z'L  acnuS       ^  **°  Ìn—bi«  «*> 
intanto  cS^^Tr^I^  ?*  «  ^«ì  corpi, 

fa-o  ,  e  „po„  sioverà  ;ivr  detrrrpi2io  con  mot° ~ 

«dente,  per  „,odo  defempio,  E^^?**  ™  "*» 
celerato  M  ciafchedun  punto  delio  fpazio  J£J£ ?*T  _W «.  '* 
^  vengano  rapprefentate  ner  i»a™r  UCfle»mo>    Le  quali    azion 

«pprefentino  gUf^z   P LJrfi  daf  «"""»<»«*   alle  afeiffe,   che 

«>/  ™,„,„,„  22  ^  caden«."  Newton  (  nei  Prìn. 
l'area  formata  da  ti  S^T  """  f»°  <d  «  ■-«». 
fomma  di  quelle  azioni!?  (  qUeI'a  '   che  Può  e(P™«  la 

*««  •  Ma\  1  S'ff  ctlaTfl  '  i^ mÌ  rde"e  V£lOCÌtà  COrri^- 
verfi  cercare,  fé  l'inerzia  T        ,    ,  perfez'°narfi  -  Proporrò  io  forfè  do- 

"-do,  con  cui  e  „ZTe  f Tfi         n  ""^    dcbba    *»«   ««  "» 
CXXX.    Ma  fia    '         T      ^  àkh^^,  che  rimane? 

Ma  fia  come  fi  voglia,  per  ora  non  ntabilnò  cofa  veruna 
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intorno  a  ciò ,  e  mi  baderà   V  averne  fatta  la  propofizione .    Io  per  me 
amo  meglio  attendere  il  giudizio  altrui   intorno  a  tali  cofe,   ed  intanto 
fofpendere  il  mio  affenfo.  Per  lo  che  ora  non  mi  reità   da  aggiugnere   a 
quefto  Libro  cos' alcuna  di  vantaggio;  perciocché  tralafcio,  che,  pofte  le 
cagioni  del  moto  in  ragion  duplicata  delle   velocità ,    forfè  vi  faranno  di 
quelli,  i   quali  Mimeranno  alcune  argomentazioni  già  divolgate  ,  apparte- 
nenti alle  velocità  dell* acqua,  ch'efee  da'  forami  de'  vafi,   ed  a    non  fo 
che  altri  moti  de'  corpi ,  poterfi  di  bel  nuovo  ridurre  (  come  fi  fuol   di- 
re )  alla   lima,  ed  all'incude.     Che   s'io    avena  dovuto  ritornarmene  a" 
moti  dell'acqua,  fenza  dubbio  io  avrei  aggiunto,  eh' è  (lato  d^termimto 
da'  Signori  Giovanni  Bernoulli,  e  Giacomo  Ermanno  (  negli  Atti  degli 
Eruditi  dell'anno  1716  cart  375.  )„  che  l'acqua  per  forami  minori  efee 
„  da'  vafi    con    una   veloci. à    uguale  a  quella,   che  acquiftar   può   una 
„  goccia  d' acqua  colla  difeefa  fua  accelerata  da  un'  altezza  pari     a  quel- 
},  la,  che  tiene  l'acqua  fopra   del  forame,,:   ora    fu  calcolato,    che    un 
grave  cadendo   col  moto  accelerato,  percorre    in   un    minuto  fecondo  di 
tempo  piedi    15.,  e   r:  12.,  cioè  pollici  181.;  e   che    perciò   l'acqua    n- 
feendo  per  un  forame,  fopra  dei  cui  centro  alta  fia  l'acqua  pollici   i8r., 
debbe  iòrtire  con  tale  velocità,  quale  al  termine  del   moto  conviene  ad 
un  grave  cadente  dall'altezza  di  rollici  181.;  ma  ch'io  ho  negli  fperimen- 
ti  ofiervato  (  attefo  anche  il  rifi  ring»  mento  dell'acqua  )    efiere  aliai    mi- 
nore la  velocità  della  ftcfr' acqua;  che  dunque  debbefi  cercar  d'avvantag- 
gio fopra  tali  cofe;   e  che   le  velocità  de'  gravi  cadenti,   e   le   velocità 
dell'acqua,   che  forte,    ed  una  certa  tenacità  dell'acqua  (  benché   que- 
fta  io  non  la  ftimo  molto) ,  e  limili  cofe  in  tal  forma  offervate ,  e  con- 
fidente, poffono  recar  lume  non   ofeuro   non   fo!amcnte   l'una  all'altra 
tra  di  loro,  ma  ancora  a  tutta  la  Meccanica  Scienza. 


^>t^^ttóS*à 


LET. 


LETTERA 

DEL      MARCHESE 

GIOVANNI  POLENI 

*LV  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

GIO;  JACOPO  MARINONI 

MATEMATICO  DI  S.  M.  C.  C 

E   DEGL'  INCLITI  STATI  DELL'  AUSTRIA  INFERIORE 

NELLA      QUALE      SI      TRATTA       nr        .. 

INTO»«,«  ALCUNI       ESPERIMENTI 

INTORNO      ALLE      ACQUE      CORRENTI. 

Vi  fi  è  aggiunto 

UN       LIBRETTO 


E»    I 


GIOVANNI  BUTEONE 

DELLA  M,SURA   DELL'ACQUA   CORRENTE 
CORREDATO  DI  ALCUNE  ANNOTAZIONI.       ' 
risanamento    dall'Edizione     Latìna     dM 


anno    mdccxxiv.  , 
riveduto  dal? Autore. 


S°7 

AH*    Illuftrìfsìmo     Signor 

GIO:  JACOPO  MARINONI 

GIOVANNI   PO  LENI. 

*®&*    *2£f>    «g$* 

Uanto  fìa  utile  qualunque  cofa ,  che  pofla  in  alcuna 
maniera  fervire  di  accrcfcimento  alla  fcienza  delle  ac- 
que correnti,  lo  fapete  voi,  dottifTìmo  Signor  Mari- 
noni, a  cui,  per  la  voftra  eccellente  cognizione  di 
tutte  le  matematiche  difcipline,  nulla  intorno  alla  dot- 
trina, che  ora  fiorifce  del  moto  dell'acque,  fta  afcofto.  Perciò  io  ho 
determinato  di  efporre  fotto  gli  occhi  voftri  purgatiffirni  la  d^fcrizione 
di  alcuni  efperimenti  da  me  fatti  pochi  giorni  fono  .  Ma  pria  di  far 
di  etti  parola  è  neceffario  il  dire,  come  fia  accaduta  l'occafione  di  porvi 
ulano.  Mi  erano  flati  recati  in  quel  tempo  tre  Volumi  fcritti  in  lin- 
gua Italiana,  ftampati  l'anno  innanzi,  che  fono  intitolati:  Raccolta  d* 
Autori,  che  trattano  del  Moto  dtlV  Acque .  Leggendo  io  quefti,  a  ca- 
fo  trovai  un  certo  luogo  (  Voi.  II.  pag.  511.  ),  nel  quale  il  rino- 
matiffimo  P.  Abate  Guido  Grandi  parla  di  certa  proprietà  dell'acqua 
corrente,  per  ifpiegar  la  quale  foggiugnerò  un  teorema  propello  da'  Si- 
gnori Gio:  Bernoullio,  e  Jacopo  Ermanno,  uomini  l'un,  e  l'altro  d'alto 
grido,  negli  Atti  degli  Eruditi  ,  che  fi  pubblicano  in  L'tpfia  Ann.  ijió.  : 
egli  è  quefto:  „  L'acqua  per  minori  pertugi  efce  da' vafi  con  celerità 
„  pari  a  quella,  eh:  una  goccia  d'acqua  può  acquiftare  dall' accelera- 
„  mento  della  difeefa  per  un'altezza,  a  q  iella  dall'acqua  fopra  kl  P?r' 
„  tugio  uguale  „  ;  ed  il  dottiamo  Abite  protesa,  che  fetnbra  dagli 
fperimenti  dimoftrarfi ,  la  celerità  dell'acqua,  che  efee  da'  pertugi,  in 
realtà  elfere  affai  minore  di  quella,  che  determina  il  citi  •  teorema: 
ed  a  meraviglia  gli  piace  il  pirere,  che  il  Mariotte  efpofe  nel  fuo 
Trattato  del  Moto  dell'acque,  Part.  III.  DilTert.  IL,  dove  narra  éflo 
Mariotte,  di   avere    da   molti   fperimenti,   con    fomma    diligenza,  fatti, 

S  s  s  2  chia- 
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chiaramente  comprefo,  che  da   un  buco  rotondo   di    tre   linee  di    dia- 
metro,   quando  fia  il  centro  13.  piedi  fotto   Ja   fuperficie    fuprema  dell' 
acqua   (lagnante  in    un  largo  vafo,  in  un  minuto  di  tempo  efcono    14. 
mifure  d'acqua  tali,  che 35.  di  effe  fanno  un  piede  cubico.  (Quelle  14. 
mifure  poi  le  ritrovo  quali  eguali  a  691.  pollici   cubici .  )  Porro  dunque 
il  parere  del  Mariotte,  conchiude  il   citato  P.  Abate  Grandi,  che  l'ac- 
qua fluente  dal  fopraddetto  buco  rotondo  formata  in  cilindro ,  del  quale 
Ila  la  bafe  lo  fteflò  forame,  fi  (tenderebbe  in  lunghezza  di  piedi  1148. , 
e   che   tanta  parea  edere   la  velocità    di  quell'acqua;   ma   che    quefta 
fteffa  velocità  è  minore  di   quella ,  la  quale  confeguifee  un  corpo  grave 
cadendo  da  un'altezza  di  foli  12.  piedi:  poiché  acquiftata   tal   velocità, 
quel  corpo  percorrerebbe  in  un  minuto  di  tempo  1440.  piedi  5  ma  caden- 
do da   un'altezza  di    13.  piedi,  ne  farebbe  in  circa  1493.   Il  che  ftabi- 
lito,  dice  di  voler  lafciare  ad  altri  la   briga  di  feiorre  quella   difficoltà, 
ed  afierifce ,  che  tal  foluzione  vantaggierebbe  di  molto  la  feienza  di  cofe 
di  tal  genere. 

Nel  leggere  tutto  quefto   mi  fovvenne  di  quanto   in   tal   propofito 
avea  io   una  volta   fcritto  .     Nel  mio  Libro  de  Caflellis ,  dato  in  luce 
l'anno  1718.  (  nella  pag.    64..  dell'edizione   latina,    ai  verfi  24.,  e  z6. 
chi  confidererà  i  verfi  precedenti,  fenza  che  io  lo  dimoftri ,  chiaramen- 
te vedrà,  che  in  vece  di  l'tneas^  fi  dee  leggere  poìlices,  ed  al  verfo  27. 
pollicum,  in  vece  di  linearum  )  in  quel  libro,  dico,  avea    io  fcritto  di 
non   aver   ritrovato    andar  d'accordo  gli  fperimenti ,  ed  il  citato  teore- 
ma, confiderà to  anche   il    rifiringimento  dell'acqua;   ed    avea    giudica- 
to, la  velocità  dell'acqua,  che   vien  fuori  dai  forami  de'  vafi ,  otfervata 
negli    fperimenti  edere    molto  minore;  e  perciò   di   tali  cofe   reftar  un 
non  fo  che  di  più  da  cercarli .    Ma  dopo   che  fu  alle  ftampe   il  Libro , 
fatto  il  calcolo,  e  l' efame  di  molti  altri  fperimenti  di  più  (  perchè   po- 
chi innanzi  ne  avea  io  efaminati  ),  e  confiderate  quelle  cofe,   che  fono 
più  all'affare  coerenti,   fui  coftretto   temperare,   e  quafi    cangiare  quel 
mio  parere  ;  poiché   gli  fperimenti  ben  dappoi  efaminati  diedero  a  dive- 
dere ,  che  una  tale  celerità  fpefle  volte  fi  ritrova  non  molto  minore  ;  e 
cosi  m'induni  a  credere,  che  gli  fperimenti  non  valevano,  né   facevano 

pun- 
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punto  contro  il  teorema  propofto.  E  tal  nuovo  mio  parere  il  feci  pub- 
blicare nelle  Gazzette  degli  Eruditi  d'Italia  a  cart»  9.  dell'anno  1718. 
Tom.  XXXI.  ftampato  l'anno  17 19. 

Per  efaminare  dunque  tale  materia,  per  la  feconda  volta  riprefi  in 
mano  le  mie  carte  ,  in  cui  avea  io  regiftrati  gli  accennati  fperirnenti , 
e  molt'  altri  fatti  dappoi  .  Neil'  efaminarli  colla  dovuta  accuratezza , 
meglio,  e  più  attentamente  io  applicava  a  certi  fenomeni,  all'occafione 
de'  quali  mi  fi  riducevano  in  mente  alcuni  teoremi,  che  io  mi  ricor- 
dava d'aver  letti;  ma  come  io  non  poteva  arrivare  alle  cagioni  de'me- 
defimi  fenomeni  ,  così  né  fapea  io  ben  capire ,  né  fembravami  poterli 
capire ,  come  falvi  quegli  fperirnenti ,  ricever  fi  poffano  que'  teoremi , 
o  come  poffano  colla  verità  del  fatto  accoppiarli  infierire .  Ma  ora  fer- 
mar ci  dobbiamo  nel  propofto  argomento;  per  trattar  meglio  del  quale 
ftimai  bene  il  tentare  alcuni  fperirnenti,  a  quello  del  Mariotte  per  l'al- 
tezza dell'acqua,  e  per  la  grandezza  de'  lumi  fomiglianti. 

Feci  fare  un  gran  cannone  (  per  venire  a  capo  dell'intento)  lungo 
14.  piedi  reali  di  Parigi  (  e  quelli  fono  li  piedi,  di  cui  fempre  mi  fervo) 
che  nel  fuo  capo  al  di  fopra  conftava  di  un  altro  vafo  più  capace  ;  ed 
alla  parete  del  cannone  vi  adattai  alcune  laminette,  e  poi  alcuni  can* 
nellt  ad  una  tale  altezza,  ficchè  li  centri  de'  lumi  veaifiero  ad  eflere 
13.  piedi  fotto  la  fuprema  fuperfkie  dell'acqua.  In  quel  luogo  la  pa- 
rete dei  cannone  era  fatta  più  fettile;  ma  non  voglio  abufarmi  della 
fofiérenza  di  V.  S.  Illma  con  Io  fiendermi  nel  deferivere  il  travaglio,  e 
lo  ftudio,  che  ho  porto  nel  fare  tali  fperirnenti.  Soggiugnerò  folamente 
quanto  giudico  effere  affatto  neceffario  da  faperfi:  vale  a  dire,  che  io 
chiamerò  con  il  nome  di  lumi  le  fezioni  de'  cannelli ,  e  de'  forami  (  di 
qualunque  figura  fi  fieno  )  per  i  quali  fuori  del  cannone  l'acqua  fluifcej 
che  i  lumi  de'  forami ,  e  dei  cannelli ,  adoperati  negli  fperirnenti ,  aveano 
tutti  la  figura  circolare  di  tre  linee  di  diametro,  ed  erano  perciò  tutti 
uguali;  ch'io  per  pigliar  l'acqua,  che  veniva  fuori,  mi  fono  fervito  di 
un  vafo  di  bocca  firetta  capace  di  2520.  pollici  cubici  d'acqua;  che  fa- 
cendo io  il  computo  di  tutto,  ritrovai,  che  il  cubo  cangiato  in  cilin- 
dro, la  cui  bafe  era  un  cerchio    di  diametro    di  tre  linee,  fi  farebbe 
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ftefo  in  una  lunghezza  di  piedi  2933.  ;  che  io  tenuto  conto  di  tutto  il 
tempo,  nel  quale  s'empiva  il  vafo,  fegnai  quanto  d'acqua  in  ogni  mi- 
nuto ne  ufciva;  che  finalmente  iterai,  e  reiterai  que'  fperimenti  ,  li 
quali  fono  p:r  eiporre;  e  che  fé  talvolta  tra  varie  pruove  parea  ener- 
vi differenza  d'uno,  o  due  mintiti  fecondi,  pigliai  il  numero  di  mez- 
zo, o    mi  rapportai  a'  numeri  confenzienti ,  ed  uguali. 

Il  mio  primo  fperimento  (  di  quelli,  che  voglio  ora  riferire  )  il 
feci  con  un  forame  rotondo  fcavato  in  una  fattile  sfoglia  di  fer- 
ro  ;    e   in    tempo    d'  un  minuto  ufeirono   607.  pollici  cubici   d1  acqua . 

Per  fare  il  fecondo,  adoperai  un  forame  rotondo  del  già  detto 
diametro  di  tre  linee,  cavato  in  una  laminetta  d'ottone  di  grortezza  po- 
co più  della  quarta  parte  d'  una  linea:  e  la  metà  di  tal  groifezza  nel 
buco  era  intatta;  l'altra  metà  poi,  limato  via,  per  dir  così,  l'angolo, 
avea  figura  della  fuperficie  d'un  frutto  d'un  cono  rettangolare  (  il  rag- 
gio della  cui  bafe  era  eguale  all'altezza  dello  ftertò  cono  )  ,  ed  efTendo 
in  tal  maniera  la  lametta  porta ,  che  la  parte  intatta  corrifpondea  al- 
la concavità  del  cannone  ,  in  tempo  d' un  minuto  ufeirono  6ij.  polli- 
ci cubici  d'acqua. 

Il  terzo  fperimento  lo  feci  colla  medefima  lametta,  ma  porta  in 
diverfa  maniera,  coficchè  la  fuperficie  da  quella  parte,  dalla  quale  l'è- 
ftremità  del  forame  era  intatta,  forte  di  fuori;  ed  ortervai  ,  che  in  ifpa- 
zio  d'un  minuto   ufeirono  713.  pollici  cubici    d'acqua. 

Per  fare  il  quarto  fperimento  mi  fcrvii  d'un  cannello,  la  di  cui 
cavità  corrifpondcva  alla  figura  di  un  cilindro  lungo  tredici  linee  ;  ed 
8op.  pollici  cubici    d'acqua   vennero  fuori  in  un   minuto. 

Nel  quinto  fperimento  adoperai  il  medefimo  cannello,  che  nel 
quarto  ;  ma  pria  lo  feci  accorciare  due  linee,  e  feci  limire  l'uno  de' 
due  orificj  all'indentro,  in  maniera  che  erto  orificio  averte  la  figura 
d'un  pezzo  della  fuperficie  d'un  cono,  limile  a  quella,  ch'io  avea 
(  come  ho  detto  )  data  al  foro  della  piartrella  .  Partando  1'  acqua  per 
tal  apertura  nel  cannello  ,  in  un  minuto  di  tempo  fortirono  889.  pol- 
lici   cubici  d'acqua. 

Anche   pel  fefto  mi  fono  fervito  del    medefimo    cannello,  ma   ac- 
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cordato  quattro  linee,  e  così  non  più  lungo  di  linee  fette  .  Piglian- 
doli parimente  l'acqua  dalla  medefima  limata  apertura,  dentro  il  tem- 
po d'un  minuto  vennero  fuori  905.  pollici  cubici  d'acqua. 

Dopo  di  aver  narrati  tali  fperimenti,  pria  di  tutto  preporrò  una 
cofi,  la  quale  accennai  anche  nel  mio  Libro  De  Cafìellis^  cofa ,  che  a 
«io  parere  deve  effere  attentamente  confiderata,  ed  intefa:  voglio  dire, 
che  per  determinare  quanto  di  acqua  in  un  dato  tempo  pofla  ufeire 
per  un  dato  forame,  o  canale,  fi  dee  aver  riguardo  non  folo  all'altea 
za  dell'acqua,  che  col  fuo  premere  cagiona  il  difeorrimento ;  ma  di 
piìi  determinato  il  lume  del  forame,  o  del  cannello,  pel  quale  feorre 
l'acqua, fi  dee  con  attenzione  fomma  determinare  quale, e  quanto  gran- 
de fia  il  refio  della  figura  del  forame,  o  del  cannello;  poiché  è  più 
chiaro  del  Sole,  che  negli  addotti  fperimenti  per  la  varietà  delle  figu- 
re de*  cannelli  anche  diverfe  quantità  d'acqua  per  lumi  eguali  forti- 
rono  . 

Ora  fé  paragonar  vogliamo  con  quel  dd  Mariotte  il  terzo  noftro 
fperimento,  troveremo,  che  quefti  due  ben  vanno  d'accordo;  eflendochè 
nel  noftro  in  tempo  d'un  minuto  ufeirono  713.  pollici  cubici  d'acqua, 
e  in  quel  del  Mariotte  6g\,  Laonde,  oltreché  in  ambidue  furono  le 
altezze  fopra  i  centri  de'  forami  eguali,  egHali  i  lumi,  eguale  il  tem- 
po ;  quindi  io  argomento ,  che  in  ambidue  tra  le  figure  de*  forami 
vi  fotte  tal  proporzione,  per  la  quale  ne  potettero  riufeire  fluflì  di  ac- 
qua   quali   eguali. 

Vengo  ora  alla  velocità  dell'acqua,  mentre  per  lì  pertugi  de'  va» 
fi  featurifee .  Quelle  velocità  vengono  da  alcuni  dotti  determinate  dalla 
lunghezza  del  cilindro,  o  paralellepipedo,  che  per  bafe  ha  il  lume,  d* 
onde  elee  l'acqua,  e  colla  fu  a  folidità  uguaglia  la  quantità  dell'acqua 
fletta.  Tenendo  quefto  metodo,  trovo,  che  la  velocità  dell'acqua  difeor- 
rente  nel  fefto  fperimento  fu  tanta,  con  quanta  in  ifpazio  d'un  mi- 
nuto un  corpo  con  moto  equabile  percorfi  avrebbe  circa  15 3&  pie- 
di .  Pertanto  fi  vede,  che  tal  velocità  non  fblo  non  fu  molto  minore 
di  quella,  che  compete  ad  un  corpo,  dopo  d'efler  dall'altezza  di  13. 
piedi  difeefo;  ma  che  fu  anzi  maggiore;   poiché   a  tal    corpo  tale   velo- 
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cita  converrebbe  (  come  per  giudizio  del  dottiffimo  Abate  Grandi  ab- 
biamo detto  )  ficchè  poterle  elfo  corpo  in  un  minuto  di  tempo  con 
moto  equabile  trafecrrere  1493.  piedi.  Quindi  fi  rileva  anche  quanto  fia 
discordante  il  paragone  da  quello,  che  fece  il  teftè  lodato  Autore,  quan- 
to adoperò  lo  fperimento  del  Mariotte  <. 

Che  fé  vogliamo  prefuporre,  come  giudicò  CriftianoUgenio,  che  un 
corpo  cadendo  faccia  nello  fpazio  d'un  minuto  fecondo  15.  piedi,  ed  un 
pollice,  che  fono  pollici  181.,  troveremo,  che  ad  un  corpo,  cadente 
da  un'altezza  di  13.  piedi,  conviene  una  tale  velocità,  che  in  un 
minuto  con  equabile  moto  polla  trafeorrere  1680.  piedi .  Se  quefto  nu- 
mero fi  collazioni  col  numero  153Ó.  concernente  il  noftro  fperimen- 
to, non  fi  troverà  1' un  dall'altro  differente  né  anche  di  una  decima 
parte  del  primo  numero. 

Ma  Marni  lecito  1'  efporre  il  mio  fentimento  circa  il  determinare 
tali  celerità  ,  per  folo  amore  di  quella  verità ,  che  fi  cerca  .  A  tal  fine 
dunque  dirò,  che  le  tratte  dell'acqua,  che  fortiva  sì  dai  buchi  delle 
laminette,  come  dalle  cannelle  (  delle  quali  fi  è  parlato  negli  addotti 
fperimenti  )  nella  foggia  medefima  mifurate,  furono  ritrovate  toccare  a 
diftanze  eguali:  fé  non  che  (  per  oppofito  di  quello  indicar  fembravano 
le  quantità  d'acqua  )  quella,  che  ufeiva  per  i  buchi  delle  laminette, 
fi  ofiervò  andar  più  lontana  di  quella,  che  fortiva  per  i  cannelli.  Quin- 
di facilmente  s' intende  ,  che  le  velocità  dell'  acqua  furono  quafi  in  tut- 
ti gli  fperimenti  eguali  .  Né  già  fu  quella  la  prima  fiata,  che  io  tali 
cofe  ofTervaflì:  anzi  a  motivo  di  fimiglianti  pffervazioni  avea  io  notato, 
ciie  la  confiderazione  delle  parabole,  le  quali  con  gitti  d'argento  vì- 
vo avea  provato  dtferivere  il  Biondello  ,  potrebbe  eflfer  utile  per  fer- 
mare con  varj  faggi  il  teorema  dal  bel  principio  adJotto  .  E  qui 
porterebbe  l'incontro  di  recar  di  tal  cofa  la  fpiegazione  ;  ma  la  mia 
lettera,  ornai  lunga  abbaftanza,  non  permette,  ch'io  dal  foggetto  propo- 
ngo degli  fperimenti    col  difeorfo  m'allontani. 

Ne'  quali  pofeiachè  le  velocità  ©nervate  furono  quafi  eguali ,  per 
quefto  io  fon  di  parere,  che  il  metodo  di  determinare  le  velocità  dalla 
configurazione  dell'acqua  o  in    cilindri,  o  in   prifmi  (  della  quale    or 
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ora    fi  è   detto  )   non    fi  porti    tenere   per  ficuro    e' certo  •         l'*, 
quantità  dell'acqua,  che  ufcì  negli  3diJ  fper    "„'ti    n  n  h'    P°'Che   ° 
nore,  o  maggiore   a   foto  motivo  di   maSofore    T'  '   ""' 

-che  per  quefia  cagione,  perchè  per  X  *ua,i    ed'i  V^  ;    "" 

e  perciò  in  maggior  copta;  in  alcuni  più  rade,  e  p-rciò  in  „•  ' 

ftà:  per  lo  che  furono  più  fiffi  fi  fidenti    d  II'  ac m    „", ™  q'Jan- 
«ne  di  quel»,  più   ri!afciati  neUe  di       c    '7'    "^  »'^ 

quando  efee  l'acqua  da' forami   delle  lamine!  r  f    d'r  V"°' 

filar  HVfr,  a    •-  .  ammette,  e  cofa   e v  dente     Hi*  ;i 

War  d  eira  è  p.u  raro;  poiché  il  diametro  della  vena    o  fi,  f        «     ?  , 
«q-,  che  efee,  apertamente  vedefi  minore  di  q H LT  ' 

-che  narrato  abbiamo  ne.  nofiro  libro  LcS  O.' ^ 
-qua  efee  dai  cannelli ,  ftbbene  i,  diame^o  dt  na  W^  P°'  '' 
da   d>ametro  de!  lume  difiomigìiante,  che  di  tato  L  °  P°C° 

«el   citato  libro  detto  abbiamo  )  non  fi  t0  J  j  ^  g* 

ogni  modo  i  fi,amenti   dell' acqua  anche  in  T     ,         -^   ^"'^  ad 
^  più,  e  meno  fiffi  :  poich     fe    "        '  i  "^  P°S°™  * 

ne.  quinto  ferimento  vele  i£ Z    "X^'  ^   F* 
quarto,  e  nel  fedo  più  che  nel  quinto-  chi  m     /'        Ti  *" 

nel  fello  i  filamenti  non  Mero 'più  firn   ^^f'  '^  '  ** 
nel  qumto  più  riftretti  che  nel  quarto'  P"'"1,:nte 

*  £  SSH  IZSJr*?,* metodo  di  **-»«  «•  ** 

n-o  rogo.,  e  r  3^non  oot  7'     ^  *  ^  "'^  tra  "  »- 
j-  .  j3  a  Porrli  attribure  a  ca°t.mi  ,ir-  r    . 

dimeno  ,o  darei  fermo  in  quello  parere   V  "r'5  n'eilt;- 
tura  fimito  ad  un  parados  7  V  (       P'm°ne  fembre™  P;r  »»»«»■ 

Warifce  negli   fiefll   Z£e2    T   ^'  "^  *  **«•  >  <h> 

~.  -   nel   primo  Pf~;  ££"*  "  **   <^  f^ 

acq«a,   nel   ter™  *™;  .        cmiero    ™on    Ó07.    pollici   cure    d' 

i  -.Vsjjsrjf  ricir3-' febbene  in  - 

dell'acqua  (lagnante  f„  I,     Tr    g  PaZ'°  dl   temP°  •   e  !'al^-> 

Wo   la   forza     e   k   n    J  "^    ■ ?""*  '  °  U  m;d:tì™   anc™   fenza  dub- 

Tm.  tu'       ^  Pr£lIÌOne  *"•«»».  derivando   quefte  dall'altezza 
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ftefta.  E  dopo  d'aver  tuttociò  notato,  e  diligentemente  attefo  ,  qual 
cagione  inventar  potremmo  della  differenza  tra  li  pollici  607. ,  e  li 
713.,  fé  non  prefumiamo,  che  nel  primo  fperimento  una  maggior  parte 
d'  acqua ,  che  nel  terzo ,  impedita  folle  dal  poter  agire ,  e  ftillar  fuori  ? 
E  chi  non  vede,  doverfi  certamente  conchiudere  il  medefimo,  fé  fi 
faccia   nella  ftefTa   maniera  il   paragone  tra  gli  altri  fperimenti  ? 

Per  la  qual  cofa,  fé  le  diflìmili  interne  parti  delle  laminette,  nel- 
le quali  erano  i  lumi  incavati ,  le  differenti  groffezze  ,  o  la  figura  ci- 
lindrica delle  cavità  dei  cannelli,  o  le  diverfe  lunghezze  di  elfi  ,  o  il 
minimo  mutamento  delle  eftremità  poterono  fare,  che  nel  fecondo  fpe- 
rimento difcorrefTe  più  di  acqua  che  nel  primo  ,  nel  terzo  più  che 
nel  fecondo ,  e  così  dappoi  ;  fé  nel  diftillar  dell'  acqua  dalle  cannelle 
nel  quarto  fperimento,  non  vi  era  indizio,  che  i  filamenti,  onde  com- 
ponefi  la  vena  d'acqua,  potettero  divenir  più  riftretti,  che  pur  nel  quin- 
to più  riftretti  divennero ,  ed  ancora  più  riftretti  nel  fefto ,  fé  dico ,  la 
cofa  fta  così ,  perchè  non  giudicheremo ,  che  fé  ai  forami ,  e  laminette 
fi  fopraggiungeranno  alcune  a  noi  per  ora  ignote  circoftanze,  allora  in 
un  fettimo  nuovo  faggio  forta  quantità  maggior  d'  acqua  di  quella 
del  fefìo  noftro,  e  così  dipoi,  finattantochè  anche  nella  quantità  del- 
lo feorrimento  comparifea  tutta  quant'  è  la  forza  dell'  acqua  foprappre- 
mente,  e  quanto  può  chiaramente  foddisfare  al  Teorema  da  princi- 
pio  apprefentato  ? 

Pertanto,  comunque  le  propone  velocità  confiderar  fi  vogliano,  io 
certamente  fofpetto,  che  per  mezzo  delle  cofe  fin  qui  efpofte  fi  polTa 
arrivare  quafi  a  conofeere  del  tutto,  come  quel  Teorema  concordi  con 
gli  fperimenti .  Ma  non  fofpetto  già}  che  anzi  fo  di  certo,  che  i  mez- 
zi utili  per  feiorre  la  difficoltà  propofta  non  fono  egualmente  opportu- 
ni per  [(piegare  un  altro  avviluppato  dubbio  ;  cioè  per  intendere  onde  ad- 
divenga ,  che  in  altre  delle  figure  deferitte  in  una  certa  proporzione  fi 
aumenti  il  difeorrimento  dell'acqua,  in  altre  in  un'altra.  Nelle  ca- 
gioni, onde  nafeono  quefti  varj  difeorrimenti ,  e  quelle  proporzioni  di- 
verfe, io  fìimo,  che  fieno  polìe  quelle  difficoltà,  che  interchiudono  l'a- 
dito a  comprendere  chiaramente  la  natura  degli  effluii!  dell'acqua,  che 
forte  dai  vafi  per  cannelli,  o  forami.  Che 
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Che  fé  per  facilitar  Ja  via  dirò ,  che  fi  deve  ponderare  ,  qual  diffe- 
renza vi  fia  tra  1'  ufcita  dell'  acqua  per  un  cannello  cilindrico ,  di  cui 
una  parte  penetri  l'acqua  del  vafo,  e  tra  i' ufcita  pel  medefìmo  can- 
nello unito  al  buco  incavato  in  una  laminetta ,  il  qual  buco  fia  eguale 
alla  bafe  del  cannello  :  fé  dirò ,  che  1'  acqua  ha  genio  (  per  dir  così  ) 
di  feguire  l' interne  parti  de'  cannelli ,  come  fi  dà  a  vedere  quando  al 
cannello,  per  il  quale  efce  l'acqua,  fi  adatta  un  più  lungo,  e.  più  capa- 
ce cannello  di  vetro  a  guifa  d'  una  grande  guaina  ,  in  maniera  eie  una 
parte  dell'acqua  feorrente  venga  a  ferire  la  parte  fuperiore  della  cavità, 
di  cotefto  cannello;  imperciocché  allora  l'acqua,  che  efce  dal  doccion 
maggiore,  forma  una  vena  di  diametro  tale,  quàl  è  appunto  il  diametro 
della  canna  maggiore;  ne  già  una  tale  diftenfione  fembra  doverfi  attri- 
buir tutta  alla  rifkflìone  dell* acqua:  fé  dirò,  che  le  gocciole  d'acqua, 
che  efeono  da' buchi  incavati  nelle  Iaminette,  tolto  dopo  1' ufcita  deferi- 
vono  linee  curve,  le  quali  però  non  fono  precife  parti  delle  parabole, 
che  dopo  de  feri  vono  :  fé  dirò,  che  dopo  d'aver  rifeontrati  gli  fperimenti, 
che  fi  fanno  ufeendo  l' acqua  per  lumi  maggiori ,  con  quelli ,  che  fi  fan- 
no fcaturendo  1'  acqua  per  lumi  minori  (  febbene  1'  altre  circoftanze 
fono  fimili,  anzi  pari  )  non  fi  trova  per  quello  la  medefima  ragione  tra 
gli  effluilì  per  li  buchi  incavati  nelle  Iaminette ,  e  i  difeorrimcnti  per 
le  canne,  quando  avrò  detto  tutto  quefto,  non  avrò  detto  nientt ,  o  cer» 
to  molto  poco  per  appianare  la  ftrada  ;  al  qual  oggetto  vi  fi  richie- 
de l'invenzione  di  troppe  afe  forfè  anche  d'un  folo  accidente:  co- 
me (  per  fcrvirmi  d'un  chiaro  efempio  )  cafualmente  s'ebbe  notizia, 
<;he  la  calamita  tende  in  verfo  il  Polo;  dalla  qual  cognizione  poi  ne 
nacque  un  nuovo  genere  di  fperimenti,  ma  fenza  la  quale,  fappia  Dio, 
quando  i  FiloPofi ,  e  i  Matemitici  avrebbero  1'  animo  a  tal  forca  di  fpe« 
rimenti  applicato.  Ma  il  fin  qui  detto  è  anche  troppo  >  il  che  pe- 
rò fembrerà ,  come  penfo  ,  vantaggiofo ,  fé  fi  volgerà  il  penfiero  ai  mol- 
tiplici  Teoremi  concernenti  la  dottrina  dell'  acque  correnti  ,  li  quali 
dagli  uomini  dotti  fono  flati  ad  un  certo  nr  do  dedotti  dalle  leggi , 
con  cui  varie  quantità  d'acqua  in  varie  circoH:anze  fiuifeono  da  va- 
rj  lumi . 

X 1 1  2.  Comuu- 
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Comunque   poi   nel   ponderare   quefte   mie  cofe    sbagliare  io  pofta, 
non  per  quello  tutto  quello ,  che  ora  do ,  farà  di   poco  momento  :     poi- 
ché aggiungo  a  quella  lettera  un  Trattatello   circa  la  mifura  dell'acque 
correnti  di   Giovanni  Buteone   Matematico  illuftre  del  fuo  tempo,  cava- 
to dalle  fue   opere  Geometriche,  (rampate   in  Lione    Tanno  1554.;  le 
quali  Opere   efTendo   aliai  rare ,  né  trovando  io  farli  di   coteflo  libretto 
menzione  dagli  Autori,  che  dopo  effo   Buteone   fcriffero   dell'acque  cor- 
renti, giudicai   poter   efltr   utile  a  me  il  dare   in   luce   con  una  nuova 
edizione  lo   (iettò  libretto .     Perche  poi  abbia   io  così   giudicato ,   fi  ri- 
leverà tolto  che  fi   oflerverà ,  trovarli  in,  quello  molte  cofe ,  che   pof- 
fono   dare    alcun    lume   ai  noftro   Frontino.     Intanto    chi    leggerà   elfo 
Trattatello   del   Buteone ,    anche   fenza   molta   applicazione  apertamen- 
te   vedrà  ,   quanto   queir  uomo   valente    (ì  fofle    perfuafo  ,   non    poterli 
tralafciare   di   far    parola   di   Frontino   da   chi   volerle   pigliar    da    prin- 
cipio  la    dottrina    della    mifura    dell'  acque   correnti .     Certo    che    da 
quel   Libretto   ne   viene  un    vantaggio  non    piccolo   per    conofeere    qual- 
che    parte   dell'  Iftoria   della   Scienza   dell'  acque   correnti  ;    per    deferi- 
vere   la   qual    Iftoria  con   ordine,   ed   acconciamente  (  almeno    per  mio 
privato    comodo   )   confefTo  di    effermi    non   mediocremente     trattenuto 
nel    leggere ,  e   ponderare   P  Opere  di  molti   Autori .    E   per     rendere 
vieppiù   chiari   sì    alcuni  pafll    di  quegli   Autori ,    come    alcuni  altri   di 
Frontino ,   vi   aggiunfi   alcune   poche   note  ,    fegnando    anche   gli   Arti- 
soli  di    Frontino   fecondo    la     mia  edizione  dell'  Opera   del  rnedefimo 
Frontino . 

Né  già  (limo  cofa  vile,  e  difprezzabile  il  dare  in  luce  gli  fcritti 
altrui;  anzi  feguo  li  medefimi  veftigj  del  ragguardevoli  (fimo  G.  Gul.  Lei- 
bnitzio,  il  quale  avendo  fatto  per  la  feconda  volta  ufcire  alla  luce  un' 
opera  di  Mario  Nizolio  intorno  li  veri  principi ,  e  il  vero  metodo  di 
filofofare ,  nella  diflertazione  ,  che  elio  Leibnitzio  premife  a  queft'  ope- 
ra ,  dopo  d'  aver  detto  trovarli  alcuni ,  che  portano  certi  argomenti ,  on- 
de (limano  efler  degni  di  rifo  gli  Editori  dell'opere  altrui,  poi  foggiun- 
ge:  ,,  Ma  poco  fenfo  mi  fanno  coterie  dicerìe,  perchè  da  una  parte 
„  dagli  efempj  di   chiari   uomini  fono  difefo,   dall'altra  poco  mi  querelo 

„  di 
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del  March.  Poleni. 
„  di  comparire  meno  ingegnofo  appreffo  tal  Torta  di  Critici  \  e  mi  ba- 
„  fìa  riportar  lede  di  ftudio,  e  di  buona  volontà  „.  Cu'  io  poi  fia 
per  riportar  quella  lode  da  Voftra  Signoria  Illuftriflìma  ,  la  di  cui 
fingolar  benignità  mi  è  già  ben  nota ,  non  ria ,  eh'  io  punto  ne  du- 
biti ,  e  mi  lufingo  anche ,  eh'  ella  fia  per  ricevere  cortefemente  al- 
tre mie  fatiche . 


Padova  ai.   Giugno   1724. 


DELLA     MISURA 

DELL'     ACQ.UA     CORRENTE 

LIBRETTO 
DI    GIOVANNI    BUTEONE 


Vendo  li  Geometri  infegnate  molte  cofe  fottilmente   nel  mi- 
furare  coll'ajuto  dell'acqua,   come  a  dividere   il    tempo,   a 
conofeere  li  diametri  del  Sole ,  e  della  Luna ,   a  (coprire  la 
mifura  dell'oro  coli' argento,  a  concertar  bilici;    oltre    del- 
le  dette   cofe   con    iftrumenti    d'  acqua ,    e    con    altre    macchine    in- 
gegnofe  ne  dimofìrano  delle   altre   molte,  che   meritano  ammirazione. 
Ma    non    fi    trova    però   alcuno ,    il    quale    con    metodo    certo ,    ed 
indubitato  abbia  infegnate  le  mifure  dell'acqua   corrente.    E   pure,   co- 
me tal  cognizione  è  utile  alla  vita,  così  il  non  faper   tali   cofe   è   tur- 
pe ,  e  da  non  tollerarfi  nelle  Scienze  .    Imperciocché   anche    Archimede 
vien  Iodato  per  eflerfi  in  un  Trattato   verfato   intorno   il   numero    delle 
arene,   cofa    per    altro    non  molto  appartenente    ai    bifogni    della   vita. 
Io  Aimo  dunqwe  di  far  cofa  grata,  ed  utile  agli  fìudiofi ,   fé    con  meto- 
do 
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do  ftabiie,  e  fermo   determinerò  la  miftira  fallace,  ed  incerta  preflo  gli 
Antichi  dell'acqua  corrente. 

Giulio  Frontino  uomo  confolare  avendo  ricevuta  la  incombenza 
commeffagli  dall'Imperatore  Nerva  fopra  Tacque,  le  quali  apparteneva* 
no  si  al  comodo,  che  alla  falubrità ,  e  ficurezza  ancora  della  Città,  fcrif- 
fe  un  Comentario  giuda  la  maniera  da  fé  tenuta ,  e  da  tenerfi  in  queir 
impiego  intorno  agli  Acquedotti;  nel  quale  efpofe  quanto  ftimò  coeren- 
te a  quel  propofito  non  meno  eruditamente, che  diligentemente.  Dal  me- 
defimo  per  miglior  chiarezza  dell'  aflunto  prenderò  molte  cofe  da  inferirle 
jn  quefto  mio  trattato.  Prima  di  tutto  dunque  li  nomi  dell'  acque,  che 
entravano  nella  Città  di  Roma  furono  tali:  1'  acqua  Appia,  il  vecchia 
.Ari  V.  beverone,  la  Marcia,  la  Tepula,  la  Giulia,  la  Vergine,  l' Allietimi,  la 
'  Hs~  quale  anche  Augufta  chiamavafi,  la  Claudia,  il  nuovo  Teverone .  Rife- 
rifee  poi  da  quai  luoghi,  e  da  quanti  miglia  lungi  fi  cominciaffero  a 
condurre,  con  quanta  cavità  fotterranea,  con  quanta  ftruttura,  con 
quanti  archi.  Quindi  efpone  l'altezza  d*  ognuna,  le  qualità  delle  mi- 
fure,  le  diftribuzioni  di  ette,  quanta  folle  la  quantità  d'  ognuna  den- 
tro, e  fuori  della  Città,  ed  a  qual  quartiere,  fecondo  il  fuo  condotto, 
ognuna  deli*  acque  fervide  ;  quanti  follerò  i  confervatoj  pubblici ,  e 
privati,  d'onJe  l'acque  raccolte  in  varie  parti  (i  diftribuiiTero  :  e  con 
pari  diligenza  feguita  a  narrare  quanta  fé  ne  concedette  per  gli  edifizj 
pubbli;!.,  quanta  ad  ufo  comune,  quanta  ai  Laghi,  quanta  a  nome  di 
Cefare ,  quanta  ad  ufo  de'  privati  per  beneficenza  del  Principe .  Si  fa- 
cevano le  diftribuzioni  con  certe,  e  determinate  mifure,  che  erano  ter- 
minate da  tanti  cannoni  di  piombo ,  li  quali  mettevano  capo  ne*  con- 
fervatoj dell'acqua,  crefeendo  il  nome  loro  con  progredì}  numerale  giu- 
rìa le  grandezze  de*  medefimi  ;  poiché  la  mifura ,  che  era  la  più  uftia- 
z^'  le,  fi  diceva  di  cinque  dal  diametro  d'  e  fifa  di  cinque  quarte  di  di- 
gito. 

La  qua)  proporzione  procede  anche  nelle  feguenti  mifure  fino  alla 
ventefima,  crefeendo  in  ognuna  il  diametro  di  un  quarto  ;  come  in 
quella  di  fei,  la  quale  appunto  ha  di  diametro  fei  quarti,  e  in  quella 
di  fette y  che  fette  ne  ha j  e  così  progredendoli  con  tale  aumento   fino 

a  quel- 
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a  quella  di  venti,  la  quale  ne  comprende  fedici  di  cinque  ;  impercioc-  ^rrA  ,^; 
che  il  circolo  fi  ha  al  circolo  come  i  quadrati  de'  diametri  tra  loro. 
Dalla  ventèlima  poi  all'altre  feguenti  più  grandi  fi  procede  con  altra 
proporzione,  la  quale  nafce  dal  numero  de' digiti  quadrati,  che  fi  con- 
tengono nell'area,  o  fia  nel  lume  di  ogni  mifura  ,  d'onde  anche  pren- 
dono il  nome  i  cannoni:  poiché  quello,  che  ha  venticinque  digiti  qua- 
drati di  lume,  fatto  rotondo  fi  chiama  di  venticinque;  e  futilmente 
quello  di  trenta,  e  gli  altri  fecondo  l'aumento  della  quadratura  de'  di- 
giti fino  al  centoventi  :  oltre  la  qual  area  non  vi  era  maggior 
progrefTo  ne' cannoni,  che  conducevano  l'acqua,  terminati  nella  manie- 
ra già  detta.  Ma  Vitruvio  da' cannoni  di  cinque  non  patta  quelli  di 
cento,  dando  a  tutti  una  lunghezza  di  dieci  piedi,  e  determinando  li pe- 
fi  fecondo  la  capacità  d'ognuno.  Vuol  egli  ancora,  che  fi  comprenda- 
ne li  nomi  delle  grandezze  dalla  larghezza  delle  laminette  ,  prima  che 
fofiero  intorte  a  forma  rotonda,  cioè  i  digiti,  che  ciafcuna  avea:  poi-^rA  2** 
che  eflendo  fiata  la  lamina  di  cinque  digiti,  della  quale  fi  è  poi  fatto 
il  cannone,  fi  chiama  di  cinque,  e  dalla  larghezza  di  cinquanta  digiti 
di  cinquanta,  e  così  anche  degli  altri.  Non  ufa  però  quello  metodo, 
né  meno  lo  approva  Frontino,  perchè,  come  eidice,  è  molto  incerto; 
poiché,  riducendofi  la  laminetta  a  forma  rotonda,  come  dalla  parte  di 
dentro  fi  riftringe,  così  da  quella,  che  guarda  ai  di  fuori  ,  fi  dilata. 
Dal  fin  qui  detto  fi  vede ,  che  fi  fono  fecondo  li  tempi  variate  le  mi- 
fure  de' cannoni,  e  che  quello  di  cinque  di  Vitruvio  era  più  capace  an- 
che di  quello  di  fei  di  Frontino;  eflendo  che,  quando  una  piaftra  larga 
cinque  digiti,  cioè  venti  quarti,  fi  piega  in  cilindro,  diventa  nella  ba- 
fé  il  diametro  di  fei  quarte,  e  quattro  undecime.  (1)  Né  già  per  tale 
intorcimento  fi  fa  alcuna    contrazione,    come  (lima   Frontino  ,  fpecial- 

men- 


(  i)'K?già  per  tale  intorcimento  fi  fa  alcuna  contrazione  ,  come  filma  Frontino.  )  Ne  perqne- 
fto  ciò,  che  Buteone  ailènfcc,  egli  lo  dimofha  con  alcuna  ragione:  quando  che  P 
eiperienza  fembra  dimoftrare ,  che  la  cofa  è  come  Fremirlo  giudicò  ;  ih  però  le  la- 
me non  fi  pieghino  intorno  a  de'  folidi  di  figure  cilindriche ,  convenienti  alle  miiùre 
propolle  .     Ma  chi  mai  indovinerà  fé  quech  Artefici  antichi    fi    fieno   di    taji    figure 


ferviti  ? 
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mente  in  quelle  di  cinque,  quando  fiano  le  laminette  fufe  Cottili;  come 
né  anche  nelle  più  grandi,  fé  venga  l'opra  maneggiata  bene  da  quelli, 
che  lavorano  il  piombo.  Li  mifura  di  cinque  era  la  più  ufuale,  e  più 
nota;  per  quello  tutte  le  altre  mifure  non  folo  de' condotti,  ma  anche 
de'  canali  fi  riducevano  ne'  Comentarj  del  Principe  a  mifura  di  cin- 
sArt.  6).  que;  ciò,  che  fecQ  Frontino,  come  in  altre,  così  nell'acqua  Appia  : 
perciocché  dove  fi  unifce  con  un  ramo  dell'  Augufta,  aiTerifce,  che  1'  al- 
tezza dell'acqua  fi  trova  di  cinque  piedi,  la  larghezza  poi  d'  un  piede  , 
e  d'un  dodrante.  Si  fanno,  dice,  di  arca  otto  piedi,  e  nove  oncie,  che 
fono  quinte  (  Quinarie  )  mille  ottocento  venticinque  .  Nella  qual 
fomma  v'  è  qualche  cofetta  di  più  del  vero;  poiché  eflendo  un  digito 
la  decimafefta  parte  d'  un  piede,  ed  il  lume  d'  una  mifura  di  cinque  d' 
un  digito,  e  cinquantuna  ducentefima  ventefimaquarta  parte  della  già 
detta  area  d'un  piede,  e  d'un  dodrante,  che  fono  digiti  2240  ,  (2)  fi 
hanno  quinarie  1824.,  più  trentadue  cinquantefioie,  e  non  già  quinte 
1825.  Ma  d'una  si  picciola  differenza  (3)  o  l'Autore  non  ne  fece  con- 
to, come  anche  in  altri  di  lui  calcoli  coli'  efaminarli  diligentemente 
fcoperfi ,  o  che  il  luogo  è  corrotto;  come  di  tratto  in  tratto,  in  tutto 
il  Libro,  fi  leggono  numeri  maliftìmamente  polli.  Si  modificavano 
anche  in  altra  maniera  li  cannoni  nel  crefcerli  per  quinte  ,  quando  ap- 
punto nel  medéfimo  lume  fé  ne  inchiudevano  molti ,  ne' quaH  l'ampiezza 

del 


(  2  )  Si  hanno  Quinarie  1814.  )  Io  Una  volta  ho  trovata  qreiìa  fomma  di  quinarie 
mille  ottocento  venticinque  ,  ed  un  quarto  di  quinaria  mezza  oncia ,  e  più  :  come 
ho  lcritto  nella  nota  5.  all'Art.  6^.,  e<i  ora  con  iterati  calcoli  di  nuovo  ho  così  ri- 
trovato: poiché  Euteone,  cui  poco  importava  tener  conto  accurato  d'  ogni  minu- 
zia, adoprò  numeri  piccioli  troppo,  per  determinar  li  propoizione  tra  un  digito 
quadrato  ,  ed  una  quinaria  :  poiché  ben  fi  vede ,  eh'  ei  giudicò  così  a^erfì  un  digito 
quadrato  ad  una  quinaria,  come  fi  ha  il  numero  224.  al  numero  275.;  ma  io  pofi 
elìcivi  quella  proporzione ,  che  è  tra  20736.»  e  2^4^.7.  Torno  al  noftro  propoiìto:  le 
nella  iòmma  trovata  da  Buteone  non  vi  è  qualche  cela  di  più  del  vero,  certamente 
alla  vera  fomma  qualche  poco  vi  manca  . 

(3)0/  cinture  non  ne  fece  conto  ec.  )  Che  Frontino  abbia  trascurate  tali  minuzie  di 
eccello,  e  di  difetto  in  tali  citcofranze,  lo  ofìervai  nella  nota  poc'  anzi  citata;  die 
poi  le  minuzie  di  minuzie  (  come  le  dicono  alami  )  ciwè  le  parti  di  uno  icrupolo  le 
abbia  per  una  loia  volta  curate  Frontino,  lo  accennai  nella  Nota  6.  II1J.  ali* 
Art.  16. 


DI      Gl°-      BUTEONE. 


del  lume  crefceva  a    proporzione  delle  quinarie    rh*  \;  r       •        S 

«     ,  oppure  (  ciò,  che  e  il  medefimo  )  tra   due   lin«-     t~\ 
1  una  di  due  digiti  e  mezzo    e  l'alt»  Al     ;  '   ^ 

-,..;,„,  ,cbb!m  -;  ^^'  ™;:t:r"re- 

puto,  e  però  meno  di  tutu-  adoperata     <A\   Va  COm- 

«edere  ^  l'ignora™  j£F£è  lÀjZ  "?*"   >  ^ 
po  li  Geometri.  In  oltre  fi  -»!  0r,°  W  °§ni  '=<"• 

detti  calici  )  di  1  n§h      3  '  ifh      -°  "nn°n'   dL  br°"Z0  <  che    ^no 
lu-e  che  ji  alt     ^Tat,  nel  '  ""  l*"8  "'^^    «UM™  * 

ritrovato  iJ  calice     nerrhA    ;i    /  ,  apertura  ;    e  s'  era 

Può  Per  accidente  £ ,   '.^    «riff  /  ^   - 

don  permettevano  a' privai  il         "^  '  J*  Pm   h   ^cret.  del  Senato  ,     e 

«e   che  o  li  riv"     o  'CqM  fc  n°n   dal  «nfervatojo,  a  fi       '^ 

Grafferò/  ;    q'Ue;'rn0n7Ubb,ÌCÌ  C°n   fc*-d  {™"»™  1 

lo  mezzo  di  rivi    e  Ji  T        ""T  Pr°CedCVa  l"w"M   a  -&»  Per 

r.w./a         '  C  *  Ca0non';    °r  «*"**.  eh'  io  moftri   in  Quai 


V  v  v 

modi 


(4)  C«i  un  cannone  dì  «t*,*,*       •      •  ™        "" 

J»o  quarti  4oo.  ;  ma  t^S^S^f  *»T  *"</"  >*  ir.  )  100.  digiti 
dunque  1.  proporzione  ««  «2&S    d^  '"       ?*t?""'dfc  tra  *  ^  & 

,"?  dl  5-  quarti,  ed  una  di  JOD   diriti  %n  J1*"?    C  ,a  ™def  ma ,  che  è  tra 
ed  un*  line*,  che  ottanta  volte  uS'rff  „         f-    °  tra  Una  ,!nea  di  *■  quarti, 
«  Prenda  la  mezza  proporzionale      f-^'      ?'  qUaim  C  C,oé  una  lin™  ài    100     d'-ti 
T™(e?r^^Tdr!oli    oLT^?   dc-,,a    Prima    al    »od eli 
A*mecro,  al  circolo^  fia  alla  boCca' Li  HI   r*"   dd   Cannone   *W   ^   primì 

e  mea„  j  j.altra  dj      «  «<«.  I  «">  dejle  quali  fia  d,  dieci  quarti  (di   di*  2Sti 

-che  dimcftrano    e  Z^ztnil  'A"'**'  W-»*  >  A  *  B  vero  (come 
conappar1fces,àlm  miiabik  a  t?fi  io   ,eM?r' 4'  S  *■  nd,e  *»«  **W "  S) 
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modi  ingannino  in  tal  genere  le  mifure.     In   primo  luogo  è  cofa  certa 
importar  molto  con  qual  politura  di  cannone  fi  derivi  l'acqua;    poiché 
dati  due  cannoni  eguali,   (7)    quello,  che   farà   piegato   all' ingiù ,  colla 
flelTa  velocità  del  mandar  fuori  l'acqua  farà  la  fua  mifura  più  ampia  di 
quello,  che  farà  acconciato  a  livello;  la  qual  fallacia  avvegnaché  non  fu 
incognita ,  non  pertanto  Frontino   non    vi   preferirle  verun  rimedio .   E 
parimente  nella  medefima  pofitura  di  due  cannoni    il  più   corto  getterà 
più  d'acqua  del  più  lungo;     perchè  quanto  l'alveo   dell'acqua    (8)    e 
da  più  lunghi  oftacoli  impedito,  tanto  l'impeto  del  corfo  va    più  tardo; 
perlochè  efee  anche  in  minor  copia  F  acqua.     A    quefto   difordine    poi 
così  rimediavano  ;     poiché  pel  tratto  di  cinquanta  piedi   lungi   da    quel 
confervatojo,  d'onde  fi  prendeva  l'acqua,  per  decreto  del    Senato  non 
era  lecito  mettervi  fotto  canna    più   larga   di  quella ,   che   s'  era   impe- 
trata.   Ma  quella   cautela    febbene   apporta  qualche  cofa  di   tempera- 
mento, non  per  tanto  toglie  affatto    il    difetto;     imperciocché   fc  dopo 
la  diftanza  di  cinquanta  piedi,  di  due   quinarie  l"  una   notabilmente   più 
oltre  s'avanza,  nulla  ofta  fecondo   le   proporzioni    dette   di    fopra  ,   che 
anche  da  quelle  non  provenga  ineguale  l'effufione  dell'  acqua.    Frontino 
notò  anche  altri  errori  così  fcrivendo ;     Anche  l'applicarli  ,   dice  ,  del 

cali- 


^ìrt.    IO  5. 


(7)  Quello,  che  faro,  piegato  di?  ingiù  ec.)  Quefta  ©nervazione  (come  anche  lo  fteflò 
Butcone  lèmbra  più  lotto  accennare  )  fi  cavò  dal  Comentario  di  Frontino,  il 
quale  all'Art.  36.  (criiTe  :  Un  calice  pofì»  a  retta  linea,  ed  in  bilico,  ritiene  la  ftta  mi' 
fura;  oppofìo  poi  al  corfo  del? acqua ,  e  chinato  ah'  ingiù,  manda  più  d'acqua.  Che  poi 
Frontino  non  abb:a  prelcritto  alcun  rimedio  fu  quefto,  non  sì  facilmente  lo  concederei  io  , 
il  quale  nella  Not.  %.  all'Art-  113.  ho  interpretate  quefte  parole  del  detto  Articolo, 
nel  collocare  poi  li  ealici  deefi  precurare ,  che  fìano  pofìi  a  retta  linea ,  ho ,  dico  ,  tali  pa* 
role  interpretate,  che  lignifichino  quefto:  che  li  d  ametri  de'  calici  debbono  edere 
in  d'ftanze  eguali  dal  centro  de' gravi,  o  fìa  a  bilico,  cioè  bilanciati. 

(  8  )  £'  da  pin  lunghi  oftacoli  impedito  ec.)  Nella  nota  8.  IL  all'Art,  ili.  dicemmo, 
che  per  li  nudi  pcrtugj  fatti  nelle  Urne  efee  meno  (  minus  anche  deefi  leggere  nella 
Citata  nota  )  £ acqua ,  fi  andò  tutto  il  re  fio  in  parità,  che  per  li  cannoni;  e  per  quefto 
frimai  doverfì  ftabilire  ,  non  faperfì  di  certo,  le  la  ccpia  d' acqua  ,  eh' efee  prima  per  un 
cannone  ftretto,eche  poi  patta  per  un  più  largo,  effer  debba  maggiore ,  che  fé  la  me- 
defima acqua  aveflè  lègu'.tato  a  ftrofeiare  per  un  cannone  egualmente  in  ogni  pai  te 
ftretto.  Non  ottante  però  quando  il  paragone  non  fi  fa  tra  i  pertugi  fatti  nelle  la- 
minette,  e  tra  li  cannoni,  ma  tra  il  cannone  del  calice  ,  ed  un  altro  più  lungo, 
confederata  bene  la  colà,  fi  rende  crediblc,  che  dalla  fiìperficie  più  ftietta  ,  e  più 
lunga  d' un  cannone  pollàfi  in  qualche  parte  diminuire  la  velocità  dell'  acqua . 
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calice  ha  della  forza;  poiché  fé  farà  pollo  a  retta    linea  ,   ed   a   livello, 
ritiene  la  fua  mifura,   e   fé   farà   oppofto   al  corfo  dell'acqua,    e    volta- 
to all'  ingiù ,    gitterà    più   abbondante    T  acqua .     Ma  acconciato    poi  in 
fianco  al    corfo    dell'  acqua  ,  e    rivolto  all'  insù,  né   atto  ad   attigner 
l'acqui,  e  tardamente,   e  poca  ne  prende.     Per  prevenir  cotali  difordi-    rt'  u^' 
ni,  vuole,  che  nel  collocare  li  calici  fi  abbia  la  mira  a  metterli  a  retta 
linea,  e  che  non  pongali   il  calice    del   cannone   di   uno  di   fotto,    e  di 
quello  di  un  altro  di  fopra.     Quel  di  fotto,  dice,  tragge  più  d'acqua; 
quello  di  fopra  meno  ne  prende;  perchè  il  corfo  dell'acqua  viene  prefo 
da  quello  di  fotto,     QaelT  ordine    di    Frontino    come    leva   ogni    difu- 
guaglianza   di    ricever   l'acqua    ne' calici,   (9)    così    non  emenda   nep- 
pur   quella  ,   la  quale   già  di  fopra  ha  detto    nafcer   dai    cannoni .    Ol- 
tre di  qu;fte  vi  fono  anche  delle  altre  cagioni  d'errori,  de' quali  Io  ftef-  £ 
fo  Autore  fa  menzione,    aderendo,  che   ogni    acqua,   quando   venendo 
da  dove  è  prcfa,  dentro  breve    fpazio  cade  nel   confervatojo,   non   fola- 
mente  corrifpjnde  alla  fua  mifura,  mi    la   fupera  ancora.    Quando    poi 
fi  toglie  più  da  lungi,  da  (ito  più  biffa,  eoe  da  minor  preffura,  per  la 
tardità  del  corfo  perde  anche  di  fua  mifura.     Per  quelto,  dice,  feconda 
una  tale  maniera  o  caricar  Ci  dee  Tufcita,  o   innalzarla.     Qui   dunque 
apertamente   confetta  l'Autore,  che  le   mifure   delle   quinarie   fi   varia- 
no,  e  fono  da   correggere  coìì'aggiugnervi ,  o  col    levarvi.     Ma   non 
dice  né  il  come,  ne  a  qual  fegno.     Perlochè   è   più   intricato   il   rime-  J^tf 
dio,  che  non  è  Terrore.     Aggiugne  anche  quefto   di    più   1'  Autore:   fé 
la  forza  dell'acqua  fari  più  violenta  ai  capi  de' condotti,   come  fé  prefa 
fotte  da  un  largo,  e  rapido  fiume,  colla  fletta  fua  celerità  crefee  la  mi« 
fura  .     Io  feoperfi  un  altro  principio  d'errore,  del  quale  Frontino    (  uo- 
mo per  altro  acuto,   e    perspicace  )  neppur   lievemente     fofpetta  ,   feb- 
bene  egli  (tefib  vegga  Terrore;     perciocché   pigliandoli    l'acqua   ai   capi 
de'condotti  da  alvei  artefatti  dalla  larghezza,  e  profondità  del  lume  de' 
raedefimi  letti ,  fi  ftibiliva  col  numero  delle    quinarie  la  mifura  dell*  ac- 

V  v  v  z  qua, 


(9)  Coti  nonerrt?nJUn?ppnrec.)  TofHmo,  che  qui  r^  la  feconda  volta  lì  accenni  quella 
differenza,  della  quale  fi  e  già  pollato  di  iopra  nella  nota  7. 
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qua,  che  s' avca  a  ricevere,  come  già  dell' Appia  fi  è    detto;   la   di  cui 
mifura  di  otto  piedi  quadrati,  e  d'un  dodrante  faceva,  come  ho  detto, 
quinarie  1824.  con  -  Ma  quefto  prodotto    febbene  corrifponde  in   veri- 
tà all'area  del  canale;   la   diftribuzione  però  renderà  in  maggior  nume- 
ro    le   quinarie,   di   quello  che  raccogliere  fi   potettero  dalla   partizione 
del  lume:    e  quefta  è  di  ciò   la   cagione  ;     perchè    quando    una     gran 
copia  d'acqua  paita  per  un  folo  rivo,  ella  medefima  colla  fua   quantità, 
e  pefo  allora   fi   fpigne  più  celeremente  di  quando  nella   medefima  poli- 
tura per  un  picciolo  cannello   fi    tragge;     e    ficcome   dalla    velocità    fi 
crefee  la  mifura,  così  la  tardità  la  diminuifee.    Necefifaria   dunque    cofa 
è,  che  le  derivazioni  più  ampie  fempre  con  più  quinarie   difìribuifeanfi , 
di   quel    che  la  proporzione  del  lume  ricerchi.     Perlochè  ne'Comentarj 
principali  trovando  Frontino,  che  li  raccoglimenti   dell'  acque   in   tutto 
'^rt-^l- facevano  la  fomma  di  12755.   quinarie,  e  la  diftribuzione  14018,  ,  cioè 
che  vi  era  di  più  d'acqua  nel  diftribuirla ,  che  nel  riceverla  1163.    qui- 
narie, (10)  non  intendendo  la  cagione  di  tal  eccedo,  altro  non  iftimò  efler 
quefto,  che  errore  di  quelli,  li  quali   da   principio   con    poca    diligenza 
aveano  calcolate  l'acque.     Egli  ftelTo  dunque  volle  mifurare  le  imbocca- 
ture de' canali  ,  dove  trovò  la  mifura  più   grande  ,  che   nei    Comenta- 
rj   circa    10000.   quinarie.    Io  però   come   non   ardirei  di  negare    aver» 
vi  potuto  eflere  dell'errore  nelle  mifure,  così  appena   mi  perfuado,   che 
quell'errore  fia  arrivato  a  10000.  quinarie.    M'induco   piuttofto  a  cre- 
dere, che  s'inganni  Frontino  in  quefto,   che  nel  determinare   i  cannoni 
fi  feofta  dalla  maniera,  la  quale  confeffa  eflere  fiata  ritrovata  da  Vitru- 
vio,  e  da  quelli,  che  lavorano  il  piombo:    egli  ne  induce  una  più  pic- 

ciola , 


(io)  Tfpn  intendendo  la  cagione  di  tal  teceffb  ec.  )  Sia  detto  con  buona  pace  di  Ba- 
lcone :  fé  Frontino  non  comprefe  totalmente  la  cagione  (  che  poi  non  1*  abbia  total- 
mente comprefajo  confortai  nella  nota  6.  I.  IT.  all'  Ait.64.  )per  quefto  non  1'  igno- 
rò affatto .  E  non  è  vero ,  che  trattando  e&li  del  ricevimento ,  a  camion  d' eiempio ,  del 
nuovo  Teverone  (  nell'Art.  73.  )  dopo  d'aver  indicata  la  eforbitanza  dell'  acqua  , 
aflferì,  che  di  ciò  il  motivo  era,  perchè  la  forza  dell'acqua  più  capace  ,  come  prefa 
da  un  largo,  e  rapido  fiume,  colla  fua  ftefla  celerità,  fa  più  grande  la  mifura?  E 
non  fu  quefto  il  porre  la  velocità  dell'acqua  tra  le  cagioni  di  quel!'  eccello  ? 
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ciola,  come  di  fopra  ho  detto.  (  n  )  E  fembra  probabili filmo,  cfrt  k 
mifure  dell'acque  afcritte  a'  Comentarj  nei  tempi  di  Vitruvio,  il  qua- 
le ville  molto  tempo  innanzi  Frontino,  corrifpondeffero  alle  quinarie 
dello  fletto  Vitruvio.  Ma  Frontino  corrette  colle  fue,  cioè  con  minori 
quinarie,  le  mifure  de*  condotti.  Necefiario  fu  dunque,  che  nelle 
fìefTe  mifure  de1  canali  le  quinarie  più  picciole  col  numero  fuperaiTero 
le  maggiori i  laonde  Frontino  non  riprefe  giufìamente  d'errore  i  prece- 
denti  mifuratori.  Dalle  cofe  fin  qui  dette  parmi  d'avere  abbaftanza  di- 
moftrato  in  quanti  modi  fallace ,  e  quanto  varia  fotte  pretto  gli  antichi 
la  mifura  dell'acqua  corrente;  il  che  in  buona  parte  conofeendo  gli  uo- 
mini dotti,  e  d'ingegno  perfpicace ,  non  poterono  però  ritrovare  alcun 
rimedio  univerfale  per  un  affare  di  tanta  premura .  Sicché  la  maravi- 
glia, ed  il  defiderio  di  feoprir  cofe  nuove  m'accefe  non  mediocremente 
'a  ricercare  in  qual  modo,  e  con  quale  ftrada  fi  potette  a'  difetti  invec- 
chiati rimediare.  Efaminando  dunque,  e  rivolgendo  molte  cofe  fcrupo- 
lofamente,  alla  fine  mi  venne  in  capo  un  penfiero,  che  ficcome  il  tem- 
po fi  mifura  coli' acqua  ftillante,  cosi  anche  colla  mifura  del  tempo  re- 
ciprocamente fi  potta  la  quantità  dell'  acqua  corrente  determinare  ;  il 
che  fi  può  in  tal  maniera  efeguire.  Si  lavori  un  orciuolo  di  qualunque 
materia,  o  piuttofto  di  rame  martellato  d'una  cognita  mifura,  a  cagion 
d'efempio ,  di  cinque  piedi  cubici .  Sia  pronto  un  orologio  d'acqua ,  che 
diftingua  ogni  minima  particella  di  tempo  d'un' ora:  dopo  di  aver  ciò 
preparato,  farai,  che  nel  medefimo  momento  principii  infieme  l'acqua, 
che  fi  vuol  mifurare,  nel  fottopofto  orciuolo  a  fgorgare,  ed  a  ftillare  l'o- 

rolo- 


(u)  E  fembru  probabili/fimo,  che  le  mifure  dell'acque  e  e.  )  Ciò,  che  in  quefto  luogo  dice 
Buteone,  io  non  l'aveva  avvertito;  ma  ora  dico  (ombrarmi  probabile  il  parere  di 
lui  ;  quando  però  quefto  medefimo  patere  fi  riferilca  folamente  ad  alcune  miliire  dell' 
acque  afcritte  a'  Comentarj,  e  ad  alcune  quantità  de'  condotti.  Poiché  <c  fi  confi- 
derera,  che  di  quell'acque,  che  miiurò  Frontino,  due  principalmente  di  abbondanti 
dopo  i  tempi  di  Vitruvio  ne  furono  condotte;  fi  farà  chiaro,  e  manifcfto,  che 
arche  per  quefto  folo  titolo  (poiché  ne  tralafcio  altri,  che  aggiugner  potrei)  non  Ci 
dee  approvare  univerlàlmcnte  il  parere  di  Buteone ,  ma  affai  Jimitatamcnte  ;  e  che 
Frontino  giuftamente  riprefe  i  miluratori,  fé  non  come  averterò  commeno  un  errore 
wafTìmo,  al  certo  perchè  averterò  grandemente  errato. 
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rologio.  Quando  il  vafo  farà  fino  all'efiremità  degli  orli  ripieno,  o,  fé 
così  fi  vuole,  tre,  e  quattro,  e  più  volte  vuotato,  ftabilirafli  una  qual- 
che certa  mifura  (  la  )  dei  cubi  di  tutta  l'acqua,  e  del  tempo  del  di- 
feorrimento  ;  la  quale  pòi  moltiplicata  in  numeri  y  farà  univerfale  nel 
reftante.  A  cagion  d'efempio,  poniamo,  che  in  un  quarto  d'ora  l'ac- 
qua corrente  riempito  abbia  quattro  volte  il  vafo:  fono  in  corpo  ven- 
ti piedi  cubici.  Quefta  mifura  fi  dica  una  quinaria.  Quando  dunque 
nel  tempo  già  detto  un  cannone  avrà  riempiti  otto  orciuoli,  oppure 
in  tempo  due  volte  minore  quattro  orciuoli;  ad  ogni  modo  avrà  fatte 
due  quinarie  :  e  così  di  poi .  Né  già  farà  difficile  formare  nella  manie- 
ra riabilita  i  lumi  de*  cannoni,  anche  fé  Ct  facciano  un  po'  più  larghi 
di  quello  ch'efler  dovrebbero;  poiché  con  un  pkciol  turacciolo,  e  con 
alcuni  fperimenti  fi  ridurranno  facilmente  alla  mifura  deftinata.  Se  poi 
l'acqua  farà  foprabbondante  in  maniera  ,  che  non  torni  conto  il 
prenderla  in  un  vafo  portatile,  Ci  fogni  in  una  fofla  ben  bene  di  creta, 
o  di  ghiaja  afferrata,  coficchè  facilmente  non  beva  Tumore:  la  di  cui 
forma  fé    farà  rettangolare,  coi  margini  retti  perpendicolarmente,   col 

fondo 


(  iz  )  Dei  cubi  di  tuffa  FscqHd ,  e  del  tempo  del  difeorr intenti  ec.)  Non  folo  da  quefto, 
ma  anche  da  quel  che  fegue,  come  io  credo,  apparile,  che  Buteone  ha  in  legnato 
doverfi  con  efàtta  mifura  efàminare  le  velocità  dell'acque,  per  determinare  le  quan- 
tità ad  erte  acque  corrifpondenti  r  poiché  riferire  la  quantità  dell'  acqua ,  che  elee 
per  un  lume  incognito,  allo  Ipazio  del  tempo,  è  il  medefimo,  che  inveftigare  la 
celerità  dell'acqua.  Ora  con  limile  metodo,  che  ne*  tempi  poftevÈort  a  Buteone, 
alcuni  dotti  uomini  fecero  degli  fperimenti,  per  determinar  dal  formato  lume,  dal 
tempo»  e  dalla  quantità  d'acqua  la  velocità  di  erta:  cosi  Buteone  infognò  come  coli* 
efperienza  fi  potere  inveftigare  quanto  grande  doveflè  ellère  quel  lume,  pel  quale 
nel  dato  tempo  fluide  la  data  quantità  d'acqua.  Che  fc  confrontar  vogliamo  le  dot- 
trine di  Giulio  Frontino ,  di  Giovanni  Buteooe ,  e  del  P.  D.  Benedetto  Cartelli , 
-troveremo,  come  mi  perfiiado ,  che  Frontino  conobbe  molte  circoftanze,  dalle  quali 
s* accrelcono ,  e  (minuifeono  le  velocità,  e  le  milùre  dell'acque  (come  detto  abbiamo 
nelle  Notei.,  III.,  e  UH.  all'Articolo  u$.)j  che  però  non  infègnò  alcun* arte  per 
conolcere  cotefti  accrelcimenti ,  e  feemamenti ,  né  alcuno  (labile  teorema ,  che  efpri- 
merte  le  leggi  tenute  dalla  Natura,  e  le  varie  proporzioni  tra  vai)  diicorrimenti,  e 
va:  e  velocità:  che  Buteone  iervitofi  di  qualche  indizio  della  Geometria  (nel  confe- 
derar l'acqua  come  lolido),  diede  la  maniera  di  lcoprire  quefti  augmenti ,  e  icema- 
me-iti  :  che  il  Cartelli  con  più  aperto,  e  dirtinto  ufo  della  Geometrìa  fi  sfotzò  di 
comporre  un  universale  teorema,  col  di  cui  mezzo,  dilpofto  tutto  il  necertario,  C\ 
potertelo,  fatti  li  calcoli,  determinare  le  velocità  dell'acque.  Sopra  il  qual  teorema, 
e  nella  Nota  citata,  e  in  altri  luoghi  molte  colè  da  me  furono  fcrittc. 
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fondo  a  livello,  lungo  piedi  duecento,  e  largo  piedi  cento,  e  il  ri- 
vo dell'acqua  entrante  nella  fofla  in  un  quarto  d'ora  abbia  fatta  un' 
altezza  di  cinque  piedi;  dirò,  che  il  folido  di  tutta  l'acqua  fa  cento 
mila  piedi  cubici,  e  per  confeguenza  anche  fecondo  il  noftro  metodo 
cinque  mila  quinarie.  Pertanto  da  quefte  ragioni,  e  da  quefti  efempj, 
fc  non  m'inganno,  farà  refo  manifefto  l'errore  degli  Antichi,  ed  in- 
fame probabile  l'ammenda.  E  quefto  b  quanto  feoperfì  concernente 
alla  mifura  dell'acqua  corrente. 


Fine  del  terzjo  Volume* 
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